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NOTE DI UN VIAGGIO NELL'IN 


Cap. VII. — Calcutta — Darjeeling. 


Quantunque Benares sia la città più caratteristica dell’ India 
e fosse una delle maggiori attrattive del nostro viaggio, tuttavia 
eravamo contenti di lasciare per qualche giorno l’ interno, molto 
più che la nostra meta era Calcutta, dove speravamo di trovare un 
po’ di comfort europeo ; soprattutto poi sospiravamo di ricevere let- 
tere e notizie dei nostri cari delle quali eravamo privi da una quin- 
dicina di giorni. l 

A proposito, mi permetto di consigliare a chi volesse intrapren- 
dere questo viaggio, di far dirigere la corrispondenza a Bombay, 
presso il Consolato od anche fermo in posta, e di qui farla prose- 
guire, volta per volta, nell’ interno. Credo che sia il mezzo migliore, 
per che la posta non vada perduta. 

Calcutta aveva per noi il fascino di un'oasi dopo il deserto. 

Partiamo alle due dalla città santa ; appena fuori dalla stazione, 
la strada ferrata passa su un ponte ardito, che unisce le due sponde 


del Gange. Contemplammo ancora una volta lo spettacolo grandioso 


dei palazzi, dei templi, dei ghats che si spiegano a perdita d’ oc. 
chio sulle due rive. Quante preghiere e quanti voti saliranno an- 
cora nei secoli da questa Roma indiana, e dalle rive del fiume 
sacro! — Percorso un tratto di dieci chilometri, a Moghul Serai- 
Junction scendiamo per attendere il Mail train Bombay-Caleutta. 
Mentre stavo gironzolando sul perron, mi sento d’ un tratto ab- 
bracciare; guardo sorpreso e mi vedo tra le gambe un bel tur- 
bante e sotto, due occhioni che mi guardano sorridendo. Era 1’ In- 
dianino, il mio piccolo amico dell’ Oceana, figlio del Maharaja di 
Kapurthala. Chi avrebbe detto, quando ci eravamo salutati al tinire 
della traversata, che ci saremmo incontrati ancora ! 

Kapurthala è uno dei native States più importanti a nord del- 
l’Indostan ; il suo Maharaja è tra i principi più moderni e più 
smart; è stato più volte in Europa, ospite dei Reali d'Inghilterra, 
ed ha fatto educare i suoi figli a Londra ed a Parigi. Il mio pic- 
colo amico era tornato appunto a casa, dopo aver passati due anni 
in un collegio nella capitale francese. 

“L’indianino volle ad ogni costo presentarci al papà, che si 
trovava col seguito in un magnifico vagon-salon di sua proprietà, 
diretto alla sua residenza. Il principe ci accolse con vera cortesia ; e 
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(*) Cont., ved. fasc. 16 Aprile 1908, pag. 388. 
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' . ‘dopo ‘averci. offerta una tazza di thè, aggiunse in pretto francese: 


«Si A.yotre retour de Calcutta vous viendrez passer quelques jours 
eliéz ‘n0u8, je.vous-conduirai dans une Fiat, 60 H. P. que je viens . 
d’ acheter ». 

Peccato che dopo Calcutta saremmo andati ad Hyderabad, a 
circa 4000 chilometri dal suo stato! Ad ogni modo accettammo il 
gentile invito pel nostro ritorno in India: promessa che hon ci com- 
prometteva ! 

L’ ora della partenza era suonata ; scendiamo, salutiamo forse 
per sempre quei simpatici indù, portando con noi il ricordo sorri- 
dente del piccolo indianino. Dopo qualche minuto, anche il nostro 
treno si mosse, e riprese la corsa verso Calcutta. Pranzammo per 
la prima volta in un comodo vagone restaurant; e dopo qualche 
ora eravamo addormentati piacidamente nel lettuccio preparato dal 
filo Mohamed. 


T Febbraio 1907. 

Si doveva giungere a Calcutta alle nove del mattino; conta- 
vamo quindi di riposarci fino alle otto; ma facemmo i conti senza 
il Boy. 

— Good Lady and Master, it is time to get up. 

— Ma sono appena le sei. 

‘— Yes, but the country is so beautiful! 

E abbiamo obbedito al nostro padrone, contenti di questa sua 
premura intelligente. Si attraversava infatti una regione magnifica, 
in pieno paesaggio tropicale : gruppi di palmizii dal tronco agile c 
liscio come una colonna lanciano al cielo le loro enormi foglie di 
smeraldo ; cespugli folti di bambù enormi, alti una ventina di 
metri, che piegano le cime ad arco come canne da pesca protese 
nel vuoto; in mezzo graziose capanne, dai tetti di paglia sporgenti, 
che sembrano nidi umani messi sotto la protezione di quegli alberi 
giganti. La palma in questi paesi, dove la terra rifiuta all’uomo i ve- 
getali che altrove sono di prima necessità, è una vera benedizione. 
È difficile immaginare tante risorse insieme unite ; il frutto dà cibo 
che nutre, bevanda che ristora, alcool ed olio; coi filamenti che 
coprono la noce si fanno ogni sorta di cordami; con le foglie si 
intrecciano canestri e stuoie, cappelli ed anche vestiti ; il legno del 
fusto è adoperato non solo nelle costruzioni ma anche per mobili di 
lusso. | 

Oltre a questo gli indigeni sanno sfruttare la palma — precisa- 
mente la dattilifera — in un modo più singolare: si arrampicano 
ad una data altezza, fanno delle incisioni profonde nella corteccia, 
e vi appendono un vasetto di terra per raccogliere l’ umore che 
stilla dalla ferita. È questo il Toddy, un liquore che assomiglia alla 
birra, e di cui sono ghiottissimi. 

Era bello vedere arrampicato su .la maggior parte di quelle 
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palme un indiano, intento a praticare di buon mattino le incisioni 
del Toddy ed a levare i vasi già colmi. ° : 


Siamo scesi al Great Eastern Ibtel, che dicono il migliore di 
Calcutta; ma tanto è grande il nome, quanto pessimo l’ albergo ; 
non par vero che nella metropoli dell’ impero indiano non ci sia 
nulla di meglio. | I 

Calcutta è situata nel delta del Gange, sulla riva sinistra del- 
l’ Hooghly, uno dei rami principali del fiume ; dista dal mare poco 
più di 109 chllometri: conta ormai un milione di.abitanti. La po- 
polazione è cosmopolita; gli elementi indiani formano la maggio- 
ranza ; ma anche gli Europei vi hanno una parte notevole come 
impiegati nei diversi uffici governativi e commerciali ; inoltre si co- 
minciano a trovare qui le faccie gialle dei chinesi. 

La città però non ha un cachet suo proprio, se si eccettui una 
fantasmagnrica mescolanza di razze che le dà un aspetto e un’ ani- 
mazione curiosissima. Nei luoghi maggiormente visitati dai viag- 
giatori trovate strade larghe, ben pavimentate, ben tenute, palazzi 
splendidi, negozi europei di prim’ ordine, e un continuo via-vai di 
carrozze, trams, automobili. Ma se vi internate nei quartieri indi- 
geni invece, le solite vie anguste e sporche, affollate di nativi coi 
loro gran turbanti, le giubbe biancastre, e dovunque la stessa con- 
fusione che si incontra, si incrocia, si confonde. 

Anche qui ci siamo trovati in piene feste per la venuta del- 
l’Emiro; feste col solito programma, cioè corse, luminarie, una 
gran fiera di beneficenza ; e domani Lord Minto darà uno State- Ball, 
il più gran ballo della stagione. 

Senza perdere tempo, corro dal nostro console, il gentilissimo 
Signor Ballerini, per pregarlo di farci avere un invito. L’ egregio 
uomo, che è stato prevenuto dal Sig. Bettoni, aveva già pensato 
anche a questo. 

Andiam® intanto a visitare la città. 

Nella parte moderna, uno dei palazzi più degni di nota è il 
Government house, dove abita il vicerè ; una specie di reggia, gran- 
diosa, tutta bianca, circondata da un parco quale solo l’ India può 
dare, ricco di piante tropicali, e di sptendidi fiori. Ma la cosa più 
bella, e che potrebbe essere invidiata da tutte le capitali d’ Europa, 
è il famoso Maidan o Esplanade, una prateria immensa, che parte 
dal giardino del Government-house e si stende per chilometri e . 
chilometri lungo le rive dell’ Hooghly. Qui si svolge tutta la vita 
di Calcutta, il ritrovo elegante, il passeggio, il campo degli sport. 
Nel mezzo il Fort William, che è la cittadella fortificata, 1’ Eden 
park, poi tutti i clubs inglesi, cricket-polo-golf-lawn-tennis grounds, 
il campo delle corse, il passeggio pubblico ; sparsi qua e là monu- 
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menti appena passabili dei vicerè, e nel posto migliore quello im- 
maficabile della regina Vittoria. 


Il mattino dopo facciamo una passeggiata in garry, una car- 
rozza chiusa a quattro posti, lunga e stretta, senza ombra di ele- 
ganza, con due sole aperture ai fianchi ; eravamo diretti al giardino 


botanico, lontano dalla città una diecina di chilometri. Appena . 


fuori del centro, le vie si fanno strette e fangose, i palazzi dànno 
luogo a povere capanne luride, costruite con mota e fibra di palma, 
come nei più miserabili villaggi dell’interno. Passiamo il gran ponte 
sull’ Hooghly, che unisce Calcutta ad Howrah, importante sobborgo 
di- oltre centomila abitanti; in poco più di un’ ora eravamo al ma- 
gnifico giardino botanico. 

I grandi giardini sono sempre interessanti dappertutto ; ma in 
India, Aove il suolo è favorito dalle migliori condizioni di clima, il 
mondo degli alberi e dei fiori è quanto di più bello si possa ammirare. 
Nell’ orto botanico poi la natura, aiutata da una sapiente distribuzione 
e dalle risorse dell’ arte, ha condensato tutte le sue meraviglie. I 
viali di palme si perdono a vista d’ occhio, sotto l’ ombra perpetua 
di quei gran ventagli verdi; il re dei fiori, l' orchidea, è rappre- 
sentata da centinaia di varistà; ma la meraviglia più grande è il 
famoso Banian o Ficus bengalensis, strano albero molteplice, che 
ha la proprietà di riprodursi, lasciando cadere dai rami varii fila- 
menti, come altrettante radici pendule, che, toccando il suolo, vi si 
abbarbicano, producendo nuovi rampolli. L’ esemplare che visitiamo 
è addirittura monumentale : un cartellino appeso al tronco, che reca 
la data del 1900, gli dA 130 anni, di età, una circonferenza di 
300 metri, e 464 radici aeree, che hanno formato ognuna il pro- 
prio albero. Stando all’ ombra di questa pianta miustruosa pareva 
di essere in mezzo ad una piccola foresta. SI | 

Al ritorno in città, andammo a trovare l’ italiano più celebre 
e popolare dell’ India, il Signor Politti, gran pasticciere e confet- 
tiere di moda della capitale. Si deve a lui se in India confectioner 
è sinonimo di italiano ; e ciò non solamente per il credito che gode 
come specialista in tutte le leccornie della nostra pasticceria, ma 
anche perchè sono usciti dalla sua scuola tanti allievi italiani, che 
si sono sparsi nelle principali città della costa e dell’ interno. 


Seduti comodamente ad un tavolino a sorbire un delizioso ge- 
lato napoletano, vediamo passare e ripassare gli eleganti Bengalesi 
di Calcutta. Che bei tipi d’ uomini! Alti della persona, ben for- 
mati, a capo scoperto, capelli corti e nerissimi, alcuni portano 
un gran manto bianco drappeggiato alla romana, che li fa sem- 
brare tanti Petronii togati ; altri cingono al posto dei pantaloni una 
gran fascia, come il perizoma dei selvaggi, e sopra syolazzante una 
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candida camicia di finissima tela, made in London, con lo sparato 
inappuntabilmente inamidato; molti colla caramella, e quasi tutti 
poi colla sigaretta al labbro e nella destra un leggero bastoncino. 

I Bengalesi delle classi superiori sono nell’ India quello che sono 
i Catalani per la Spagna, frondeurs, stanno a disagio sotto gli stra- 
nieri inglesi, mordono il freno, e vorrebbero scuoterne il giogo, 
specialmente dopo l’ avvenuta divisione amministrativa del Bengala 
in due distinte provincie. 

Il contatto cogli inglesi ha servito loro di esperienza ; poco a 
poco arricchitisi nel commercio, sono entrati oramai nella via del 
progresso. Avendo poi capito che l’ educazione è la via più sicura 
per arrivare un giorno all’autonomia, hanno fondato collegi, e fanno 
dare ai loro figli un’ educazione all’ europea nelle scienze e nelle 
arti; ogni anno molti giovani bengalesi si presentano agli esami 
per ottenere impieghi governativi nella posta, nei telegrafi, nelle 
ferrovie, mentre altri attendono con fortuna alle industrie ed al 
commercio. Va da sè che per questo ideale di modernità si sono 
liberati da mille superstizioni del culto braminico ; e per significare 
con un nome la nuova tendenza, si chiamarono Young Indian. 
Tale movimento si organizza e si rafforza ogni giorno. Lo scopo’ 
a cui mirano i capi si è di arrivare ad una costituzione nazionale, 
ad una forma di home rule. Intanto si cerca coi mezzi legali di rav- 
vivare l’ industria nazionale, annientata dalla concorrenza inglese, 
di sollevare la miseria economica in cui versano le popolazioni del- 
l’ India ; e nelle loro scuole popolari e superiori tentano di intro- 
durre i loro elementi nazionali, per formare gradatamente l’anima 
indiana : il resto verrà dopo. 

La classe operaia non aderisce ancora a questo movimento di 
preparazione politica, che si restringe finora agli studenti ed alle 
classi superiori ; però i prodromi ci son già. Nello scorso ottobre 1907 
si verificò il primo fatto di sollevazione operaia in Calcutta collo 
sciopero dei vetturini. Quando le masse del popolo entreranno nel 
movimento nazionale indiano, è certo che l’ Inghilterra dovrà mo- 
dificare la tattica del suo governo ; i Bengalesi liberali avranno rag- 
giunto lo scopo. — Questa mutazione di cose ayverrà senza rivolu- 
zioni e senza sangue? Ecco quanto è difficile prevedere. 


Alla sera, grande ricevimeuto e gran State Ball al Government 
House. Sale superbe, splendidamente illuminate ; molte belle signore 
dell’ high life, parecchi principi indiani tutti imperlati, l’ Emiro 
col suo brillante magnifico nel berretto, che mi aveva abbagliato 
già ad Agra; ma chi attirava l’attenzione di tutti era Lord 
Kitchener, l’ eroe di Omdurman. L’ uomo di ferro, al quale obbe- 
discono tutti, dal Vicerè all’ ultimo fantaccino, è un bellissimo ti- 
po, nel pieno vigore delle forze; non ha del resto che 57 anni. 
Vestiva quella sera l’ elegante uniforme scarlatta, e aveva il petto 
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letteralmente coperto di decorazioni; ballò con entrain la quadri- 
glia ufficiale, ed anche parecchi valtzer. — Per finire la cronaca 
della serata, aggiungerò che il buffet era splendido; e come in 
tutti i paesi del mondo venne preso d'’ assalto. 


Darjeeling, Wooldand' s Hotel. 

Andare a Darjeeling vuol dire portarsi verso l’ Himalaia, per- 
correndo una distanza di circa settecento chilometri. La catena gi- 
gante è il sogno del viaggiatore ; tanto più per noi, quando si lascia- 
va la capitale uniforme e sporca, colla prospettiva di recarci in alto, 
a respirare un po’ di aria buona e fresca sull’ altipiano prealpino 
della famosa catena. 

Lasciamo Calcutta alle quattro del pomeriggio, rivedendo con 
gioia lo spettacolo dell’ esuberante vegetazione delle campagne che 
la circondano : boschetti di palme e di banani, macchie folte di 
bambù, e qua e là casette minuscole, sospese da terra per fuggire 
il contatto di tanti nemici. Alle otto arriviamo al Gange, presso 
Damookdeah; qui ci attendeva un elegante battello a vapore con 
tutte le comodità desiderabili. Montiamo, & prendiamo posto ad una 
bella tavola imbandita sopra coperta. Il viaggio in mezzo a tanto 
verde, la nuova aria montanina che ci veniva incontro facevano 
provare già il loro effetto benefico. Si doveva attraversare il fiume 
rimontando la corrente per qualche chilometro : sulle acque e sulle 
sponde era una calma deliziosa ; quanto era più gaia e più gioconda 
quella mensa a cielo aperto, in confronto di quella dell’ albergo di 
Calcutta. Si mangiò con appetito e di buon umore. 

Il battello approdò a Sara-Ghat, dove prendemmo di nuovo la 
ferrovia, la Northern Bengal State Railway, che nella notte ci portava 
a Siliguri. Si destò il sole del mattino, un mattino delizioso, che 
pareva un augurio. 


Giungemmo a Siliguri alle ore sette. Qui si mutava linea ; per 
Darjeeling il servizio è fatto dall’ Himalayan Railway, una ferrovia 
a scartamento ridotto, che in sei ore raggiunge l'altezza di oltre 
1800 metri, su una lunghezza di ottanta chilometri. Una meravi- 
glia quel grazioso trenino lillipuziano, colle piccole vetture quasi 
tutte scoperte, che lasciano godere da ogni parte il bellissimo pa- 
norama. 

Sebbene a trazione ordinaria il trenino s' ingegna con una bra- 
vura insuperabile a fare il suo viaggio ; gira erigira intorno alle mon- 
tagne abbastanza velocemente, vincendo delle pendenze che arri- 
vano al 7 O[o; talvolta la macchina si arresta, quasi a riprender 
fiato, retrocede, poi ripiglia la corsa in avanti con una disinvoltura 
invidiabile. o 

Il paesaggio è fra i più belli: dapprima, presso Siliguri, la 
jungla vasta e insidiosa, dove hanno la tana cinghiali, rinoceronti, 
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tigri ; più avanti macchioni di banbù giganteschi, intrecciati colle 
liane, boschi di felci enormi che danno l’idea della foresta vergine. 

E la ferrovia sale, s’ innalza verso l’Himalaia passando talora 
su cornici di roccia tanto sporgenti, su degli orli pendenti a picco, 
da metter paura, da dare quasi le vertigini. È davvero uno dei viag- 
gi più emozionanti che si possono fare. 

Siamo scesi al Woodland' s hòtel, buonissimo e, ciò che più ci 
fece piacere, tenuto da un italiano, il gentilissimo sig. Righi, val- 
tellinese puro sangue, che ci colmò di cortesie. Sebbene da al- 
cuni anni viva presso le più alte montagne del mondo, non ha di- 
menticato i suoi bei monti nativi. Con quanto piacere si parlò della 
sua Valtellina, richiamando le belle cime del Disgtazia, del Ber- 
nina, della Kénigspitze, del Tressero, e le diverse peripezie delle 
nostre varie ascensioni, mentre stavamo raccolti attorno ad un al- 
legro caminetto, cosa più unica che rara in India. 


14 Febbraio. 

Uno dei più bei giorni del nostro viaggio. Siamo alzati dalle sei; 
per due ore siamo stati incatenati sulla terrazza dimentichi del 
freddo a cui da tanto tempo non eravamo abituati, avvinti dal- 
l’ indimenticabile spettacolo dell’ Himalaia ; una serie fantastica di 
cime nevose che abbraccia tutto l’ orizzonte per chilometri e chilo- 
metri. i 

Abbiamo visto comparire a poco a pocò, illuminato dai primi 
raggi del sole, un oceano di montagne, di colline, di foreste, tra 
cui spiccavano i piccoli villaggi sparsi fra quel verde ; e nel lon- 
tano orizzonte, ad una settantina di chilometri, la più alta giogaja 
del globo che lancia al cielo i suoi picchi fin quasi a 9000 metri! 

Nel mezzo balzava superbamente l’' immacolata cima dell’ im- 
menso Kinchindjinga, che sembra spaccata in due parti da una bru- 
na parete di granito in contrasto col candore dei ghiacci eterni; 
e in fondo in fondo la punta dell’ Everest ancor più ardita. 

I disagi del viaggiare sono certamente molti: ma una di 
queste giornate li fa tutti dimenticare. L’ emozione di quel mat- 
tino sereno, lo spettacolo di quei monti colossali, che scintillavano al 
sole nascente, mi ritorna spesso al pensiero come uno dei momenti 
più belli della vita. 

Ci siamo fermati quattro giorni a riposare in questo incante- 
vole Darjeeling, e ci saremmo trattenuti ben volentieri anche più 
a lungo; ma non ci fu dato di rivedere lo spettacolo della prima 
mattina ; le nubi non vollero più lasciare completamente gli alti 
baluardi dell’ Himalaia. 

Il soggiorno sull’ altipiano è quanto mai sano e delizioso ; que- 
sto sanaforium — come gli Inglesi chiamano queste oasi, dove ven- 
gono nell’ estate, disertando le infuocate città della pianura, a cer- 
care fresco e sollievo — è veramente « lovely », direbbe la non an- 
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cora dimenticata vecchietta di Udaipoor. E’ difficile immaginare un 
luogo più ameno e poetico: posto a ridosso di una gran collina, 
ricorda un po’ Gastein. Per un tratto di un paio di chilometri non 
si scorgono che alberghi grandiosi e signorili, eleganti villini, cot- 
tages e chiese, tra cui anche una bellissima chiesetta cattolica. Gli 
edifici sono isolati uno dall’ altro, sparsi in mezzo ad una vegeta. 
zione incantevole ; non p:ù i palmizi ei gruppi di bambù, ma foreste 
di pini, platani, rododendron giganteschi ; edi giardini che circon- 
dano. le villeggiature sono tutti una festa di magnolie e di orchidee 
in piena fioritura. 
E siamo in febbraio! a duemila metri! 


Oltre ad essere un soggiorno delizioso, Darjeeling, è città im- 
portante per il commercio, perchè trovasi sull’ arteria principale 
che dal Bengala va ai Sikkim, al Nepal, al Tibet. 

Ogni domenica il suo bazar si trasforma in una gran fiera in- 
ternazionale animatissima : sono migli:tia e migliaia di Tibetiani, Le- 
pcha, come si chiamano gli abitanti del Sikkim, che vengono dal 
‘nord a vendere i loro prodotti agli Indiani, i quali smerciano ai 
mercanti nordici i prodotti del sud ; e naturalmente gli Inglesi ven- 
dono agli uni ed agli altri tutti gli articoli della manifattura eu- 
ropea. 
Sono tipi affatto diversi dall’ indù, ed hanno molto del cinese : 
piccoli, tarchiati e robusti, dalla pelle giallastra, dal naso piuttosto 
schiacciato, portano un berretto di feltro, ed ai piedi scarpe ferrate; 
vestono una blousa di lana ruvida, foderata di pelliccia, e sono ar- 
mati di certi loro coltellacci lunghi come spade. Le donne, pur 
esse piccole e tozze, sono vestite di stracci a vario colore, ornate di 
braccialetti, anelli, collane di ambra e di corallo. Caratteristica co- 
mune ai due sessi la completa sporcizia della persona e il disor- 
dine dei capelli: tutta gente spettinata in modo da far paura. Si 
dice che si lavino una volta sola in vita, quando si sposano. 

In religione sono buddisti, della diramazione del buddismo la- 
maita, che riconosce come sommo sacerdote il Gran Lama che ri- 
siede a Lhasa, la capitale del Tibet. 

Come gli Indù sono serî e taciturni, questi popoli del xord sono 
allegri e ciarloni: il chiasso, le grida di quel bazar sono indesceri- 
vibili; guai se si fa l'atto di interessarsi di qualche oggetto del- 
la loro mercanzia: non vi lasciano più requie, vi chiamano una, 
due, tre volte, attraversano la strada, vi mettono addosso senza ce- 
rimonie quelle mani sporche, assediandovi in tutti i modi; per 
amore o per forza bisogna accontentarli e comperare. 

Quante ore piacevoli abbiamo passato passeggiando sulla ter- 
razza del nostro albergo in quei giorni di riposo alpino, per quelle 
strade pittoresche che serpeggiano sul declivio della montagna! 
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Abbiamo voluto fare un’ escursione anche fino al fiume Ranjit 
che scorre a più di mille metri sotto Darjeeling, e che segna la 
frontiera tra il Sikkim, il Tibet e il Bootan. 

Ci stacchiamo a malincuore dalla contemplazione dello spetta- 
colo divino dell’ Himalaia, montiamo a cavallo, e via a piccol» 
trotto, accomvagnati da due tibetiani. Appena fuori dall’ abitato, 
la strada comincia subito a scendere a zig-zag per un versante 
quasi a picco, in mezzo a stupende piantagioni di thé, che è il 
prodotto principale della regione. 

Man mano che si scende, entriamo in vere foreste di felci gi- 
gantesche sui tronchi delle quali si abbarbicano ciuffi pittoreschi 
di orchidee di tutte le varietà. 

Discendiamo per un’ ora, per due, sotto la sferza di un sole 
cocente. Per quanto cercassimo con parole e con gesti di saper dalle 
nostre guide quanto doveva continuare ancora quel patimento, non 
c’era verso di farci capire da quegli ottusi palafrenieri. 

Ad un certo punto scorgiamo a poca distanza dalla strada, in 
mezzo ad un’ estesa piantagione di thé, un grazioso bungalow, una 
tea factory, che aveva un’aria civile ed ospitale. Lascio la via 
maestra e mi reco là, nella speranza di trovare quaiche faccia amica, 
di avere qualche informazione del cammino ; e vedo infatti due 
bianchi nostri simili, un signore ed una signora, che stavano tran- 
quillamente seduti sotto la veranda di quella piccola casa. Doman- 
do loro: C'è molto tempo ancora per arrivare al fiume ? 

« Very far, very far » mi rispondono ; e ci consigliano a scen- 
dere e riposarci. 

Accettammo con trasporto, perchè la continua discesa per quella 
strada tanto soleggiata ci aveva rotto le ossa; un poco di ombra 
e di ristoro era proprio quello che ci abbisognava. Quei signori, 
gentilissimi, ci offrirono thé, aranci, e papaje, frutto indigeno de- 
lizioso, che somiglia al nostro popone, e che ci accompagnò poi 
per tutto il viaggio. Non contenti quei buoni ospiti ci invitano 
a prendere il nostro lunch prima di rimetterci in cammino e di 
condividerlo con essi. 

Sedemmo alla loro elegante tavola, dove naturalmente non Vve- 
demmo comparir: le provvigioni che avevamo portato con noi. 

In così buona compagnia dimenticammo il Ranjit, e il Sikkim; 
il tempo passò in un baleno, ammirando il loro bel giardino, spe- 
cialmente visitando la factory e le rigogliose coltivazioni di thé. 


Il distretto di Darjeeling è tutto piantato a tht; la preziosa 
cultura è in mano di forti compagnie inglesi residenti a Londra, 
le quali tengono i loro agenti sul posto. Sotto la vigilanza di essi 
il ricco vegetale vien coltivato coi metodi migliori; e la fogliolina 
preziosa, raccolta e lavorata, viene spedita in Inghilterra ben con- 
fezionata nelle note cassettine. 
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È da circa sessanta anni che si coltiva il thè nel distretto di 
Darjeeling e se ne raccolgono circa quattro milioni di chili al- 
l’anno. Le piante assomigliano a piccoli cespugli di rododendron: si 
piantano durante la stagione delle pioggie e non cominciano a frut- 
tare che dopo tre o quattro anni; vivono una quarantina d’ anni. 
Per fare }’ infuso aromatico non servono che le foglioline novelle, 
le — plucking leaves — come le chiamano, che si colgono settima- 
nalmente dal mese di marzo fino al mese di novembre: negli al- 
tri quattro mesi la pianta si lascia riposare. o 

È un divertimento vedere quelle belle colline badezsiati tutte 
verdi, che si succedono innumerevoli l’ una all’ altra, variate qua 
e là da macchiettine bianche, che sembrano farfalle: sono le ra- 
gazze, le donne che si aggirano nei fea gardens da mattina a sera 
col loro grembiule bianco, dove mettono le fogliette man mano che 
le colgono ; e ancor più divertente vederle da vicino, perchè è me- 
ravigliosa la rapidità con cui esse lavorano a due mani, cosicchè 
l’ occhio riesce a stento a seguire il loro movimento ; non v'è caso 
che colgano una foglia che va lasciata. 

Riempiti i cestelli nei quali versano i piccoli mucchi di foglio- 
line, li portano alla factory, dove un assistente esamina la qualità 
della foglia colta e il lavoro fatto, e assegna una multa od un pic- 
colo premio secondo il caso. 

Le foglioline vengono subito immerse per qualche minuto in 
acqua bollente ; e se si vuole ottenere il thè verde, vengono disec- 
cate subito rimestandole sopra lastre di ferro riscaldate, dove pren- 
dono la forma arricciata colla quale si mettono in commercio; se 
invece si vuole ottenere il thè nero, prima di farle disseccare si 
lasciano qualche giorno all’ umido per lasciarle fermentare. 

Quando sono ben asciutte ed arricciate, si fanno passare da 
varii stacci, poi se ne fa la cernita, secondo la maggiore o minor 
grossezza della foglia. 

La qualità più apprezzata é la foglietta più sottile. Le foglie 
che dànno il miglior prodotto si colgono in aprile; queste servono 
a preparare l’ Imperial Tea, che è Ja qualità superiore. Anche qui 
le paghe non brillano per larghezza : da cinque a sei anas gli uo- 
mini, quattro le donne, due o tre i ragazzi e le ragazze; hanno 
però gratis il tugurio ed un pezzo di terra che coltivano a ortaglia. 

Non dimenticheremo tanto presto la cortesia signorile e la buona 
ospitalità dei signori Shannon. 


Al nostro ritorno visitammo per la prima velta un tempio buddi- 
stico, povera costruzione primitiva, senza architettura, di carattere 
tibetano. Il sacro edificio è circondato da un piccolo boschetto ; sugli 
alberi più alti ondeggiano svolazzi di tela bianca, che portano scritto 
delle preghiere al dio Budda ; perchè, il naturale sventolio di quelle 
bandiere aperte al ventoassume agli occhi dei buoni tibetani il valore 
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di una preghiera che vola al cielo. Nè il meccanismo dell’orazione si 
ferma qui; appena entrati vediamo parecchi Lama seduti, intenti « far 
girare con moto ritmico certi mulinelli di rame, specie di piccoli tosti- 
ni da caffè, che portano internamente delle preghiere scritte o stam- 
pate su lunghe strisce di carta : una vera orazione a macchina, a cui 
si può dare quella velocità che si desidera : il Lama recita intanto 
le sue nenie monotone. 

I cilindri non hanno tutti una stessa dimensione : nel medesimo 
tempio potemmo vedere un tostino enorme, zeppo di preghiere; un 
lama, sporco come tutti, seduto in terra, io girava scrupolosamente 
nella direzione del moto solare, inentre un’ asta saldata al cilindro 
batteva ad ogni giro dell’ asse su una campana, che rendeva un 
suono ritmico uguale, in cadenza col gesto del lama. 

Cosi il buddista, quando ha seco il suo molinello, può pregare 
sempre e senza troppe difficoltà : in alcuni Inoghi hanno perfino 
utilizzato la forza d’ acqua per mettere in moto dei mulini di pre- 
ghiera. La meccanica applicata all’ orazione ecco il colmo della 
ascetica. - 


Ieri, invitato dal signor Righi, sono andato a cavallo a visi- 
tare una sua casina da caccia sui monti, passando per Tiger hill, 
luogo celebre come il punto migliore, dicono, per ammirare il 
grande Everest. Speravamo anche di vedere, se non gli elefanti sel- 
vaggi, numerosi in questi boschi, almeno le loro orme. Non fum- 
mo fortunati; non vedemmo nè Everest, nè elefanti e nemmeno le 
orme, perchè a mezzo il cammino ci prese un’ acqua torrenziale 
che ci obbligò a cercar rifugio nelle grandi barracks, un paese intero 
di caserme situato a qualche chilometro da Darjeeling. 

Questi bravi inglesi quando un reggimento è stato qualche 
tempo in paese di malaria lo mandano quassù per rimetterlo in 
forze. 

Avremmo dovuto essere di ritorno alle sette; invece non ab- 
biamo potuto rincasare prima delle nove, dupo aver percorso tutta la 
strada attraverso una nebbia densissima, seguiti e uccompagnati da 
numerosi sciacalli, che venivano a latrare fin sotto le gambe delle 
nostre cavalcature. 

E. BERTARELLI 


Il Canto Ottavo del Purgatorio i 


Nel regno della poesia è lecito accogliere nna bella leggenda. 
Permettete adunque che io imagini Dante, dritto su di un balzo 
che, non troppo lungi dal convento del Corvo, scende quasi a pic- 
co sul mare. Il sole, ormai scomparso nelle onde, infiamma anco- 
ra il lembo occidentale del cielo, e i suoi ultimi raggi fan sem- 
brare più oscuri i profiti della Palmaria e del Tino, che emergon 
dalle acque spiccando sull’ orizzonte purpureo. A sinistra, le Alpi 
Apuane, rosee alla cima, macchiate in bianco più in basso, si 
elevano, superbo diadema, sulla pianura che, già sommersa nel- 
l'ombra, termina con l’ argentea striscia del Magra e tuttora 
sopporta le cadenti mura di Luni, tramonto di una città. Più a 
settentrione, poco a poco si oscurano le turrite vette della Lu- 
nigiana, e ad oriente, ove sta fisso lo sgnardo del Poeta, quasi 


volesse scerutar fra le tenebre che si avanzano, il suo bel San 


Giovanni, le colline toscane digradano e sfumano in leggere 
tinte violacee, fino a perdersi nell’ ampia, cupa, ed infida distesa 
del Mediterraneo... La campana del monastero suona con lenti 
rintocchi a compieta, invitando i fedeli a piegar le ginocchia... 
Fra già l'ora che volge il desio 
Ai naviganti, e intenerisce il core 
Lo dì ch’ han detto ai dolci amici addio ; 
E che lo novo peregrin d'amore 
Punge, se ode squilla di lontano, 
Che paia èîl giorno pianger che si more : 


Come notò or non è molto un illustre dantista, 1’ ignoto au- 
tore dell’ apocrifa lettera di Padre Ilario, dovette aver bene in- 
teso e sentito il Canto VIII, in cuì fin dall’ inizio spira un in- 
timo desiderio di pace, una profonda dolcezza, che predispongono 
alla gratitudine verso chiunque ci fu largo di amore, all’umiltà 
nobilmente elevata che, apparsa fin dal principio del Purgatorio 
nei simbolici giunchi, rifulge con la Madonna alla fine del Pa- 
radiso, ed è propria di chi, non dispogliandosi di alcun giusto 
affetto terreno, chiede ed apprezza la benevolenza degli uomini, 
ma sopra tutto confida nella misericordia di Dio, 

Si direbbe che presso i castelli dei Malaspina, Dante abbia 
voluto proiettar nel regno dei morti la calma serena che abbel- 
liva la sosta (ahimè! troppo breve!) del suo tempestoso cam- 
mino. 


(1) Lettura tenuta in Or San Michele il 12 Marzo 1908. 
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Là, nell’ Anti-Purgatorio, fra gli ultimi bagliori della luce 
crepuscolare, fermo sopra uno dei levi argini che per due lati 
racchiudono la valletta fiorita, ove in coro attendono e pregano 
i grandi che troppo amarono le signorie temporali, il Poeta, per 
celeste visione ultramondano viandante, rammenta la realtà della 
sua raminga esistenza, il cortese asilo dai potenti più volte a 
lui ofterto, e una nuova impronta del proprio esilio sigilla, nelle 
immortali pagine della Divina Commedia. 

La sua figura adanque, all’ esordio dell’ ottavo Canto, gi- 
ganteggia fra quelle degli esuli di ogni tempo e luogo; ma non 
per questo l’ episodio discende al livello dei fatti particolari. 
Daute, simbolo e specchio dell’ anima nostra, coglie sempre nei 
proprii e negli altrui sentimenti ciò ch’essi hanno di universale, 
rivelando all’ umanità, per sommi capi, se stessa, col supremo 
magistero dell’ artista, cou la brevità concettosa del pensatore, 
con l’ esatta visione del genio, tal chè ognun di noi commosso 
risponde al suo grido. 

Quante emozioni ci destano quelle due terzine che tutti sap- 
piamo a memoria! Nel ripeterle, indistinte malinconie o indeter- 
minate speranze, amor di patria, di parenti o di amici, che allo 
spirar del giorno, in mezzo all’ oceano o in lontani paesi, confu- 
samente ci hanno assaliti fircendoci correre sulle ciglia una la- 
ecrima, risorgon più chiare, più palpitanti, più acute, di quanto 
avremmo mai potuto rappresentarcele o, direi quasi, sentirle. 

Mentre la tenerezza e lo strazio vibrano con un lamento e 
un singhiozzo nell’ armonia imitativa della prima terzina, nella 
seconda risuona una lunga eco di mesti rintocchi..... e in sei 
versi si svolge il poema dell’ abbandono in terra straniera o 
nelle solitudini sconfinate del mare. | 

Forme diverse di uguale amarezza, entrambe fissate nel loro 
aspetto più doloroso, poichè il rimpianto di quegli antichi na- 
vigatori che su fragili legni, zimbello dei venti, lasciavano, 
forse per lungo tempo, forse per sempre, i loro cari, è reso più 
acerbo dal ricordo ancor urico e vivo del recente distacco; e lo 
strale, da cui per la prima volta è trafitto il pellegrino novizio 
al suono attutito di distanti campane, appar più erudele allor- 
chè si riflette che nel Medio Evo la squilla serale, servendo 
anche a richiamar gli onest’ uomini presso il focolare domestico, 
per allontanarli dai rischi di cui allora abbondavano durante la 
notte le buie campagne e le non meno oscure vie di città, do- 
veva, per associazione d’ idee, volger dolorosamente il pensiero 
dell’ abbandonato verso le perdute gioie degli amichevoli conve- 
gni e della famiglia. 


Ma non appena i ferventi cantori della Salve Regina e Sor- 
dello si sono taciuti, ad insegnarci come dobbiamo combattere 
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e prevenire ogni vero dolore o pericolo, sorge un’ auima che at- 
trae sopra di sè l’ attenzione del Poeta, e, dopo aver chiesto 
con mano che si voglia ascoltarla, dopo avere alzato ambo le 
palme congiunte e volti gli occhi ad oriente, a Dio, come se; 
sdegnando 1’ eccessivo amor terreno che per lei fu peccato, di- 
cesse al Signore: « di Te solo mi curo », intona l’ inno che si 
canta appunto a compieta: « Te lucis ante terminum ».... E le 
sue note son così dolci, che, nell’ ascoltarle, Dante dimentica 
anche se stesso. — Rispondono in coro le altre ombre ed invo- 
cano l’ aiuto del Cielo contro il prossimo assalto di Satana. Nè 
il soccorso, umilmente e dévotamente richiesto, tarda a scendere 
dall’ alto, apportato da due angeli i quali, posti ciascun su di 
un argine poco al di soprà del luogo ove si erano arrestati i 
poeti, chiudono, sovrumana barriera, la valle, là dove altrimenti 
essa non avrebbe riparo e si preparano a respingere il serpe, 
Lucifero, l’ antico avversario. 

Quei due celesti uffiziali brandiscono entrambi una spada 
affocata, ma tronca e priva di punta, per significare ch’ essi vo- 


lano al soccorso con fiamma d’ amore, ma eon profondo disprezzo - 


verso un nemico sul quale avranno facile e sicura vittoria. — 
Simbolo della speranza che dobbiamo sempre riporre nella grazia 
divina, le vesti dei due paradisiaci difensori son verdi come te- 
nerissime foglie, e da verdi penne vengon percosse e ventilate. 
Ben si poteva discernere le bionde teste di quei messaggeri di 
misericordia... « ma nelle facce l’ occhio si smarria, — come virtù 
« che al troppo si confonda » poichè nel viso, più che in ogni 
altra parte del corpo, sta impresso il carattere della persona, e 
tanto la natura angelica, quanto la grazia divina, sono trascen- 
dentali. — Nel descrivere gli angeli, il nostro poeta congiunge 
la profondità di Tomaso d’Aquino alla tavolozza di Giovanni da 
Fiesole... e sublimi creature si plasmano al tocco del genio, per 
trionfar tra le schiere gloriose o per discendere, come da fratta 
nube raggio di sole, ad illuminare la strada della salvazione. 

La scena magnitica da noi ora ammirata si armonizza dun- 
que benissimo, non solo col luogo e il momento in cui essa si 
svolge, ma anche con l’ intiero complesso della seconda cantica. 
In tutto il sacro monte risuonano ardenti preghiere che salgono 
al Cielo in mezzo ai profumi ventilati per 1)’ aere da angeliche 
ali, nè, a parer mio, mal si appose, chi nei gironi del Purgato- 
rio ravvisò altrettante chiese aperte ove si prega in cilicio e si 
medita, mentre gli angeli, celesti turiboli, spargono e innalzano 
soavi fragranze. 


In un certo senso però potrebbe sembrare che il ripiano ove 
siedono i Principi, goda un singolar privilegio. Oltre il « soglio 
della porta, - che il malo amor dell’ anime disusa, » alle orazioni 
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delle ombre e al benigno intervento del Paradiso, non solo si 
uniscono le azioni opposte alle colpe e capaci di liberar }’ anima 
dalle malvagie tendenze, ma si congiungono anche le pene per 
cui mezzo si paga il debito contratto peccando. Negli altri cer- 
chi dell’ Anti-Purgatorio, la brama di correre a purificarsi non 
è lenita, nè anche per il rassegnato Belacqua, da alcuna cosa. 
che possa stabilmente allietar la dimora. Ma qui, nella valle 
olezzante, in compagnia di grandi uomini ormai concordi in un 
unico e santo pensiero, in piena sicurezza di essere difesi dal 
Cielo coutro gli assalti del male, parrebbe che, per eccezional 
concessione, la giustizia di Dio non abbia aggiunto alcun altro 
dolore a quello che nasce spontaneo dalla negata vista del Mas- 
simo Bene. Ì 

Eppure... questa prima impressione è ingannevole. — A quelle 
anime, gid troppo avvinte dalle lusinghe del mondo, l’ amena val- 
letta ricorda il laccio da cui furono prese; benchè innocuo, il 
tentativo del serpe rammenta le tristi conseguenze del vizio che 
le dominava, l’ arrivo degli angeli mostra loro la grazia che sola 
poteva salvarle e ch’ esse tardarono tanto a richiedere. — Gli abi- 
tatori della valle fiorita sanno benissimo che per quella falsa fe- 
licità, per quella tentazione non evitata, per quella grazia così 
a lungo non invocata, dovranno rimanere per maggior tempo 
privi dell’ alto Lume che di veder li asseta, e punti da nuovo 
cordoglio, umilmente pregando e a Dio rivolgendo ogni loro pen- 
Siero, compiono atti contrarii al vizio che li travolse. 

Qua abbiamo dunque un preludio, un esordio della purga- 
zione nelle più alte balze ottenuta mediante sofferenze appro- 
priate e per mezzo di scolture, voci e visioni, che sferzano e spro- 
nano le ombre non ancor degne di ascendere alle beatitudini 
paradisiache. 

Così inteso, il soggiorno nella valletta diventa meno enigma- 
tico, e, col diradarsi della piccola nebbia che sembrava oftuscarne 
l’ interpretazione, riesce anche più facile tentar di rispondere a 
una domanda che forse, in cuor vostro, vi siete già fatta. 

- Come si spiega che dopo la morte, dopo essere state ricevute 
in Purgatorio, certe anime debbano ancora temere gli assalti di 
Satana ed essere soggette al peccato, alla dannazione? Un simile 
concetto non è forse contrario a quelle massime fondamentali 
della teologia, verso cui il nostro Poeta fu sempre ossequente? 
— Ma vi è di più. Visto che il pallore sparso sul volto delle 
grandi ombre, allorchè guardano il Cielo in attesa degli Angeli, 
può essere attribuito a natural commozione, fra i personaggi 
dell’ ottavo canto, nessuno, eccezion tatta per Dante che è in prima 
vita, 8ì mostra terrorizzato di fronte alle insidie del serpe. 

Che vuol dir ciò ? Se io non m’ inganno, tre versi, che par- 
vero e sono di colore oscuro, possono svelarei 1’ arcano. 
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Aguzza qui, lettor, ben gli occhi al vero, 
chè il velo è ora ben tanto sottile, 
certo che il trapassar dentro è leggero. 


Secondo alcuni queste parole dimostrano che l’ allegoria è 
quì molto chiara; altri invece sostengono proprio il contrario. 
— Per qual ragione, dicon questi ultimi, Dante ci avrebbe sug- 
gerito di aguzzar ben l’ ingegno, se la scoperta dovesse essere 
agevole? — E perchè mai, rispondono i primi, il Poeta avrebbe 
scritto che « il trapassar dentro è leggero » se il significato al- 
legorico del suo racconto fosse difficile ? 

Ben riflettendo però si può scorgere che i due asserti con- 
trarii sono meno inconciliabili di quanto sembra. 

Dante usa più volte il verbo « trapassare » nel senso di tra- 
scurare, andare innanzi senza la dovuta attenzione, quindi è lecito 
indurre ch’ egli vnole ora mettere sull’ avviso il proprio lettore 
perchè, guardaudo a traverso il velo sottile, non si contenti di 
quanto ha con chiarezza subito scorto ; ma si arresti a scrutar 
tutto il vero che dalla veste simbolica è avvolto e nascosto. In 
tal caso V allegoria sarebbe in parte facile, in parte difficile, e 
nel suo complesso estendendosi anche alle antecedenti terzine, 
couterrebbe qualchecosa di più di quei simboli ormai a tutti noti, 
e circa il significato dei quali i commentatori, dì cui niuno ignora 
gli spiriti assai bellicosi, sono all’ unisono. 

A. parer mio non hanno torto coloro che nella valle cosparsa 
di tiori e d’ insidie, vedono riprodotta la vita terrena con le sue 
pericolose lusinghe, e nella scena dal Poeta descritta, trovano 
un provvido insegnamento del modo con cui possiamo sottrarci 
alle tentazioni del ì 
: ... mondo fallace 
il cui amor molte anime deturpa. 

Perciò, mentre l’ episodio si adatta assai bene all’ ultimo ri- 
piano dell’ Anti-purgatorio, perchè dimostra come le anime or- 
mai salve, ma non ancor pure, della valletta, abbiano un preludio 
di pena scevra da qualsiasi timore di cader nell’ inferno, offre 
a Dante, e per lui a tutti i viventi, una multiforme regola del- 
umana condotta. — L’ uomo pio potrà scorgervi un chiaro in- 
vito alla serale preghiera che deve sottrarlo alle insidie di ogni 
genere di cui son feconde le tenebre. Il moralista vedrà negli 
agguati della notte le debolezze dell’ anima offuscata dalle pas- 


sioni; nel serpe il peccato che su questa terra col loro aiuto ci . 


avvince; negli angeli la grazia che puo liberarci dal male ;’ nella 
preghiera il mezzo per ottenerla. Il pensatore infine ravviserà 
nel tramonto il primo oscurarsi del nostro intelletto allorchè si 
trova dinanzi a verità trascendentali; nei profumi e nello sma- 
gliante mosaico dei fiori le attrattive delle ardite speculazioni ; 
nel serpente l’ errore in cui esse possono indurci; nel coro delle 
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auime l’ umile appello al soccorso del Cielo ; negli astor celestiali 
la misericordia di Dio che la preghiera esaudisce e l umiltà ri- - 
compensa, fugando l’ inganno e induceundoci a lasciarci guidare 
dalla scienza divina alla conquista di quell’ ultimo vero 


Di fuor dal qual nessun vero si spazia. 


Non è qui il luogo nè questo è il momento di avvalorare o 
combattere simile proposizione. Mi limiterò dunque a dire che 
chiunque interpreta un passo della Divina Comedia deve unifor- 
marsi allo spirito eminentemente cattolico dell’ Alighieri, e pas- 
serò subito a farvi osservare come nel Poema più di una volta 
un simbolo non distrugga l altro, e tutti concorrano a rendere 
sempre più affascinante un racconto dove la verità, la virtù e la 
bellezza, trionfano assieme e si fondono per formare uu?’ inco- 
gnita indistinta che ci rapisce alle misere deficenze di questo 
mondo, e lassù, verso le stelle, ci fa intravedere le gioie inef- 

fabili del Paradiso. . 


Gli angeli, spiega Sordello, vengon dal grembo di Maria, dal 
centro della candida rosa ove regna la più umile ed alta delle 
creature, (poc’ auzi devotamente invocata cou la Salve Regina), 
per combattere il serpe, superbo spirto d’ abisso, che non tar- 
derà ad arrivare, onde il Poeta, non sapendo da qual parte giun- 
gerà, sì guarda attorno e tutto gelato si stringe alle fidate spalle 
del suo duca, Virgilio. 

Quel gesto, più che imaginarlo, noi lo vediamo, ed un bri- 
vido ci corre per le ossa. Ma il temuto evento, per ora almeno, 
non sì veritica, e con l’ artificio finissimo che tanto contribuisce 
a togliere, per chi legge la Divina Commedia, ogni rischio della 
più lieve fatica, il racconto, segaendo la natural successione dei 
fatti, sì spezza. — « Ora avalliamo omai tra le grandi ombre » 
riprende Sordello, e... cosa strana!.. a queste parole la paura 
di Dante scompare per non più assalirlo neanche quando tra 
l'erba e i fiori si avanza la biscia. 

Questa singolare e certamente non casual circostanza, ci mo- 
stra come la catena dei pensieri sia qui interrotta soltanto per 
chi, appagandosi del letterale significato, non tien conto dei sim- 
boli, e non si accorge che la valle, ossia questa terra, con le 
sue tentazioni, è pericolosa finchè in nostro aiuto non si sia pe- 
ranco distesa la destra del Cielo. — Per questo Sordello non 
aveva voluto condurre i due Poeti sul prato fiorito prima che 
fosse giuuta la sera, cioè l’ ora in cui per divino volere doveva 
«iscender la grazia. Dopo l arrivo degli angeli, anche un vivo 
poteva dunque procedere senza alcun timore sul maltido ripiano, 
e allora soltauto Sordello, per logica conseguenza, invita i Poeti 
ad inoltrarsi e a parlare ai grandi quivi riuniti, aggiungendo : 

Grazioso fia lor vedervi assai. 
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Verso molto discusso che, a parer mio, potrebbe anche essere 
una sentenza. | 

Ospite per una notte in quella temporanea dimora di morti, 
il Poeta, che già nel Canto precedente .ci aveva detto come per 
lui e per Virgilio sarebbe stato gradevole conoscer gli spiriti 
della valletta, addita ai potenti della terra le azioni impeccabili 
d’ illustri defunti e le offre loro ad esempio di siucere accoglienze 
e di regal cortesia. 


Così, mentre nelle tre prime terzine aleggia un fervido de- 
siderio di amichevoli affetti e di pace, in questo punto, cioè 
quasi a mezzo dello stupendo racconto, vi è nn chiaro accenno 
alla reciproca benevolenza che verrà ben tosto esaltata, all’ ospi- 
talità generosa che in fine sarà magnificata... Fra quelle ombre 
gentili emergono due personaggi -i quali, nel rapido succedersi 
degli episodi incalzantisi come nella vita vissuta, ormai sì avan- 
. zano e dominano tutto il resto del canto. 

Appena Dante ha fatto tre passi verso il prato scendendo 
dall’ argine, un'ombra lo guarda con insistenza per ravvisarlo 
nel buio crescente, ma non ancor tale da impedire ogni vista. 
Indi poeta e spirito si riconoscono, si corrono incontro... e i 
quattro versi che quell’ atto descrivono sono più che pittura, 
vivissima imagine di rapido gesto e di palpitante emozione. 

Ver me si fece, ed io ver lui mi fei: 
Giudice Nin gentil, quanto mi piacque, 
Quando ti vidi non esser tra i rei! 
Nullo bel salutar tra noì si tacque: 

Naturale vien poi l’ affannata domanda del Giudice che, tuttora 
assorbito dalla gioia del felice incontro, crede Dante ormai morto, 
e vuol saper da quanto tempo sia giunto a pie’ del monte, come, 
è naturale la sorpresa prodotta dall’ inaspettata risposta in lui 
ed in Sordello, il quale ignorava di essere assieme ad un vivo, 
sia perchè, stante l’ora, non aveva potuto constatar come il Poeta 
intercettasse i raggi del sole, sia perchè, da prima confuso din- 
vanzi a Virgilio, poi tutto intento a presentare le anime raccolte 
sul piano, aveva negletto altri segni rivelatori. — Entrambi si 
traggono indietro come chi per meraviglia è smarrito, e mentre ìl 
Mantovano si volge a Virgilio, che è certamente un’ ombra e 
deve conoscere il proprio compagno, Nino, essendo ignaro di tal 
circostanza, con atto non meno spontaneo invita un’altra anima, 
che, come da questa cattedra ben notò Guido Biagi, per più ti- 

toli non può essergli estranea, ad ammirare il prodigio : 

<<<. Su, Currado, 
Vieni a veder che Dio per grazia volse 

Loi dal pensiero del singolar grado concesso a Dante dalla 
Divinità, un altro senza indugio ne scoppia, e il defunto chiede 
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al vivente la grazia che a lui più preme: i suffragi di sua figlia, 
della sua piccola ed innocente Giovanna. 

Ma chi è questo spirito che assieme al Malaspina sì eleva 
su tutti quelli che albergano nella valle fiorita? — Dante, sen- 
z'alcun dubbio, lo amava. — Al par di lui esule ed anelante la 
patria, presso la quale volle che fosse seppellito il suo cuore, al 
par di lui nimico ai lupi che dominando la sua città le facevano 
guerra, forse fratello d’ armi a Caprona, certo compagno di guelfe 
giovanili speranze, Nino Visconti aveva pieno diritto alla sim- 
patia dell’ Alighieri. Simpatia che durante la loro gioventù do- 
vette iniziarsi e farsi sempre più viva, per quell’ intima perso- 
nal conoscenza che può disvelarci in un grande, qualità di animo 
e meriti ben sovente nascosti agli occhi del pubblico. | 

L’arco dell’ esilio in quell’ epoca non aveva ancora colpito 
il nostro Poeta, ma ciò non implica che altri dolori non lo attlig- 
gessero e che dall’ amicizia del fiero pisano, non possa esser 
giunto al suo cuore il delicato conforto che solo può dare un 
animo nobile e generoso. E nobile generosità indica appunto la 
gentilezza concessa in genere a tutti gli spiriti della Valletta, e 
da Dante non a caso in modo particolare attribuita al suo an- 
tico compagno di parte. 

Ultimo dei Visconti di Pisa, illustre casata che figura fra 
le sette rimaste fin dai tempi di Ottone I in quella città, Nino, 
nel 1275 ereditò da Giovanni suo padre, morto in guerra contro 
i pisani a Montopoli, la fede guelfa e il dominio sardo di Gal- 
laura, che, per antichi diritti di famiglia e per matrimonio, otte- 
uuto nel 1203 dal suo antenato Lamberto, venne a lui assieme 
al titolo di Giudice, tradizionale in Sardegna ove così, ab antico, 
chiamavansi i regoli indigeni. — Egli non ebbe però a restare 
inolto tempo fra i suoi vassalli, da lui, o dal tutore suo affidati a 
quel frate Gomita, giudice di fatto, che il Poeta chiamò « vasel 
d’ogni froda » e Nino, a suo tempo, fece impiccar per la gola. 

Rientrato in Pisa per opera dell’avo materno, Conte Ugo- 
lino della Gherardesca, il Visconti fu con lui duumviro dal 1285 
al 12288, cioè nell’ ultima fase del breve, ma quasi assoluto, go- 
verno guelto che seguì la sconfitta della Meloria, e pèr ambi- 
zione osteggiando le mire del nonno, divenne, come tutto porta 
a crederlo, involontaria causa della tragedia svoltasi nella torre 
dei Gualandi. Travolto in quella rovina e sfuggito al massacro, 
non si dette per vinto. Infatti noi lo ritroviamo nel 1259 a Ca- 
| prona a combattere contro Pisa e il Montefeltrano, assieme alla 
lega stretta nell’ 84, fra Genova, Lucca e Firenze. Capo dei fuo- 
rusciti pisani, lo incontriamo poi nel 1290 in questa città, dove 
viene più volte per dar consigli o per chiedere ed ottenere mi- 
lizie. Finalmente lo vediamo condurre con ardore la guerra che 
sì rinnova per tre anni a sua istigazione. 
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Conclusa la pace il 12 Luglio 1293, non se ne mostra con- 
tento, e stimando per lui poco sicuro il soggiorno in Pisa, si al- 
lontana di nuovo dalla patria, si fa genovese, per meglio opporsi 
ai concittadini, indi, recatosi in Sardegna con la moglie e la 
tiglia, punisce il suo infedele vicario, e mentre sta apparecchian- 
dosi a dar nuovi travagli ai pisani, cade infermo e muore 
nel 1296. 

Questo, per la storia, è 1’ uomo la cui presenza nell’ Anti- . 
Purgatorio desta nell’ animo del nostro Poeta una tenerezza e 
una sorpresa troppo marcate per non attrarre lo sguardo dei 
commentatori. Ed invero, pur considerando come un’ intensa ami- 
cizia debba rendere più viva e più lieta l’ improvvisa rivelazione 
che squarcia ogni velame circa la sorte nell’ al di là riserbata a 
chi ci fu caro, pure ammirando l’ efficacissima semplicità dei 
versi che quella gioia ci manifestano, non si può escludere che 
quì, nell’ accento di Dante (ormai certo che il Giudice non è tra 
i rei) baleni anche il sollievo da un dubbio tremendo. 

Per qual ragione l’ Alighieri temette la suprema condanna 
dell’ amico suo? Potè egli attribuire un certo valore alle voci 
che probabilmente fin d' allora accusavano il Visconti di aver 
tradito il sno infelice nonno e collega ? È difficile, perchè i fatti, 
da cui illustri storici furono indotti a non accoglier l’ idea di tal 
tradimento, erano noti e più che sufticenti a tranquillizzare un 
benevolo. — Ravvisò forse in Nino un uomo colpevole di aver 
tratto la spada contro i compatrioti ? Ma Dante stesso, per un 
certo tempo, sembrò disposto ad entrare in arme a Firenze coi 
fuorusciti di parte bianca e ghibellina. Per lui, danque, combat- 
teva iu pro della patria chiunque cercava salvarla da gl’ iuterni 
avversarii. 

Ammessa l’.ipotesi cui abbiamo accennato, a me sembra as- 
sai più credibile ch’ egli non sapesse assolvere il suo antico com - 
pagno per la crudeltà da lui mostrata, dopo 1’ eccidio dei Ghe- 
rardesca, coutro i ghibellini pisani che si trovavano allora in 
Gallura, o per averlo forse conosciuto non troppo proclive al 
pentimento e al perdono imposti dalla fede cristiana. Pentimento 
che il Poeta rivelò più volte nella Divina Commedia : perdono 
ch' egli avrebbe ben volentieri concesso ai suoi persecutori, se 
gli avessero offerto onorevoli patti per rientrare in Firenze. 

“Comunque sia, non so dar torto al Romani allorchè intese 
nell’ esclamazione del Poeta un grido di vittoria « riportata sul- 
« l’ animo suo, sui suoi proprii dubbi e sul giudizio degli altri 
« uomini ». — Arbitro di lode eterna o di eterno biasimo di 
fronte ai viventi, quell’austero giustizier di defunti che, per 
non mancare a se stesso, relegò nell’ inferno «la cara e buona 
imagine paterna » del proprio maestro, deve aver qui titubato 
angosciosamente, finchè un raggio non sia venuto a dileguar di- 
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nanzi ai suoi occhi le tiltime ombre di un atroce sospetto. Ah 
sì! per lui infine la luce si è fatta! Nino Visconti è degno che 
Pala di Dante gli sfiori con una carezza la fronte, e, tolto alle 
nebbie dell’ oblìo, il nome del Giudice di Gallura tramandi, puro 
e immortale, alla posterità. 

Laggiù, sull’ arida sabbia del VII cerchio, fra la silenziosa 
pioggia di fiaccole, ” affanno di un-doloroso inatteso incontro è 
espresso con voce tronca e sconfitta: « Siete voi qui, ser Bru- 
netto ? » — Quassà, nella fiorita pianura dell’ Anti-Purgatorio, 
sotto lo scintillio delle stelle, prorompe l’ aperta esultanza per 
l’ altrui e per il proprio trionfo. 

Giudice Nin gentil, quanto mi piacque, 
Quando ti vidi non esser tra i rei! 


Ma attorno a quell’ anima salva e non immemore degli an- 
tichi affetti, appaion d’ un subito due tigure di donna. — Il Vi- 
sconti ha invocato le innocenti preghiere dell’ unica sua figlia 
Giovanna, allora non anche decenne, la quale, già promessa a Cor- 
Tadino Malaspina, e forse, in seguito, a Marco Visconti, fu poi 
infelice sposa di colui che signoreggiò e morì assassinato, dove 
Sile e Cagnan s’ accompagna, del dissoluto Rizzardo da Camino; 
ed essendosi sempre mostrata pietosa figlia, ottima sposa, casta 
vedova e non mutevole guelfa, per il sno nome, per le sue di- 
sgrazie, per le sue virtù, ebbe in dono dalla Signoria di Firenze 
una somma, allorchè nel 1323 qui venne raminga. Essa era dun- 
que e restò sempre ben degna di rivolgersi al Cielo per aprirne 
più presto le porte. 

Non così Beatrice d’ Este, la vedova obliosa di Nino che, 
proprio nel 1300, andò a nuove nozze, e ch’ egli nomina dopo la 
figlia, dandole l’ unico titolo che ancora a lei può legarla. 


Non credo che la sua madre più m'ami, 

Poscia che trasmutò le bianche bende, 

Le quai convien che misera ancor brami. 
Per lei assai di lieve si comprende, 

Quanto in femmina fuoco d'amor dura, 

Se l'occhio o il tatto spesso non l' accende. 
Non le farà si bella sepoltura 

La vipera che i Milanesi accampa, 

Com’ avria fatto il gallo di Gallura. 


Tremenda profezia dei danni che, dopo il 1302, per lungo 
tempo afflissero la sventurata estense — Cruda invettiva, contro 
la quale si dovrebbe insorgere, se non si ritlettesse che 1’ offeso 
consorte alluse di certo ad una sola specie di donna. — Nè T go- 
lino Visconti, che per salire men tardi fra i beati domanda con 
pietoso accento i suftfragi della sua dolce Giovanna, nè Dante 
che immortalò la fedeltà vedovile di Nella Donati, l eterno fem- 


Li 
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minino ‘sublimò con Beatrice, e Maria Vergine chiamò femmina 
ottima, possono aver voluto colpir l’ angelo della grazia e del 
sentimento, la donna, dolce creatura il cui sembiante di amica, 
di sorella, di sposa, di figlia e di madre, irradia la nostra esi- 
stenza e ci fa reverenti come dinanzi a un altare. 

Forse Giovanna e Beatrice lessero entrambe il canto VIII 
del Purgatorio; quella cadde in ginocchio e piegò le mani; que- 
sta fece scolpire sulla sua tomba l’ arme guelfa di Nino accanto 
all’ arme ghibellina del suo secondo marito. 

Scaltrezza ?... Rimorso ?... Non tocca a me ora indagarlo — 
Solo m’ incombe il dovere di farvi notare come la storia sia con 
I’ infelice vedova meno severa del nostro Poeta che, per quanto 
si sia voluto sostenere fino a un certo punto il contrario, fu sem- 
pre ai d’ Este poco benevolo. — La sorella di Azzo VIII, al quale 
Dante, forse non a torto, imputò l’ uccisione del padre e di Iacopo 
del Cassero, ci appare affettuosa madre e virtuosa consorte, visto 
che di Giovanna, quando potè, ebbe cura; per salvare il proprio 
figlio, in Piacenza, giunse fino all’ eroismo; non abbandono mai 
Galeazzo fra i rovesci della fortuna; e di Nino, in fin dei conti, 
non dovette essere cattiva moglie, poichè le pretese sue infedeltà 
verso il Giudice, anche per Dante, furono così lungi dall’ esser 
provate, che l’ ombra sdegnosa del defunto coniuge solo 1’ accusa 
di non più amarlo « poscia che trasmuto Ie bianche bende. » 

Ciò non signitica però che il cruccio di Nino sia ingiustifi- 
cabile. Un po’ troppo umana può sembrar veramente la gelosia 
‘di quell’ anima, ma quest’ impressione vien di molto attenuata. 
non appena si pensi che nel tredicesimo secolo le seconde nozze 
erano ritenu‘e contrarie ai precetti della religione, e che Bea- 
trice, sposando il Visconti di Milano, aveva mutato parte e con- 
dotto in una casa ghibellina l’ ultimo anelito di una indomitaà’ 
stirpe di guelfi. — Quella cipera viscontea, che, per chiunque 
accetti la miglior dizione del verso, ritratta su di uno stendardo 
serve ai milanesi per accamparsi, non mi par meno perfida del 
serpe che tenta il malvagio assalto contro chi trovasi sulla retta 
via della salvezza. 

Ma Dante si arresta in tempo.... Egli non ISTOKa che su 
questa terra 1’ amore ci fa cadere in peccato. 

«.... per malo obbietto, 
O per poco o per troppo di vigore. » 
e siccome tutte le anime del sacro monte sono ormai libere da 
qualsiasi pericolo di cadere in fallo, ha subito cura di aggiungere: 
Così dicea, segnato della stampa 
Nel suo aspetto di quel driffo zelo, 
Che misuratamente in cuore avvampa. 


Qui il racconto sembra ancora una volta iuterrotto ; però a 
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noi convien notar subito come anche questo distacco non tron- 
chi l’ ordine logico dell allegoria. 

Anzichè rispondere al suo amico, il Poeta si distrae, e si 
mostra ansioso di altre visioni. Ma per Divino decreto egli deve 
apprendere per poter consolare, istruire, correggere. Nè la cele- 
ste missione manca di compiersi. Col volgere in alto gli occhi. 
suoi ghiotti, Dante oftre anzitutto a Nino il conforto che più 
si couviene a chi è sicuro del suo Paradiso ; indi fa compren- 
dere a tutti i vivi che contro i dolori della terra non vi ha al- 
tro rifugio... e il Cielo completa l)’ insegnamento. — Tre stelle, 
simbolo delle tre virtù teologali, brillano gul polo antartico, dove 
han preso il posto delle quattro virtù cardinali, il cui lume, in 
basso della montagna, fregiava la faccia .dell’ onesto Catone. Le 
une e le altre irradiano tutta la prima strada della suprema sa- 
Inte. Per meritare la misericordia divina bisogna esser virtuosi. 
La lucerna che ci mena in alto deve trovar nel nostro arbitrio 
tanta cera quanto è mestieri per renderci degni di ascender fra 
i beati. Al raggio delle virtù naturali e soprannaturali dobbiamo 
temprarci per vincere, come testè ha fatto il Visconti, ogni mi- 
seria della passionalità umana, onde non manchi alla nostra ani- 
ma alcun riparo, e dal lato aperto al vizio non giunga, per tra- 
volgerci, il male. 

- Guardate là! come s’ inoltra insidiosamente ! 
Tra l'erba e i fior venìa la mala striscia, 
Volgendo ad or ad or la testa, e il dosso 
Leccando, come bestia che si liscia. 


Sono tre versi che sibilano e ci rappresentano, come me- 
glio è forse impossibile, tanto il perfido avanzarsi di nn serpe 
sotto il verde variopinto di un prato, quanto il lento insinuarsi 
della tentazione fra le lusinghe e le passioni mondane. 

Ma il rettile orrendo scompàrirà ben tosto per |’ intervento 
del Cielo, e allora il canto del Poeta, che col suono ora stretto 
ora largo, ma pur sempre imitativo, delle parole, sa farci udire 
e lo sguisciar del serpe e lo sventolar delle angeliche penne, si 
espande melodioso e sonoro come un’ inno di gloria. 

Io non vidi, e però dicer non posso, 
Come mosser gli astor’ celestiali, 
Ma vidi bene e l’ uno e l’altro mosso. 
Sentendo fender l’ aere alle verdi ali, 
Fuggio il serpente, e gli Angeli diér volta 
Suso alle poste rivolando eguali. 


Come ognun vede adunque, mentre le scene della valletta, 
intese secondo la lettera, spiccano per la varietà realistica degli 
episodi che s’ intrecciano con capriccioso disordine, nel loro senso 
allegorico, finora almeno, procedettero a fil di logica concate- 
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nate da passaggi naturalissimi. E non basta. Questo miracolo 
d’arte e dl’ ingegno continuerà sino alla fine del canto. 

Per il carattere sempre umano del Poeta, la sua mente, 
dall’ intravvista pace assoluta, si rivolge ormai senza sforzo alla 
pace relativa che i perseguitati invocano su questa terra ; dalla 
contemplazione della grazia Divina, discende ad apprezzare la 
grazia degli uomini; dagli Angeli di misericordia ritorna a Nino, 
che per Dante fu amico e consolatore, a un’ ombra che presso 
il Visconti si era raccolta, e guardando sempre fisso il Poeta 
durante tutto |’ assalto di Satana, mostra un vivo stupore per 
il nuovo miracolo che le sta innanzi, e un gran desiderio di do- 
mandare essa pure qualche beneficio a quel prediletto da Dio. 

È lo spirito di Corrado Malaspina, figlio, secondo i più, di 
Federigo I di Villafranca, e nipote a Corrado l’ antico, Marchese 
di Mulazzo, capo stipite del ramo dello Spino Secco. — Quel- 
l’anima, allorchè era congiunta al corpo, portò ai suoi smisurato 
l’ amore che qui raffina, e troppo curandosi dei beni umani, ar- 
ricchì la propria famiglia con città e castella sarde che, per di- 
ritto di eredità, ad altra famiglia spettavano. — Ora sta di fronte 
a noi pentita e se, come apparirà ben tosto, forse per raggio 
di momentanea grazia conosce il futuro, a differenza delle sue 
consorelle, ma al par dei dannati, ignora il presente. 

Perchè Dante volle stabilir per lei cotesta eccezione ? Diverse 
ipotesi si possono fare in proposito ; ma, se io non m’ illudo, una 
sola è realmente attendibile. . 

Mentre la giustizia umana, per la sua natural deficenza, è 
costretta a distribuire identici premi o castighi ad intieri gruppi di 
persone, senza esattamente rispondere al merito od al demerito di 
ogni individuo, la giustizia di Dio, che per necessità è infalli- 
bile e tutto discerne, batte, purifica o ricompensa ciascuno in 
perfetta misura. — Anche per questo adunque, nel Poema, non 
di rado s’ incontrano fra gli strazi della medesima bolgia, fra 
gli splendori di un’ unica sfera, o fra le salutari sotterenze dello 
stesso ripiano, singoli spiriti i quali hanno particolare stato di 
pena, di beatitudine o di correzione. 

Josì Nino, che fu spinto a peccare per soverchio amore di 
parte e, chissà ? forse anche per gelosia, è tormentato dal triste 
spettacolo della propria vedova, ormai sposa di un ghibellino. 
Così Corrado, che troppo amo la temporale potenza della sua 
famiglia, è angustiato dalle mancanti notizie di quanto accade 
nelle terre soggette al dominio dei Malaspina. Il primo, dopo 
aver chiesto al privilegiato da Dio le preghiere di Giovanna, 
versa con dritto zelo, nel cuor dell’ amico il proprio dolore, ed 
ottiene uno sguardo rivolto al Cielo; il secondo, per 1° inaudita 
benevolenza prodigata al Poeta dalla Divinità, spera chie da quel 
fortunato possa venirgli un sollievo, indi esclama : 
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. se novella vera 

di Val di Magra, o di parte vicina 

sai, dilla a me, che già grande là era ». 
e l’ ansiosa domanda vien soddisfatta con parola che è balsamo. 
al morto e monito ai vivi. — Dante, nel rispondergli, non ac- 
cenna ad alcuna terrena vicenda, ma esalta il valore, le virtù 
dei Malaspina, e Corrado di ciò si mostra appagato, licenziando 
gentilmente il Poeta, e profetizzandogli la chiara conferma della 
sua cortese opinione. — Il dritto zelo verso la nostra famiglia 
c’ impone di volerla cinta da un’ aurea corona di atti virtuosi e 
di opere buone. sa i 


Ma nuova luce, nuova norma viene a noi dall’ esempio, non 
più di Corrado, di Dante. Di Dante che, memore «dei benefici 
ottenuti dai Malaspina, cinge la fronte superba col serto del- 
umiltà, e altamente proclama che quell’ onorata stirpe non si 
sfregia del pregio della borsa e della spada. 

Tutti sanno che‘durante il primo periodo del suo esilio, il 
Poeta, attratto forse da segrete speranze di agevolato ritorno in 
Firenze e dalla fama di cortesia e nobiltà che illustrava i dina- 
sti di Val di Magra, venne in Lunigiana, dove ebbe, non solo 
fraterne accoglienze, ma onori ed uffici, dove, supremo orgoglio 
di noì lunigianesi, che per Dante ci consideriamo maggiormente 
legati a questa gentile città, come disse Giovanni Sforza, dimen - 
tico di essere un esule e si sentì cittadino. 

Fosse egli incaricato dal ghibellino Marchese di Mulazzo di 
concluder la pace di Castelnuovo col Vescovo Antonio da Ca- 
milla, fosse egli ospite gradito del guelfo Vapor di Val di Ma- 
gra e della buona Alagia, nei marchionali castelli dei nostri an- 
tichi signori, ritrovò un raggio di quella pace, un barlume dì 
quel famigliare affetto, di cui, al principio di questo canto, col 
cadere del giorno, gli si acuisce la brama. — Pietoso sollievo di 
immeritate sventure! — Ben cantò Vincenzo Monti: 

.... Il fato avverso 
Stette contro il gran vate, e contro il fato 
Moroello Malaspina. Egli all’ illustre 
Esul fu scudo : liberal 1° accolse 
L’amistà sulle soglie; e il venerando 
‘ Ghibellino parea Giove nascoso 
Nella casa di Pelope... 


E come Giove circonda di luce ed innalza per sempre sino 
a sè gli uomini che seppero amarlo, Dante riveste i Malaspina 
coì raggi della sua gloria e li trae seco in alto, eternandone, a 
traverso i secoli, l’ inclita fama. 

Mai la riconoscenza fu espressa in modo più nobile, mai furon 
per essa più solennemente onorati i benefattori. Nino e Corrado 
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spiccano in un quadro stupendo che fu stupendamente descritto 
da un uomo il cui nome giunge spontaneo alle labbra di chiunque 
parla da questa cattedra, in quest’ aula che corona un tempio ed 
è dedicata al culto del divino Poeta, qui in Firenze, che per gli 
studi danteschi è capitale del mondo. Ho nominato Isidoro del 
Lungo. Ascoltatelo. « Risplendono sul loro capo, di prima sera 
» le stelle, che irraggiano la sacra montagna, e le sconfinate so- 
» litudini dell’ oceano antartico : per l’ aere, che si è fatto scuro 
» lampeggiano le spade angeliche, custoditrici della valle dagli 
» assalti del serpente, e luce sovrumana mandano le teste bion- 
» de e le facce de’ due celesti combattitori. L’ ultima ora del 
» giorno è stata salutata da quelle gentili ombre con l’ inno di 
» compieta, Te lucis ante terminum che al Poeta. estatico ricorda, 
» dal mondo di qua, le ineftabili malinconie del tramonto e le 
» squille dell’ avemaria piangenti il giorno che muore. Nes- 
» sun’altra, forse, delle figure del Poema ha avuto da Dante un 
» tal fondo dove luce ed ombre, imagini ed atteggiamenti, di- 
» spongano a maggior delicatezza e intimità d’aftetti il cuore di 
» chi legge. » 

Romperei in voi l’ incanto se osassi aggiungere qualche al- 
tra espressione. Dovrò piuttosto ormai ricordarmi che l’ ora in- 
combe e m’ invita a concludere. 


Nell’ aurea catena di meravigliosi racconti che compongono 
l’ inno innalzato dall’ umanità, per bocca di Dante, al Creatore, 
il canto VIII è uno splendido anello che congiunge le visioni del- 
l’Anti-Purgatorio a quelle del Pargatorio, e volge l’ animo nostro 
ad accogliere con serenità lo spettacolo delle pene purificatrici. 
Nei sette gironi (l’ efficacissima imagine è di un oratore che qui 
mi ha preceduto) Iddio martella le anime, ma con amore, come 
lo scultore martella il marmo, affinchè dal masso deforme si li- 
beri la statua perfetta che in esso è racchiusa. Nel paradiso ter- 
restre il castigo inflitto da Beatrice al suo Poeta, la fa sembrare 
‘superba, ma come madre al figlio. — Dante, che al principio 
della seconda cantica per correr migliori acque alzò le vele, ebbe 
Sempre gran cura di non atterrirci dinanzi al temporal fuoco. 
Sul punto d’ incominciare a desceriverci la prima schiera di 
penitenti egli ci rincora e ci fa pensare al lieto dimani prepara- 
to da quelle sofferenze che dovranno pure aver termine. 
Non vo’ però, lettor, che tu ti smaghi 
‘ Di buon proponimento, per udire 
Come Dio vuol che il debito si paghi. 
Non attender la forma del martire : 
Pensa la succession; pensa che, al peggio, 
Oltre la gran sentenza non può ire. 


Così, presso la porta custodita dall’ Angelo dalle doppie 
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chiavi, il Poeta ci riempie lo spirito di profonda calma e assie- 
me a lui e’ invita a salir con un canto che è fra i più dolci della 
Commedia, e può dirsi dedicato alla gentilezza, alla grazia, alla 
gratitudine. Chiedon pace le prime terzine, è gentile ed umile 
l’ esercito delle grandi ombre, come gentile è Nino e cortesi i 
Malaspina. Scende la grazia di Dio sugli spiriti che corrispon- 
dono ad essa uuiformando la loro volontà al volere Divino. Si 
ricorda e si annuncia quella suprema grazia degli uomini che si 
chiama amicizia, e Dante ce’ insegna come a tanto beneficio deb- 
ba rispondere la gratitudine. 

Qui, alla fine dell’ Anti-Purgatorio, il mondo dei vivi si ri- 
specchia in quello dei morti e ne trae maggior forza, per av- 
viarsi verso il dolore che aftina le anime. Qui tutto contribuisce a 
disporre il nostro spirito ad un’ ascensione che, dura al princi- 
pio, si farà sempre più agevole, più lieve, più beata. Qui Dante 
seppe ispirarci la giusta considerazione dei beni umani e sovru- 
mani, l umiltà, la fiducia in Dio, il vicendevole amore, la gene- 
rosità, la riconoscenza, mediante una serie di episodii realisti- 
camente disgiunti per la forma, logicamente riuniti per la sostanza, 
ognun dei quali racchiude una vasta sintesi ed un’ acuta analisi, 
un palpito ed un ammaestramento. 

Palpito ed ammaestramento che dal primo all’ ultimo verso 
della celeste visione purificano gli attenti lettori della Divina 
Commedia; il poema sacro, che dai tristi smarrimenti della selva 
oscura, per nostra salvezza ci fa discendere giù, negli abissi tellu- 
rici che rivelano le irreparabili conseguenze del male, fino al 
tenebroso centro della terra, là dove, muto e triforme imperator 
dei banditi in eterno dal Cielo, il massimo ingrato, il primo su- 
perbo, l’ ultimo termine del brutto, del malvagio e del falso, 
odia anche se stesso, e col batter delle ali sempre più impietra 
il ghiaccio da cui è circondato; il poema pel quale saliam la 
montagna che, sorta per la caduta di Lucifero, a maggiore scon- 
titta del dèmone, lancia in alto la vetta aprendo a gli esuli del- 
PP altra vita la via del ritorno alla patria celeste ; il poema che 
ci eleva lungo le sfere degli eternamente beati, fin lassù, dove 
al vertice sfolgorante del Paradiso, la Trinità, Verbo Divino, 
principio e fine del bello, del buono, e del vero, sè ama ed ar- 
ride, spargendo per l’ universo luce e calore. 

Fulgido lume, emozione vivissima, da cui senz’ alcun dub- 
bio sarete invasi, non appena, spogliata da qualsiasi commento, 


echeggerà, in questa sala, la parola di Dante. 
F. 


- 


LA TRATTA DELLE BIANCHE 


Nella Rassegna Nazionale del 1° Settembre 1907 il sig. Giovanni 
‘Gallo commemorava con una pregevole biografia la donna insigne 
che per la prima osò gettare un grido di protesta contro il vizio 
autorizzato, patentato e protetto, e contro la sorte atroce che tale 
stato di cose imponeva alle disgraziate che gli servono di strumento. 

«La Società moderna, sclamava Giuseppina Butler con uno slan- 
cio di nobile indigaazione, sembra aver dimenticato che fu abolita 
la schiavità, giacchè il libertinaggio possiede ai nostri giorni la 
sua Tratta e le sue schiave.... » Il confronto parve arrischiato e ci 
vollero varii decenni perchè se ne riconoscesse tutta l’ esattezza. 

La Tratta! Nome sinistro evocatore di immagini spaventose ! 
— Le razzie nell’ interno dell’Africa con le loro scene selvaggie di 
brutalità e di carneficina — le lunghe marce a piedi attraverso 
sterminate pianure arse da un sole cocente, — i bastimenti negrieri 
traversanti l’ Oceano con le stive umide e buie colme di una bru- 
licante e spasimante mercanzia umana, — le storie feroci e miste- 
riose degli harem d’Oriente — le fatiche estenuanti e micidiali delle 
piantagioni d’America — e sempre ovunque l’ oppressione despo- 
tica e spietata dei padroni, i patimenti intollerabili degli schiavi. 
— Ma ricorda pure la Capanna dello zio Tom e il suo appello pie- 
toso a favore degli oppressi... 

Ahimè! la Tratta moderna non è nè meno barbara nè meno 
spaventosa ; le sue vittime non sono meno degne di pietà! — Qui 
pure si funno delle razzìe nelle città e nelle campagne, qui pure 
sì rapiscono giovani creature umane per costringerle ad un atroce 
ed orrendo servaggio — e il numero delle schiave bianche sorpassa 
di gran lunga quello degli schiavi neri di un tempo. 

La Turchia e gli Stati Danubiani ne assorbono da 5 a 6 mila 
ogni anno ; le due Americhe ne racchiudono già quasi mezzo mi- 
lione e ne importano altre 20 mila circa all’ anno ; l'Egitto, la So. 
ria, le Colonie dell’Africa Meridionale ne ricevono dei carichi im- 
mensi. L’ Europa le scambia da un paese all’ altro per farne per- 
dere le tracce, ed esse viaggiano incessantemente dal Nord al Sud, 
dall’ Est all’ Ovest o viceversa. È un correre senza posa, un incro- 
ciarsi continuo ; la Svizzera ne esporta delle centinaia, l’ Austria 
molte migliaia. — Vienna sola 1500 all’ anno — la Francia e l’Ita- 
lia meridionale più ancora. Esse 8’ imbarcano ad ogni porto del- 
l’ Atlantico, del Mediterraneo, dell’ Adriatico, del mar Nero; nu- 
merose case di commercio si occupano con ingenti profitti di questo 
lucrosissimo scambio internazionale. 
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Ma così come Harriet Beecher Stowe tentò colla Capanna dello 
zio Tom risvegliare le coscienze assopite dei suoi contemporanei, 
svelando gli orrori della Tratta dei negri, così Giuseppina Butler 
tentò svegliare quella della società moderna agli orrori della Tratta 
delle bianche, gettando quel suo ormai famoso « Grido nel deserto. » 

— Già da molti anni la pietosa donna si interessava alla sorte 
di quelle disgraziate. Ogni volta che aveva avuto occasione di co- 
noscerne qualcuna aveva cercato di moralizzarla, di ricondurla sulla 
retta via, di farle abbandonare il suo mestiere infame. 

Con somma meraviglia aveva dovuto constatare che nel mag- 
gior numero dei casi predicava a delle convertite. — Cambiar vita ? 
Abbandonare il loro mestiere ? Nessuno : poteva desiderarlo più di 
loro, nessuno maggiormente detestare l’ esistenza che erano condan- 
nate a menare. Ma non era in poter loro uscire dal loro inferno ; 
tutte le forze coalizzate della società sembravano essersi prefisso il 
còmpito di .sbarrar.loro la via. Oh! le storie orribili che udirono le 
caste orecchie della purissima donna dalle labbra contaminate di quel. 
le perdute! Storie di violenza, di prepotenza, di crudeltà indicibili. 

Una era stata venduta da sua madre, l’ altra profanata dalla 
più tenera infanzia da un viandante, un conoscente, a volte per- 
fino dal fratello o dal padre stesso ; altre erano state sedotte e ab- 
bandonate senza risorse con un bambino sulle braccia ; altre infine 
erano state costrette a cedere al padrone che le impiegava sotto 
minaccia di licenziamento... Tutte, tutte avevano conosciuto la mi- 
seria, i mali trattamenti, il lavoro eccessivo che spossa e abbruti- 
sce ; tutte erano state esposte senza difesa, alle voglie brutali di 
parenti, di vicini, di compagni di lavoro. © 

Dopo la prima caduta non avevano più potuto rialzarsi ; tutte 
le porte si ‘erano chiuse dietro di loro e ogni giorno più avevano 
trovato ostacoli a guadagnarsi onestamente il pane. | l 

In compenso altre porte si aprivano e le invitavano ad en- 
trare. Da ogni parte erano spinte, incoraggiate ad abbracciare la 
sola carriera che restasse loro accessibile e a farsi un mezzo di sus- 
sistenza della loro stessa vergogna. E quando finalmente lo scorag- 
giamento, la miseria, la disperazione avevano vinto le loro ultime 
resistenze, esse sì erano trovate ad un tratto prigioniere e schiave, 
e le porte si erano violentemente chiuse dietro di loro, come quelle 
di una trappola ad arte preparata. 

Era finita, esse appartenevano alla malavita per diritto di con- 
quista, classate, marcate col ferro rovente, non potevano più rien- 
trare nell’ esistenza normale. Un insieme di leggi, inique e arbi- 
trarie, che prendevano per scusa la salvaguardia della morale e 
della salute pubblica, dette in alcuni paesi: « Regolamentazione 
del vizio, » in altri: « Leggi contro le malattie contagiose », fa- 
cevano di loro dci parìa, privati di tutte le guarentigie c protezioni 
che la legge accorda ai cittadini. La Questura era armata, ai loro 
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danni, di poteri discrezionali, illimitati e senza controllo ; poteva 
arrestarle, malmenarle, trascinarle in guardina per la visita sani- 
taria, tenerle in prigione per un tempo indeterminato, senza do- 
verne rendere conto ad alcuno. 

« I provvedimenti sommari autorizzati dal Codice contro que- 
ste disgraziate, scriveva a questo proposito Giuseppina Butler nel 
suo ‘‘ Grido nel deserto ,, escludono : La specificazione del reato, 
l’ appello .ai testimonii, la nomina di un difensore e tutti gli altri 
mezzi di difesa a cui hanno diritto gli altri imputati. I ladri e gli 
assassini sono protetti dalla legge, mentre l’ arbitrio il più sfac- 
ciato viene concesso contro delle disgraziate, il cui delitto, dopo 
tutto, non è maggiore di quello del loro complice, sempre impu- 
nito » (!). o 

Per sfuggire a queste persecuzioni, esse non avevano che un mez- 
20, rinchiudersi in certe case speciali, autorizzate e sorvegliate dallo 
Stato. Ma allora esse cadevano sotto un’altra oppressione, quella dello 
speculatore che le sfruttava. Grazie a un sistema complicato di de- 
biti usurarii e di esorbitante pensione giornaliera, esse lavoravano 
a solo profitto dei padroni, senza trarne altro che un misero sosten- 
tamento. La legge, che da lungo tempo aveva abolito la prigione 
per debiti, in certo modo riconosceva il diritto dei loro creditori 
di tenerle prigioniere, e le lasciava, senza alcuna protezione, espo- 
ste alle angherie, prepotenze e esigenze brutali dei padroni e dei 
clienti. Unico mezzo di salvezza la fuga, senza denaro e senz’ al- 
tro che le vesti che avevano addosso. Ma oltre che era difficile sot- 
trarsi alla vigile sorveglianza esercitata su di loro dai loro carce- 
rieri, esse erano sicure, ritrovandosi sul lastrico nude e indigenti, 
di ricadere sotto gli artigli della Questura e cambiare una prigione 
per l’ altra. Vita di schiave vendute dunque all’interno e all’ es- 
terno ; all’ interno costrette a un lavoro micidiale e estenuante sotto 
le busse e le male parole a tutto profitto altrui ; fuori, costrette a 
nascondersi come schiave fuggitive, sotto la minaccia costante di 
altre busse e male parole, arresti e prigionia. 

Col cuore stretto di indicibile pietà e di indignazione, la no- 

(1) A 40 anni di distanza n cittadino francese conferma le affermazioni di 
Giuseppina Butler. Il signor Dolltéans scrive iufatti nel suo rapporto sulla: « Po- 
lice des moeurs »: 

« L'organisation existante de la Police des moeurs porte atteinte è trois prin- 
» cipe8 du droit public : 

» 1. Par les arrestations qu' elle opère elle enfreint le principe de droit cun- 
» stitutionnel qui protège la liberté individuelle. 

» 2. Par les jugemente qu’ elle rend elle enfreint le principe de droit admi- 
» nistratif qui sépare les autorités administrative et judiciaire. 

» 3. Par les condannations qu' elle prononee elle enfreint les règles du droit 
» pénal qui exige que toute peine soit prevue par la loi... 

» ... Ainsi, arrestations arbitraires, condamnationes illégales, violation de tous 


» les principes de droit public, atteinte permanente è la liberté individuelle, voilà 
» l'oeuvre de l’organisation de la police des moeurs ». 
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bile donna intraprese di combattere queste flagranti ingiustizie e 
di difendere coloro che tutti opprimevano. 

._ Fino allora la società si era occupata della spinosa questione 
solo per aggravare la mano sulle disgraziate macchine di piacere, 
per avvilirle, calpestarle, schiacciarle sotto una legge di ferro. Se 
avveniva uno scandalo, se la salute pubblica era compromessa, esse 
sole ne erano tenute responsabili ; su loro sole se ne faceva rica- 
dere la colpa; tutte le folgori si abbattevano su di loro, quasi che 
esse ed esse soltanto, fossero cagione di tutte le debolezze umane, 
e che, senza di loro, l’ umanità intiera sarebbe stata pura, virtuo- 
sa, perfetta. Invano di tempo in tempo qualche spirito più illumi- 
nato aveva tentato di dissipare l’ errore ; la società era troppo sod- 
disfatta di aver trovato il Capro espiatorio di tutti i propri travia- 
menti per rinunziarci. 

Giuseppina Butler si accinse di nuovo all’ardua impresa e 
gettò quel suo ormai famoso « Grido » che non si perdette nel de- 
serto, come temeva, ma trovò invece un’eco potente in molti cuori 
egualmente assetati di giustizia e di pietà. 

Primo a rispondere all’ appello fu un gruppo di signore Sviz- 
zere che fondò ]l’ associazione detta « L’Amica della Giovanetta » 
allo scopo dì proteggere le fanciulle viaggianti in cerca di lavoro. 
Riconoscendo il pericolo esse vollero prevenire il male e strapparvi 
a tempo le minacciate. Il loro esempio fu presto imitato da altri 
gruppi di signore in altri paesi, molti uomini di buona volontà si 
unirono a loro, ed ora « L’ Amica della Giovanetta » possiede co- 
mitati attivi e vigilanti in tutte le parti del mondo. 

Al tempo stesso cominciava l’ agitazione abolizionista, cioè ten- 
dante ad abolire le leggi di eccezione che gravavano sulle donne 
perdute. Si indissero Congressi e Conferenze a tale scopo. Il primo Con- 
gresso si riunì a York nel 1874 e furono esclusivamente inglesi, poi 
vennero quelli internazionali, ora in una, ora in un’ altra città di 
Europa. Ma il partito della Regolamentazione non disarmò e difese 
strenuamente il suo punto di vista, discutendo nel seno stesso delle 
Conferenze con argomenti non privi di un certo valore. 

E questo dicevano i suoi delegati : 

« Le creature di cui ci occupiamo sono il flagello della società, 
una piaga ed una vergogna pubblica. Ma non sta in potere di al- 
cuno cacciarle, farle sparire dalla faccia del mondo, purificarne 
l’ atmosfera, perchè esse rappresentano un male necessario. La com- 
pagine sociale non potrebbe reggersi senza di loro, nè vi sarebbe 
sicurezza per la virtù delle donne oneste, esposte alla irruenza 
delle passioni brutali che non rispetterebbero nè la santità del ma- 
trimonio, nè la quiete delle famiglie. — Come già lo riconobbero 
in ogni tempo i saggi di tutti i paesi ed anche molti Padri della 
Chiesa. Il male che non si può guarire si deve almeno curarlo e cir- 
coscriverne i danni nei più ristretti confini. A tale uopo è indi. 
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spensabile tenere queste disgraziate sotto una sorveglianza speciale 
controllare sovente il loro stato di salute, porre un argine alle loro 
inframettenze, e fiaccare il loro ardire : onde frenare gli scandali 
“che accompagnano ovunque i loro passi e impedire la propagazio- 
ne delle malattie contagiose di cui esse sono i tristi focolari. L’in- 
sieme di leggi, di cui animi troppo sensibili, si lagnano adesso, non 
rappresentano dunque altro che una giusta e legittima difesa so- 
ciale. Lungi dall’ ostacolare i nostri sforzi tutti i cittadini di buon 
senso dovrebbero secondarli, e sopratutto le donne oneste che sono 
le prime a profittarne. È per loro che lavoriamo, è la loro virtù, 
il pudore delle loro figlie, la salute dei loro figli che proteggiamo. 
Ed è strano che alcune tra loro si siano schierate nel campo av- 
verso, in difesa di creature abbiette che dovrebbero considerare co- 
me loro personali nemiche, l’ obbrobrio del loro sesso ». 

E concludevano : 

« Ogni considerazione di ordine privato n sentimentale deve 
cedere davanti a questa considerazione di ordine superiore: il bene 
pubblico, l’ interesse della comunità, la difesa della morale e della 
salute di tutti i cittadini ». 

Al che gli abolizionisti, capitanati da Giuseppina Butler, ri- 
spondevano : « Che pagate a questo prezzo anche la morale e la 
salute pubblica costavano troppo caro ; che non cera stata conqui- - 
stata a prezzo di tante lacrime e di tantu sangue l’ eguaglianza di 
tutti i cittadini davanti alla legge, per lasciar poi cunculcare que- 
sto prezioso diritto sotto il minimo pretesto! Che col permettere 
che si stendesse una mano sacrilega sopra libere cittadine, privan- 
dole di tutti i diritti e di tutte le garanzie accordate ad ogui im- 
putato, fosse pure il più colpevole, la società abdicava il glorioso 
suo còmpito di essere la tutrice della libertà di tutti i membri che 
la compongono. Che se il mestiere esercitato da quelle donne era un 
male necessario, era assurdo punirle per il servizio che rendevano 
alla società ; se invece si considerava una colpa meritevole di pena, 
era assurdo punire loro sole e lasciare i loro complici impuniti. 

» Che il pretesto della difesa della morale e della salute pub- 
blica non reggeva all’ esame il più superficiale. Poichè era rendere 
un ben cattivo servizio tanto alla salute che alla morale pubblica 
il facilitare il vizio con l'illusione di precauzioni prese dallo Stato 
a favore dei viziosi. Nè la salute era salvaguardata, perchè sì ad- 
dormentavano le giuste vigilanze e i saggi timori sulla fede di una 
profilassi insufficiente e parziale ; il che tendeva piuttosto a spar- 
gere che a circoscrivere il contagio ('). Nè la morale, poichè nulla 


(1) Il sig. Dolléans dichiara nello stesso rapporto sulla regolamentazione: 

« La réglementation est inefficace au point de vue sanitaire : 

» 1. parcequ’ elle s’ applique, uniquement aux femmes ; 

» 2. parceque les visites ne sont pas assez frequentes et qu’ eliles sont trop 
» rapides, l' encombrement des dispensaires Ctant excessif et les médecins sur- 
» mentls. 
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è più immorale che l’avvilimento sistematico di creature umane, 
il diritto accordato ad altri di insultarle e vilipenderle impune- 
mente, e il togliere ogni ostacolo e ogni ritegno alla soddisfazione 
-degli appetiti dei libertini e dei dissoluti. 

» Del festo era evidente che si trattava di un semplice prete- 
‘stu e non altro, e che nulla era più lontano dal pensiero dei rego- 
lamentaristi che la difesa della morale. Poichè le misure di rigore 
-si esercitavano soltanto sopra una parte delle donne perdute, sulla 
misera plebe, le proletarie del piacere, trattate in questo, come in 
ogni altro mestiere da carne da macello. In quanto alle altre, alle 
fortunate che un’ arte più raffinata aveva tratte fuor della fila, le 
parvenues del vizio, esse non erano astrette a nessuna sorveglianza, 
«erano lasciate libere di dare al mondo lo spettacolo dei loro rumo- 
rosi successi, della loro scandalosa influenza sociale ; borghesi, prin- 
cipi e sovrani erano ai loro piedi, provando così che non era il 
vizi.) che si voleva reprimere nelle loro meno avventurate rivali, 
ma che si voleva profittare della loro stessa miseria per farne dei 
«docili strumenti del pubblico libertinaggio. » 

A queste considerazioni di ordine generale, Giuseppina Butler 
aggiungeva a nome proprio e delle sue compagne : 

« Che era assurdo pretendere che le donne oneste non doves- 
sero occuparsi della questione, poichè non esiste differenza sostan- 
ziale fra le oneste e le disoneste, e ciò che interessa le une deve 
necessariamente interessare anche le altre. Non creature abbiette e 
spregevoli erano per la maggior parte le donne perdute, poichè 
basta un mero caso, una circostanza fortuita per far cadere una 
sventurata, contro sua voglia, nell’ abisso della prostituzione. Nella 
situazione economica che la società moderna crea alla donna pro- 
letaria, la libertà che essa possiede di sfuggire ai tentacoli della 
mala vita, equivale alla facoltà lasciata all’ operaio di rifiutare del 
lavoro micidiale e mal pagato; la fame è là che li costringe l’una 
e l’altro ad accettare il pezzo di pane intriso di veleno. 

» E non per solo spirito di solidarietà devono le donne oneste 
.combattere quello stato di cos:, ma anche per interesse proprio. 


» 3. Parcequ'’ elle porte sur 6 a 7000 femmes tandisqu'on en connait 40,000 è 
» Paris. » — (Il signor Honorat, capo della 14 divisione della prefettura di Pa- 
rigi comprendente appunto la « police des moeurs » arriva fino ad ammetterne 
90,000). 

« 4. Parceque le peur de S. Lazare empèche lea femmes de se faire soigner et 
» qu'’elles se cachent dès quYelles se savent malades. 

» 5. Parceque le traitement blanchit et guérit pas. 

» 6. Et enfin parceque l’expérience a prouvé que loin d' enrayer le mal il 
» n’a fait qu’ augmenter ». i 

Dello stesso parere sono il prof. Max Guibert dell’ Università di Vienna, il 
dott. Neisser di Berlino e il prof. di Santoliquido di Napoli. — E già da lungo 
tempo Parent-Diichftel diceva che lo donne consideravano la loro iscrizione al- 
l’ officio sanitario della « Police des moeurs », come il suggello della loro degra- 
dazione e per conseguenza facevano il possibile per evitare di farsi curare anche 
quando erano malate. 
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‘Dal momento che, senza alcuna garanzia nè formalità legale può 
essere arrestata la viandante non convinta ma solo sospetta di 
immoralità, il loro sesso intiero si trova posto fuor della leggo. — 
Poichè gli agenti di questura non sono infallibili, tutt’ altro, e sic- 
come basta loro il’ più immaginario indizio per metter la mano ad- 
dosso alla prima venuta, per malmenarla, trascinarla in prigione. 
sottoporla alla visita ignominiosa dell’ ufficio sanitario, ne vien di 
conseguenza che la libertà e l’ onore della più onesta madre di fa- 
miglia, della più pura fanciulla, sono lasciati in balia del capric- 
cio o dell’ errore dell’ ultimo agente di questura. Come lo provano 
frequenti e rumorosi scandali in tutte le capitali d’ Europa » 1‘). 

Bandita la nuova crociata, i delegati dei varî paesi non si li- 
mitarono a combattere la regolamentazione, ma presero a studiare 
tutte le leggi che si riferivano alla questione e sopratutto quelle 
relative alle minorenni. 

Alla conferenza di Ginevra del 1877, il barone Hirsch raccon- 
tava l’ aneddoto seguente : 

« Io mi trovavo a Parigi, nel gabinetto di un giudice d’istru- 
zione, di quelli che sperano ancora correggere la società a forza di 
condanne severe. 

»> Una bambinetta di 13 anni fu condotta davanti a lui, sor- 
presa in flagrante delitto di prostituzione non autorizzata in una 
camera d’ albergo. 


» — È mia madre che mi manda, — disse piangendo la 
bambina. 

» — Chi era con te? — domandò il giudice. 

»> — Un vecchio signore decorato come lei. — 

» Quando essa fu partita domandai al giudice: — Che cosa 
farete al vecchio signore ? 

» — Nulla, — rispose lui, — non possiamo toccarlo ; in que- 
sti casi 1’ uomo non è nemmeno incriminato. 

» — Spaventosa lacuna! — risposi. 

» Ei delegati che l’ascoltavano aggiunsero : 

» — E spaventosa ingiustizia! — » 


Per rendersi conto di tutta l’ entità di questa ingiustizia biso- 
gna pensare alla sorte riservata al meno colpevole dei due complici; 
i maltrattamenti, gli insulti, le contumelie fioccanti senza pietà su 
quel misero capo, le condanne, i mesi di ospedale, — quello spe- 
ciale riparto di ospedale ove le sue pari sono trattate tanto dura- 
mente. — Se ne arrestano così circa 2000 all’ anno, per le vie di 
Parigi, delle bambinette mandate in giro da qualche sfruttatore, e 

(') Lino Ferriani dioe: « Il problema deve easere attfrontato arditamente e ri- 
solto dalla donna, aciente della sua nuova missione sociale. Si scartino una buona 
volta i falsi pudori, si studi aunl vivo la gran miseria tisico-psichica della prosti- 
tuzione giovanile, si denuncino i genitori che fauno strazio della paterna potestir... 
è il gran dovere della donna, le cui sante energie non devono più rimaver chiuse 
tra le mura domestiche, ima espandersi e vibrare là sopratutto ove si mercanteg- 
gia il corpo delle misere minorenni necidendone l'anima. » 
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tutto ciò che sa fare per loro la clemente e provvida Questura è 
di redarguirle ben bene, brutalizzarle più o meno per far loro sen- 
tire l’ enormità della loro colpa.... poi iscriverle nel registro del- 
l’ Ufficio sanitario della « Police des moeurs » onde possano alme- 
no esercitare legalmente il loro triste mestiere! Qualche diecina poi 
ne condanna alla dura reclusione delle case di correzione.... Che 
diavolo! Non si può mai essere abbastanza severi per queste sver- 
gognate che non seppero resistere alle busse materne nè alle blan- 
dizie dei vecchi signori decorati ! 

Ma chiedere a queste o a quelli conto dell’ opera loro è fuor 
di questione ! Il complice maschile, anche preso in flagrante delitto, 
non è nemmeno incriminato : il pervertitore e favoreggiatore, non 
è nemmeno ricercato, la colpevole è una sola: la donna o la bam- 
bina che sia. Per meglio ignorare i suoi complici la Giustizia si fa 
cieca e sorda, non vuol vedere, non vuol sentire ; nè permette ad 
alcuno di aprirle gli occhi, di Aenunziarle il fatto. Aspetta, per 
uscire dalla sua voluta e ostinata apatia, la querela della persona 
otfesa, e trattandosi di minorenni, la denunzia del tutore... che è 
poi, come nel caso citato dal barone Hirsch (e Soa è molto frequente,) 
del colpevole stesso. 

E altrettanto è pronta a metter le mani addosso alla precoce 
delinquente, Monna Giustizia, e a ignorare i suoi complici, altret- © 
tanto è restìa a venire in aiuto alla fanciulla innocente, insidiata e 
chiedente soccorso. Se quella accosta per le vie il pacifico borghese 
onde tentare di farsi pagare la cena, subito appare il solerte poli- 
ziotto per tutelare la quiete e la moralità dell’ onesto cittadino ; ma 
se la fanciulla innocente che passa per la via è perseguitata dalle 
galanti parole o proposizioni oscene del detto pacifico borghese, 
nessuno si muove per impedirlo. È evidente che la quiete e la mo- 
ralità delle giovani donne non hanno bisogno di essere tutelate ! 

Queste cose constatavano i cittadini insigni mandati da ogni 
‘ paese di Europa alle Conferenze abolizioniste e ne traevano gravi 
@ dolorose riflessioni. Vedevano che sempre e ovunque esistevano 
due pesi e due misure e che mentre così duramente pesava la ma- 
no di ferro dei pubblici poteri sulle donne perdute, nulla facevano 
in compenso per impedire che tali divenissero. Era lasciata la via 
aperta all’ insidia, alla seduzione, era lasciato libero giuoco non 
solo agli attentati del libertinaggio, ma agli attentati degli sfrut- 
tatori del libertinaggio stesso. E costoro, imbaldanziti da tanta in- 
dulgenza ricorrevano ormai ad ogni mezzo per acquistare nuove 
reclute all’ esercito della malavita. 

Per farsi una idea della situazione che si andava delineando, 
<citerò l’ articolo seguente di un giornale ungherese bene informato, 
il « Peste Hirlop ». 

« Esiste a Belgrado una intiera solila di prostitute ungheresi, 
attirate colà con la frode e la violenza. Il mezzo più usato è la pro- 
messa di lavoro ben rimunerato all’estero; una woltala disgra- 
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ziata fanciulla caduta nel tranello, è finita, non c’è più mezzo di 
liberarla ed è costretta, con ogni genere di mali trattamenti a su- 
bire la sua sorte. 

» Per esempio: Una fanciulla, orfana di un alto funzionario 
dello stato Ungherese, fu impegnata come istitutrice presso una fa- 
miglia principesca di Costantinopoli, con contratto in piena regola,. 
davanti a un notaio e dei testimoni. Tutto era falso, tutti compari. 
Da Belgrado ove era stata condotta, riuscì a scrivere, implorando 
aiuto ; la famiglia corse in suo soccorso ; invano, non fu possibile 
rintracciarla. — Un'altra volta un giovane nobile ungherese in- 
contrò in una casa autorizzata, una sua compatriotta, figlia di un 
officiale superiore. Essa gli raccontò di esser stata condotta là per 
inganno, trattenuta per forza, e gli mostrò sul proprio corpo le 
tracce delle frustate ricevute per costringerla ad obbedire. Lo sup- 
plicò di avvertire il padre e di salvarla. Il giovane imprudente ne 
parlò al prefetto... e la conseguenza fu che la fanciulla fu trovata 
assassinata e il giovane ricevette l’ ordine di lasciare il paesemelle: 
24 ore! Le autorità costituite e la Questura proteggono apertamente 
gli sfruttatori di quelle sventurate e sono tutti del loro partito. So- 
pra 209 casì pervenuti alla conoscenza del pubblico, 20 sole ragazze 
poterono essere salvate e na prezzo di spese enormi. 

» Un certo Dusan Ranko, di Newski, fra gli altri, esercita da 
lungo tempo il mestiere di trafficante di schiave bianche ; denun- 
ziato più volte alle autorità, non fu mai nemmeno inquietato >». 

Il giornale ungherese non racconta un fatto isolato, poichè i 
trafficanti di questo ramo di industria sono legione. 

In California si scoprirono varie e ricche case di commercio 
che negoziavano in questo articolo, impiegando, direttamente o in- 
direttamente, 3000 persone, a Marsiglia Goldemberg e C.ie faceva 
il medesimo traffico ; in Germania un certo Gloria arruolava le ra- 
gazze come canzonettiste e le furzava con ogni sorta di mali tratta- 
‘ menti a prostituirsi n di lui profitto; a Amsterdam si .scopersero in 
una casa di deposito 79 fanciulle, sul punto di essere imbarcate per 
l'America allo stesso scopo e attirate colà per inganno; a Madrid 
17 fanciulle sul punto di essere egualmente spedite in America, 
.furono trovate in una casa di collocamento, ove erano andate ore- 
dendo di essere impegnate per donne di servizio ; in Francia un 
certo Charles Aubert incettava fanciulle e ne spediva in media 50 
all’ anno, guadagnando 1000 fr. sopra ognuna... Gli agenti delle 
varie case giravano per le città e le campagne, snidando la sel- 
vaggina e ricorrendo poi ad ogni arte per impossessarsene.... Di 
questi agenti Vienna sola ne contava 180! Un gran numero pure 
sì recavano e si recano tuttora ogni anno nell’ Italia meridionale 
e specialmente in Terra di Lavoro a comprare fanciulle ai genitori 
e ai fidanzati, promettendo di renderle con un gruzzolo di denaro, 
altre le seducono per poi sfruttarle o anche ne sposano due o tre, 
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in varii villaggi, sotto varii nomi e col solo vincolo religioso. A 
Palermo e nei Pirenei, furono trovate donne col rosario in mano e 
vestite da monache, che con aria di santità penetravano nelle fa- 
miglie e rapivano le ragazze. Ed egualmente, alle porte delle offi- 
cine e dei negozi ove lavoravano giovani donne, si aggiravano 
agenti della Tratta per accostarle all’ uscita. 

Certo non tutte le reclute erano prese per frode o per violen- 
za, molte cedevano di buon grado, attirate dalla promessa di una 
vita facile e agiata e la speranza di qualche incontro fortunato. Ma 
oltre che esse non potevano rendersi un conto esatto della sorte or- 
ribile alla quale andavano incontro, quante fra loro avrebbero ri- 
schiat » il passo fatale senza le incitazioni, le importunità e le arti 
perverse dei trafficanti del vizio, senza quel lavorìo incessante e 
tenebroso rivolto a svegliare in loro il demone che trovasi celato 
in ogni cuore nmano! 

Gli speculatori e sfruttatori del pubblic. libertinaggio si tro- 
vavano in una condizione privilegiata, grazie al sistema del vizio 
autorizzato e patentato. Essi erano sicuri di poter fare ottimi af- 
fari se riuscivano ad offrire alla loro clientela ricca e generosa 
merce sempre fresca e di prima qualità. Bisognava dunque rinno- 
vare costantemente il personale, scartando rapidamente quello già 
usato, e per questo frequente rinnovamento occorreva al commer- 
cio internazionale da 100 e 150 mila nuove reclute ogni anno. Bi- 
sognava dunque procurarsele con ogni mezzo, o piuttosto, secondo 
l’ espressione di Giuseppina Butler, bisognava sacrificare questo nu- 
mero di giovani esistenze femminili al Moloch della lussuria. 

E così si veniva a riconoscere finalmente la verità di tutte le 
asserzioni della nobile donna, e che non si trattava soltanto di ad- 
dolcire i rigori di una legge troppo severa verso creature colpe- 
voli eppur meritevoli di pietà, ma di strappare dagli artigli di vere 
bestie da preda molte esistenze preziose e minacciate da ogni verso. 

A poco a poco le adunanze cominciate col solo scopo di aba- 
lire quelle leggi di eccezioni cambiarono indirizzo e divennero, do- 
po la conferenza di Bruxelles del 1887 : « Per la repressione della 
Tratta delle bianche. Poichè questo cumulo di insidie, di seduzioni, 
di ingiustizie e di crudeltà, questo lavorìo malefico e sotterraneo, 
questo insieme di frodi e di violenze e di corruzione, i tranelli tesi 
alle fanciulle per farle entrare nell’ esercito della mala vita e la 
esistenza di schiave fatta loro quando c’ erano entrate, parve ai 
delegati dover arrestare tutta la loro attenzione. 

« Per quanto detestiamo la prostituzione, dichiarava un dele- 
gato alla conferenza di Zurigo del 1904, non è lei che dobbiamo 
combattere, è il proxenatismo, la provocazione al male, lo sfrut- 
tamento del vizio. 

» Nè a questo si porrà riparo, diceva un altro, se non si mo- 
dificano le lezgi, punendo i colpevoli non di semplici ammende, 
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ma di pene severe. Il traffico di esseri umani è un atto infame 
qualunque sia il sesso, l’ età e il colore della persona in causa, e 
deve essere gravemente punito. 

» Ma per giungere a un risultato pratico, diceva un terzo de- 
legato, non basta modificare le leggi interne di ogni paese; biso- 
gna modificare anche le leggi internazionali che regolano i rap- 
porti dei varî paesi fra loro. Così come stanno le cose adesso, ap- 
pena una fanciulla ha passato la frontiera si può considerarla per- 
duta, è impossibile strapparla al suo rapitore. » 

Le medesime cose circa furono ripetute a tutte le conferenze di 
tal genere. Il congresso internazionale e diplomatico di Parigi del 1902 
si era più specialmente occupato a regolare le loggi internazionali. Le 
riunioni avevano avuto luogo nel Ministero degli Esteri e sotto la 
presidenza del ministro stesso, il sig. Delcassé. E aveva condotto 
alla firma di due atti importanti per parte della grande maggio- 
ranza dei delegati: una convenzione diplomatica e un accordo am- 
ministrativo. Queste comprendevano l’ organizzazione della sorve- 
glianza dei trafficanti, il rimpatrio delle vittime e la creazione di 
una autorità centrale in ogni paese per corrispondere con paesi 
esteri. Aveva anche preveduto un cambiamento di legislazione per 
gli Stati male armati contro la Tratta e espresso il voto che si ag- 
giungessero alcuni articoli al Codice dei Costumi. 

Ma i Congressi e le Conferenze non hanno forza di legge ; espri- 
mono î desidera'a della pubblica opinione e chiedono poi ai Parla- 
menti di soddisfarli. — I voti del Congresso di Parigi non furono 
finora esauditi che in minima parte. 

In Francia lo furono più che altrove. Pur restando ostinata- 
mente regolamentarista, la Francia è ora uno dei paesi più attivi 
nella repressione della Tratta e lo provò al Congresso di Parigi. 
Dopo dì che prese in seria considerazione e cercò di soddisfare tutti 
o almeno gran parte dei desideri dei suoi delegati relativamente alla 
protezione da darsi alle donne minacciate o vittime dei trafficanti. 

Prima di tutto fu aperto a Clamart una Casa di deposito onde 
accogliere e ricoverare le vittime della Tratta, sul tipo del nostro 
non mai abbastanza lodato e benedetto asilo Mariuccia di Milano. 
Poi presentò all’ approvazione dei poteri legislativi e fece votare 
diversi articoli nuovi destinati ad accordare maggiore protezione alle 
fanciulle oneste e alle già cadute. 

Uno di questi articoli è il seguente : 

« Sia considerato reato il sequestro di una donna maggiorenne. 
contro sua volontà, in una casa di tolleranza. » 

Quale spaventosa luce getta sulla questione la léttura e di 
queste poche righe! — Dunque finora tale sequestro non era con- 
siderato un reato e abbiamo dovuto veder spuntare l’ alba del ven- 
tesimo secolo per giungere a una concezione così elementare del 
diritto di ogni creatura umana di disporre della propria persona! 
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Che dico! Non è nemmeno bastato a tanto questo nostro secolo 
di progresso, giacchè questo articolo di legge non è stato votato 
che in Francia, e alla conferenza di Parigi varîì delegati rifiuta- 
rono di votarlo, fra gli altri quello della Bulgaria e della Serbia 
fedeli alle tradizioni dei loro prefetti, quali ci furono rivelate dal 
Peste Herlop. In Italia la questione non è stata dibattuta e ignoro se 
fosse o no necessaria, giacchè il Codice è molto oscuro su questo rap- 
porto. Certo è che al Congresso nazionale di Roma del 1904 i dele- 
gati formularono varî voti che non furono sanzionati dalle Camere 
ove li presentarono i deputati Socci e Majno; certo è che quan- 
tunque la regolamentazione sia stata abolita in Italia da varî an-. 
ni il suo spirito impera sempre nei rapporti tra questura e pro- 
stitute e che ben scarsamente vengono protette le nostre fanciulle 
dalle insidie dei trafficanti ; certo è infine che il rapporto del pro- 
fessor Garofalo, segretario della Tratta, prova che ci sarebbe ur- 
gente bisogno di modificare anche le nostre leggi, sopratutto a 
favore delle minorenni. 

— I Cavalieri della nuova Crociata chiedono : 

1° Che si abolisca il sistema odioso del vizio autorizzato, con- 
trollato e protetto e tutte le leggi che lo regolano. 

2° Che si combatta energicamente il reclutamento delle fan- 
ciulle e delle giovani donne, e si puniscano severamente tutti gli 
sfruttatori del vizio. 

3° Che si protegga specialmente e efficacemente le minorenni. 

Tutto il programma del Comitato internazionale per la sop- 
pressione della Tratta è racchiuso in questi brevi paragrati. 

E il concetto .che li guida è il seguente: 

» Se una donna pervenuta alla piena maturità della sua per- 
sona e della sua ragione non a 16 ma a 21 anno — fà di sè stessa 
ciò che più le aggrada, è cosa che non riguarda nessuno, e nè la 
società, nè le autorità pubbliche vi hanno nulla a che vedere. Sol- 
tanto se essa produce dello scandalo, se commette delle infrazioni 
alle leggi vigenti deve essere arrestata, processata e condannata, 
come qualsiasi altro imputato, con le medesime formalità e garan- 
zie di equo trattamento. i 

» Se un uomo, egualmente adulto e libero di sè, va sponta- 
neamente a cercare quella donna è cosa che non riguarda nessuno 
e nè la società nè le autorità pubbliche devono intervenire nean- 
‘che sotto pretesto di proteggerlo di invigilare la sua salute o la 
sua moralità. Egli agisce in piena conoscenza di causa e non ha 
bisogno di esser tenuto sotto tutela. 

» Ma se una terza persona si pone fra quell’ uomo e quella 
donna per sfruttarne la lussuria e farne il proprio profitto ; se spinge 
entrambi al male, se usa violenza o frode per ginngere al suo in- 
tento, allora viene commessa una azione riprovevole e meritevole 
di tutta la severità delle leggi; allora la società e i poteri pub- 
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blici devono intervenire e prontamente, spontaneamente, senza aspet- 
tare di esserne richiesti, per coprire efficacemente le vittime della 
sua ala protettrice e punire i colpevoli. E così si difenderà real- 
mente la morale e la salute pubblica che non lo furono punto col 
sistema adoperato finora. 

» E si scarti una volta per tutte la teoria del « male neces- 
sario » che ha la massima responsabilità negli errori commessi, 
nell’ incoraggiamento accordato alla prostituzione. » 

La società che considera immorale 1’ amore libero, affrancato 
da qualsiasi vincolo pubblico e privato, e pretende invece tutelare 
la morale con questi incontri tariffati che non han più che il tanfo 
del vizio, per meglio imprimere in tutte le menti questo sacro con- 
cetto del bene e del male, ha reso così tremenda, così dolorosa la 
condizione della donna che amò senza essersi garantiti i privilegi 
inerenti all’ unione legale, che tanto vale per lei scendere tutti i 
gradini dell’ abbiezione! Per un cumulo di ingiustizie legali di 
convenzioni e di ipocrisie, essa si trova esposta a tali e tante squa- 
lificazioni, le piombano sulle spalle tali e tante responsabilità e pesi 
di ogni sorte, che il lieto romanzetto tinisce quasi sempre in tragedia. 

Anzi di questa stessa tragedia qualche volta certi moralisti tri- 
onfano e ne traggono argomento per provare alle giovani imprudenti 
quanto dannoso sia |’ uscire dal retto e angusto sentiero della vir- 
tù. Dopo di che, soddisfatti e tranquilli, sanzionano le ulteriori ca- 
dute della pecorella smarrita, e ne fanno una macchina di piace- 
re in omaggio alla teoria del male necessari». (') 

E così tutti sarebbero contenti ? la virtù che è stata vendicata 
col gastigo della femmina colpevole di aver dimenticato i suoi au- 
steri precetti ; e il vizio che avrebbe acquistato un docile istrumen- 
to di cui protitteranno i maschi che onorano il suo culto ? 

Tutto ciò è ingiusto, crudele, dannoso alla società e all’ indivi- 
duo. Perchè la debolezza della donna deve essere stigmatizzata come 
un’ onta indelebile e quella dell’ uomo esser approvata come un di- 
ritto esente da ogni dovere ? Perchè le conseguenze dell’ errore co- 
mune devono gravare unicamente sul più debole dei due complici 
e l’ altro esserne del tutto affrancato ? Perchè al figliuolo nato fuori 
del matrimonio deve provvedere unicamente la madre e il padre 
disinteressarsene con tanta disinvoltura ? In una parola perchè tanta 
sevevità da una parte e tanta indulgenza dall'altra, tutti i doveri 
per la donna e tutti i diritti per l’ uomo? 

In qualunque modo si risponda a questi quesiti è certo che una 

(1) Non pensano uominì e donne, signori e signore, che per arrivare a questo 
ordinamento dei rapporti sessuali, per ridurre l’amore alla sua più brutale espressio- 
ne, occorre reclutare con la seduzione, con la miseria. con la sanzione dello stato, 
giovinette di carne e d'ossa, esseri pensanti, amanti aspiranti come loro, e ri- 
durle, ridurle macchine... Soggette alla brutalità del primo venuto, alle angherie 
dei padroni, che le sfruttano, agli arbitri. alle punizioni, ai ricatti dell'ultimo 
agente di questura Î (Nathan, le Diotolone e lo Stato). 


I ai ce 
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riforma s’ impone e tale. da combattere efficacemente la demora- 
lizzazione fomentata dal presente ordine di cose. È tempo di fer- 
mare l’opera di depravazione sistematica che si va compiendo in- 
torno a noi a danno della giovane generazione, di distruggere que- 
sto germe di corruzione che si è infiltrato nella nostra compagine 
sociale, questo fermento di umori malsani, iniettati ad arte, da 
una vasta associazione di malfattori, per trarne profitto. 

Ne dipende l’avvenire della razza, la sua stessa esistenza. 

È dunque in nome non solo della giustizia e della pietà che 
va combattuta la Tratta delle bianche, ma in nome dell’ interesse 
sociale e di quella stessa gioventù maschile che essa apparente- 
mente sembra favorire; in nome della bella vigoria fisica senza la 
quale non esiste nazione forte e generosa, in nome delle alte idea- 
lità senza le quali a nulla vale il progresso materiale raggiunto 
dall’ intelligenza umana. Dobbiamo far pressione presso i poteri 
legislativi affinchè sanzionino leggi capaci di difendere le nostre 
fanciulle da vampiri che le minacciano e i nostri giovani dagli 
etfetti deleteri del libertinaggio facilitato, incoraggiato e, oltre ogni 
misura, invadente e tentatore. La Tratta delle bianche costituisce 
una macchia vergognosa per il secolo nostro e la nostra società che 
aspira. ad esser considerate civili. 

Uniamo dunque tutti i nostri sforzi, uomini e donne di cuore 
di tutti i partiti, di tutti iculti, di tutte le nazioni per proteg- 
gere, difendere, salvaguardare dagli attentati dei pervertiti, dei vi- 
ziosi e degli sfruttatori della miseria altrui, le crescenti genera- 
zioni, la sacra infanzia, la preziosa adolescenza che sono le spe- 
ranze dell’ avvenire, la riserva dell’ umanità futura! 

N. SIERRA 


LUIGIA DI LA VALLIÈRE 


e la giovinezza di Luigi XIV (*) 


In quell’ epoca v’ erano in Francia due uomini, i quali, per 
vie diverse, cercavano di scoprire quale uso- farebbe del suo 
potere il nuovo re, se continuerebbe a voler comandare, oppure 
si stancherebbe e cederebbe all’ attrattiva dei piaceri. Uno di 
questi due uomini, era il soprintendente Foucquet, l’ altro Col- 
bert, l uomo di fiducia del defunto cardinale Mazzarino. 

Foucquet apprese prima d’ ogni altra cosa, che il re era 
meno assiduo nelle sue pratiche religiose. Indi il confessore della 
regina-madre gli parlò «di un suo intrigo con una damigella 
d’ onore e gli fece il no:ne della La Vallière. Luigia di La Val- 
lière, fanciulla non ricca, non appartenente ad una grande fa- 
miglia, e ieri ancora ignota, non aveva certo potuto attirare su 
di sè l’attenzione di un uomo come Foucquet. Ma non appena 
questi apprese ch’ ella era sulla via di diventare un personaggio 
importante, volle avvicinarla, osservarla e studiarla, come osser- 
vava e studiava da molto tempo il re. Che Luigia di La Val- 
lière fosse l’ amante di quest’ ultimo era oramai accertato, e che 
sì trattava di un amore serio, lo provava il fatto del grande 
mistero di cui lo circondava Luigi X[V. Mistero, nel quale Fouc- 
quet ebbe l’ audacia di voler penetrare. ; : 

Ma qualche tempo dopo, e precisamente il 3 di Agosto, il 
soprintendente, appena ristabilito da una grave malattia, si am- 
malò di febbre malarica. Che cosa sia avvenuto nel frattempo, 
non si sa precisamente, ma è certo che Foucquet fu vittima del- 
la sua astuzia 

Non aveva mai avuto l’ intenzione di soppiantare il re, ma 
voleva semplicemente entrare nelle grazie della favorita; però, 
conie succede tutti quelli cui la volubile dea Fortuna volge le 
spalle, commise errore sopra errore. 

Luigi X[V non aveva mai sentito sino allora il morso della 
gelosia, ma soltanto qualche puntura di amor proprio otfeso. Ki- 
tenendo che Foucquet volesse rapirgli quella fanciulla, che lo 
amava senza civetteria, senza ambizione e di vero cuore, la 
sua gelosia divampò violenta, cieca, terribile. 

Mentre Foucquet intendeva favorire la sua passione, egli 
non vide in lui che l’ uomo adorato dalle dame pel suo spirito 
e la sua amabilità, e la condanna dell’ imprudente ministro fu 
irrevocabilmente pronunciata. 


(*) Cont., vedi fasc. 16 Aprile 1908, pag. 425 
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Già durante le feste di Vaux, — il castello appartenente al 
soprintendente, — che avevano ecclissato quelle di Fontaine- 
blau, il re aveva voluto farlo arrestare. Sua madre gli fece pre- 
sente, che sarebbe un’ azione indegna di fare arrestare un uomo 
in casa sua, mentre si godeva della sua ospitalità. Luigi si ar- 
rese, partì poco dopo per Nantes dove il 5 Settembre (1661) fece: 
arrestare il suo ministro. Lo sventurato Foucquet venne impri- 
gionato in quel castello d’ Amboise, dove La Vallière aveva 
passato i suoi più belli anni, e nel quale era allora luogotenen- 
te del re Francesco di La Vallière, il fratello di Luigia. 

L’ atto autoritario di Nantes ebbe il suo contraccolpo a Fon- 
taineblean, dove erano rimaste le due regine di Francia e dove 
le pratiche religiose avevano sostituito le feste. 

“ Anna d’ Austria era terribilmente adirata contro quella po- 
‘vera Luigia, che distoglieva suo figlio dai suoi doveri. Volen- 
tieri l’ avrebbe scacciata dalla Corte se non avesse paventato 
l’ ira del re. Madamigella di La Motte-Argencourt, alla quale 
Luigi aveva usato delle attenzioni ma di cui non si occupava 
più nel 1661, dovette pagare il fio per la colpevole. La regina 
madre la costrinse a chiudersi in un monastero, ed ella scelse 
quello delle Figlie di Maria di Chaillot. La rimembranza di que- 
sto fatto rimase nell’ anima della La Vallière, che in quel tempo 
conduceva una vita molto ritirata e non usciva mai dalla sua 
piccola camera situata sotto i tetti. 

Mentre molte dame tremavano avendo appreso il sequestro 
delle carte di Foucquet, Luigia non si sentiva colpevole che 
davanti a Dio. Rivide il re il 9 di settembre, il quale ritornava 
più innamorato che mai, ma allora Luigia dovette lasciare la 
Corte e seguire Madama a Saint-Clond. 

Quando la duchessa d’ Orléans ritornò a Fontainebleau non 
si parlava più di feste. La regina era prossima al parto e noh 
usciva che per andare in chiesa; Madama Enrichetta era fisica- 
mente e moralmente ammalata, il denaro scarseggiava, ed in 
seguito ad un’ estate veramente torrida si presentava già in 
autunno la minaccia della carestia. Ma gl’ innamorati sono ge- 
neralmente egoisti, vale a dire indifferenti alle cose esterne, e 
se si volesse indicare un’ epoca felice nella vita tanto agitata di 
Luigia di La Vallière e del sno reale amante bisognerebbe pro- 
prio dire che fu quel mese di Ottobre del 1661, 

La stagione ormai avanzata indusse gran parte degli invi- 
tati a lasciare Fontainebleau per ritornare a Parigi. Anche Ma- 
dama partì, conducendo con sè Luigia di La Vallière, la favorita 
ancora sconosciuta, e che avrebbe desiderato di rimanerlo sem- 
pre. Il re restò presso la regina, della quale si attendeva il 
parto di giorno in giorno. E quì, per essere giusti convien dire, 
che in questa circostanza si contenne molto bene. Il 1° di novem- 
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bre a mezzodì nacque finalmente un bambino, che Luigi stesso 
mostrò alla moltitudine radunata nel cortile dell’ Ovale. 

La sua emozione intenerì le anime buone, e si volle credere 
«che il re, all’ infuori di qualche trasporto giovanile, non amasse 
che la regina. 

La fine di quell’ anno 1661, nel quale era avvenuta l’ irre- 
parabite caduta di Ltrigia di La Vallière, vide in contrapposto 
la conversione di una peccatrice illustre. Una grande principessa, 
Madama di Longueville, principiò la sua confessione generale, 
mortificò il suo corpo e decise di ritirarsi dal mondo. Quando 
questa penitente venne ammessa alla comunione, un grido sfuggì 
dalle sue labbra riconoscenti : « Cosa ti renderò io, o Signore, 
per tutto ciò che mi hai donato ? » Queste idee, queste stesse 
‘espressioni, le udremo in seguito sfuggire alle labbra di Luigia 
di La Vallière. 

Per rendere grazie a Dio del felice parto della regina, il re 
si recò in pellegrinaggio alla Madonna di Chartres, edificando 
con la sua devozione tutta la Francia. Ma un’ora dopo il suo 
ritorno a Parigi, lasciava la regina al Louvre e correva alle Tuil- 
leries, da Madama Enrichetta apparentemente, ma in realtà ane- 
lava di rivedere la La Vallière. 

La regina-madre non mancava al suo dovere e rivolgeva 
continue rimostranze a suo figlio, che però rimanevano vane. 

Intanto cominciarono nuovamente le feste. Il pane è caro, le 
campagne soffrono la fame, ma sono lontane, ed a Parigi si è 
fatto venire del grano dall’ estero, e si cuoce del pane in grandi 
forni costruiti nel cortile delle Tuilleries. La passione del re per 
Luigia di La Vallière, invece di raftreddarsi aumentava ogni 
giorno d’ intensità e di ardore. Non poteva sopportare più a 
Jungo la soggezione che doveva imporsi negli appartamenti di 
Madama, quindi Luigia dovette fingersi ammalata per ordine suo 
e rimanere con quel pretesto nella sua camera. 

In tal guisa la fanciulla sfuggiva agli sguardi diretti, ma in 
pari tempo la sua posizione di amante del re diventava quasi 
pubblica. 

Madamigella di Montalais, che abbiamo già conosciuta a 
Blois e che era stata pure ammessa quale damigella d’ onore 
presso Madama Eurichetta, ragazza assai intrigante, e che non 
potendo rappresentare una prima parte voleva almeno rappre- 
sentare quella di confidente, s’ introdusse presso la La Vallière. 
Il re, cui quella fanciulla spiaceva, appunto pel suo carattere 
intrigante, aveva proibito a Luigia di riceverla, ed ella gli ob- 
bediva, di giorno, ma la Montalais passava le intere serate presso 
di lei, mentre occupava le giornate, andando dal conte di Guiche 
a Madama, da madamigella di Tonnay-Charente, che dovevi 
essere in seguito la celebre Malama di Montespan, al Marches 
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di Noirmontiers, riferendo agli uni le galanterie degli altri, ed 
«esigendo da tutti il segreto, che veniva soltanto serbato dall’ in- 
genua La Vallière. 

Luigi, molto sospettoso ed astuto, indovinò il giuoco della 
Montalais e così pure gl’ intrighi amorosi di sua cognata. Inter- 
rogo Luigia, ma ella tacque. S’ infuriò terribilmente, ma invano. 
Quella creatura tanto debole, ma pur tanto forte, rifiutò di tra- 
dire i segreti delle due donne da cui pur si sapeva odiata. 

Il re la lasciò furibondo ed ella-rimase desolata. 

Si erano promessi, se avveniva qualche bisticcio fra loro, 
di non lasciar passare mai la notte senza fare la pace e senza 
scriversi. Invece la notte passò senza nessuna notizia e Luigia 
si disperò e perdette la testa. Al mattino uscì dalle Tuilleries, 
ma, sia per vergogna o per diffidenza, non si recò al Lussem- 
burgo da sua madre, bensì, camminando sempre lungo le rive 
della Senna, giunse a Chaillot, dove si trovava appunto il mo- 
nastero nel quale, pochi mesi prima, si era ritirata madamigella 
«di La Motte Argencourt. Ma non osò presentarsi in quel luogo, 
ed andò invece a battere alla porta di un altro monastero di 
povere monache, situato sulla collina, dove nou vollero riceverla 
entro la clausura, talchè rimase tutta la notte nel parlatorio, 
.affranta dalla stanchezza, intirizzita dal freddo ed in preda alla 
disperazione. 

Quando il re apprese la fuga della sua amante e dove si 
era rifugiata, non mise tempo di mezzo e vi corse a briglia 
sciolta. La trovò ancora nel parlatorio, sdraiata in terra, fuori 
di sè! Il re rimase solo con lei, ed ella gli confessò tutto quanto 
non aveva voluto dirgli prima, ma nou ottenne subito il suo per- 
dono. Però egli mandò a prendere una carrozza per ricondurla 
alle Tuileries. 

Il duca d’Orléans non voleva riceverla, ed anche la sua 
‘consorte, Madama Enrichetta, si ritiutava recisamente di ripren- 
dere la sua damigella d’ onore, ma si arrese alfine alle preghiere 
ed alle lacrime del re, e Luigia rientrò nella sua camera alle 
Tuileries, non avendo nell’ animo che il pensiero di riconquistare 
la fiducia di Luigi che tardò molto a reudergliela. 

Amante del re da nove mesi, la La Vallière aveva già ap- 
preso quante pene ed amarezze si mescevano ad un’ esistenza 
‘apparentemente felice. Doveva sopportare le arie sprezzanti di 
Madama, la famigliarità di una creatura come la Montalais e le 
gelosie di un principe, tanto, e così esclusivamente amato. In- 
vano sperava di farsi perdonare il suo fallo mostrandosi modesta 
e disinteressata. Al contrario, le rimproveravano la sua mode- 
stia ed il suo disinteresse, e la giudicavano stupida, perchè non 
approfittava dei vantaggi della grande passione che aveva ispi- 
rata. Una favorita era considerata come una potenza politica, e 
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la modestia di Luigia, la sua riserva, irritava gli ambiziosi con- 
tro di lei. 

Questo partito di ambizioni, era in gran parte composto di 
donne. Mentre gli uomini si erano facilmente rassegnati alla vo- 
lontà assoluta del re, le donne vi facevano opposizione, e spe- 
cialmente Olimpia Mancini, contessa di Soissons, s’ ingelosì della 
La Vallière quando comprese che Luigi l’ amava realmente, e la 
sua gelosia si trasformò ben presto in odio mortale. 

Scelse per suo alleato e complice il marchese di Vardes, 
uomo molto intrigante e molto bugiardo. Luigia di La Vallière 
era appena ritornata dal sno breve soggiorno nel monastero di 
Chaillot, che i due alleati lanciarono contro di lei una vera mac- 
china infernale. Volevano provocare un tale scandalo che la po- 
vera ragazza fosse costretta a lasciare le Tuileries e la Corte per 
sempre. La regina ignorava la passione amorosa del re. La re- 
gina madre, sapendola molto gelosa, aveva potuto, sino allora, al- 
lontanare da lei ogni voce indiscreta. 

E precisamente sulla gelosia della regina fondarono il loro 
piano i due alleati. Decisero di farle pervenire nna lettera ano- 
nima, fingendo che venisse dalla Spagna. Tutto era stato ben 
combinato per assicurare il successo di quell’ infamia, ma, no- 
nostante, il piano fallì. La lettera cadde in mano a donua Mo- 
lina addetta alla persona della regina. 

Temendo che recasse qualche cattiva notizia dalla Spagna, 
ed essendo molto aftezionata a Maria-Teresa, V’aprì, e dopo averla 
letta la portò alla regina madre, che le diede 1° ordine di con- 
seguarla al re. Leggeudola, Luigi XIV si sentì salire al viso 
le fiamme della collera, ma essendo stato assicurato da donna 
Molina che la regina non l’ aveva letta, si mise la lettera in 
tasca e la conservo con la massima cura. 

Ma il mistero di quello scritto anonimo rimase per molto 
tempo impenetrabile. Questo fatto era avvenuto in priucipio della 
quaresima. Il re ed i suoi cortigiani si recavano allora nella 
‘appella del Louvre dove predicava per la prima volta 1° abate 
Bossuet, dottore in teologia della Facoltà di Parigi. Era già in 
quell’ epoca una vera gioia d’ udire la parola eloquente di quel- 
l’ oratore sacro. Egli esortava il giovane principe ad ascòltare i 
consigli della sua coscienza, e fra molte altre verità, gli disse 
che « vi è un Dio nel Cielo, il quale vendica i peccati dei po- 
poli... ma che vendica specialmente i peccati dei re. » 

E nella sua predica del 31 marzo 1662 pronuncio delle pa- 
role veramente profetiche, che risuonarono all’ orecchio della La 
Valliere e le penetrarono nel cuore. Parlando della colpa di 
Maddalena indicò la riparazione, ed a Bossuet parve già di ve- 
dere trasformata in penitente la giovane favorita dalla quale 
consigliava al re di staccare il suo cuore. Ma dovettero tra- 
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scorrere cinque anni felici, e poi sette anni di pene e di umi- 
liazioni, prima che germogliasse la semenza della parola divina. 

Passata la quaresima la Corte riprese la solita esistenza. 
Luigi ammirò Bossuet, ma dei suoi consigli fece due parti. Co- 
me uomo, si mostrò indulgente verso sè stesso, come principe 
si mostrò severo con gli altri. Il conte di Guiche e la Montalais 
furono esiliati, perchè troppo intriganti, ed il re, credendo di 
aver fatto il suo dovere riguardo alla condotta dei suoi sudditi, 
pensò di nuovo ai suoi piaceri. Il 5 Giugno 1662 ebbe luogo il 
celebre carrousel del quale è rimasto il nome alla piazza. Si 
disse che Luigi aveva dato questa festa in onore della sua amante, 
si notò che proprio iu quell’ epoca il grande amore della regina 
e } intensa passione della La Vallière non bastavano più a quel . 
giovane di ventiquattr’ anni, che sapeva trattare gli aftari come 
un sovrano invecchiato sul trono, ma non sapeva resistere alle 
‘attrattive femminili. . 

La contessa di Soissons, che non aveva rinunciato ai suoi 
progetti, si valse di questa debolezza e cercò di attirare gli 
sguardì del re sopra una damigella d’ onore della regina, che si 
chiamava Anna-Lucîa di La Motte Hondancourt. 

Questa fanciulla divenne lo strumento della contessa di Sois- 
sons, la quale ottenne il suo intento perchè Luigi 8’ invaghì di 
lei, ed eccitato dalla sorveglianza esercitata dalla duchessa di 
Navailles sulle damigelle d’ onore, fece delle vere pazzie. La 
La Vallière ebbe degli scatti di gelosia e di disperazione, benchè 
il re non cessasse di recarsi da lei. 

Finalmente la cospirazione ordita dalla contessa di Soissons 
sembrava prossima a raggiungere il suo scopo. La La Motte era 
pronta ad arrendersi, e poneva una sola condizione, l’allonta- 
namento della La Vallière. Ma anche le persone che biasima- 
vano la condotta del Sovrano preferivano l’ attuale amante del 
re alla Hondancourt, civetta ed intrigante. La regina madre 
scoprì che le belle lettere ch’ ella scriveva al re erano redatte 
da due persone agli ordini della contessa di Soissons. Ella ne 
parlò a suo figlio, gli provò che era lo zimbello della contessa, 
e fra tutte le offese questa era quella ch’ egli poteva perdonare 
meno d’ogni altra. Da quel momento madamigella di La Motte 
non esistette ‘altrimenti per lui, ed ella si consolò in seguito 
sposando il marchese di Vieuville. 

La regina madre non era sola a vegliare sopra suo figlio. 
Il medico Vallot constatò che il Re prendeva troppo piacere alla . 
caccia, che si affaticava troppo e dormiva troppo poco. Sua 
Maestà acconsentì « a dormire un poco più che in passato » 
ed il riposo gli giovò più di tutti i farmachi composti per lui 
dal suo medico. 

Luigia di La Vallière, che non poteva sperare nessun ap- 


La Rassegna Nazionale Vol. CLXI 4 


50 LUIGIA DI LA VALLIÈRE 


poggio dalla sua famiglia, si abbandono interamente al suo de- 
Stino, tanto più che il re, dopo di aver constatato che mada- 
migella di La Motte Hondancourt si era fatta complice di un 
complotto ordito dalla contessa di Soissons, fingendo d’ amarlo, 
era ritornato a lei chiedendo umilmente il suo perdono. Luigia 
perdonò, ed una sua contemporanea dice che visse per lungo 
tempo tranquilla, ma questo lungo tempo conviene interpretarlo 
in un senso molto relativo. | 

Infatti, durante un mese, Luigi non pensò che a lei. In 
quell’ epoca si recava sovente a Versailles in sua compagnia, e 
volle possedervi un ritratto della sua amante dipinto da Nocret. 

Quando il re non poteva visitarla le scriveva, talvolta in 
prosa, talvolta in versi. Ma siccome ciò gli portava via molto 
tempo, ricorse all’ aiuto di alcune penne amiche e discrete, e si 
dice che anche Luigia, la quale in principio rispondeva alla me- 
glio da sè, abbia poi ricorso alla penna di Dengeau. Di questa 
corrispondenza autentica non è rimasto nulla, e non è il caso di 
deplorare che sia così, poichè in questi amori spontanei e di- 
sinteressati non si trovano che delle espressioni amorose le quali 
non possono avere nessun interesse, specialmente per i posteri. 

Verso la fine di Ottobre le gite a Versailles vennero inter - 
rotte da un’ indisposizione di Luigia, e poco dopo un altro av- 
venimento doloroso richiamò il re alle realtà della vita. 

Il 18 di Novembre del 1662, la regina aveva dato alla luce 
una principessa, Anna Elisabetta, che visse soltanto poco più di 
un mese. Era la prima volta che Luigi vedeva strappargli dalla 
morte un essere che gli apparteneva, e la vista di quella bam- 
bina, tolta alla vita appena nata, lo commosse profondamente. 
Il suo dolore parve tanto più strano ai cortigiani, poichè in ge- 
nerale sì riteneva che non avesse un cuore troppo tenero. 

Dopo la morte della piccola principessa il re e la regina 
sì recarono a Saint-Cloud, cioè presso il duca d’ Orléans e ma- 
dama Enrichetta, della quale Luigia di La Vallière era ancora 
damigella d’ onore. 

La storia che ci narrasse ciò che si dissero in quell’ ora 
triste il re e la La Valliére avrebbe un gran valore, e ci Sor- 
prenderebbe se non constatasse che Luigia pianse la morte della 
figlia di Maria Teresa. i 

Cosi finì V anno 1662. Se alla mente della giovanetta si fos- 
sero riaftacciati tutti gli avvenimenti sopraggiunti dacchè aveva 
messo il piede a Corte, avrebbe dovuto confessare a sè stessa, 
che erano più i dolori che le gioie provate. Ma era ancora in 
quell’ età in cui un giorno felice fa dimenticare molti giorni di 
pene, d’inquetudini, di rimorsi, come se non dovessero ritor- 
nare mai più. 3 

Sette giorni dopo i funerali della piccola principessa, ri- 
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cominciarono le feste ed i divertimenti, poichè la vita a Corte 
non permetteva di abbandonarsi troppo a lungo al dolore. Ma 
Luigi XIV, per quanto fosse innamorato da dieciotto mesi della 
La Vallière e gli piacesse di divertirsi, sentiva un amore ancor 
più graude per la sua autorità e per l’onore della Francia, tal- 
chè non trascurava per questo gli aftari dello Stato. Tutti i suoi 
contemporanei, amici e nemici, hanno dovuto ammettere che il 
piacere nou lo distoglieva dal lavoro, e che IAVOTANA anche quan- 
do, apparentemente, si riposava. 

Luigia di La Vallière prendeva parte alle feste e figurava 
nei diversi balletti. Ella era diventata ormai oggetto delle ova- 
zioni e delle adulazioni dei poeti, ma nonostante occupava an- 
cora una posizione molto mediocre. Rimaneva sempre, per lo 
meno «di nome, una damigella d’ onore di Madama, abitava una 
stanza nelle soffitte del castello, ed eccettuato qualche gioiello 
non si vedeva in lei alcun segno della munificenza del re. Del 
resto, per lamore che dava non chiedeva che amore. Quella 
fauciulla tormentata dai rimorsi e dalle inquetudini che 1° assa- 
livano molto sovente, visse durante due anni più meschinamente. 
di una cameriera. 

I primi mesi dell’ anno 1663 passarono senza nuovi intrighi 
ina non senza dolorose prove per la giovane favorita. Il 28 di 
Maggio il re si ammalò improvvisamente della rosolia, ed il male 
lo assali con tale violenza che si temette per la sua vita. Ma 
la gioventù e la robustezza trionfarono presto della malattia. 
Mentre Luigi era in pericolo di vita, aveva provato dei serì ti- 
mori pensando alla sorte della sua amante se egli fosse morto, 
talchè, appena guarito, volle darle per tutti i casi un punto di 
appoggio, consolidando la posizione di suo fratello col mezzo di 
un matrimonio con una ricchissima ereditiera, Gabriella Glé della 
Cotardais, 

Il contratto di nozze venne firmato dal re, dalla regina, 
dalla regina madre e da tutti i membri della famiglia reale, ed 
alla tirma assistettero sessanta dame e signori della più alta 
nobiltà, che vollero dare una prova di stima al fratello della 
favorita. Questo fatto ridesto le ire ed i rancori della contessa 
dti Soissons, di Vardes e consorti, che decisero di denunciare 
alla regina ciò che avveniva nel Palazzo Reale. 

Per quanto possa sembrare incredibile, Maria Teresa non 
sapeva chi fosse veramente l’amante del re. Era gelosa, ma co- 
me può esserlo una Spagunola di nobilissima stirpe ed una re- 
gina. Del resto, intorno a lei la regina madre, la sua fedela Mo- 
lina, Madama di Navailles e Madama di Motteville avevano or- 
ganizzato una cospirazione del silenzio. Quest’ ultima rimase 
perciò sommamente sorpresa, allorchè, dopo una sua breve as. 
senza, si sentì dire una sera dalla regina mentre la La Valliere 
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passava dalla sua stanza: — Esta donzella, con las arracadas de 
diamente es esta que el Ke quiere. (Quella fanciulla con gli orec- 
chini di diamante è quella che ama il re.) Madama di Motte- 
ville balbettò confusamente una risposta che non diceva nè sì 
nè no, ed appena le fu possibile si recò a riferire le parole della 
regina alla regina madre. 

Questa suocera, veramente ammirabile, vegliava con la 
massima cura sulla quiete dell’ animo di sua nuora. L’ ultimo 
giorno di carnevale del 1663 il re aveva rifiutato alla regina di 
condurla con sè in maschera al ballo dato dal duca e da Mada- 
ma Eurichetta al Palazzo Reale « preferendo la compagnia della 
La Vallière » Maria Teresa si addolorò tanto, pur ignorando il 
vero motivo del rifiuto, che sua suocera le promise di condurla 
lei a quella festa. Infatti, dopo di aver passato tutta la giornata 
in razione in quel monastero delle Carmelitane, nel quale avrà 
termine questa storia, si rammentò la sua promessa e venne a 
prendere la regina, dopo di essersi avvolta in una mantiglia di 
seta nera alla spagnuola. 

La cosa sarebbe passata senza inconvenienti se « certe de- 
vote » non avessero criticato la condiscendenza della regina ma- 
dre, e fra queste Madama Scarron, allora giù vedova del poeta 
e che doveva diventare celebre in seguito col nome di Madama 
di Maintenon.' 

Auna d’ Austria ammise che il suo affetto per Maria Teresa 
aveva avuto troppo potere su di lei in questo caso. Ma, se an- 
che quella giovane regina talvolta si divertiva « piangeva so- 
vente » e ciò indusse Madama di Navailles a pregare il re di 
avere pietà di lei. Ma Luigi che era un re assoluto in tutto il 
senso del termine la rispose da « marito assoluto », cui non piac- 
ciono le osservazioni. 

Fu questo il momento in cui Olimpia Mancini contessa di 
Soissons, principiò di nuovo a complottare per vendicarsi della 
favorita. Seppe interessare al suo progetto Madama Enrichetta, 
la quale, essendo ancora indispettita perchè il re aveva dato il 
suo cuore ad un’altra, si mise facilmente d’ accordo cor la 
contessa per rivelare alla sventurata regina le infedeltà del 
suo consorte, che sospettava ma non sapeva in modo positivo. 
IL’ astuta contessa, sapendosi appoggiata dalla duchessa d’ Or- 
léans, fece chiedere alla regina un abboccamento segreto nel 
parlatorio delle Piccole Carmelitane, e gli narrò non solo, a modo 
suo, gli amori del re con la La Vallière, bensì anche il tenta- 
tivo di seduzione sulla sua damigella d’onore La Motte Hondan- 
court. E lasciando Maria Teresa desolata, la contessa corse dal re 
e gli disse che la regina era stata informata di tutto dalla du- 
chessa di Navailles, talchè fu questa dama e Maria Teresa che 
scontarono la pena delle male arti della nipote di Mazzarino, 
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poichè il re, invece di dire alla regina, come faceva tutti giorni 
che veniva da Madama, le confessava adessso liberamente che 
era stato altrove. | 

La contessa di Soissons aveva rivelato a Maria Teresa gli 
amori del suo consorte verso la fine di Giugno del 1663. Ella 
ignorava che un nuovo vincolo stava per unire il re alla sua 
amante. Luigia portava in grembo il frutto dei loro amori ille- 
gittimi. Il suo stato rimase a lungo un segreto fra lei ed il re. 
Ma alla fine di Agosto Luigi dovette partire per 1’ assedio di 
Marsal e volle prima assicurare la situazione della sua amante. 

Si rivolse ad un nomo, che il cardinale Mazzarino gli aveva 
raccomandato prima di morire e che si chiamava Giovanni Bat- 
tista Colbert. Questi comprese a volo e mise sè stesso e sua 
moglie a disposizione del re. 

Luigi parti il 25 di Agosto per Marsal, e durante i due mesi 
che durò la sua assenza, continuò a corrispondere con la sua 
amante col mezzo di Colbert. 

Al suo ritorno si decise di togliere Luigia dalla posizione 
che occupava, nominalmente, presso Madama, e dalla sua casa. 
Un certo Brion aveva fatto costruire una palazzina nel giardi- 
no del Palazzo Reale, ed era morto, molto a proposito, perchè 
il re potesse acquistarla, arredarla sfarzosamente e donarla alla 
La Vallière. La giovane dama vi conduceva una vita ritiratis- 
sima, non usciva mai e portava sempre un ampio accappatoio. 

Nel frattempo Colbert aveva trovato una persona di fidu- 
cia, la damigella di Plessis, da porre al fianco della La Vallière, 
non che un certo Beauchamp e sua moglie, antichi domestici 
della sua famiglia, cni affidare il nascituro, ai quali aveva detto 
in tutta segretezza, che si trattava di un figlio di un suo fratello che 
aveva sedotta una fanciulla di nobile casato, il cni onore doveva 
esser salvo agli occhi del mondo. Il 19 dicembre del 1663 il 
chirurgo Boucher mandava a Colbert il seguente biglietto : « Alle 
tre e mezza del mattino è nato un maschio. Madre e figlio stan- 
no bene ». Alle sei il bambino veniva tolto alla madre, come 
era stato convenuto in precedenza. 

Malgrado tante precauzioni tutti gli occhi della Corte era. 
no rivolti verso la La Vallière. 

Per salvare le apparenze, Luigia fece uno sforzo supremo 
eil il 2t di dicembre si recò alla messa della mezzanotte. Tutti 
la trovarono « molto pallida e molto cambiata » ed indovinarono: 
la verità. Ahimè! a quante umiliazioni crudeli si sottomettono 
coloro, i quali si ribellano contro le leggi della morale che go- 
vernano il mondo ! 

Nel 1664 principiò il secondo periodo della vita della favo- 
rita, la cui esistenza tanto invidiata era in realtà tristissima. . 
Il rispetto dovuto alla regina, ed alla regina madre, vietava 
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alle dame d’alto rango di visitare o di ricevere l’ amante del re. 
Luigia di La Vallière, damigella d’ onore di madama Enrichetta, 
aveva sempre il suo posto destinato in precedenza alle feste e nei 
balletti; non lo aveva più Luigia di La Vallière la favorita del 
re teleruia nella palazzina Brion. 

Questo stato di cose contrariava immensamente Luigi XIV 
il quale non seppe resistere al desiderio di presentare in pub- 
blico la sua amante in occasione delle celebri feste date a Ver- 
sailles. Il re cominciò col concedere il posto d’onore al marchese 
di La Vallière nella cosidetta « corsa dell’ anello ». Durante la 
cena che seguì alla corsa, Luigia sedette alla tavola reale, fra 
Madama di Marsè e la d’ Artigny. I cortigiani e le dame prin- 
cipiarono a comprendere il desiderio segreto del re, e Madama 
di Brancas fu la prima ad avvicinarsi alla favorita, benchè suo 
marito fosse cavaliere d’ onore della regina madre. 

Infatti, Anna d’ Austria andò iu collera, e rimproverò alla 
contessa la sua vile compiacenza. La dama non rispose e corse a 
narrare la cosa al re, ponendo tutto a carico della « rigida vir- 
tà » della duchessa di Navailles, che in consegnenza fu costretta 
dal re a dimettersi dalla sua carica. Ed anche il duca, un vecchio 
soldato comandante dei cavalleggeri, dovette dare le sue dimis- 
sioni. Pure non essendo più damigella d’ onore, Luigia aveva una 
camera nel castello. Al mattino Luigi se ne andava alla caccia 
con la sna amante, senza alcun riguardo, sotto gli occhi delle 
due regine; e nel pomeriggio passeggiava con lei nei giardini. 

I rapporti fra il re e sua madre si fecero molto tesi. Non 
si parlavano più. Un giorno che erano stati lasciati soli in una 
sala, sperando che ne risulterebbe un rappacificamento, Luigi 
si era voltato prima verso una finestra, poi aveva fatto un gran- 

de inchino a sua madre ed aveva lasciato la sala, dalla quale 
“Auna d’ Austria era uscita a sua volta trattenendo a stento le 
lacrime. Ma avendole il suo confessore imposto di rivolgere per la 
prima la parola al re, la regina madre si umiliò ed obbedì. Luigi 
era già pentito, e le domandò a sua volta perdono in ginocchio. 
Sua madre, giudicando il momento propizio, gli fece alcune ri- 
mostranze sulla sua condotta, dicendogli « che era troppo ine- 
briato della sua potenza e non conosceva limiti nei suoi desi- 
deri e nelle sue vendette, » Il re riconobbe i suoi torti, special- 
mente quelli verso Dio, ma confessò con tutta franchezza, che 
non si sentiva in grado di dominare le sue passioni e che nep- 
pure lo desiderava. Ed andò ancor più oltre. Dichiarò a sua ma- 
dre che aveva lottato a lungo col sno desiderio che le nobili 
dame avvicinassero madamigella di La Valliere, ma che ora era 
deciso ad esigerlo e la pregava di non opporvisi. Anna d’ Au- 
stria non trovò parole per rispondergli; gli disse soltanto di 
pregare Iddio che gl’ ispirasse dei bnoni pensieri. 
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Intauto il re continuò a condurre la solita esistenza, e tutti i 
giorni nel pomeriggio lo si vedeva passeggiare nei giardini se- 
guito da tutti i suoi cortigiani, accompagnando Luigia di La Val- 
liere che allora era in tutto lo splendore della sua bellezza. 

Luigi, prima tanto timido e circospetto, aveva subito in po- 
chi anni una completa trasformazione, tanto completa, che non 
si peritò di dichiarare alla regina Maria Teresa, che era dolente 
dei suoi dispiaceri, ma che le prometteva di diventare un buon 
marito a trent’ anni. Siccome ne aveva ventisei, le chiedeva an- 
cora quattr anni d’ indulgenza. 

E dopo questa dichiarazione continuò a divertirsi con Lui- 
gia lasciando la povera regina umiliata. 

Luigia di La Vallière era ormai la favorita riconosciuta, 
alla quale tutti s’ inchinavano. Entrò nelle sale di Madama En- 
richetta, già sua padrona e gelosa di lei, presentata dal re, e 
salì volontariamente su quel trono che doveva chiamare in se- 
guito il suo patibolo. 

Ma sino allora Luigi non aveva osato oftendere direttamente 
le due regine introducendo nei loro appartamenti la sua amante. 
Però, in una sera del mese di ottobre del 1664, sedette ad un 
tavolino da giuoco insieme a lei, avendo per compagni il duca 
e la duchessa d’ Orléans. Le regina, quando apprese questo fatto 
andò in collera, e mandò ad avvertire la regina madre, che in 
quella sera era rimasta nella sua camera. Ma Anna d’ Austria 
era ormai stanca di combattere una lotta inutile, e non seppe 
che piangere e gemere insieme alla sua nuora. 

Maria Teresa non potè rassegnarsi così facilmente, e provò 
una scossa morale e fisica tanto violenta, che un mese dopo die- 
de prematuramente alla luce una bambina, e softrì tanto, che 
andò quasi in punto di morte. Luigi XIV, per quella legge dei 
contrasti propria al suo carattere come a quello di molti uomini, 
si mostrò afflittissimo. La bambina morì appena nata e fu nna 
fortuna, perchè era nera, tutta pelosa, in una parola un piccolo 
mostro la cui vista produsse una impressione profonda e dolorosa 
su tutti. Si dice che la giovane regina pregasse in quella circo- 
stanza il re di maritare la La Vallière. Non volendo promet- 
tere o non osando rifiutare la preghiera della sua consorte mo- 
ribonda, Luigi disse che non si opporrebbe, e non gli si chiedeva 
di più. Ma la proposta venne fatta a Vardes, al più grande ne- 
mico di Luigia, cosa che le regine ed il re ignoravano. Egli 
rifiutò perchè era innamorato d’ uu altra, e la La Vallière re- 
spinse la proposta con indignazione. 

Nel frattempo la regina Maria Teresa guarì, ed il Re riti- 
rò subito la sua parola. Luigia si lamentò di quel progetto di 
matrimonio come di un insulto, ed il re cercò in tutti i modi 
di giustificarsi, dicendo che era sicuro del suo rifiuto. In que- 


56 LUIGIA DI LA VALLIÈRE EC. 


sta circostanza Luigia dichiarò al suo amante, che se perdesse 
il suo amore ed il suo cuore la vita non avrebbe più alcun pre- 
gio per lei. Luigia di La Vallière meritava dei seri rimproveri 
per l’ affronto fatto alle regine, ma i contemporanei ne addossa- 
no tutta la colpa al re. Ed, infatti, è tanto più credibile che 
quella povera sveuturata abbia obbedito agli ordini del suo reale 
amante, perchè in quell’ epoca aveva nuovamente motivo di sot- 
trarsi agli occhi del mondo. 
«Ella tornò ad abitare nella palazzina Brion, ed il 7  Gen- 
naio 1665 vi vide la luce un altro bambino. Ma nè Filippo, nè 
Carlo vissero a lungo. Quei due angeli salirono al Cielo, pre- 
gando il Signore che perdonasse alla loro madre il suo peccato 
d’ amore. ° 
Malgrado la sorveglianza del re, il quale non voleva che gli 
altri seguissero il suo esempio, Madama, la contessa di Soissons, 
Guiche, Vardes ed altri avevano organizzato verso la fine del 
1664 un nuovo imbroglio galante. L’ intrigo finì con una di quelle 
terribili « zuffe fra donne » nelle quali la verità viene a galla; 
Luigia di La Vallière non vi aveva preso alcuna parte, ma no- 
nostante mancò poco che le costasse la vita. Il re informato 
di tutto da Madama, mandò Vardes alla Bastiglia, ed Enrichetta 
fece esiliare la contessa. di Soissons, la quale aveva tentato di 
far credere che ella, Inglese di nascita, tradiva la Francia. 


(continua) “IrMA RIos 


— Si sono pubblicati (dice l’ Economiste Francais del 4 aprile) le 
note statistiche dei divorzi nella Svizzera nel 1906: quel paese si fa di- 
sgraziatamente notare per l'alto numero dei divorzi. Nel 1906 furono 
1343, una media di 2,33 per 1000, superiore ad ogni cifra antecedente. 
Naturalmente sono i Cantoni protestanti, come Zurigo, Berna, Ginevra 
ed altri che hanno i divorzi : 924 sopra 1343 : i Cantoni cattolici ne hanno 
pochi o punti. Nello stesso numero Edouard Paven esamina una recente 
pubblicazione di Henry Provenzal (Carlo Schmid editore) sulle abitazioni 
salubri ed a buon mercato. 


La cronaca dell'autoscafo nell’anno 1907 


Un ritrovato dell’ ingegno umano ha generalmente per mi- 
sura la vastità della sua applicazione pratica: vastità nei due 
sensi; cioè nella moltiplicità dell’ industrie che se ne possono gio- 
vare; e vastità del campo di applicazione dipendente dal buon 
mercato. La macchina a vapore applicata alla navigazione, e di 
cui l’ anno scorso cadde il centenario, è prova di quanto ho ora 
esposto. Lentamente ma sicuramente, mercè successive modifica 
zioni, la motrice marina è giunta a tal grado che il piroscafo 
ond’ è animata è di esercizio più economico che il veliero. 

La motrice a combustione interna sta percorrendo una curva 
analoga. Già altra volta ebbi l’ occasione di segnalare che le ri- 
cerche di molte case costruttrici si aggiravano sulla creazione 
di un modello solido, leggero e maneggevole nel quale la car- 
burazione dell’ aria fosse affidata a qualcosa di meno costoso che 
la benzina. L’anno 1907 ci offre varî esempî di scafi corredati 
di motori a petrolio. Mi occuperò di quelli di grossa mole e trac- 
ciati per uso commerciale. 

La palma spetta qui agli Stati Uniti. Colà al Northland di 
2047 tonnellate (alberato con quattro altri a vele auriche) lun- 
go m. îf5, largo 13,37 e con 8,08 di puntale è stato applicato 
un motore Standard a sei cilindri della forza di 500 cavalli col 
quale si fa agire nn propulsatore ad elica del diametro di me- 
tri 2,10 e del passo di m. 1,20. 

A diritta ed a sinistra della camera del motore sono situati 
i serbatoi di petrolio raffinato che ne contengono 27340 litri. Il 
numero del giornale Le Yacht del 9 novembre 1907 contiene, ol- 
tre una descrizione particolareggiata del motore, anche il suo di- 
Segno ; esso mostra come, anche in apparenza esteriore, la motri- 
ce a combustione interna si va accostando alla sua rivale a com- 
bustione esterna. Pur troppo « Le Yacht » non segna il consumo 
orario per cavallo, e nemmeno la velocità che i 500 cavalli im- 
primono al Northkland; mi riesce dunque fuor del possibile se- 
gnare quanto costi il percorso di un miglio. Ma siccome la Stan- 
dard comporta l’ uso simultaneo di tre cilindri, invece che sel e 
la riduzione da doppia a semplice azione, è lecito adoperare 
(quando si voglia) il quarto della forza totale di 500 cavalli, cioè 
125, e col proporzionale consumo «i carburante, Due dinamo 
sono poste in azione dal motore: servono all’ illuminazione e 
alla manovra degli elevatori cui sono atlidati il caricamento e 
lo scarico della merce. Tutto fa supporre dunque che il torna- 
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conto economico abbia suggerito di corredare il Nortkland di un 
motore che serva insieme al cammino ed alla manovra del ca- 
rico. È notevole che gli elevatori fanno da portelli dei bocca-: 
porti, perchè chiudono questi ermeticamente quando sono alzati 
a livello del battente. La coperta rimane dunque tutta libera e 
non occorrono, come si comrrende, nè le ingombranti mancine nè 
i verricelli che ne sono inseparabili. 

Mi pare, quantunque certo non ne sia sicuro, che la licenza 
Standard è stata acquistata da una delle nostre case italiane. 

Questa nave americana ha già in Francia una copia a se- 
zione ridotta. È ta Oui-OQui varata nel dicembre a. Saint  Malò. 

Lunga 40 metri, larga $,40, del tonnellaggio di 375, è animata 
da un motore costruito dalle case Beaudouin di Marsiglia ; casa 
nota per i suoi prodotti adatti a scafi pescherecci. . 

E posto che sotto la penna è venuta la parola pescherecci, 
continuo la rassegna delle applicazioni del motore, trattando di 
quelle onde la pesca è stata 1’ oggetto. 

La pesca a lungo raggio di azione, quale la praticano gli’ In- 
glesi che vanno a gettar i loro ingegni in Groenlandia e i Te 
deschi che stendono il teatro della loro operosità a settentrione 
sino allo Spitzberg ed a mezzogiorno sino al banco d’ Arguin 
sulla costa occidentale d’ Africa, non si giova ancora dì scafi ani- 
mati dal nuovo motore. {ll tra:rler inglese e il chalutier francese a 
gran potenza, nonchè il loro confratello germanico sono piroscafi 
di circa 50 metri, corredati da una motrice a vapore di 6a 700 
‘avalli. Non è probabile che il loro modello muti per ora per- 
chè risponde all’ esigenze di langhe navigazioni e di buona con- 
dizionatura del pesce. Ma appunto perchè portano sul mercato 
una quantità notevole di pesce tratto da mari in cui esso ab- 
bonda, inducono un tal ribasso sul mercato di consumo da ob- 
bligare il peschereccio che frequenta mari prossimi al mercato 
stesso a ricercare il risparmio industriale. Esso si ottiene con 
l’ applicazione del motore a scoppio sia alla propulsione dello 
scafo, sia alla manovra delle reti. La macchina sostituita al vento 
ed alle braccia dell uomo procurano maggior numero di calate 
in plaghe non battute coutinnamente ; e, per conseguenza, ri- 
sparmio. È poi cosa di poco momento corredare una barca an- 
corchè vecchia di un motore a scoppio, mentre per avere un 
buon peschereccio a vapore e ben rispondente, occorre costruirlo 
a nuovo. 

L’ evoluzione industriale (accaduta dovunque fuorchè in Ita- 
lia) della pesca marittima ha indotto la conseguenza immedia- 
ta della necessità di riformare l’ istruzione tecnica e profes- 
sionale dei pescatori. La lrancia ha dato 1’ esempio. Grazie al 
liberale concorso di qualche volonteroso, alle scuole nautiche 
del dipartimento del Finistère è stato annesso un battello, il 
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Goeland, sul quale i giovani vanno a far pratica. Il Goelana è 
un autoscafo lungo m. 10, largo 2,65 e che ne pesca 1,10, Ha 
alberatura da cotre e una motrice Millot da 10-12 cavalli che 
carbura l’ aria mediante il petrolio comune d’ illuminazione (den- 
sità 0,500). L’ elica è reversibile, modello Meissner. Il massimo 
dei giri è 400. L’accensione è automatica. Il petrolio, custodito 
in un recipiente prossimo alla motrice, sotto 1’ aspirazione di 
questa si reca nel polverizzatore da un orifizio che gli è verti- 
cale : là incontra una corrente d’ aria che vi penetra in direzio- 
ne orizzontale ; l’incontro dell’aria e del petrolio, ambedue proiet- 
tati vigorosamente, determina la polverizzazione. Da codesto 
apparecchio il miscuglio penetra nel gassificatore che è una spe- 
‘cie di enpola di ghisa riscaldata al caler rosso scuro; d’ onde 
vaporizzato, il petrolio va nella camera di compressione sutto- 
stante al cilindro. L’ accensione prodotta dalla compressione del 
gas e dal gas e dal suo contatto colle parti incandescenti del 
gassificatore, è automatica. Chiedonsi dieci minuti di tempo per 
mettere la navicella in cammino. La manutenzione limita a ripu- 
lire di tanto in tanto la cupola del gassificatore che occorre 
sbarazzare del polviscolo di coke che vi si va formando. Scopo 
del soggiorno degli allievi pescatori a bordo è, oltre alla pratica 
del mare. il famigliarizzarli col motore, tanto semplice da non 
richiedere il ministero di un meccanico. Perchè il motore sia 
Sempre sotto gli occhi dei giovani è stato collocato a bordo allo 
scoperto, in una specie di pozzo. Mi sia lecito qui far un me- 
laneonico paragone tra l’ esistenza di questo battello di pratica 
utilità scolastica e la mancanza di qualunque materiale navi- 
gante che caratterizza il corredo della scuola di pesca ed acqui- 
coltura di Venezia, così fervidamente diretta dal mio amico Levi 
Morenos. Ma che noi si debba far sempre le nozze coi fichi 
secchi ? ci 

Il banco d’Arguin (in 20° latitudine N. e 20° longitudine O, 
Parigi) è ancora frequentatissimo. Al mantenimento in birone 
condizioni di pesce, vegliano le camere refrigerate; ma i crosta- 
cei voglionsi vivi dai consumatori, e quella plaga ne produce, 
assai. Occorrono navi-vivai. Tale è la ZLangouste di Paimpol. È 
una scuna lunga 35 metri e larga 8, con abbondante velatura, Il 
paglinolo del vivaio è sessanta centimeti® al disotto del bagna- 
sciuga. Il vivaio stesso, che comunica col mare mediante ta- 
luni orifizîì, è scompartito in tre sezioni mediante paratie trasver- 
sali. Il motore che anima la Larngouste per fargli domare le calme 
od aiutarne il cammino quando il vento è contrario, è un Daw 
di 50 cavalli i cui organi di comando stanno a portata di mano 
del timoniere. Il motore riposa su solidi madieri sostenuti di- 
rettamente dal paramezzale,. Il ponte del vivaio è occupato dai 
recipienti di petrolio che ne contengono 12 mila litri e dai ber- 
tavelli (che sono gli ingegni per la cattura degli>omarije delle 
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ariguste). Questo motore Dan è molto in voga nel settentrione 
d’ Europa. 

Si può quasi dire anzi che ha conquistato il mondo pesche- 
reccio nella Scandinavia e nell’ Inghilterra, Ha un rivale nel 
Kromhout, frabbricato dalla casa Godkoop di Amsterdam, come 
il Dan è fabbricato dalla casa Jorgessen di Copenaga. 

Il sig. Amblard, costruttore a Dieppe, vi ha costruito il 
Saint Charles, battello di 9 metri, con due vele al terzo, una 
maggiore sull’ estrema prora, l’ altra minore sull’ estrema poppa. 
Il Saint Charles pesca mercè gl’ingegni a strascico. Il suo motore 
di 14 cavalli gli fa percorrere il mare a 7 nodi trascinando sul 
fondo la rete. In capo a tre o quattro giorni il suo padrone era 
maestro nella condotta del motore, sì da andare per :nare con 
un solo mozzo come aiuto, valendosi del suo Kromhout anche 
per la manovra del ricupero della rete. Siamo ben lontani dalle 
nostre coppie di paranze adriatiche cui occorre un equipaggio 
collettivo di 10 persone. Ma esse sono anche ben lontani i loro 
equipaggi da ottenere un lavoro rimuneratore come questo che 
è procurato mediante l’ applicazione di mezzi meccanici alla pro- 
pulsione ed alla manovra degli attrezzi. 

La pesca meccanica è stata nell’ anno decorso oggetto di un 
primo premio conferito da un munifico privato. Il sig. Lebaudy 
ha consacrato la somma di 5000 franchi per costituirne due pre- 
mi, uno di 4000, l altro di 1000, ad una gara di barche pesche- 
reccie automosse, sotto condizioni di superiorità se il motore 
avesse i tre seguenti caratteri : I) usasse petrolio; II) fosse senza 
carburatore, III) senz’accensione elettrica. Il percorso di 40 miglia 
aveva ad esser eseguito, metà sotto vela, metà sotto motore. I 
due premî furono guadagnati da Ivonnic con 5 cavalli (Dan) e 
Andrée con 4 cavalli dell’ istesso modello. Erano stati accordati 
19 litri di petrolio per 20 miglia da percorrere sotto motore. 
L’ Ivonnie ne ha consumato 15 e 1[2; col nostro prezzo di L. 0,50 
al litro, la corsa di ‘0 miglia sarebbe costata lire 7,75, cioè a 
L: 1,82 il miglio. Bramo aggiungere che in Francia vige la leg- 
ge onesta e provvida per cui il petrolio consumato a bordo, per 
conseguenza fuori Stato, non paga che una miscea. Il miglio per- 
corso da Ivonnie gli è tornato a 10 centesimi; perchè codesto 
prezzo corrisponde al ffrezzo cui soggiace il combustibile liquido 
per battelli di 3 a 4 tonnellate. Noi imitiamo la Francia, con 
eccessivo ed esuberante ardore, ma non le facciamo più la scim- 
mia quando trattasi di aiutare lo sviluppo della ricchezza na- 
zionale. La marina peschereccia cotanto trascurata in Italia e che 
Versa in condizioni sempre più dolenti, cui niuno pone rimedio 
fuorchè a parole, sollecita fuor di casa nostra la nobile inizia- 
tiva dei Principi e il talento dei più chiari costruttori. Eccone 
un esempio. 

Il principe Alberto del Belgio la fatto costruire, perchè serva 
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a scuola di pesca, l’ [dis ZZZ: ha incaricato nientemeno che Lin- 
ton Hope di diseguarglielo, e la costruzione n’ è stata eseguita 
da Anstruther. Ha membratura in quercia, e fasciame in pitch- 
pine ; è lungo 25 m., largo 6, ne pesca 2,83 è insomma il cotre 
tradizionale rinnovato dalla scienza moderna. Una Dan di 34 
cavalli muove un’ elica a due ali e imprime al battello il cam- 
amino di nodi 5 e 1[4. Il motore a tutta forza fa 300 giri e con- 
suma 9 chilogrammi di petrolio all’ ora. Col prezzo del petrolio 
nel Belgio la spesa è di lire 1,50; il che significa che venti- 
quattro ore di pesca chiedono 36 franchi di spesa. 

V? è a bordo alloggio per 14 uomini. Il motore è isolato ; 
allato gli sta il recipiente che contiene la dotazione di 100 ore 
di fuoco, cioè 800 chilogrammi di petrolio; dall’ altra parte ha 
una minuscola officina di meccanico. Due ghiacciaie sono dispo- 
ste per tener in buone condizioni il pesce preso ‘dagli ingegni a 
strascico. Le ghiacciaie sono convenientemente isolate dalle ri- 
spettive murate. Insomma la scuola di Ostenda avrà un buon 
battello-scuola. La camera del capitano è adatta anche agl’ in- 
tesi frequenti soggiorni del Principe. Varie trasmissioni permet- 
tono che il motore agisca sulle varie pompe di bordo; tutti i 
movimenti sono comandati dalla coperta. Anche il verricello per 
la manovra della rete è naturalmente connesso al motore. 

(Qui apro una parentesi personale. Allorquando Levi Mo- 
renos mi diè l annuncio trionfale che il Ministero della Marina 
avrebbe dato alla scuola di Venezia lo Scilla, evidentemente di- 
spogliato di ogni cosa, esclamai: « V’ hanno regalato un ele- 
fante bianco », rammentando |’ aneddoto intorno a non so qua- 
le europeo che, benemerito del Re di Siam, aveva ricevuto in 
dono un elefante altrettanto bianco quanto sacro ; il pover’ uo- 
mo era disperato, il santissimo venerato animale costandogli co- 
me il Serchio ai Lucchesi. Allora condussi il Levi Morenos alla 
fabbrica di automobili prossima a casa mia e diretta da Guido 
Adami, la persona che prima tra tutti in Italia costrusse il mo- 
tore marino di 80-100 cavalli, motore che è sull’ Espero di C. 
A. Fabbricotti. V' erano due barche lunghe 6 metri ciascuna cui 
sì stabiliva a bordo il motore: gliele additai come il materiale 
ove i suoi intesi allievi pescatori avrebbero imparato qualcosa. 
Ne convenne.... ma aveva già accettato 1’ elefante bianco ; e la 
gioconda canzonatura del Ministero verso la scuola di pesca era 
già compiuta. | 

Ho detto più addietro che uno dei vantaggi che la motrice 
nuova ha sull’ antica è che la si può situare con poca spesa e 
lieve lavoro di adattamento anche sopra un scafo vecchio. Ecco 
il caso illustrato specificamente. L’ aringaio Lovuise-Marie di Bou- 
logne è una barca di 23 metri, dello spostamento di 115 tonnel- 
late in pieno carico, equipaggiata da 22 uomini e che fu costruita 
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nel 1898. Bene; nel 1907 è stata corredata di una Dan di 50 ca- 
valli a quattro cilindri di ultimo modello che può girare dal mi- 
nimo di 50 giri al massimo di.280. Il consumo di petrolio è 
esattamente proporzionale al lavoro. Il numero d’ ordine del mo- 
tore (speciale per pescarecci) è 1686; mon è questa una prova del 
siovamento che l’industria ha trovato adottando il motore mec- 
canico ? 

L’ approvvigionamento del carburante è di 7000 litri. La ve- 
locità è stata di 7 nodi, sufficiente per domare le calme : d’ al- 
tronde l’ uso del motore non si limita a generar cammino, ma 
al ricupero delle reti. Vi sono motrici Dan in Italia ? A mia no- 
tizia una su di un battello appartenente alla casa che in Ge- 
nova ha la rappresentanza della casa Iorgessen di Copenaga. 


Si può essere entusiasta del diporto nautico quanto Lord 
Dunraven o quanto Enrico 1D’ Albertis, ma è fuor di ogni dnub- 
bio che nulla urta il sistema nervoso più della calma che vi fa 
star fermi in vista del porto. Conosco persone che per nulla 
considerazione al mondo consentirebbero a farsi armatori di un 
yacht a vapore. Sembrerebbe loro di derogare nel senso mari- 
naresco dell’ espressione. È in questa categoria che vanno ri- 
cercati coloro che al loro yacht a vela adattano un motorino au- 
siliario di forza sufficiente per prender porto, valicare nna zona 
di calma o aiutar la velatura per stringere il vento. Nel 1907, 
gli esempli di cotali yuchkts sono stati numerosi. È, nel loro caso, 
piuttosto indifferente il carburante sia la benzina o il petrolio; 
la questione del costo relegandosi tra le secondarie per chi pos- 
segga una nave da diporto. Ad ogni modo, trattasi di motori 
ausiliarìi, cui non si domanda mai lavoro eccessivo. I piccoli ya- 
chts a mofore ed a vela sono molti, è inutile trascriverne la li- 
sta che è lunga. Purnondimeno, non saprei tacere dell’ Elisabeth 
«lel signor Denfert-Rochereau, goletta di 236 tonnellate, cui l’ar- 
matore (senza toglierle veruna qualità), ha migliorato corredan- 
dola di un motore di 70 cavalli che imprime un cammino orario 
di 5 nodi. Il raggio di azione è di 250 miglia corrispondenti e 
48 ore circa di cammino. 
| Il motore Parson dell’ Elisabeth va indifferentemente a ben- 
zina ed a petrolio; l’ accensione ‘ha Inogo mercè la benzina. 
L' elica, reversibile, è del modello Gaines a due ali. Una spe- 
cialità del dispositivo di codesto motore è l’ esser situato molto 
in basso, sopra un pagliuolo sottostante al ponte degli alloggi di 
corridore. Rimane così quasi invisibile ; anzi lo sarebbe in modo 
assoluto se non si avesse dovuto preoccuparsi della indispensa- 
bile ventilazione. 

Ma se l’ yacht grosso ed a motore ausiliario è raro in Eu- 
ropa non così in America. Un buon esemplare è Sararona di 180 
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tonnellate, animato da un motore Standard a petrolio e 10 ci- 
lindri. Le due marche per yachts colà più apprezzate sono la 
Lozier e la Standard. Riscuote in massima maggior favore il car- 
burante petrolio, per il timore che tuttora la benzina incute per 
cagione dell’ incendio che potrebbe provocare. Conviene dire, 
ciononostante, che codesto timore è alquanto oggi esagerato. Il 
pericolo d’ incendio della benzina non è mica maggiore del peri- 
colo di esplosione di una caldaia a vapore. 

L’ America adesso è anche la patria dei grossi yachts esclu- 
sivamente automobili. È il paese ove è stata corsa nna gara tra 
Nuova York e la Bermude nel 1907. Il tratto di 670 miglia non 
offre alcun luogo di sosta, nè tampoco di vettovagliamento. Ecco 
una corsa cui avrei preso parte con giubilo indicibile. Il vinci- 
tore Ailsa Craig impiegò 64 ore e 49 minnti a percorrere le 670 
miglia; poco più di 10 nodi lora. Ailsa Craig e Idaho che si 
disputarono la coppa Gordon Bennett, sono due belli e capaci 
battelli ‘con vasta camera ed alloggi confortevoli, per tutti. Lun- 
ghi 17 in 18 metri, alti dal pelo dell’ acqua quasi due, mi paio- 
no navicelle da mare in tutta la forza del termine. Ignoro quali 
motori li animassero. 

Il Mediterraneo non è stato teatro nulla di ugualmente proba- 
torio. Il raid de la Riviera (19.20.21. aprile) praticato sotto la scorta 
di due torpediniere doveva constare di tre tappe. La prima di 
135 miglia, Nizza-Cannes-Monaco-San Remo, doveva esser se- 
guita dalla seconda, San Remo-Genova, (70 miglia) La terza era 
la gita Genova-Nizza, cioè altre 90 miglia. Un totale di 295 mi- 
glia. Coperto il primo percorso lo stato del mare consigliò una 
modificazione, e la gara fu eseguita lungo il mare che da San 
Remo lambisce la Riviera sino a Nizza; S0 miglia che, aggiunte 
alle prime 135 ne fanno in totale 215. Nulla di peregrino davve- 
ro con la scorta e una quantità di porti sottovento. 

La gara detta Perla del Mediterraneo, combattuta il 28 aprile, 
fu una corsa di velocità, non una crociera vera e propria. — Il 
campo era di cento chilometri. Lo coprirono Flying Fish di Lio- 
nello di Rotehschild, Al” erta di Letta e Adele di Baglietto, ri- 
spettivamente in 2 ore e 10 minuti, 2 ore e 26, due ore e 40, Il 
giro dell’ isola meravigliosa con libertà di arresto per il vetto- 
vagliamento sarebbe stato un programma assai più allettante e 
di gran lunga più marino. 

Le due corse cui ho accennato mi richiamano alla gara an- 
nuale di Monaco che la precedè e che è stata la quarta in or- 
dine cronologico. | 

Il convegno di Monaco di cui l’ intlnenza esercitata sulla 
creazione e sul progresso dell’ autoscafo è innegabile, ha avuto 
nel 1907 il carattere che ebbe comune cogli anni precedenti. — 
Un’ esposizione lo inizia; la corsa accade poi. V' è colà qual- 
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cosa della fiera, e con ciò non intendo esprimere il minimo di- 
spregio. Ma proprio come nelle fiere, vi s’ incontrano cavalli già 
noti e cui si è cambiato nome. A scafi dell’anno innanzi sì è 
mutato motore e può essere un motore stradale, anche. Ma si 
corre il ‘rischio così, di mettere in vista battelli che non hanno 
altro valore che di istrumenti da corsa... e di una sola corsa. 

La Rivista Nautica dell’anno 1907 ha pubblicato i resoconti 
della settimana di Monaco; non è dunque il caso di farne orà 
la cronaca. Di novità segnalo gl’ idroplani ei vari modelli delle 
vedette. Dei primi che sono un incrocio della nave coll’ areosta- 
to, non parlo : delle vedette sì. ° 

Esse sono intese a pigliar il posto delle barche White e in 
genere del barchereccio di bordo. Le comuni barche White, se 
non erro, hanno una motrice di 18 cavalli di forza la quale col- 
l annessa e necessaria caldaia pesa intorno a 1500 chilogrammi. 
Sostituire la motrice con un motore che pesi molto meno e che 
sia pronto quasi istantaneamente, è vantaggio sì grande che 
nulla più. Ma anche qui la quistione del carburante s’ impone ; 
sinchè la benzina sia ritenuta dai più ospite sgradita nella far- 
ragine dei consumi della nave da guerra. 

Puranco astraendoci da cotesta idea del pericolo, v’ è da 
rammentarsi che dovunque si trova petrolio da rifornimento, 
laddove non si trova benzina dovunque. La vedetta, dunque, 
deve camminare a petrolio. 

A Monaco le vedette di squadra inscritte furono dodici ; 
non tutte presero parte alla gara : italiana una sola, la C. B. I. 
di Baglietto con motore Delahaye. La loro lunghezza si aggira 
sui m. 7,65. e 

La Société anonyme des vedettes automobiles ha costruito V’an- 
no passato un battello che corrisponde in parte all’ esigenze. 
Lungo m. 10,50, largo 2,20, alto 1,80 con 0,70 di pescagione un 
motore M e W (Mietz e Weiss) da 20 cav. a petrolio senza car- 
quratore, senza valvole, alla cui accensione non occorre benzi- 
na, sopra un cammino orario di nodi 6, 5. È scarso; ma il mo- 
tore e la barra essendo situati all’ estrema prora quasi tutta la 
capacità della barca è utile al trasporto di gente o di materiale. 
Alcunchè di questo genere ho veduto presso la Fiat-S. Giorgio 
per servizio dell’ arsenale di Spezia. Questa barca onde parlo 
poteva portare tutto il munizionamento militare di un caccia 
torpediniere. 

Un battello analogo alla vedetta di cui sopra è l’ altro ca- 
pace di 40 passeggieri che presta servizio di traghetto tra Paim- 
pol e Bréhbat in Bretagna. Una macchina.Panhard di 24 cavalli 
le imprime 9 nodi. 

Una vedetta chè tale può chiamarsi, è il battello il quale 
ho visto vendere l’anno scorso ai mandatarî di un proprietario 
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di albergo delle Bocche di Cattaro dalla Società Florentia per 
11 mila lire. Finito, di bellissime forme l ho provato al suo 
cammino massimo di 12 nodi e con esso sono entrato dentro la 
bocca del Magra. La motrice a benzina era una Florentia di 
20 cavalli. Lo scafo era di legno, laddove lo scafo delle vedette 
Fiat San Giorgio è di acciaio Siemens. x 

Infine chiuderò il paragrafo delle vedette col resoconto di 
una di esse costruita dalla società francese già nominata. È de- 
gna di esser rammentata perchè atta al rimorchio di chelandie 
in acque basse: lunga 12 metri, larga 2,20 con massima pesca- 
gione di 45 centimetri quando carica di 7 tonnellate, ha un mo- 
tore a petrolio di 30 cavalli e consuma 12 litri all’ ora. Alla ve- 
locità di 4 notli rimorchia due chelande di 50 tonn. L’ elica è 
disposta sotto una volta, in modo che dessa è al coperto ed al 
riparo di quei tronchi di albero che talora si incontrano sul fon- 
do dei fiumi. La vedetta in parola fa parte di una terna desti- 
nata a solcare le riviere dell’ Africa. 


In questo terzo paragrafo tratterò dell’ autoscafo militare 
propriamente detto. 

Malgrado la tendenza che oggi il naviglio torpediniero ha 
d’ aumentare di mole per accrescere il proprio raggio d’ azione 
esso è soprattutto adatto alla difesa ravvicinata. 

Adibire a questa una nave come le presenti torpediniere 
forniteci dalla nostra industria privata meritatamente lodevole, 
è esagerare nella spesa ; tanto più che, in difesa ravvicinata, più 
che celerissime e scarse unità, è efticace lo stuolo cui può es- 
sere affidato il repentino ed impetuoso assalto. 

La marina francese nel corso del 1907 ha acquistato una 
vedetta torpediniera i cui caratteri sono i seguenti: 

Lunghezza m. 16; 
Larghezza m. 2,68; 
Pescagione a prora m. 0,70; 

» a poppa m. 0,91;. 
Altezza di costruzione m. 1,90; 
Dislocamento 8 tonnellate. 

Scafo d’ acciaio — Motore Cazes, a petrolio — Forza 170 
cavalli a 900 giri e 150 a 800 — Elica reversibile — Il motore 
agisce anche per servizio di macchine ausiliarie — Velocità alla 
prova a carico pieno, nodi 16,3 — Raggio d’ azione 200 miglia 
— Equipaggio regolamentare 2 uomini, cioè uno alla motrice e 
I’ altro al timone, questi ha a sua disposizione gli ordigni per 
regolare il cammino e scoccare dall’ unico tubo, praticato nella 
ruota di prora e sopracqueo, il siluro del massimo calibro di 
450 mm. 

Siccome la marca Cazes fa pagare da 355 a 400 franchi il 


La Rassegna Nazionale, Vol. CLXI. 8) 


66. LA CRONACA DELL’ AUTUSCAFO 


suo cavallo, ne consegue che una torpediniera da costa si può 
avere con 30,000 lire di scafo e 59,500 di motore. Un totale di 
circa 90,000 lire. 

Non solo alla torpediniera da costa, ma eziandio a quella 
d’ altomare può essere convenientemente applicato il motore a 
combustione interna. La mancanza assoluta di fumo nel giorno 
e di fiamme nella notte gioverà sempre al naviglio torpediniero, 
e solo quello a inotore gode di cotal pregio. 

È dunque il caso di riterire qui ciò che il 1907 ha prodotto 
nel campo speculativo, preparatorio sempre al fattivo; e speci- 
ficamente in ciò che al motore a scoppio si riferisce nel campo 
navale. Ecco il signor Mackechnie nell’ inverno dell’ anno scorso 
comunicare all’ Istituto degli Architetti ,navali inglesi alcune 
idee assai peregrine. Le riassumo. 

IL’ apparecchio motore esercita duplice influenza sul?’ archi- 
tettura della nave da guerra. Primieramente per il peso ; in se- 
condo luogo per la posizione di taluni suoi organi rispetto al 
campo di tiro delle artiglierie. 

Allo statò presente dell’ apparecchio motore, sia esso a mo- 
vimento alternativo o a turbine, non vi è modo di situare altri- 
menti macchine e caldaie; nè meno vi è modo di sminuire pe- 
so e volume. Ma intanto la preoccupazione di colpir mortalmen- 
te l’antagonista ha condotto all’ adozione della moltiplicazione 
degli alti calibri del genere del 305 e del 343 m'm disposti dentro 
torri. Ostacolo al campo di tiro le camminiere, le maniche a ven- 
to. Ostacolo al rifornimento delle munizioni delle bocche a fuoco 
lo spazio che al disotto delle torri centrali, in luogo d’esser oc- 
cupato dalle rispettive Sante Barbare, è preso dall’ apparecchio 
motore. Aggiungo del mio: che le camminiere non sono esclusi- 
vamente un intoppo al tiro proprio, ma un bersaglio al tiro ne- 
mico, e che le ferite alle camminiere possono (esempli dei Ce- 
sareric e dell’ Askold) far scendere del 50°, (ed anche più) la 
velocità per cagionare del tiraggio reso insufticiente. Dunque 
che fare ? 
| Seguire il concetto di cui la casa Vickers Marim and Sons 
si è resa interprete disegnando la nave di linea a cinque torti, 
ciascuna di queste armata di un cannone da 305 m'm a tiro ce- 
lere, nave animata da motore a scoppio d’ aria carburata col 
petrolio o col gas povero. Il conferenziere spera che il turbo 
motore possa esser messo in azione dalla macchina in cui i car- 
buranti siano il gas o il petrolio, od entrambi. In codesta nave 
l’ antracite per la distillazione del gas piglierebbe il posto del 
litrantrace ospite presente dei carbonili e il petrolio oecuperebbe 
il doppio fondo. Ammettendo la nuovissima maniera di propul- 
sione sopra un Kashima di 16,500 tonnellate, 18,5 nodi, 17,000 ca- 
valli, 4 cannoni da 305 mm, e 12 da 152 m m, si guadagnereb- 
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be 199; in volume di apparecchio motore, 36,5 ° in peso; ma 
a pari cammino, e valendosi del peso e dello spazio guadagnato 
si potrebbe armar la nave con 10 bocche da 305 mm 6 18 da 
102 a tiro celere. Passando poi dalla nave di linea al destroyer 
{che ne è il complemento anzichè il rivale), l'apparecchio motore 
a petrolio affidato a due macchine da 15 cilindri l’ una, rispon- 
derebbe all’ armamento seguente: 4 cannoni da 102 mm con 
approvvigionamento ciascuno di 100 colpi. 

2 cannoni da 57 mm con approvvigionamento ciascuno di 
300 colpi; 

2 tubi lancia siluri da 457 mim; 

contro l’ armamento seguente di un destroyer comune, cioè 
a macchina a vapore; 

1 cannone da 102 mm con approvvigionamento di 100 colpi; 

2 cannoni da 57 m'm. con approvvigionamento di 300 colpi; 

2 tubi lancia siluri da 457 mjm. 

L’ auto destroyer concederebbe alla macchina ed al carbu- 
rante il 32°/, della lunghezza dello scafo ; il destroyer usuale il 
45 per cento. Ambedue alla velocità di 30 nodi, il primo segui- 
rebbe un raggio di azione ugnale a sei volte e mezzo quella del- 
I’ emulo. Aggiungo del mio una sensibilissima riduzione dell'equi- 
paggiamento ed un guadagno egualmente sensibile nello spazio 
riserbato agli alloggi. 


Teoricamente tutto sta in piedi. In pratica v'è luogo ad 
un’ obbiezione che, valida oggi, può esser svalutata domani. Vi 
sono motrici a petrolio di 8000 cav. l una per uso di bordo 
su.navi di linea? no. La massima motrice a gas porero segna 
1200 cavalli; la massima a petrolio d’ illuminazione ne segna 
600. Il disegno di Vickers Maxim aud Sons è dunque prematu- 
TO ;} ma questo ne costituisce 1’ unico puuto debole. La macechi- 
na a combustione esterna ha messo cent’ anni a salire dallo svi- 
luppo di 40 a questo odierno di 35,000 cavalli: tanto misura 
oggi una delle due macchine del Mauretania. 

La macchina a combustione interna non ne ha forse chiesti 
dieci per salire da un cavallo e mezzo a 1200? E nè Vickers 
Maxim and Sons passano per soguatori. I loro disegni sono di 
uomini avveduti e che guardano lontano. 

Infine chiuderò questa compendiata sinossi col dir qualcosa 
dei sommergibili. È ovvio che l'apparecchio motore di un som- 
mergibile dev? essere, almeno per ora, a combustione interna. È 
noto che il miglior modello è il nostro italiano quale lo produce 
la casa Fiat-San Giorgio a Muggiano. V’ e discrepanza intorno 
al criterio fondamentale, se cioè il carburante abbia ad essere 
il petrolio a 0,80 di densità o la benzina. L'° illustre Lanbeuf 
(che è fuor di dubbio uno dei più preclari disegnatori di som- 
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mergibili) ha contestato la superiorità dei sommergibili Laurenti 
(Fiat-San Giorgio) proprio perchè vanno a benzina, attribuendo 
a questa sostanza i numerosi scoppî accaduti sopra sottomarini 
inglesi ed americani. Ma siccome niun inconveniente si è veri- 
ficato sui battelli italiani che, animati da grossi motori, fuuzio- 
nano da anni, v’ è luogo a dedurne che: non la benzina in sè 
stessa, ma qualche difetto di sistemazione o qualche disavver- 
tenza, abbiano provocato gli accidenti deplorati. È evidente che 
la minima fuga di gaz dello searico attribuibile ad un mal con- 
nesso giunto di tubulatura può provocare lo scoppio, e non mica 
esclusivamente in un motore a benzina ma in qualsivoglia mo- 
tore a combustione interna. I numerosi scoppî suì sottomarini 
inglesi ed americani sono stati attribuiti a gaz sfuggiti dagli ac- 
cumulatori elettrici. La benzina, ospite nuova sulla nave, ove a 
lungo la sua presenza fu tollerata solo per smacchiar le unifor- 
mi degli ufficiali, è tuttora vittima dei pregiudizî che raramente 
Si accompagnano da ciò che è nuovo. — La benzina per uso di 
bordo ha un sol difetto; è quello di costar troppo, non per cau- 
sa del suo valore originario al deposito doganale, ma per la 
tassa che l’ opprime la quale, quantunque in parte giustificata, 
(in parte veh #7) allorchè accresce il costo della trazione dentro 
le frontiere dello Stato, è uno schiaffo solenne all’ equità ogni 
qualvolta colpisce il carburante dell’ aria soprastante al mare. 
A codesto dazio irragionevole siamo noi Italiani debitori in 
gran parte delle misere condizioni della nostra pesca di alto ma- 
re. E ciò che qui esprimo per la benzina valga anche per il pe- 


trolio e la naftetite. 
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“ Tra la perduta gente, 


Sul recente libro di Giovanni Rosadi (') è stato scritto as- 
sai e ampiamente da molti, poichè è innegabile che la fama or- 
mai acquistata dal geniale scrittore, la simpatia che sì trasfonde 
dalla sua schietta e vivace figura in chi lo avvicina, l’ impeto 
focoso, il calore sincero, con cui imprende a sostenere ogni as- 
sunto che gli paia degno del suo alto e libero ingeguo, lo han- 
no fatto universalmente noto ed amato. Può parere quindi inu- 
tile il ripetere ciò che è stato già detto dell’ opera sua in tanti 
periodici letterari e politici, se non che mi spinge ad entrare 
forse ultimo nel già mietuto arringo un’ osservazione che mi è 
occorso di fare, nel leggere varie delle recensioni tutte lauda- 
tive (e del resto non poteva essere altrimenti) del fortunato 
lavoro. Ed è questa: i più si sono indugiati senz’ altro nelVillu- 
strare i piacevoli ed arguti capitoli che lA. ha saputo comporre 
nel raggruppare le varie forme di delinquenza, e ne hauno fatto 
giustamente risaltare la spigliatezza e il garbo, la festività e le 
giuste riflessioni colle quali è cosparsa quella congerie di aned- 
doti e di tipi; ma hanno sorvolato sulla parte che a me sem- 
bra la più importante e riuscita del libro, o se vi si sono fer- 
mati non } hanno rettamente apprezzata. Il primo capitolo « Ri- 
cercando la perduta gente » a mio modo di vedere vale tutto 
un libro di per sè, e col beneplacito dell’ autore io lo pongo al di 
sopra degli altri che dei singoli delinquenti ci danno le varie 
specie ed aspetti. Certo potrà parere che la mia lode torni a de- 
trimento dell’ opera, perche appunto la « perduta gente » il 
Rosadi ha voluto descrivere. Ma poichè una descrizione sia 
pure vivace di fatti e di persone non può esser fine a se stessa, 
così credo che lo stesso A. si debba rallegrare di una critica che 
cerchi e trovi altrove, e fuor della materia palese del libro, la 
intima ragione di questo. 

ll Rosadi nella parte proemiale fa un rapido esame della 
dottrina del Diritto Penale e la sviscera in poche pagine da 
maestro. Tra la scuola classica e la scuola positivista egli si as- 
side nel mezzo. Ugo Oietti l’ acuto critico per lo più così giu- 
sto nelle sue concezioni sintetiche, in un articolo nel « Corriere 
della Sera » chiama il Rosadi positivista. Non mi sembra ap- 
propriato l’ attributo. Anzi direi che egli è un vero idealista 
perchè mentre combatte la vecchia scuola « che rifiuta l’ occhio 
al vero quando s’ impunta a considerare il delitto come un ente 
astratto invece che un fatto pusitivo, un’ infrazione e non una 
azione, un turbamento dell’ ordine sociale perfetto da misurarsi 
dal danno che ne deriva piuttosto che dal pericolo che ne so- 
vrasta », non approva nemmeno la nuova scuola che « corre al 
vizio opposto pur di mutar ]l’ abito delle eredità scolastiche »; ed 
enumerando le cause p@tramente naturalistiche che la scuola po- 
sitiva ha assegnato volta a volta alla delinquenza, l’ epilessia, 
I’ atavismo fisico, la nevrosi, la pazzia morale, la degenerazione 
etc. trova che ciascuna di queste cause dà la spiegazione di 
qualche forma singola di delitto non ci fornisce un’ unità tipica 
di tutti; a creare la quale concorrono invece tre cause simul- 
tanee o diatinte, l’ organica o fisiologica, la fisica o d’ ambiente, 
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e la sociale e morale, ed egli da evidentemente a quesvultima 
la maggior importanza. Euumera i tatti della psiche e alle tre 
facoltà tradizionali intelletto, volontà, sentimento, vede appunto 
corrispondere altrettanti ordini di deficienze e di squilibri; laon- 
de caldeggia la necessità di indagini psicologiche nello studio 
dei delitti, indagini che la nuova scuola ha ripudiato per non 
aver nulla di comune colla vecchia. Ma l A. la rimprovera ac- 
sandola di « voler essere troppo più medica che psicologica, dì 
avventar sempre la diagnosi dove appena sarebbe possibile il sil- 
logismo intorno ad un soggetto cinto dal più profondo mistero ». 

E senza andare ad indagare se la pena abbia il suo fonda- 
mento o nell’ intimidazione o, nell’ emenda, o nella difesa sociale 
o nella reintegrazione dell’ ordine violato o nella tutela giuridica, 
afferma risolutamente erronea la concezione di un’ unica scala 
punitiva per migliaia di casi diversi. Infine proclamandosi in 
questo seguace della scuola positivista rileva l’ inefficacia intimi- 
datrice della pena e fa sue le conclusioni della scuola stessa che 
cioè non basta reprimere ma bisogna prevenire, poichè se l’uo- 
mo eseguisce il delitto, la società lo prepara. 

Ma appunto su codesti ordini di prevenzione egli meglio 
delinea il suo pensiero : e poichè vede che saranno diversi se- 
condo che prevarranno le teorie sulle cause organiche o fisiche 
o puramente sociali del delitto, egli si augura che prevalgano a 
dovere le cause morali « perchè più assidue alla realtà e più 
suscettibili alla riparazione. » « Le sociali, egli dice, si scompon- 
gono nei termini stessi di tutto il vasto problema sociale clre non 
ci lascia intravedere una prouta e compiuta soluzione ; le fisiche 
che sono le meno influenti non si prestano se non a lenti e scars- 
ripari : le organiche non consentono rimedi, ma espedienti ne- 
gativi miercè )’ eliminazione dei delinquenti nati, o pazzi, o in- 
correggibili; solo le psichiche e morali permettono una lunga e 
sottile serie di cure assai più preventive che repressive dirette 
a illuminare l’ intelligenza, « signoreggiare la volontà, a nobili- 
tare il sentimento; cure che formano il fine e il resultato della 
maggior civiltà, e che suppongono principalmente un’ arte par- 
ticolare e costante del magistero civile : 1’ educazione. » 

Sull’ educazione il Rosadi scrive delle auree parole: egli nota 
come sia una finzione convenzionale quella per cui si crede dì 
provvedere all’istruzione e all'educazione del popolo con la seuola 
obbligatoria, e citando Socrate e Goethe, e Rabelais, e Montaigne 
e Mazzini afferma con loro che l’ istruzione senza |’ educazione è 
pericolosa e nociva. « L’ educazione che può rispondere ai suoi 
fini non è una scuola nè un mestiere ma una missione civile : 
non è fatta di leggi ma di costumi, non di aforismi ma di opere; 
è una consuetudine costante di esempi e di abitudini, un in- 
sieme di influenze benefiche esterne una serie di scene che sì 
svolgono giornalmente sotto ì sensi del fanciullo e gli fanno co- 
noscere il bene da seguire e l’ illecito da evitare. » E qui sulla 
scorta dello Spencer egli riconosce 1’ influenza del principio reli- 
gioso nell’ educazione : alle parole dello Spencer « i sentimenti 
ispirati all’ infanzia dallo spettacolo della sanzione sociale e re- 
ligiosa dei principii morali, influiscono sulla condotta assai più 
che l’idea dal benessere che si ottiene coll’ obbedienza ai prin- 
cipii di tal genere » egli fa seguire le proprie: « oggi par che 
sì torni a pensare allo stesso modo e se ciò non accadesse oggi 
accadrebbe necessariamente domani perchè, dice ancora una volta 
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lo Speucer, il sentimento religioso non può scomparire... un siste- 
ma religioso è un fattore normale ed essenziale di ogni società nella 
sua evoluzione ». L’ A. non chiede che lo Stato debba promuo- 
vere una religione dove non è, e magari inventarla, ma aggiunge 
che « non può appagarsi di guarentire la libertà dei culti la 
quale è un semplice dovere assiomatico e di ragion negativa; 
bisogna che porga alto e costante l’ esempio della moralità dei 
suoi principii e della purità dei suoi metodi ; bisogna che non 
faccia mai tregua colla viltà e la menzogna fatte utili e potenti, 
bisogua che promuova e aiuti con ogni mezzo un’ educazione 
che valga ad umanare le nature selvagge, e ad elevarle alle sfere 
più pure dell’ ideale e della speranza. Solo in queste sfere può 
nascere e vivere la fede ». 

Dato questo preludio che è di per se un programma e ma- 
teria e sostanza di opera intera, si compreude come le varie figure 
di delinquenti che si delineano nei capitoli successivi siano non 
semplice obietto di dilettevole ricerca, e quasi una pittura di 
venere, ma subbietto di studio e reali e vive creature sulle quali 
si possono dal sagace lettore ricostruire in atto le tesi già svolte 
dall’ A. nella parte proemiale. Quindi io le chiamerei un com- 
plemento dell’ opera, non di più. Certo anch’ esse sono prege- 
vol cosa, ma in quanto sono adombrate dal significato fonda- 
mentale del libro. Alcune tra le altre a mio parere meritano 
speciale menzione, la categoria ad esempio degli elegiaci cioè dei 
pazzi criminali pietoso amalgama di malvagità e di demenza, a cuni 
fanno quasi festevole riscontro le categorie dei comict e dei plagiari. 

A questo proposito mi piace accennare che mentre taluni 
nomi di categorie convengono ai soggetti come quelle suenun- 
ciate, altri mi sembrano o iperbolici o strani e non rispondenti 
alla natura di essi. Come non sono oratori quelli adulati con 
questo titolo, non comprendo neppure le classificazioni di postu- 
mi e di inanimati sotto le quali si raccolgono non categorie dì 
persone ma fatti e cose che hanno solo indirette relazioni cogli 
autori di uu delitto. Ma è questo uno dei piccoli arbitrii di let- 
terato che in una nota il Rosadi proclama di volersi prendere e 
di cuni chiede venia ai succinti Cetegi, come 1’ altro vezzo che 
l’Oietti dice giustamente un po’ retorico d’infiorare con citazioni 
Dantesche i vari capitoli. Sono tenui mende che non vale il rilevare. 

Piuttosto mi sottermerò un istante sulla tesi che l’ A. pro- 
pugna in più punti dell’ opera sua. Egli come è noto, è un di- 
vorzista fervente, e nella illustrazione dei casi dolorosi da lui 
narrati cerca e trova argomento al suo assunto. Certo la sorte 
del coniuge legato ad un altro coniuge condannato all’ ergastolo 
è forse il caso più pietoso che i partigiani del divorzio possono 
configurare in sostegno della loro propaganda. Ma il Rosadi ne 
trova un altro, nella diminuzione che a suo modo di vedere vi 
sarebbe di delitti passionali, quando fra noi esistesse il divorzio. 
Ora io credo questo argomento tra i più fallaci; la gelosia è un 
movente «el delitto che vince e trascura ogni forma di vincolo 
o di situazione legale o illegale ; i più dei delitti passionali ce 
li da la seduzione ; di quelli stessi provocati dall’ adulterio quanti 
non hanno la loro ragione impellente nella gelosia piuttosto che 
nell’ offesa del diritto coniugale ? Quante volte si è veduto com- 
piere una strage da un coniuge contro l’ altro coniuge già se- 
parato anche legalmente, solo per un rinfocolato impeto di pas- 
sione ? Bisognerebbe mutare la natura, l’indole umana e in special 
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modo l’ indole italiana, per vedere diminuiti simili fatti di san- 
gue. Il Rosadi dice che quando vi fosse il divorzio non vi sa- 
rebbe più ragione del tue-laà. Ma quale dei delinquenti passionali 
domanda al Dumas la sanzione o meno dell’ atto che sta per 
compiere nell’ accecamento furioso del suo intelletto sconvolto? 
Il costume soltanto. l apprezzamento più giusto del valore della 
vita umana, una moralità più o meno sincera e sentita potran- 
no influire in vario modo sulla frequenza di simili delitti, ma il 
divorzio abbasserebbe ben poco la dolorosa statistica. Biso gue- 
rebbe dire ai cuori di non palpitare di passione, alle menti di non 
lasciarsi trasportare da una vertigine che vince la stessa natura. 
| Mi viene in mente ciò che un critico francese il Carrère 
scriveva nel Temps dopo aver accompagnato in automobile per 
Parigi la distinta attrice che con Giovanni Grasso ha recente- 
mente avuto un così segnalato trionfo artistico sulle scene di 
quella città. Alle parole della sig. Aguglia che sorpresa del mo- 
vimento febbrile delle strade della metropoli, diceva, « capisco 
ora perchè il vostro teatro non è appassionato : questa gente 
non ha il tempo di nutrire delle passioni, vive troppo in fretta » 
il Carrère così rispondeva dentro di se. « La passione! questa 
passione che le necessità della vita ci obbligano quasi a softo- 
care sotto il peso degli interessi urgenti, la passione che manca 
alle nostre anime e forse alle nostre opere, è in Sicilia (e po- 
teva dire in gran parte d’Italia) il fondamento stesso della vita 
come la pietra vulcanica è il fondamento del suolo. Nulla può egua- 
gliare la sorpresa della gente di Catania, di Messina, di Paler- 
mo guando una Compagnia di passaggio vi recita per caso la 
traduzione di una delle moderne commedie francesi. Questi per- 
sonaggi che discutono intorno all’ amore, questi amanti che si 
tradiscono, si lasciano e si riprendono senza che l’ universo sia 
sconvolto, questi mariti che perdonano, queste mogli che si ras- 
segnano alla separazione, tutto ciò sembra loro il riflesso di un 
mondo fantastico e nebuloso ; ed essi provano lo stesso stu- 
pore che sentivano ieri Grasso e Mimì Aguglia cadendo dall’az- 
zurro di Catania nella nebbia dei Campi Elisi ». 

Or se il teatro francese è veramente il riflesso della odier- 
na vita parigina, e se il divorzio ha contribuito indubbiamente 
a portare colà tanto abbassamento di senso morale nella vita 
familiare, vi sarà forse da dolersi, amico Rosadi, se la mancanza 
del divorzio porterà tra noi qualche delitto passionale di più ? 

In conclusione, a parte le opinioni sempre rispettabili del 
resto, quando sono sineeramente professate, il nuovo lavoro del 
Rosadi merita il favore che già fino dal suo primo apparire ha 
incontrato. Certo non aggiunge un più verde alloro alla fronte 
dell’ autore del « Processo di Gesù » che rappresenta fin qui 
l’ opera sua più indovinata e felice. Il Processo di. Gesù, come 
osserva un acuto critico, rimane la causa più celebre la vera- 
mente celebre che il Rosadi ha avuto fra mano. 

E poichè nn antico processo ha valso a lui per la sua fa- 
ma forse più di mille moderni, perchè non sorride alla sua arte 
di storico e di appassionato cultore di lettere classiche, lo stu- 
dio di un altro celebre processo tuttora così oscuro e che at- 
tende chi lo ricomponga nelle sne linee e nel suo svolgimento 
. quello di un altro grande Giusto, il processo di Socrate 1 
. Firenze, 1908 
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— Ora, mio caro Giorgio, credo aver diritto di pretendere 
che tu ti ricordi ch’ io son tua madre! — e Lady Tressady agi- 
tava violentemente il ventaglio che teneva sulle ginocchia. — Non 
posso non osservare che tu non mi tratti come dovresti.” Non 
voglio lagnarmi di Letty, - voglio anzi ammettere che sia stata 
presa all’ improvviso - ma tutto ciò che posso dire è che il modo 
col quale mi ha accolta ieri Sera non è stato bello, ecco tutto. 
La mia camera pareva una ghiacchaia - Giustina mi dice che 
nessuno ci ha dormito tutti questi mesi, e non c’ è stato fuoco 
che un poco al momento del mio arrivo; eppoi.... neppure un 
fiore sul tavolino - non un seguo della miuima attenzione. Posso 
dire soltanto che non è quello a cui ero abituata; onde i miei 
risentimenti mi hanno sopraffatta. La povera Giustina potrà 
dìîrti in che stato mi ha trovata. Essa stessa ha pianto nel ve- 
dermi così sossopra. — 

s Ella sedeva sul sotà nel gabinetto di Giorgio. Questi, che 
passeggiava per la stanza, nel gettar su di lei un’ occhiata a 
quando a quando, pensava, con un certo dispetto, che essa ap- 
pariva invecchiata e molto trascurata. S’ era messo in capo un 
pezzo di vecchia trina in luogo del copri-capo destinato a farla 
comparire agli occhi del mondo. Il suo vestito, già d’ un bel co- 
lor porpora, era stato una bellezza, ma adesso era vecchio e lo- 
goro ; i polsini erano consumati e scoloriti. Essa aveva persino 
negletto il colore del suo viso. Tra l’ ira muta della moglie e la 
demenza della madre, Giorgio aveva già passato dei brutti mo- 
menti da quando Lady Tressady era capitata a Ferth. Ed ora, 
egli cercava, ancora una volta, a penetrare in fondo agli aftari 
di sua madre. ° 

— Tu dimentichi, namma, — disse in risposta alle lagnanze 
di Lady Tressady, — che la casa non è pronta per ricevere dei 
visitatori, e che ci hai avvertiti all’ ultimo istante. — In cuor 
suo però, non poteva non pensare alla condotta di Letty la sera 
innanzi. 

Lady Tressady si contenne alquanto, poi riprese con una 
certa dignità : 

— Non discuteremo su ciò, se permetti. Dovete sapere che 
non sarei venuta a interrompere la vostra luna di miele senza 


(*) Cont. vedi fasc, 16 Aprile, pag. 460. 
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ragioni davvero impellenti. Giorgio! — la sua voce tremava ed 
essa portò il fazzoletto ricamato agli occhi. — Sono una donna 
infelice, e se tu - mio caro ed unico figlio - non vieni in mio 
aiuto, non so che cosa potrà succedere!... — 

Giorgio accolse quelle parole con calma, avendole probabil- 
mente già udite altre volte, perciò continuò a passeggiare avanti 
e indietro. 

— Mamma, ho una gran paura che sia inutile se tu ti at- 
tieni alle generalità. Mi hai promesso questa mattina di parlar 
chiaro; e se tu volessi ora dirmi di che si tratta e che somma ti 
occorre, te ne sarò riconoscente. — 

Lady Tressady esitò, il suo petto si sollevò, oppresso; final- 
mente, disperata, si confessò, prima con ripugnanza, poi con un 
torrente di parole. Durante i due ultimi anni, disse, provò per 
la prima volta a rialzare la sua sorte colla speculazione. 

— Speculazione! — urlò Giorgio guardandola stupito. — In 
che cosa? — Lady Tressady cercò nuovamente a mantenere la sua 
dignità. Aveva cercato d’ aumentare la sua rendita alla Borsa. 
I’ aveva fatto tanto per lui quanto per se stessa; per migliorare 
un poco la propria posizione e non essergli tanto a carico. 'l'utti lo 
fanno; molte delle sue amiche sapevano trarsi d’ impaccio‘ forse 
meglio di tanti nomini ed erano riuscite a raddoppiare la loro 
rendita. Essa lo aveva fatto colla migliore intenzione del mondo. 
Giorgio sapeva bene cl’ essa aveva in città degli amici che avreb- 
bero fatto ogni cosa per lei, ma ad ogni modo... E la voce le 
mancò. Il piede cominciò ad agitarlesi dentro alla sua scarpa di 
Parigi. Intanto era caduta nelle mani di un... nei tentacoli di 
un rettile. Nessuna altra parola poteva descrivere quell’ essere 
vile, una specie di agente finanziario, che l aveva trattata in 
modo vergognoso. Si era affidata implicitamente a lui, ed il ri- 
sultato fu ch’ essa rimase debitrice verso di lui, e che egli va- 
lendosi del di lei nome, del nome di suo figlio e delle sue rela- 
zioni nell’ aristocrazia, le aveva anticipato il denaro per le sue 
speculazioni, la somma di... 

— La verità è che ho paura di dire qual somma sia, — ri- 
prese, mandando un grido e portando nuovamente la mano su- 
gli occhi. 

— Che somma? — chiese Giorgio, insistendo, colla sigaretta 
nella mano. - | : 

— Elbbene, senti: si tratta di quattro mila sterline, — ri- 
spose, ammiccando involontariamente gli occhi, nel momento in 
cuì lo guardò. 

-- Quattro mila sterline! — urlò Giorgio. — È un orrore! — 

E gettata con violenza la sigaretta nel caminetto, riprese a 
passeggiare, coi pugni chiusi dentro alle tasche. Lady Tressady 
lo guardò cogli occhi pieni di lagrime, nel vederlo allontanarsi 
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da lei, non senza pensare cl’ egli aveva ereditato qualche cosa 
della sua eleganza. 

— Giorgio! 

— Sì, aspetta un momento, mamma, — e venne a piantarsi 
in faccia a lei. — Lascia che ti dica subito che, per il momento, 
mi è impossibile trovare quella somma. — 

Lady Tressady arrossì come un ragazzo colto in flagrante. 

— Sia pure, — disse, — sia pure. Allora sarà il fallimento, 
ed io spero che tu e Letty godrete dello scandalo! 

— Come? egli minaccia fallimento ? 

— Credi che sarei venuta qui se non fosse stato per qual- 
che cosa di simile? Leggi le sue lettere! — Ed essa tirò fuori 
un rotolo dalla sacca che aveva in mano e glielo porse. Giorgio 
si gettò in una poltrona e cercò farsi un’ idea della corrispon- 
denza ; mentre sua madre continuava a discorrere piagnucolando, 
non potè far altro che sforzarsi di non udirla. Per quanto potè 
giudicare da una prima occhiata, i fogli parlavano d’ una lunga 
serie di operazioni arrischiate, giuoco della peggiore specie, in 
cui le piccole vincite erano assorbite di tanto dalle perdite scan- 
dalose. Tale stupidaggine, unita all’ entità delle somme in qui- 
stione, lo fece maledire e bestemmiare in se stesso; una cosa 
simile metteva seriamente in pericolo la tranquillità sua e di 
Letty. Poi, fu tratto a fare un’ altra considerazione: — Come 
sei venuta a conoscere tante cose riguardo alla Borsa ? — chiese 
in mezzo alla sua lettura. — Non ti sei mai consigliata una volta 
con me; ed io non avrei mai sospettato che tu prendessi inte- 
resse in quelle cose. — Invero, l’ avrebbe creduta incapace di 
occuparsi delle cose di cui parlavano i fogli che aveva in mano. 
Non si ricordava che avesse, in vita sua, fatto una somma o 
presentato un conto esatto ; ed aveva in certo modo scusati i 
suoi debiti pensando a quella sna incompetenza. Eppure notava 
qua e là, in quelle lettere, certi colpi, di cui un giocatore di pro- 
fessione avrebbe potuto esser fiero. 

Lady Tressady, si drizzò orgogliosamente per rispondere : 
— Naturalmente, mio caro Giorgio, io sapevo che tu hai sempre 
tenuto tua madre per una grulla. Il fatto è che i miei amici as- 
sicurano che io ho una mente molto chiara! — 

Giorgio non potè trattenersi dal rider forte. 

—- In faccia a questo? — egli disse, tenendo in mano l’ ul- 
tima pacchetto di lettere che contenevano il conto esorbitante 
del Sig. Shapetsky ed alcuni messaggi imperiosi di un tale av- 
vocato la cui vita disonesta eragli ben nota. Insieme erano poi 
inseriti certi avvisi, sia dell’ agente sia dell’ avvocato, che se le 
cose non erano sistemate immediatamente, avrebbero ricorso ai 
tribunali. Lady Tressady ricevette il sarcasmo con un’ ira mal re- 
pressa; ma finì per imprecare contro alle falsità di Shapetsky, 
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ed aggiunse: — Come può una persona rispettabile protegger- 
sì contro simili creature ? — 

Giorgio andò alla finestra a guardare giù nel giardino. Poi, 
voltandosi, riprese: 

— Vedo, mamma, che queste cose durano da circa due anni. 
Ti ricordi che, quando ti diedi quella grossa somma, a Natale, 
tu dicesti che ciò bastava per rimetterti in assetto ; e che, quando 
te ne diedi altrettanto il mese scorso, mi dicesti ch’ eri perfet- 
tamente in pari? Eppure, proprio allora tu ricevevi queste let- 
tere, e dovevi a quell’ individuo quasi quanto adesso. Ti par che 
fosse bello da parte tua d’ ingannarmi a quel modo? — 

Egli se ne stava inclinato alla finestra, tamburellando colle 
dita sull’ intelaiatura. Era strano il contrasto tra la giovanezza 
della sua persona e l’ assenza di giovanezza nel suo viso e nella 
sua voce. Forse Lady Tressady sentì vagamente che egli somi- 
gliava ad un bambino e pure parlava come un padrone; poi- 
chè il suo orgoglio si risentì. 

— Non hai il diritto, Giorgio, di parlarmi così. [o feci tutto 
per il meglio. È la mia disgrazia di essere così, così fiduciosa, 
così piena di speranza. Io devo sempre credere a qualcheduno ; 
ed è ciò che fa che i miei amici mi vogliono tanto bene. Tu ed 
il tuo povero babbo, non foste mai come son io... — e continuò 
il paragone tra il proprio carattere e quello del marito e del 
figlio. Naturalmente, dal paragone, non era lei che ci scapitava. 
Giorgio non le dava più retta; egli guardava nuovamente fuori 
dalla finestra pensando ai casi suoi. Per quanto poteva giudi- 
care, il danaro, o una gran parte almeno, doveva esser trovato. 
L’ individuo, evidentemente, era un furfante di tre còtte; ma 
uno di quelli che sanno evitare il codice penale; e la passione 
di Lady Tressady gli aveva dato una facile preda. Quando pen- 
sava ai grandi sacrifizi che aveva fatti per sua madre, alla dote 
che le aveva assegnata, ed alla di lei incorreggibile vanità, e 
d’ altra parte ai desideri legittimi della sua giovane sposa, il 
cuore di Giorgio ardeva dentro di lui. 

— Senti, mamma, — riprese, voltandosi nuovamente verso 
di lei; — ti posso dire soltanto che non vedo alcuna via di scam- 
po. Come posso soddisfare le pretese di quell’ uomo? Io non lo 
so davvero. Anche se potessi soddisfarle - il che non vedo come 
possa essere - coll’ impormi i maggiori sacrifizi, non ho il diritto 
di farlo. Mia moglie e le sue necessità devono, ora, andare in- 
nanzi a tutto e a tutti. 

— Benissimo! — rispose Lady Tressady con orgoglio, sol- 
levando una volta ancora il fazzoletto per nascondere le sue lab- 
bra tremanti. -- Ti ricorderò allora, — continuò cerimoniosa- 
mente, — che tutta la proprietà qui è in una cattiva condizione, 
salvo le poche stanze che occupiamo, e che tu devi rimettere 
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ogni cosa in buono stato, Letty ha diritto che ciò sia fatto, e 
tu ne sei responsabile. — Lady Tressady sì sentiva a disagio. 

Giorgio aveva ricominciato a parlare con quella sua aria noncu- 
rante, ed aveva acceso un’ altra sigaretta. Ma l’ occhio suo la 
dominava : 

— Ed io ti ricorderò che, mentre ero all’ siro tumi avevi 
promesso di vivere qui e di curare la casa. Aggiustai ogni cosa 
con te e fissai tutto a quel patto. Invece, a quanto pare, nei 
quattr? anni della mia assenza, tu non sei stata qui, in varie 
volte, più di tre mesi. Eppure mi davi ad intendere che eri qui; 
e se ben ricordo, le tue lettere datavano di qui. E, si sa, in 
quattr anni, una vecchia casa, come Resta negletta, va in 
rovina. 

— Ma chi ti ha detto quelle menzogne? — gridò la madre. 
— Sono stata qui molto più di tre mesi, molto più! —' o 

Ma, aveva un bel dire, il rosso del volto tradiva 1’ intimo 
suo pensiero ed il suo sguardo evitava quello del figlio. In quanto 
a Giorgio, egli era colpito dall’ aria che davano al viso umano 
quelle sordide preoccupazioni di cui sua madre era stata vittima; 
sentiva un disgusto irresistibile, e pensava a tante scene, di cui 
era stato testimone, a proposito di quattrini, fra suo padre e sua 
madre. Poi, più tardi - in India - non aveva egli veduto quello 
che sono capaci di fare certe donne per il danaro ? Pensava ap- 
punto con disprezzo ad una certa signora, intrigante e di sua co- 
noscenza, in Madras, a cui egli aveva prestato denaro e comprati 
vestiti, ed un’ altra ancora che, per la sua stravaganza egoistica, 
aveva rovinato uno degli uomini migliori che avesse conosciuti. 
Che le donne fossero tutte sulla via della perdizione con tutta. 
la loro poetica apparenza ? 

E rivolgendosi da capo a sua madre, disse, in risposta alla 
di lei protesta: — Io credo però che tu troverai il mio calcolo 
su per giù esatto. Ne parlo solo per provarti come va che mi 
trovo immerso in tante spese. Ed ora, non ti pare davvero un 
po’ troppo ch’ io debba ancora sottopormi a maggiori privazioni, 
non già per dare a mia moglie quelle necessità, quei comodi che 
desidero darle, ma per pagare dei debiti di quella fatta? — 

Ciò dicendo, battè involontariamente la mano sulle carte che 
aveva lasciate sul tavolino. 

Lady Tressady, a quell’atto, si rizzò e tue affettando una 
dignità oftesa: —-Giorgio, se tu cominci ad essere brutale verso 
tua madre, è molto meglio che me ne vada. Suppongo che Letty 
abbia sparlato di me colle sue serve. Oh! lo sapevo quello che 
mi sarebbe toccato! — gridò, raccogliendo con mano tremante, 
d’ in sulla seggiola, ventaglio e fazzoletto. — Ho sempre detto 
fin dal principio che ti avrebbe montato la testa contro a me! 
Non mi ha mai trattata come... come dovrebbe una tigliuola... 
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mai! E questa è la mia debolezza - ho bisogno di cure - devo 
essere trattata con... con tenerezza. 

— Se fossi in te, mamma, non mi butterei giù così, — disse 
Giorgio, insensibile davanti a quel torrente di lagrime. — Se tu 
vuoi rifietterci un momento, devi convenire che siamo Letty ed 
io che avremmo ragione di lagnarci. Se me lo permetti, andrò a 
parlarle. Credo che sia seduta in giardino. — 

Sua madre si voltò stizzosamente dall’ altra parte, ed egli 
uscì. Nel passare per il lungo corridoio dipinto che conduceva 
nel giardino, egli fu preso da un curioso sentimento di pietà per 
se stesso. Quella scena odiosa che lasciava ora dietro a sè, e 
quella lotta con Letty a cui dovrà sottostare, erano dunque le 
gioie della sua luna di miele ? Letty non era nel giardino; ma, 
passando per il bosco dall’ altra parte della collina, egli la vide 
seduta sotto un albero con un ricamo in mano. Il sole d’ Aprile 
risplendeva nel bosco; un larice davanti a lei era già tutto ver- 
deggiante, e i ramoscelli della quercia sotto alla quale sedeva 
rosseggiava nell’ aria limpida. Anemoni e primule erano sparse 
ai suoi piedi ed alcuni tralci di pervinca toccavano la sua veste. 
Era curva sul suo lavoro e la sua piccola mano andava rapida- 
mente... inpazientemente, avanti e indietro. Il contrasto fra quel- 
la fresca gioventù in mezzo alla primavera, e 1’ età arcigna che 
aveva lasciata nella stanza fumosa, lo colpì stranamente. Il suo 
ciglio si rassereuò. Nell’ udire i passi di lui, Letty si guardò 
intorno. 

— Ebbene? — chiese, mettendo in disparte il suo lavoro. 

Egli si buttò giù accanto a Lei. 

— Cara, ho avuto il mio abboccamento. Le cose si fanno 
serie. La condizione è peggiore di quanto avremmo mai imma- 
ginato! — Quindi le raccontò tutta la storia. Essa potè a mala 
pena contenersi, nell’ udire la somma di cui si trattava. Fu con 
evidente difficoltà che vinse la teutazione d’ interromperlo ad 
ogni parola. E quando appena ebbe finito, domandò: 

— E tu, che dicesti? -- 

Giorgio esitava. — Le dissi, com’ era naturale, ch’ era 
una cosa mostruosa ed assurda aspettarsi ch’ io paghi una tal 
somma. — Il respiro di Letty sì faceva affannoso. Nè la voce 
del marito nè le sue maniere la rassicuravano. 

— Mostruoso ? Lo dico anch’ io! Ma lo sai tu come ha fatto 
a contrarre quel debito ? 

— Nol! e tu, lo sai? 

— Sì! so ogni cosa. Dissi ieri sera alla mia cameriera - spe - 
ro non te l’ avrai a male, poichè tu sai che Grier è stata sempre 
con me e conosce tutti i miei segreti - le dissi dunque di far. 
amicizia colla cameriera di tua madre per cavarne qualche cosa. 
Sentivo che dovevo farlo per la nostra propria difesa. E, natu- 
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talmente, Grier seppe tutto da Giustina. Ero certa che ci sarebbe 
riuscita. Giustina è una grullerella che non ha intenzione di star 
più con Lady Tressady, e quindi non si perita di parlare. Ora, 
è esattamente come avevo pensato! Lady Tressady non ha af- 
fatto cominciato a speculare per se stessa, ma per.... qualche- 
dun altro! Ti ricordi quel ridicolo cantante che diede una rap- 
presentazione musicale quella sera che tua madre ebbe ricevi- 
mento in Piazza Eccleston, il mese di Febbraio ? — 

Essa lo guardò intensamente con una espressione di crescente 
disgusto. Giorgio si era allontanato da lei e sedeva a una certa 
distanza, gli occhi fissi al suolo. Ma, alla domanda, egli fe’ un 
cenno d’ assenso. 

— Ti ricordi? Ebbene, — disse Letty trionfalmente, — è 
lui ch’ è alla radice di tutto. Io sapevo che ci doveva essere 
qualcuno. È pare quindi che egli le abbia carpito del danaro per 
degli anni, che egli venisse abitualmente e stesse delle ore quando 
essa aveva quella piccola casa in Bruton Street, quand’ eri al- 
I’ estero, m’ immagino che tu non ne abbia mai saputo nulla, e 
che l’ adulasse, le facesse complimenti sui suoi vestiti e sulla 
sua persona e vivesse, insomma, alle sue spalle. È lui che com- 
binava gl’ inviti ch’ essa dovea fare, ordinava per lei i vini da lui 
prelibati. Egli ha, non si sa ben dove, moglie e figliuoli e, se- 
condo ogni probabilità, tutta la famiglia attingeva alla medesima 
fonte. È dunque lui che indusse tua madre a speculare, dopo 
aver perso tutto quanto aveva; essa non poteva riparare a pre- 
stargli danaro; ed è stato lui pure che le fece far la conoscenza 
di quel rettile odioso ch’ è Shapetsky, non è così che si chiama? 
Giustina assicura che, quando e’ era qualche guadagno, era lui 
che ne godeva e che, per mesi e mesi, era tutto un parlar di 
‘atrari, e un gran via vai di gente nella casa. — 

E Letty guardò il marito, stupita del suo silenzio e della sua 
espressione. Meravigliata del suo prolungato mutismo, lo toccò 
nel braccio e chiese: — Che cosa c’ è, Giorgio ? Io pensai che 
fosse meglio per noi di conoscere tutta la verità. — 

Egli alzo rapidamente gli occhi su di lei e disse: — E tutto 
quello la tua cameriera l’ ha strappato di bocca a Giustina? E 
tu hai potuto chiederle di farlo? — 

Letty, ottesa dalla sua espressione fredda, strana. e, parve 
a lei, anche sprezzante, rispose cou passione: — SÌ, lo feci. E 
credo di esser giustificata. È nostro sacrosanto dovere di pro- 
teggerci da simili vampiri. — 

Dopo nun istante di silenzio, egli riprese: — Io ritengo, se 
tu volessi darmi retta, che sarebbe meglio che Giustina e Grier 
non s’ immischiassero di quelle cose. — 

Essa prese il suo lavoro in mano, poi lo rimise giù; le sue 
labbra tremavano. 
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— E così, avresti preferito continuare a farti ingannare ? 

— Preferirei lasciarmi ingannare anzichè stare a sentire die- 
tro alle porte, — cominciò Giorgio con voce dolce che poco a 
poco si fece vie più aspra. — Del resto, non vi è nulla di nuovo. 
Per gente come mia madre, vi è sempre qualche avventuriero 
o qualche fattucchiera nell’ ombra, è stato così in tutti i tempi. 
Essa però non lo fece con intenzione di far male; fu spogliata 
lei prima, ed ora lo siamo noi. Mio padre doveva, ad ogni istante, 
cacciar via qualche impostore. Adesso, par che tocchi a me. — 

Questa volta, fu Letty che rimase silenziosa. L’ ago, che 
aveva ripreso, correva velocemente. Giorgio la guardò in un 
modo strano, poi s’alzò, stette davanti a lei, appoggiato alla quer- 
cia, e disse tirando i suoi baffi: — Sai, Letty, siamo obbligati 
a pagare. — Letty mandò un’ esclamazione di sorpresa, ma con- 
tinuò il suo lavoro più presto che mai. Egli si mise giù sull’erba 
accanto a lei e prese la sua mano: — Sei arrabbiata con me ? 

— Se tu m’insulti, accusandomi di stare a sentire dietro le 
porte, non te ne devi stupire, — rispose ella ritirando a forza 
la sua mano. Il suo petto ansava. | 

Giorgio sentì un’ amara tentazione di ridere, ma si contenne, 
e cercò invece ogni mezzo di rifare la pace. E mentr’ era intento 
a propiziarsi la sposa, questa riprese : 

— Oh, lo so, tu credi che abbia fatto tutto quello per egoi- 
smo perchè voglio nuovi mobili, nuovi vestiti! Invece non è 
vero, — continuò piangendo ; — anzi volevo proteggerti contro 
il pericolo d’ essere ridotto alla miseria. Come potrai fare quello 
che devi come membro del Parlamento? Come potremo mante- 
nerci liberi dai debiti, se... se...? Come vuoi fare a pagare quella 
somma î 

— Ebbene, tu sai, — rispose Giorgio, esitando, — tu sai 
che avevo parlato ieri di vendere delle terre per rimettere la 
casa in ordine; ora crede che dovremo vendere le terre e pa- 
gare quel mariuolo, una parte almeno. Quello che vorrei fare, 
sarebbe di farlo morire con appropriate torture! Non potendo 
far ciò, non mi resta altro che togliere le cose di mano a mia 
madre, procurarmi un buon avvocato che possa resistere a quella 
canaglia, ed uscirne il meglio che possa. — 

Letty arrotolò il suo lavoro con vivacità, e, con due lagrime 
di rabbia sulle guance, gridò con voce tremante : — Essa deve 
soffrire! Essa deve scontarla ! 

— Vuoi dire che dobbiamo lasciarla dichiarare fallita? — 
disse Giorgio con calma. — Certo sarebbe salutare ; se non chè 
temo che sarebbe più spiacevole per noi che per lei. Ragionia- 
moci un po’ sopra. Ecco una coppia di sposi novelli, con una 
bella casa, la moglie avvenente, il marito appena lanciato nella 
politica, con molti amici alle viste. Intanto tu vai da loro in 
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Brook Street, ti preparano un pranzo alla francese, la padrona 
è veramente incantevole. La mattina seguente tu leggi nel Ti- 
mes |) annunzio del loro fallimento. T' immagini i discorsi ? « Ep- 
pure era figlio unico, non è vero? Egli doveva star bene. Ma 
è lei che era troppo spendereccia! Ma no! è la madre di lui, 
una vedova! Non andremo più a pranzo da loro!» Tulo vedi, 
cara, quali sarebbero le conseguenze. — 

Aveva appena finito il suo piccolo discorso che ne sentì tutta 
l’ odiosità. — E ne son venuto al punto di parlarle così ? --- chie- 
se, stupito, a se stesso. 

Ma Letty, almeno apparentemente, non ne fu stupita. 

— Ognuno comprenderebbe che tu non volessi rovinarti per 
pagare debiti così esorbitanti. Sono sicura che qualche cosa po- 
trebbe esser fatto, — diss’ ella con un nodo alla gola. 

Giorgio scosse il capo: — Oh, non tutti vorrebbero inten- 
derlo. Questo bel mondo ama gli scandali, e non incoraggia punto 
ìi nuovi arrivati. Noi incominceremmo assai male; e tutti com- 
patirebbero mia madre. 

— Oh, se tu pensi soltanto a ciò che la gente direbbe... — 
grido Letty. 

— No, — disse Giorgio con riflessione, ma cambiando in- 
tonazione. — Maledetto il pubblico! Tu sei una grande ottimi- 
sta! Ma se tu volessi credere che questo mondo è un gran brutto 
luogo, non ti maraviglieresti quando avvengano cose di questa 
fatta. Dimmi, cara piccola creatura, è stato il mondo interamente 
malvagio quest’ ultimi quindici giorni? — Egli appoggiò la sua 
guancia sulla spalla di lei, strusciandola gentilmente. Ma vi era 
sotto a quella carezza qualche cosa di penoso, qualcoe cosa che 
egli non voleva investigare. | 

— Ed allora, — disse Letty dopo una pausa, — hai detto 
a tua madre che l’ avresti rimessa in pari ? 

— Tutt’ altro. Le ho detto che non potevamo far nulla. Ma, 
in cuor mio, sapevo benissimo che se i diritti di quell’ individuo 
sono legali, noi dovremo soddisfarli. E suppongo la mamma lo 
sappia essa pure. Ci si può lavar le mani dei debiti altrui, ma, 
di quelli della madre... È una gran cosa singolare la civilizza- 
zione! Ormai — ed egli si rizzò di scatto, — andiamo, e fac- 
ciamola finita. — Letty s’ alzò anch’ essa, poi disse: 

— Io non la posso rivedere ; non scenderò per pranzo. Par- 
tirà col treno delle tre ? 

— Farò in modo di accomodare per quell’ ora, — rispose 
Giorgio. Attraversarono insieme il bosco in silenzio. Davanti alla 
casa, Letty rabbrividì e si rimise a piangere. Giorgio, il cui san- 
gue freddo non lo lasciava che per poco, si era ormai rassegnato, 
e cercò a consolarla. Forse, al postutto, se potesse vendere un 
certo appezzamento di terreno che possedeva vicino ad una gran- 
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de città, e venderlo bene - aveva già avuto delle ofterte in pro- 
‘posito - sarebbe stato in grado di pagare i debiti di sua madre 
e lasciare ancora abbastanza perchè la moglie avesse di che ag- 
. giustare la casa a modo suo. Non doveva farsi un’ opinione troppo 
nera della situazione, egli avrebbe fatto del suo meglio. Così, 
mentre entravano in salotto, essa lasciò, per un momento, la sua 
mano scorrere in quella di lui. Ma nulla potè indurla a farsi ve- 
dere a tavola. 

Lady Tressady avendo consegnato al figlio tutte le carte di 
Shapetsky, come pure tutta la responsabilità, disse generosamen- 
te che comprendeva il dolore di Letty e non voleva quindi andarla 
a disturbare. Chiamò Giustina per farsi pettinare, si mise un ve- 
stito di seta blu con ricami violetti, giunto allora da Parigi, e 
scese a pranzo col figlio tutta sorridente. Non sembrò aver osser- 
vato ch’ egli non parlava che a monosillabi e quando, nell’ andito, 
il servitore, per discrezione, si ritirò, essa lo baciò piangendo e 
ringraziando con effusione, dicendo aver sempre creduto che la 
di lui generosità sarebbe venuta in aiuto alla sua povera madre. 

— Però, mamma, tu mi renderesti un servizio se tu volessi 
non rimettere un’ altra volta alla prova quella mia generosità ! 
— Così dicendo, l’ aiutò a salire in carrozza. 


Nel pomeriggio Letty fu piuttosto triste ed abbattuta; non 
voleva parlare di cose indifferenti e Giorgio, per disgusto ner- 
Yoso, non si sentiva di ricominciare il soggetto della mattina. 
Finalmente essa acconsentì d’ essere accomodata sopra un sofà 
con un libro in mano, e diede al marito il permesso d’ uscire un 
poco. Questi si meraviglio, sulle prime, nel scendere la collina, 
sotto il sole d’ Aprile, d’ esser lieto di trovarsi solo; ma non 
fece nulla per bandire quel pensiero. Gli avvenimenti, le im- 
pressioni del giorno erano stati molesti e penosi; nulla di me- 
glio per lui che poterli dimenticare. Ma non era cosa facile. 
L’ annunzio di un nuovo debito di circa quattro mila sterline, 
non è cosa piacevole per un uomo relativamente povero com’ era. 
Malgrado la sua filosofica tranquillità, cl’ egli conservava per 
amore di Letty, doveva pure logorarsi il cervello per trovare 
il modo di procurarsi il denaro. Quante sorprese di quel ge- 
nere gli riserberà sua madre? E come fare per frenarla? Egli 
si rendeva un po’ conto della triste esistenza di suo padre, casa 
che finora gli era stata risparmiata dalla sua assenza sia quando 
si trovava in collegio sia quando era in viaggio. A qual movente 
poteva egli fare appello in lei? Sembrava proprio che non ci 
fosse nulla : nè volontà, nè coscienza. Quel che egli doveva fare, 
lo sentiva, era di liberarla da quel cantastorie. Certe persone gli 
facevano nausea. Ma quello che aveva cessato di divertirlo era 
l’ odio crescente fra sua moglie e sua madre. Adesso che aveva 
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sposato, egli era giornalmente tormentato da quel pensiero ; si 
vedeva tra ‘le due - cercando eternamente a ristabilire la pace - 
e si fece serio in viso. 

Oh! se Letty volesse lasciar le- cose in mano sua! se vo- 
lesse starne interamente fuori! Quanto vorrebbe poterla indurre 
a licenziare quella donna, Grier, una disgraziata, troppo pronta 
a immischiarsi di cose che non la riguardano. In fine, con una 
scossa delle sue piccole spalle, egli cacciò risolutamente quei 
pensieri. Era meglio andare al villaggio, e tastarvi il terreno, 
occuparsi degli affari del suo principale. I suoi dispiaceri come 
proprietario di miniere gli parevano gravi assai; ma erano sop- 
portabili accanto ai dispiaceri domestici. Erano gli aftari propriì 
dell’ uomo; era un sollievo il pensarci. Ebbe però un giro poco 
soddisfacente. Tutti quelli a cui si rivolse, ricevettero fredda- 
mente l’ esposizione delle sue idee politiche e sociali. 

Tornato a casa, trovò Letty ancora sul sofà ed all’ ultima 
pagina del romanzo. Essa non parve spiacente che fosse rimasto 
tanto fuori, di che le fu grato. Ma dal primo sguardo, egli 0s- 
servo che se non era adirata con lui per la sua prolungata as- 
senza, vi era però in cuor suo un risentimento profondo per 
quanto riguardava la sua fortuna ed altre cose; ed egli si sentì 
diacciare. Le diede contezza delle sue avventure, ma ella sem- 
brava disinteressarsene affatto ; e i di lei modi furono tutta la 
sera così freddi, così nervosi che tolsero ogni piacere al loro 
tete-a-tete. Chinnque avesse conosciuto Letty prima avrebbe po- 
tuto chiedere che ‘cosa avesse fatto dei modi così attraenti, della 
vivacità e delle risposte che avevano tanto contribuito a catti- 
varle l’ affetto di Giorgio Tressady. Erano appena fidanzati che 
tutta quella grazia cominciò a scemare. Era dessa simile all’ uc- 
cello che 8° adorna per il giorno dell’ amore e si spoglia appena 
trascorso il tempo dell’ unione ? Quella sera poi, essa fu intera- 
mente assorta nei pensieri malinconici della condotta di Lady 
Tressady e del suo proprio incerto avvenire. Dopo cena, si ri- 
mise sul sofà - il suo sottile personale bianco e i suoi capelli 
contrastavano delicatamente coi cuscini - continuando a sfogliare 
il suo libro mentre Giorgio leggeva il giornale. Ogni tanto, lo 
guardava con occhio incerto, mordendosi le labbra ; ma non era 
capace di rinnovare le scene della mattina. | 

La sera tardi, Giorgio salì .nel suo spogliatoio e vi trovò 
Letty a discorrere colla cameriera. Si fermò involontariamente 
al buio a sentire. Qual difterenza tra la Letty che udiva in quel 
momento e quella che vide un po’ prima nel salotto! Le due 
donne parlavano fitto fitto, discutendo intorno a Lady Tressady, 
ai suoi abiti, ai suoi attari. Che passione, che malizia, che sot- 
tigliezza femminile! Erano appena trascorsi due secondi, che 
parve a Giorgio come se fosse piovuto su di lui una nuova e 
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fosca luce intorno a sua madre; non potè stare più a lungo e 
se ne andò senza farsi udire. Quando poi ritornò, la camera era 
completamente al buio, e Letty giaceva appoggiata ai guanciali, 
aspettandolo. Dopo aver dato alla cameriera licenza di ritirarsi, 
s° era sentita infelice ed aveva cominciato a piangere ; e, per una 
ragione incomprensibile, desiderava udire i passi del marito. A1- 
l’ apparire di questi, lo guardò con occhi ancor molli di lagrime, 
rimproverandolo d’ essere venuto così tardi. In quella quasi oscn- 
rità, circondata di candidi panni, apparve come una visione ce- 
leste, e Giorgio s’ accostò a lei accarezzandola e rispondendole. 
Ma quella profondità tenebrosa della sua natura - di cni le aveva 
dianzi parlato - e ch’ egli sperava dimenticare col prender mo- 
glie, era ciò nondimeno reale e potente in lui. Per la prima volta, 
dopo che Letty acconsentì d’ essere sua, non pensò o disse a se 
stesso, nel guardarla, ch’ egli era stato un uomo fortunato e che 
tutto era stato per il meglio. 


Ni 


Così, alla fine della sua luna di miele, tutte le speranze ed 
illusioni, qualunque fossero, che Giorgio Tressady aveva acca- 
rezzate entrando nella vita matrimoniale, cominciavano già a 
svanire. Il suo sogno d’ amore era stato assai comune; eppure, 
anche qual’ era, non potè durare a lungo. 

Di ritorno in Londra, Letty, ad ogni modo, cercò dimenti- 
care la gran disfatta che avea subìta a Ferth, mediante le distra- 
zioni che provava nello ammobiliare la sua casa in Brook Street. 
Non ce’ era dubbio, malgrado ciò che andava dicendo a Miss 
TuHoch e ad altri, che, nel suo primo incontro con Lady Tres- 
sady, questa aveva avuto facile vittoria, Letty non aveva te- 
nuto conto della dura realtà dei rapporti filiali ed ora soltanto 
ci pensava, in parte con esasperazione, in parte senza speranza. 

E non dimeno, Lady Tress:xly era, per ìl momento, alquanto 
domata,; e quando i giovani tornarono in città, fece il possibile 
per rendersi propizia la nuora. Ma agli occhi di Letty, 1 ottesa 
era troppo grave per poter essere tanto presto dimenticata; 
onde l’ intimità non potè essere che apparente; il che voleva 
dire che Letty avrebbe fatto tutte le sue compre e tutti i suoi 
piani sotto una costante ispezione critica ; e, inoltre, che sarebbe 
stato facile vedere, ogni dopo pranzo, i suoi amici ed amiche, 
o quelle persone colle quali desiderava stringer relazione, scap- 
pare all’ apparire della suocera, la quale poi andava fuor di sè 
a vederli partire. Intanto Giorgio trovò che gli affari con Sha- 
petsky non erano tanto semplici. Si procurò uno dei migliori 
avvocati, ma il creditore non sì lasciava facilmente rigirare, 
onde fu veramente poco quello che poterono otteuere da lui; 
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oltre che questi era stato irritato da una lettera imprudente che 
Giorgio aveva scritta in fretta da Ferth, per cui conduceva le 
trattative con uuo spirito tutt’ altro che conciliante. 

Dal canto suo, Giorgio 8’ accorgeva, come tutti i proprietari, 
quanto fosse facile parlare di vendere e quanto difficile fosse 
invece di vendere per davvero. I compratori che, una volta, si 
erano presentati, ora si facevano desiderare ; i pochi che avreb- 
bero comprato pensavano più alla loro borsa che a quella di 
Giorgio, il quale andava sulle furie all’ udire certe offerte che 
gli venivano fatte. Quando ebbe pagato una prima rata a Sha- 
petsky e dopo le prime spese per mettere su la casa in Brook 
street, egli si trovò già a corto e ne softrì grandemente. Quelle 
difficoltà finanziarie fecero nascere in lui certe caratteristiche, 
ereditate certamente dal padre. Il vecchio Sir William aveva 
sempre dato prova di una grande scrupolosità in fatto di quat- 
trini. Non aveva potuto estendere i suoi possessi — non aveva 
nè l’ occhio nè la mente per ciò fare ; chè anzi a mala pena po- 
teva pagare i suoi debiti — ed alcune ipoteche dovette il figlio 
pagare per godere della successione. Ma, nella sua qualità di 
padre di tamiglia diede prova di tenacità e fermezza ; e la ten- 
denza a scialacquare della donna che, in un momento d’ infa- 
tuazione, s’ era indotto a sposare, intensificò ed amareggio la 
sua naturale diffidenza. Giorgio somigliava al padre in quanto 
che, a scuola come in collegio, egli fu un ragazzo ordinato e 
sobrio. Probabilmente, lo spettacolo della condotta di sua 
madre gli aveva fatto nascere per tempo una vera ripugnanza 
per le umiliazioni del debitore. Ad ogni modo nei quattr anni 
d’ assenza, non oltrepassò mai la somma che aveva preventivata 
prima di salpare per l’ estero ; e la sna metodica frugalità aveva 
contribuito assai a renderlo stimato e ricercato da molti suoi 
compagni di viaggio. Con tutto ciò, al momento in cui siamo 
della sua storia, egli era ancora giovane e novizio per quanto 
riguarda il maneggio delle tinanze ; non gli era ancora successo, 
e neppure aveva pensato che le sue entrate, di circa quattro 
mila sterline all’ anno, non fossero sutticienti per i bisogni di 
casa, dei figli — se ne dovevano venire — della politica e per- 
tino per quei regali eccezionali, che aveva riconosciuto inevi- 
tabili, da fare alla madre. Ora invece colle spese necessarie per 
sistemare la casa, cogli impegni presi con Shapetsky, e colla 
paura che sua madre ne facesse un’ altra delle sue ; inoltre col- 
l’ incertezza dello stato delle miniere, Tressady cominciò a te- 
mere qualche disastro, o almeno una posizione piena di difficoltà 
e di umiliazione. Ogui tanto sotto l’ incubo della paura, egli la- 
sciava la Camera il Venerdì od il Sabato dopo pranzo, correva 
a Warwick Square e compariva, inatteso, nel salotto di Lady 
Tressady, per vedere che specie d’ invitati — o possibili arpie — 
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potessero esserci radunati. Tentò due o tre volte di scacciare il 
troppo famoso cantante — un-vecchio dal viso floscio e dai 
capelli lunghi — che a Giorgio pareva essere senza spina dor- 
sale, sia fisicamente che moralmente. Ma non era così facile 
fargli battere il tacco. L’ amico trattava il giovane legislatore 
con un misto di deferenza e di artistica condiscendenza che di- 
vertiva od inaspriva a seconda del temperamento. 

E una volta, avendo Giorgio parlato chiaramente con sua 
“madre, questa entrò in un accesso d’ isterismo e giurò che non 
si sarebbe mai separata dai suoi amici, neppure a causa della 
brutalità di giovani sposi che avevano tutto quel che volevano, 
mentr’ essa era una povera vedova abbandonata, la cui vita era 
tutta una privazione. Dopo una di quelle scaramucce con sua 
madre, Giorgio, agitato e disgustato, se n’ andò a casa e trovò 
là moglie tutta intenta a scegliere tende di seta per il suo salot- 
to. — Oh! che fortuna! — gridò Letty appena lo vide. Ora mi 
puoi dare un consiglio per la scelta di queste tende. È una cosa 
così noiosa! — E lo condusse nel salotto ov’ erano attaccate 
bene in vista delle pezze di broccato viola e verde. 

Giorgio ammirò ogui cosa, poi diede il suo verdetto in favore 
di un verde speciale. Ma, guardando la marca in un canto del 
campione, si fece serio in viso, 

— Quanta ne occorrerebbe di questa stoffa, Letty? — do- 
mandò. 

— Ol, per le due stanze, all’ incirca cinquanta yards rispose 
con indifterenza, stendendo un altro rotolo. 

— Costa ventisei scellini la yard! — riprese Giorgio trista- 
mente, lasciandosi andare in una poltrona. | 

— Sì, è caro! Ma è roba cosî buona che durerà un secolo. 
Credo sia bene prenderne anche un poco per il sotà — disse, 
quasi meditando, Letty. 

Giorgio non rispose. — E, dopo un breve intervallo, Letty 
guardandolo, disse : 

— Ma che cosa e’ è Giorgio? Non vuoi aver bella roba per 
questa stanza ; non ci prendi mai alcun interesse. — 

— Pensavo solamente, mia cara, alla fortuna che i tappez- 
zieri devono fare, — rispose Tressady colla mano aperta sopra 
gli occhi. Letty fece mal viso ed arrossi ; ma veune a sedere sul 
bracciolo della sna poltrona. Essa.era vestita, forse con troppa 
ricercatezza ; e Giorgio, abituato ai conti esagerati di sua madre, 
guardo quell’ eleganza e pensò che si doveva trattare di ghinee 
— e di molte. Poi si rimproverò di non averla invece ammirata 
— la sua graziosa sposina — nei suoi nuovi abbigliamenti. Che 
cosa e’ era dunque in lui. Quei maledetti quattrini avevano scon- 
volto ogni cosa! Letty cercò indovinare il motivo di quella con- 
dotta. Si morse le labbra e stava per prorompere in pianto. 
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— Oh, è duro, — disse a bassa voce; — è duro non po-, 
tersi permettere delle bagattelle come queste, quando si pensa 
qual’ è la causa che ce lo vieta! — 

Giorgio prese la sua mano e la baciò con aftetto. 

— Mia cara, se fosse soltanto per un poco, finchè fossi 
uscito dagli artigli di quella belva. Ci sono oggigiorno delle cose 
così belline, a prezzi modicissimi.... non è vero? — 

— Se tu vuoi avere un salotto alla South Kensington, — 
disse Letty sdegnosamente, con tende di mussolina da quattro 
scldi, e vasi di poco valore, tu puoi averlo. Ma io preferisco 
comprar subito roba buona con una bella tavola centrale di 
mogano. — 

— Ma non occorrerebbe portare abiti troppo eleganti, — ri- 
spose Giorgio ridendo e tenendola ad una certa. distanza per 
ammirare il sno nuovo vestito. 

Comunque, Letty non si lasciò smuovere dal comprare le 
sue tende soltanto allo scopo di saldare al più presto i debiti 
della suocera. Si cacciò in una lunga discussione col marito, ora 
incollerita, ora lamentandosi ; finchè ottenne molto più che non 
fossero le tende di broccato. E Giorgio scese nel suo studio col 
rimorso cdi coscienza e vagamente in collera colla propria moglie. 


Ma, due giovani sposi, sotto i trent’ anni, che entrano nel 
secondo periodo della vita, non si lasciano abbattere e scorag- 
gire da certi momenti di scontento — anche coll’ idea di un 
Shapetsky qualunque e di Lady Tressady che complotta nel- 
I° ombra. Giorgio era sotto il fàscino della illusione parlamenta- 
re e si recava spesso alla Camera ove si manteneva sempre in 
contatto con Lord Fontenoy. 

Il loro partito pero aveva subito un scacco nelle settimane 
che correvano tra la Pasqua e la Pentecoste. Il progetto Maxwell 
che doveva essere discusso la seconda volta in quell’ epoca, fu 
invece posposto a dopo la Pentecoste. Ci fu un forte malcontento 
suscitato e diretto da Fontenoy, ma il Governo tenne duro. 

La vita, da quel lato, pur non essendo eccitante come avrebbe 
desiderato, non si poteva chiamare monotona. Inoltre la società 
accolse i giovani sposi con una tal quale simpatia e grazia; il 
matrimonio di Letty l’ aveva resa immensamente popolare coi 
suoi amici e conoscenti. Quindi in presenza di una bella carriera 
aperta davanti a Giorgio, colle visite di personaggi influenti, i 
riguardì di amici personali e i buoni uffici di Mrs. Watton che 
era fermamente decisa a lanciare la sua nipote, Letty non po- 
teva mancare d’ esser soddisfatta ogni volta che tornava a casa 
nel suo nuovo landa ed entrava nel suo appartamento. Sarebbe 
stata arcicontenta se, nella sua assenza, Lady Tressady fosse 
venuta a esaminare le sue camere, la sua mobilia e le nuove 
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scompre che faceva. Pranzavano poi in compagnia di molti, ed 
entravano in rapporto coi personaggi più noti ed influenti del 
paese. La vanità di Letty era stuzzicata dalla semplice lettura 
della lista dei suoi impegni ed inviti. Eppure non era ancora 
contenta; guardava con invidia ed ansietà i trionfi di altre si- 
gnore. Che cosa le mancava ancora ? Il suo vestire era irrepren- 
sibile e, trasportata dall’ incalzare degli avvenimenti del mondo, 
‘aveva quasi cessato di usare quelle piccole attenzioni e quei ri- 
guardi dovuti al marito; ma bisogna dire che si credeva ne- 
gletta; mentre che bastava un suo sguardo, un sorriso, per at- 
trarre a sè una moltitudine di ammiratori, di corteggiatori da 
cui Letty si struggeva di vedersi circondata. 

I Maxwell erano stati dei primi a far visita agli sposi no- 
velli, ed avevano lasciato per loro un invito a pranzo. Ma, al 
gran dispiacere di Letty, erano di già impegnati quella sera; e 
quando resero la visita, una domenica dopo pranzo, seppero che 
i Maxwell erano in campagna. Una o due volte nella confusione 
della società, Letty e Giorgio poterono scambiare alcune parole 
con Lady Maxwell, e Marcella faceva del suo meglio per combi- 
nare un incontro un po’ più prolungato. Ma, cogli impegni suoi 
ed i loro, niuna delle sue proposte potè etrettuarsi. 


-- Ebbene! sarà dopo Pentecoste, — disse, sorridendo, a 
Letty una sera che avevano barattato poche parole di rimpianto 
sulle scale, l’ ultima volta che si videro. — Le scriverò, se oc- 
corre, in campagna; Ferth Place. se non erro. — 

— No, — rispose Letty con dignità, — non andiamo subito 


a casa; andremo per due o tre giorni dalla Signora Allisou, a 
Castel Luton. — 

-- Davvero! Si divertiranno. E’ una casa impareggiabile ! 

E Lady Maxwell, erasi allontanata ; ma non senza scambiare 
alcune parole di politica insieme con Tressady, stando sul pia- 
nerottolo. Lettv aveva parlato di Castel Luton col sentimento 
di fare la parte di una persona importante. Nulla, nella sua 
vita in Londra, aveva solleticato il suo orgoglio quanto la visita 
ed il susseguente invito di Mrs. Allison. Poichè, le poche volte 
che si era trovata con quella gentile signora dai capelli bianchis- 
simi, Lettv non si era mai sentita in libertà ; tuttavia non c’era 
alcun dubbio che, socialmente, Mrs. Allison fosse la distinzione 
in persona. Aveva degli ammiratori in tutti i partiti. Perciocchè, 
sebbene fosse VP amica e l' ispiratrice di Fontenoy, una donna di 
chiesa ed una graude aristocratica, aveva quel tatto delicato che 
chiude la bocca del leone e ta sì che una donna può signoreg- 

“giare in qualunque società e compagnia. Anche quelli che erano 
pienamente convinti che le persone come lei sono i maggiori 
ostacoli sulla via del progresso, stavano in forse quando erano 
invitati a Castel Luton, ma ci cadevano immancabilmente — 
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protestando. E per una certa società, bennata, coltivata e vir- 
tuosa, era quasi una figura leggendaria; tali erano i sentimenti 
che ispirava e tante erano le associazioni e tanti i ricordi che 
circondavano il suo nome! Di modo chè, quando il suo bigliet- 
to scritto con fine calligrafia francese — Mrs. Allison era sta- 
ta educata a Parigi — e quello del suo figlio Lord Ancoats 
arrivarono, Letty fece un salto dalla contentezza. Essa pensò 
fosse opera di Lord Fontenoy il quale, dicevano, faceva invita- 
re chi voleva a Castel Luton; onde sotto quell’ impressione, 
usò col capo del proprio marito una tale etfusione di gentilezza 
e di riguardi che quello si sentiva a disagio in sua compagnia. 
La settimana che precedette la Pentecoste si trovò essere una 
settimana d’ irritazione per Tressady. Le relazioni che riceveva 
da Ferth erano sempre più scoraggianti ; i suoi tentativi di ven- 
dere del terreno non approdavano a nulla; ed egli vedeva chiara- 
mente che se voleva condurre la vita che aveva menata da qual- 
che tempo in Londra, soddisfare i suoi impegni con Shapetsky, 
e dare a Letty tutto quello che voleva per riparazioni a Ferth, 
avrebbe dovuto vendere alcuni dei titoli che suo padre gli ave- 
va lasciate. Molti altri, nei suoi piedi, non avrebbero tanto esi- 
tato ; invece egli ci pensò lungamente : « comincio a spendere il 
mio capitale come se fosse un’ entrata, » diceva fra se stes- 
so. « In Luglio ci sarà lo sciopero e per i sei mesi susseguenti 
non ricaverò nulla dalle miniere ; le pigioni verranno pagate a 
stento; e Letty esige sempre cose nuove. (Quanto tempo ci vorrà 
prima che io pure, trovandomi iu debito come mia madre, debba 
prendere ad imprestito da questa e da quell’ altra persona? » 

Allora prendeva la ferma risoluzione di fare delle economic, 
ma solo per essere frustrato dalla determinazione di Letty che 
voleva ogni cosa che altri possedesse; e temeva di sentirsi tar- 
pare le ali perchè era stato così imbecille da assumere la respon- 
sabilità dei debiti di sua madre. Essa parlava poco ; ovvero 
parlava con quei sorrisi e quella posa che non ammettono che 
si calpestino i propri diritti. Ma la sua persistenza in una sua 
speciale pretenzione ed il rifinto di confidargli ogni cosa e di 
essere resa consapevole di tutte le di lui ansietà, resero la vita 
di Tressady ognor più miserabile man mano che le settimane 
trascorrevano. 

— No, — diceva a se stessa, risentendosi tuttora amara- 
mente di ciò che era accaduto a Ferth; — Se lascio che egli mì 
parli di quelle economie, ne andrò di mezzo come 1° altra volta 
e dovrò lasciarmi calpestare da sua madre! Se egli vuol essere 
così debole, deve trovare anche il danaro; e in un modo o nel- 
l’ altro, lo può trovare! Non sono punto troppo prodiga ; faccio 
solo ciò che tutti s’ aspettano da me. — 

E tutto questo non rendeva Lady Tressadv più accetta in 
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Brook street; anzi vi erano già dei sintomi di mal volere, di 
recriminazioni e di litigi d’ un’ altra specie. Lady Tressady seppe 
che la giovane coppia aveva già dati due o tre piccoli pranzi aì 
quali essa non era stata invitata ; e un giorno che Giorgio aveva 
dovuto andare a casa di sua madre per parlare d’ attari, si udì 
coprir di rimproveri a quel riguardo. 

— M’immagino che Letty creda ch’ io guasti le sue feste! 
Si vergogna di me, forse?! -- 

E Lady Tressady rise a un tempo, cou bile ed ironia! — 
Oh! bene, sia pure; ma io voglio che sappiate, Giorgio, tn e 
Letty, che, nel mio tempo, sono stata ammirata molto più dì 
quanto possa mai aspettarsi lei! 

E la madre di Tressady, in una veste da tè, di un colore 
straordinariamente giallo, si gettò indietro nella sua sedia, scop- 
piando di rabbia e d’ emozione. Giorgio dichiarò bonariamente, 
che sì lui che Letty, erano ben consci dei trionfi di sua madre ; 
a che, piagnucolando, Lady Tressady rispose che sapeva bene 
non essere questa una bella cosa da dirsi — nient’ affatto bella — 
ima che se qualcuno si vedeva trattato così sgarbatamente dal 
proprio figlinolo e dalla sua moglie, non poteva fare a meno che 
risentirsi. Giorgio la calmò il meglio che potè ; e tornato a casa, 
disse a Letty che sua madre avrebbe avuto piacere se fosse sta- 
ta invitata al desinare di alcuni suoi amici parlamentari, che sta- 
vano concertando per il Venerdì seguente. 

— Giorgio! — sclamò Letty con occhi sfavillanti, — non la 
possiamo invitare! Non voglio dir nulla di spiacevole; ma tu 
vedi da te che la gente non la può sopportare — il suo modo 
di vestire è così stravagante ed i suoi modi...., basta quello per 
allontanare gli amici da casa nostra. Io, per me, dico che è trop- 
po brutta quella.... — Si voltò dall’ altra parte singhiozzando. 
Giorgio la baciò e accarezzo : egli stesso, del resto non era mai 
tranquillo quando sua madre era presente con loro. Ma l’ abisso 
sempre più grande che il rifiuto di Letty stava scavando fra le 
due donne, rese più difticile la posizione d’ un uomo il cni ideale 
della casa era quello d’ una quiete e d’ una pace perpetua. 

La mattina stessa della loro partenza per Castel Luton, sì 
‘ arrivo ad una piccola crisi. Letty, stanca d’ una serata cui ave- 
va preso parte la notte prima, fece colazione a letto; e, quando 
Giorgio, dopo alquanto tempo, salì per aggiustare con lei certe 
cose della giornata, la trovò che era scesa e passeggiava nel 
salotto, spazzando il pavimento col suo vestito viola pallido, e 
le mani incrociate dietro la schiena. Essa era pallidissima e le 
sue labbra sottili erano fortemente chiuse. 

Egli la guardò con stupore. — Che cosa c’ è, tesoro? — 

— ON! nulla, — rispose Letty cercando parlare con sarcasmo. 
— Nulla, ho udito or ora un rapporto del come tua madre parla 
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dì me ai suoi amici. Dovrei sentirmi adulata di sapere ch’ essa 
si occupa di me! Ma credo sarò costretta di chiederti di con- 
sigliarle a sospendere, per un poco, le sue visite a ‘Ferth. Esse 
difficilmente potrebbero riuscire per noi di qualche’ conforto. 

Giorgio lisciò prima i suoi baffi, poi tentò, come al solito, 
baciarla scherzando. 

Sopratutto, quel che voleva, era di non sapere quel che 
Lady Tressady avesse detto. Ma-Letty aveva stabilito diversa- 
mente: — Fu udita — cominciò con passione, tenendolo a un 
metro di distanza; — fu udita che diceva in una camera piena 
di gente che io ero bellina, è vero — piuttosto bellina — ma 
così ordinaria — così provinciale ! E che era stato uu vero pec- 
cato che il suo caro Giorgio non avesse aspettato d’ aver passati 
alcuni mesi in Londra — almeno per potersi guardare intorno. 

E Letty scimmiottava la voce calìosa della suocera, mentre 
due macchie rosse si disegnavano sulle sue gote e le sue piccole 
dita stringevano il braccio del marito. 

— Non credo ch’ essa abbia mai detto quelle cose. Chi te 
1’ ha raccontate ? — disse Giorgio, che 8’ impazientiva e lasciava 
cadere il braccio che teneva intorno alla vita della moglie. 

Letty scosse il capo. — Non importa! .Io devo saperlo ; e 
che fa se l’ ho saputo in un modo piuttosto che in un altro? 
Essa l’ ha detto! si 

— Sì che importa, — disse prontamente Giorgio, avvian- 
dosi verso l’ altra parte della stanza. — Letty! Se soltanto tu 
volessi disfarti di quella Grier, non puoi credere quanto più fe- 
lici saremmo tutt’ e due! — 

Letty rimase ritta, aprendo i suoi grandi occhi celesti. 

— Tu vuoi ch’ io mi disfaccia di Grier, la mia cameriera 
prediletta? E perchè, s’ è permesso ? — 

Giorgio ebbe il coraggio di dire il suo pensiero e ne successe 
una scena violeuta, la loro prima vera lite, che finì colla fuga 
di Letty piangente e dicendo che non sarebbe andata in alenn 
luogo. Egli poteva andare a Castel Luton se n’ avea voglia; 
quanto a lei era troppo agitata e troppo esausta per affrontare 
una casa piena di estranei. L’ inevitabile riconciliazione, coi so- 
liti accompagnamenti di mal di capo, d’acqua di Cologna, prese 
del tempo, onde appena riuscirono a finire i loro preparativi ed 
a prendere il treno. Ma la tempesta del giorno aveva tolto a 
Letty ogni curiosità d’ aspettativa ed a Giorgio aveva procu- 
rato un grande sforzo e un’ indicibile stanchezza. 

Letty sedette, pallida, in un canto, dolente di non aver messo 
un velo più fitto che potesse nascondere le tracce del dispiacere 
avnto la mattina; e Giorgio sfogliava una biografia d’ un uomo 
politico ma non poteva impedire alla sua mente di riandare la 
medesima scena. 
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— Sono arrivati i primi, — disse la Signora Allison, dispo- 
nendo una seggiola per Letty, accanto alla sua, sul tappeto di 
verdura davanti a Castel Luton; — all’ infuori di Lady Maxwell 
e del suo bambino che sono vagabondando nel parco, non so 
ben dove. Nessuno degli altri amici nostri potrà scendere che 
più tardi; onde sono contenta che avremo un momento da pas- 
sare tranquillamente insieme prima che vengauo.. 

— Lady Maxwell! — disse Letty; — non sapevo che sa- 
rebbero qui. Oh! che bella giornata! e com’è bello tutto! — 
sclamòo guardandosi intorno mentre sedeva. Le sue guancie torna- 
rono a colorirsi, perciò essa dimenticò la sua decisione e sollevò 
il velo che le ricopriva il viso. 

La Signora Allison sorrise. — Non stiamo mai così bene 
come in Maggio; il fiume è ingrossato ed i cigni sono così bian- 
chi. Ah! vedo che Edgardo ha già accompagnato Sir Giorgio a 
far amicizia con loro. — 

E Letty, guardando oltre il prato. vide gli spruzzi d’un fiu- 
‘ me grosso fino alla sponda, uno stormo di candidi cigni accanto 
ai quali stava sno marito con un giovane vestito di saia che dava 
loro da mangiare, Lord Ancoats certamente, il felice proprieta- 
rio di tutto quello splendore. Alla loro sinistra si vedeva un 
ponte di pietra con un alto parapetto, e al di là del fiume essa 
scorgeva le verdi colline e i boschi disegnantisi sopra un cielo 
purissimo ; mentre, a destra, s’ innalzava la gran massa gialla- 
stra dell’ antico castello. Letty si mise ad ammirare con grande 
etfusione, ripetendo con esattezza quasi letterale quello che aveva 
udito altri a dire del medesimo luogo. Mrs. Allison ascoltava le 
sue lodi con un gentil sorriso. La gentilezza, infatti, una genti- 
lezza piuttosto malinconica era la sua caratteristica ; l'atmosfera 
per così dire in cui si muoveva quella bianca testa delicata, quel 
viso mansueto, quella piccola persona vestita di nero coi polsi 
chiusi nei bianchi manichini. I suoi amici chiamavano santità 
quella gentilezza; ad ogni modo, essa le dava una speciale di- 
gnità. E, fin dal principio, Letty s’ era trovata come circondata 
da quell’ atmosfera. 

Eppure nulla v’ era di più affabile e più semplice dei modi 
della padrona di Castel Luton ; la quale, in risposta all’ entusia- 
smo di Letty si lasciò portare a parlare del suo affetto per la 
casa ed a descriverne le varie parti. 

— Ripeto sempre le medesime cose ai nuovi venuti, — disse 
sorridendo ; — e non sono abbastanza furba da farci delle va- 
rianti; comunque, non m’importa quante volte le racconterò. 
Vede questa facciata è dell’ epoca Tudor e quell’altra d’ un se- 
colo più recente ed ambedue, dicono, sono le più belle nel loro 
stile. Non è meraviglioso che due uomini, a un secolo di distanza, 
abbiano lasciate tali opere d’ arte alla posterità? Uno ha ispirato 
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l’ altro. Eppoi noì - noi poveri moderni - veniamo dopo loro e 
dobbiamo ammirare il meglio che possiamo quel che ci hanno 
lasciato. È una grande responsabilità, non crede? d’ abitare in 
una bella casa? 

— Temo di saperne così poco, — rispose ridendo Letty ; 
— noi viviamo in una casa così brutta. — 

Mrs. Allison la guardò con simpatia: — Ma anche le case 
brutte hanno le loro attrattive: o sono graziose internamente, 
ovvero hanno ospitato le persone che abbiamo amate ; e ciò basta 
a rendere bella qualunque casa. Non stanno, loro, vicino a Ferth? 

— Sì; — rispose Letty — ma non e’ è proprio nulla da ren- 
dere quel luogo desiderabile ; è come un mucchio di mattoni in- 
nalzati in-cima ad una collina. I villaggi poi sono orribili. 
— AL! conosco quei luoghr carboniferi, — disse Mrs. Alli- 
son con gravità; — e ne conosco anche la gente. Ha lei già 
fatto amicizia con qualcuno ? 

— Siamo stati là soltanto per la nostra luna di miele. Gior- 
gio dice che, fra un mese, tutto il paese sarà sossopra, sciope- 
rando ; per cui, appunto adesso, ci odiano e ci guardano appena 
quando passiamo. Ma, naturalmente, a Natale lasceremo addi- 
rittura quei posti. — 

Mrs. Allison contrasse le labbra e gettò alla giovane sposa 
uno sguardo che tradiva, malgrado tutta la sua gentilezza, la 
donna del gran mondo e che conosce a fondo l’ umanità. La gio- 
vane Lady Tressady aveva uno strano aspetto dentro alle sue 
vesti di lusso. La signora Allison non odiava certo i bei vestiti, 
ma la ricercatezza di quelli di Letty la COD sfavorevolmente. 
Essa riprese: 

— ARL! lo sciopero. Temo che sia inevitabile; mio figlio ha 
qualche proprietà vicino a loro, e ne riceviamo anclie noi delle 
relazioni poco incoraggianti! Poveri disgraziati! Se non fosse 
per quei miserabili agitatori che li fuorviano... ma via, non dob- 
biamo parlar di quelle cose. Ecco Lady Maxwell che arriva. — 
E Mrs. Allison agitava la mano verso un’ alta figura bianca, in- 
sieme ad un bambino, che appariva a distanza sul verde tappeto 
del prato. 

— C° è anche Lord Maxw ell? — chiese Letty. 

— Verrà più tardi. Parrà strano che sieno qui in questa 
occasione, poichè Lord Fontenoy giungerà domani e la gran bat- 
taglia avrà luogo quanto prima. Ma, quando seppi che erano li- 
beri, e che Maxwell sarebbe venuto volentieri, n’ ebbi tanto pia- 
cere. In fin dei conti, dei rivali politici in Inghilterra possono 
ancora incontrarsi, anche nel più fitto della mischia. Inoltre Ma- 
xwell è un nostro parente ed è stato il tutore di mio figlio, ed 
il miglior possibile tutore. A. parte la politica, ho il maggior ri- 
spetto per lui, ed egli pure ha molti riguardi per me. Perchè 
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dev’ essere la gente migliore al mondo quella che fa il maggior 
danno? — 

All’ udire il nome di Lord Fontenoy, Letty non si lasciò 
sfuggire l’ occasione di dare un’ occhiata alla Signora Allison. 
Quel nome era stato pronunziato nel modo più calmo e naturale; 
eppure a chi avesse analizzato l’ intonazione della voce, sarebbe 
apparso qualche cosa di eccezionale che del resto tutti sapevano 
o dovevano sapere. 

— Ed anche Lady Maxwell è una sua vecchia amica? — 
chiese Letty, desiderosa di prolungare il soggetto della conver- 
DAZIONE, ma annoiata nel vedere quanto presto la madre ed il 
figlio s’ avvicinavano a loro. 

— Soltanto dal loro matrimonio. A vedere lei insieme con 
Maxwell è un poema. Se solamente non s’ immedesimasse tanto 
nella causa del partito, la cara donna! e non s’ occupasse di tut- 
to quello ch’ egli fa e desidera in politica. È un Maxwell in gon- 
nella. E mi par sempre così strano, così brutto anche! Maxwell 
senza bellezza e senza sottana è già un avversario temibile! 
Guardi quell’ omino coi suoi fiori, un bambino così straordi- 
nario! — 

Poi alzo la voce: — Cara amica, che corsa deve aver fatta; 
venga un po’ all’ ombra con noi e prenda il suo tè. — 

Per tutta risposta, Marcella sollevo un gran mazzo di car- 
damomo e di fiorrancio nel mentre il piccolo Hallin, attaccato 
alle sue gonne, agitava un altro trofeo di ugual grandezza. Il 
viso bruno della madre era rosso dalla corsa e dal piacere. È 
mentre camminava sull’ erba, il muoversi delle pieghe del suo 
lungo vestito bianco, il mazzo di fiori, il bambino al suo lato, 
pareva una visione di bellezza, ammirabile in se stessa ed am- 
mirabile in tutto quanto poteva suggerire. Franca allegrezza e 
forza, felicità e purezza di cuore, tutto pareva aleggiasse intor- 
no a lei. Nè Letty, nè Mrs. Allison potevano levar gli occhi 
d’ addosso a lei. Ed essa forse se ne accorgeva; ma se ella se 
ne accorse, non mutò attatto la libertà dei suoi modi. 

Salutò cordialmente Letty dicendole : — Non s’ aspettava di 
trovarmi qui, è vero, Lady Tressady? Ma, vede, sono le cose 
inaspettate che succedono. 

Mise la mano sulla spalla della signora Allison e 8’ inchinò 
verso di lei. — Che bel giorno, e che luoghi incantevoli! Hallin 
ed io siamo stati per i colli e per le valli; ma egli sta diven- 
tando un tal botanico, lo scimmiottino! Non mi può perdonare 
perche ho dimenticato il nome d’ un fiore che abbiamo visto 
ieri nel suo libro. — 

Il bambino allora fece la debita correzione dell’ errore ma- 
terno. Il che sorprese Mrs. Allison, la quale scosse la testa e 
prese un’ aria di gravità proporzionata e confacente a quella 
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dell’ offesa: — La mamma deve imparar meglio le sue lezioni, 
non è vero? Ed ora, piccolo uomo, vada a stringere la mano a 
Lady Tressady. — 

Il bambino se n’ andò con sussiego a far ciò che gli era stato 
comandato ; poi, ritto sopra un piede e con occhio investigatore, 
stette considerando Letty incantata. 

— Che va ad una festa? — le chiese ad un tratto e, col dito 
[ERon accennando il suo vestito. 

— Hallin! vieni a preudere il tuo tè, — disse prontamente 
sua madre. Poi, voltandosi a Letty con quel sorriso che valse 
tanti amici a Lord Maxwell, aggiunse : — Mi dispiace dover dire 
ch’ egli ha un odio feroce contro tutto quello che non sia stracci, 
in fatto di vestiti. Egli rifiutò assolutamente di attraversare il 
fiume con me finchè non ebbi piegata la mia mantiglia e depo- 
stala in un cespuglio; e non vuol trattarmi amichevolmente se 
non quando abbiamo indossato i vestiti da spauracchio che por- 
tiamo per la casa. 

— Ol! i bambini sono tanto più felici, quando son sudici, — 
rispose Letty, aftabilmente, lieta di sentirsi in ugual libertà colle 
sue due compagne. — Che bei fiori egli ha! E che sorprendente 
botanico dev’ essere! — 

E si mise a sedere accanto a lui, usando ogni buona ma- 
niera per amicarselo, il che non devea essere cosa facile.- Poi- 
chè, quando essa lodava i suoi fiori, Hallin rispondeva, colla 
sua bocca piena: — Oh! ma il mazzo della mamma è tanto più 
grande ;f — e quando essa gli otfrì un po’ di dolce, egli lo respinse. 
finchè collo sguardo non ebbe ottenuto il permesso della mamma. 

Letty, in fondo, lo stimò un ragazzo goffo e maleducato, e 
smise di corteggiarlo ; cosa che, al bambino, non dispiacque poi 
tanto, poichè andò avvicinandosi sempre più a sua madre, piantò 
la propria mano nella tasca di lei, e godè in pace tutte le buone 
cose di cuì Mrs. Allison lo ricolmava. 

— Come vengono tardi! — selamò Marcella, guardando |’ oro- 
logio. — Mi ripeta un’ altra volta tutti i nomi dei suoi invitati, 
cara signora. — Così dicendo si piegò in avanti e pose aftettuo-. 
samente la mano sul ginocchio della padrona di casa. — I suoi 
ricevimenti sono sempre un’ opera d’ arte. 

Mrs. Allison fece il viso rosso, come se il complimento le 
fosse riuscito gradito, e nomino, ridendo, tutti gl’ invitati : 

— Lord e Lady Maxwell. 


— Ol! — disse Marcella; — meno se ne dice, meglio sarà. 
Avanti. 
— Lord e Lady Cathedihe. — . 


Marcella fece visuccio: — Povera creatura! Io penso sempre 
a quello che vien detto della Regiua in « Alice nel paese delle 
maraviglie >»: ‘ Un po’ di gentilezza, e mettere i suoi capelli 
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nei cartoncini, sarebbe splendido per lei. ,, Essa è così zoppa, 
gracile e melanconica! Quant’ è a lui, non lo sì potrebbe man- 
dare ad una corsa ovvero a vedere i lottatori? — 

La Signora Allison le mise la mano sulla bocca: — Non 
vado avanti, se i miei invitati non sono trattati un po’ meglio. — 

Marcella baciò la delicata mano rugosa: — Sarò buona. Perchè 
si meraviglia? — disse, rivolgendosi a Letty che andava di stupo- 
re in istupore. Questa non s’ immaginava che Lady Maxwell po- 
tesse trattare così familiarmente, e non sapeva che Mrs. Allison 
fosse una delle poche persone a cui Marcella si rivelava quale era. 

— Sir Filippo Wentworth. Dica quarene malignità sul con- 
to suo, se le riesce. 

— Non mi provochi. Fortuna che ho portato nella mia borsa 
non volume degli ‘ Studii Indiani. ,, Andrò presto su, prima 
di pranzo, a finirlo. 

— Poi ci sono Maddalena Penley ed Elisabetta Kent. — 

Una rapida espressione involontaria passò sul viso di Mar- 
cella, che si rizzò con dignità ed incrociò le mani in grembo: 
— Intendiamoci bene: mi proteggerà, questa volta, da Lady 
Kent? Perchè, l’ altra volta, mi gettò davvero in bocca al lupo. 

— Al contrario, — rispose Mrs. Allison ridendo; — noi tutti 
ammirammo la sua difesa in Novembre, e faremo di tutto per 
procurare un’ altra discussione simile in Maggio. — 

Marcella scosse il capo: -- Non ho l’ energia di bisticciare 
con una mosca. Quanto ad Aldo, avverta la sua dama, a tavola, 
che potrebbe lasciarlo dormire sulla sua spalla. 

— Poveretti voi! — e Mrs. Allison stese una mano soccor- 
revole. — Sono così stanchi ? Perchè allora vogliono rovesciare 
il mondo? — 

Marcella prese quella mano nelle sue: — E lei perchè vuol 
combattere le riforme? — 

E gli occhi delle due donne s’ incontrarono, non senza una 
subitanea grave passione. Poi Marcella lasciò cadere la mano e 
disse, con un sorriso sulle labbra: 

— Castel Luton non è ancora pieno. Chi ci sarà ancora ? 

— Ol, alcuni giovani, Carlo Naseby! 

— Un caro ragazzo, un ragazzo proprio per benino, neppur 
mezzo gradasso come sembra. Poi i Leven, so che i Leven de- 
vono venire, perchè Betty mi disse che aveva declinato altri 
due impegni, appena ricevette il di lei invito. 

— Ol! ed a proposito, Mr. Watton, Harding Watton, — 
riprese Mrs. Allison voltandosi verso Lady Tressady. 

L’ esclamazione «che Lady Maxwell stava per mandare fu in- 
terrotta da un qualche cosa che vide sul volto della padrona, e 
Letty subito domandò : Viene Harding ? mio cugino ? Sono pro- 


SIR GIORGIO TRESSADY 97 


prio conienta. Non dovrei dirlo, ma è un giovane così sveglio 
e così piacevole. Conosce i \Vatton, non è vero, Lady Maxwell? — 

Marcella era tutta occupata intorno al tè del bambino; ma, 
dopo un istante, rispose: — Conosco Edoardo Watton; è un 
vero e buon amico nostro. 

— Ol! ma Harding ha molto più spirito — rispose Letty. 
Quindi, lieta di aver un soggetto di conversazione in cui potere 
esaltare un suo parente in una società tanto più elevata della 
propria, si lanciò in una definizione esagerata, tutta aggettivi e 
qualificativi, dell’ abilità, della socievolezza e delle maniere ac- 
cattivanti di Harding Watton, il che Lady Maxwell ascoltò in 
silenzio. 

— Senza tatto! — pensò Mrs. Allison irritata, ma non sa- 
pendo come arrestare la piena. A dire il vero, da quando aveva 
dato il consenso a Lord Fontenoy d’ invitare Harding, aveva già 
avuto il tempo di dimenticare l’ invito, ed ora le dispiaceva al 
pensiero di ospitarlo insieme coi Maxwell. Harding era stato ul- 
timamente un agente di Fontenoy ed aveva, in un giornale, at- 
taccato Lord Maxwell ed il suo Progetto di legge in modo così 
villano che anche la Signora Allison l’ aveva trovato violento e 
ingiusto. Non era colpa sua, poteva dire la padrona di Castel 
Luton; ma Lady Tressady avrebbe dovuto essere meglio infor- 
mata ed aver un po’ più di buon senso per non ciarlare a quel 
modo. Stava appunto per intervenire, quando Marcella alzò la 
mano e gridò: 

— Sento le carrozze! — 

La Signora Allison 8’ avviò, a passo lesto, verso la casa, e 
Marcella seguì con Hallin attaccato alle sottane. Letty ‘guardò 
dietro a lei con quel misto di ammirazione e d’ invidia che aveva 
provato varie volte prima. « Sento che non andrò molto d’ accor- 
do con lei, — disse con impazienza a se stessa. — Ma del resto, 
eredo che non vorrei. Giorgio ha subito prese le sue idee. » 

Tuttavia, non diceva tutto il suo pensiero. L’ ambizione di 
Letty sarebbe invece stata d’ andare d’ accordo con Lady Ma- 
xwell. 


Quando sua moglie era pronta per il pranzo e Grier aveva 
lasciato la camera, Giorgio entrò senza esser veduto. Letty era 
davanti ad un grande specchio che dava gli ultimi tocchi al 
suo abito, alla sua capigliatura, alzando qui, abbassando là, vol- 
tandosi da questa parte, poi da quella; egli osservò il di lei 
aspetto a un.tempo ansioso e soildisfatto, la sua grazia dentro 
a quel vestito da sposa che aveva indossato. | 

Egli però non era nè felice nè allegro ; ma s’era ormai con- 
vinto che doveva fare uno sforzo, — molti sforzi, magari — se 
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voleva che la loro vita tornasse a quell’ altezza d’ idealità che 
aveva sognata, e che ora iuvece era così difficile di realizzare. 
E se quell’ idealità gli veniva a mancare, che cosa avrebbe do- 
vuto fare? Il pensiero soltanto lo spaveutava. Poi rideva e scher- 
niva se stesso; quante volte non aveva letto e udito che il 
primo anno del matrimonio era il più difticile! Doveva esser 
così anche per lui : due individualità non si possono fondere in- 
sieme senza calore, senza affanno e senza strepito. Non gli rima- 
neva che a fare quello sforzo; così s’ avvicinò a lei e la prese 
nelle sue braccia. 

— Oh, Giorgio! i miei capelli! i miei fiori! 

— Non importa — rispose quasi rozzamente. — Metti qua 
la tua testa. Dimmi che odii, com’ io odio, il pensiero di quel 
che è successo questa mattina! Dimmi che non dovrà mai ri- 
petersi ! Promettimelo! — | 

Ella sentì il battito del suo cuore sotto la propria gota, ma 
stette zitta. Il di lui appello, la sua insolita agitazione riacce- 
sero in lei tutta l’ ira, tutto lo sdegno della mattina. Stava tutto 
bene, sì; ma perchè si sentivano essi così scontenti, così alle 
strette, senza nessun comodo ? Perchè tutti Mrs. Allison, Lady 
Maxwell e centinaia d’ altri, dovevano essere più ricchi, aver 
più libertà d’ azione e maggior considerazione di lei? Era in 
grau parte colpa di lui. 

Così, pian piano, si libero dalle sue braccia, lo respinse 
dolcemente colla piccola mano inguantata, poi gli disse: — An- 
ch’ io odio i litigi, ma guarda che cos’ hai fatto! Oh, Giorgio, 
non ne parliamo più! Vedi ì miei capelli, vergognoso! — 

E fremeva nel levarsi i guanti per riparare ai suoi malestri. 

Giorgio mise le mani in tasca e se n’ andò ad aspettare alla 
finestra; e, quando scendevano insieme la grande scala, egli 
avrebbe augurato a Castel Luton ed a tutti quelli che accoglieva 
d’ andare in quell’ altro paese. Che piacere ci poteva essere 
nelle pose e nelle smorfie di quei convegni campestri? Ed ora, 
a quanto diceva Letty, i Maxwell erano presenti. Un grand’ im- 
paccio per tutti! 

(continua) HUMPHRY \WARD 
(trad. dall'inglese di FiLirPo GRILL) 
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DELL’ ACQUA DI MARE 


La curr del Dottor René Quinton. 


Non è ancora del tutto cessato il gran rumore che si è fatto 
sugli effetti curativi dell’ acqua ordinaria applicata metodicamente 
secondo i precetti, molto semplici del resto, dell’abate Kneipp (‘), già 
parroco a Worishofen, nell’ alta Baviera, che già si dicono mera- 
viglie in Francia di un altro sistema di cura coll’ acqua, questa 
volta però, di mare, e le si attribuiscono guarigioni vere e di gran 
lunga più straordinarie. 

Oggi è il turno dei trionfi delle cure coll’ acqua, nè, tolte le 
esagerazioni, che sempre accompagnano il divulgarsi di ogni idea, 
<’ è da meravigliarsene come di cosa illogica. 

Quando si tenga conto che l'organismo umano contiene dal 
65 al 70 per cento di acqua, in modo che un uomo di 75 chilo- 
grammi ne contiene circa 48 di liquido, apparisce chiaro che questa 
è indispensabile alla vita quanto e più dell’aria il cui contenuto, 
del resto, di acqua allo stato di vapore (stato igrometrico) non è 
condizione affatto trascurabile per i fenomeni vitali, e che l’am- 
masso più o meno voluminoso di cellule o organi elementari vi- 
renti costituenti ogni organismo grande o piccolo deve svolgere la 
sua attività vitale in un mezzo acqueo interno e fino ad un certo 
punto anche esterno, tanto che il celebre chimico e fisiologo tede- 
sco Hoppe-Seyler potè dire con vivace espressione: Tutti gli or- 
ganismi vivono nell’ acqua corrente. Evidentemente la modifica- - 
zione di questo mezzo interno può aver effetti terapeutici. | 

La cura Kneipp ha per base fisiologica l’importanza della rea- 
zione che il sistema nervoso periferico oppone alle influenze del 
mezzo esterno sopra nominato. Lo stesso fondamento hanno le appli- 
cazioni tutte di acque sia essa dolce, sia essa minerale, a varie tem- 
perature, ivi compresa l’ acqua minerale per eccellenza quella di 
mare. Tale terapia è esclusivamente, o quasi, fisica ed ha per scopo 
di accrescere convenientemente i poteri fisiologici di difesa dell’ or- 
ganismo contro l’influenze nocive del mezzo del quale vive, e anche 
di attivare per via riflessa il ricambio organico. 

Per contrario, anzichè sull’ azione fisica, sono basate sull’ azione 
fisiologica e sono vere cure modificatrici del plasma vivente, le in-, 
mumerevoli cure di acque minerali di ogni sorta prese per bevanda 
© iniettate nel circolo. Il numero di queste acque è stragrande 


(1) Vedi Rassegna Nazionale, fasc. 1° e 16 Dicembre 1901. 
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e cresce ogni giorno e, in una ridda di accalorata réclame tutte si 
disputano non solo la folla dei malati e degli abituati nella stagione 
estiva, ma invadono e soppiantano la buona acqua potabile naturale 
sulle tavole aristocratiche, con una frequenza invero soverchia e 
non priva di inconvenienti igienici. 

La regina delle acque minerali, l’acqua di mare non può venire 
adoperata per uso interno perchè purgativa e troppo irritante, nono- 
stante che essa sia il tipo di acqua più omogeneo alla cellula 
vivente, perchè qualitativamente assai simile a quello che costitui- 
sce il mezzo iuterno fisiologico, nel quale essa cellula prospera e 
ciò per le ragioni che in parte accenneremo dopo. 

L’ acqua distillata, cioè priva di sali, è come un veleno per 
tutte le cellule, che ne vengono disorganizzate ; infatti la inie- 
zione sottocutanea di essa è dolorosa come la sua applicazione su 
una muccosa infiammata, mentre non è così se sì adopera acqua 
salata. 

Il mezzo interno, secondo la classica espressione di C. Bernard, 
cioè il sangue e la linfa, alla cui composizione è intimamente le- 
gata la vita degli elementi cellulari, è oltremodo complesso nella 
sua costituzione chimica, ma la notevole abbondanza in esso del 
cloruro di sodio (sale da cucina), che rappresenta almeno la metà 
dei sali in esso contenuti, lo fa assomigliare all'acqua dell’ Oceano 
che è con ogni probabilità la culla del primo vivente ; giacchè forse 
la prima scintilla della vita fu suscitata dal Creatore in seno alle 
acque marine. 

Partendo da questo concetto, del resto non nuovo, il Dottor 
René Quinton, circa quindici anni fa, iniziò studi e pazienti ricerche 
allo scopo di potere, senza inconvenienti, introdurre nell’organismo, 
a scopo di cura, l’acqua di mare, questo mezzo organico, come egli 
lo chiama nella sua opera: L’eau de mer milieu organique (Masson, 
Paris), secondo viene ampiamente riferito da E. De Parville nel 
Correspondant del 10 Marzo p. p., che ci serve da guida per infor- 
mare i nostri lettori dei resultati ottenuti. 

Secondo il Quinton, la vita è apparsa sul nostro pianeta in seno 
al mare in un’ epoca nella quale la temperatura delle acque era di 
44 gradi centigradi circa, e il globo tuttora sommerso. Il mezzo na- 
turale dove è cominciata la vita è l’ Oceano, la cellula iniziale ha 
quindi l’acqua di mare quale suo mezzo vitale e tutti gli animali 
che si sono succeduti nelle epoche geologiche posteriori, compreso 
quelli che hanno cambiato il loro habitat o ambiente esterno per 
vivere nell’ acqua dolce o nell’ aria, hanno conservato per mezzo 
organico delle cellule elementari un plasma, che ha composizione 
chimica assai simile a quella dell’ acqua di mare. Tutte le specie 
han portato seco attorno ai loro tessuti, 1’ acqua dell’ Oceano, quasi 
retaggio della lor patria primitiva. Per il Quinton, l’ organismo è 
come un vero acquario marino, dove continuano a vivere nelle con 
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dizioni acquatiche originarie le cellule, onde esso organismo è co- 
stituito. 

Già da molti anni si era pensato ad iniettare nel circolo san- 
guigno una soluzione di siero artificiale, soluzione di 7, 25 °%o di 
sale di cucina in acqua distillata, in caso di grave emorragia o di 
certe infezioni, coll’ intento precipuo di supplire alla scarsezza del 
liquido circolante o di diluire i veleni organici esisteuti nella massa 
sanguigna e facilitarne la eliminazione. 

I resultati della trasfusione nei vasi o delle abbondanti iniezioni 
ipodermiche dette ipodermoclisi corrispondono in gran parte alle 
speranze concepite, purchè la quantità del siero non sia troppo 
abbondante tanto da dar luogo a ritensione di sale, con relative 
enfiagioni o edemi. Questi resultati sono tanto migliori oggi che 
viene adoperato il liquido molto più omogeneo, del Locke, nella 
cui formula entrano, oltre al cloruro di sodio, piccole dosi di cloruro 
di potassio e di calcio, del bicarbonato di sodio o del glicogeno. 
Il Quinton nega di avere ottenuto col siero artificiale, effetti sod- 
disfacenti. Però il Kronceker dì Berna è riuscito a salvare dei cani, 
che avevano perduto tino la metà del sangue, e il russo Kuliabko, 
che sperimentò l’ azione. del siero sul cuore dell’ uomo e degli ani- 
mali, iniettandolo per le coronarie, ha ottenuto resultati eftimeri, 
ma meravigliosi. 

Il Quinton iniettando anzichè il siero artificiale, l’ acqua di 
mare, convenientemente preparata, ad un cane dissanguato a 
morte, vide che poco dopo esso fece dei movimenti, si ridestò a vita, 
e in capo a pochi giorni mostrò abbondante vitalità senza alcun 
fenomeno patologico. 

La diversità dei resultati col siero artificiale devesi ascrivere 
in parte a inquinamenti dell’ acqua usata per tracce di rame vele- 
nosissimo ‘derivante dagli alambicchi, dovel’acqua viene distillata e 
forse anche ad altre cause dipendenti da quel fenomeno ancor non 
completamente chiarito, che è la soluzione dei corpi nell’ acqua. 
Ad ogni modo il Quinton concluse, e non a torto, che l’ acqua di 
mare ha un’azione diversa da quella della soluzione artificiale di 
sal marino, e che se ne può iniettare quantità forti senza danno 
dei corpuscoli del sangue e senza produzione di edemi per riten- 
zione salina, perchè è più omogenea all’ organismo vivente. 

Ciò posto in sodo, era breve il passo all’ applicazione, a scopo 
di cura delle più svariate malattie, di questo liquido organico, col 
quale poter rinnovare il mezzo interno, in cui vivono e prosperano 
gli elementi cellulari dell’ organismo, e il Dott. Quinton l’ ha tentato 
con resultati sempre soddisfacentì e talvolta addirittura meravigliosi, 
come vedremo. 

Prima però di procedere oltre, occorre dire due parole sull'acqua 
di mare, sulla qualità di quella da iniettare, sulle precauzioni da 
prendersi nel prepararla e sul modo di usarla. 
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IL acqua di mare è caratterizzata da una straordinaria quantità 
di Cloruri in soluzione l’ 89 °‘, del residuo solido, mentre quella dei 
fiumi non ne contiene in media che il 7 Oro. Fatto questo, lo noto 
di passaggio, è favorevole alla idea dei più che ritengono la sal- 
sedine marina d’ origine primitiva magmatica, cioè coeva alle esplo- 
sioni vulcaniche, che primitivamente diedero origine all’ Oceano. 
Nell’ acqua marina e negli organismi che essa alberga sono stati 
rintracciati ben 32 degli elementi chimici noti, fra i quali anche 
l’ argento e l’ oro in minime quantità. Sopratutto vi è abbondante 
il cloruro di sodio il cui contenuto è in media 34, 49 °/,,, media 
che subisce del resto variazioni. Degli Oceani, l'Atlantico è il più 
ricco di sale con 35, 37 °/00, dei mari interni, il Mar Rosso con 38, 
80°», mentre il Baltico ha solo 7, 80 °»- Il nostro Mediterraneo 
è molto salato. (Conf.: Kriimmel, Handb. der Oceanographie 1907. 
Stuttgart). 

Il Quinton prescelse l’acqua dell'Oceano Atlantico, sulla spiaggia 
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delle Lande, essendo quella del Mediterraneo troppo ricca di ma-. 


gnesio e quella della Manica quasi sempre intorbata dai fondi marini 
mossi dalle frequenti burrasche e dalle grandi maree, data la sua 
poca profondità da 25 a 65 metri. L'acqua viene attinta a 10 metri 
di profondità al largo di Arcachon presso Bordeaux. Gli addetti alla 
Stazione biologica di Arcachon, la prima stazione biologica marina 
della Francia, si occupano con cure minuziose della presa dell’ acqua 
che è inviata subito a Parigi, dove viene filtrata su ovatta steri- 
lizzata e messa in ghiaccio. 

Però, perchè quest’ acqua sia atta alle iniezioni, bisogna ren- 
derla isotonica, cioè darle una tensione molecolare uguale a quella 
del siero del sangue, il quale contiene circa 8 gr. per mille di 
sostanze minerali, dei quali 4 sono di Cloruro sodico, senza di che 
i corpuscoli rossi e bianchi del sangue verrebbero a disfarsi in 
massa. Per ottenere l’isotonia, conviene aggiungere acqua distillata; 
però fu esclusa quella distillata artificialmente per la ragione ac- 
cennata sopra e fu scelta l’ acqua che sgorga dalle spianate grani- 
tiche a strati dell’ Alvernia, acqua naturalmente distillata e con 
un contenuto salino quasi nullo (0,03 per litro), come, benchè in 
grado minore, sarebbe la nostra Orticaia di Pracchia. 

L'acqua dell’ Atlantico, resa isotonica coll’ aggiunta .di due 
volte il suo volume di acqua dell’ Alvernia, è sterilizzata col filtro 
dello Chamberland, evitando qualsiasi contatto con metalli e con 
caucciù, e messa in ampolle di vetro sterilizzate, che vengono chiuse 
alla lampada. 

Ottenute così l’ ampolle, l’ operatore procede all’iniezione, come 
di consueto, nella regione glutea (natiche), con tutte le cautele anti- 
settiche, procurando che il liquido penetri con lentezza e saggiando, 
quanto alla dose, la resistenza individuale. Una estesa pratica ha 
dimostrato che le dosi devono oscillare, salvo per l’ eczema, dii 50 
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ai 100 cent. cubici al giorno, secondo gli individui. Si può comin- 
ciare con 50 cent. cub. due volte per settimana. Una sola iniezione 
alla settimana è inutile. 

Conosciuto il liquido curativo ed il modo di portarlo in circolo, 
si domanda, quali malattie si giovano di tale cura ? Ecco, ciò che 
ci dice finora l’ esperimento clinico. 

Innanzi a tutte mettiamo la gastro-enterite dei neonati, vero‘ 
Erode, che rinnova la strage degli innocenti. La Francia perde ogni 
anno per questa malattia 70,000 piccole creature ! Il bambino non 
può più nutrirsi, intristisce e in pochi giorni si spenge per inani- 
zione. Ora la cura dell’ acqua marina, affermano i pratici, in tali 
forme, anche gravi, fa dei veri miracoli ; infatti il giorno dopo della 
prima iniezione il bambino già riattacca a poppare e in breve le 
sue forze stremate ritioriscono. La stessa azione benefica si riscon- 
tra nella diarrea verde dei neonati. 

A Parigi tanta è ormai la fiducia che ispira questo trattamento, 
che spesso nei quartieri popolari si odono delle madri, forse già 
esperte del caso, dire alla vicina afflitta e in angosciosa trepidazione 
pel suo malatino : « Non piangete! Il vostro bambino domani è 
guarito. Correte ad un Dispensario del D. Quinton. » 

Si noti che due sono a Parigi finora i dispensari per tal cura, il 
primo fondato dal D. Quinton nel 24 Marzo 1907 in Rue de l’Arrivée, 
dove giornalmente vengon curati 200 malati, e l’ altro più vasto, 
aperto dalla Marchesa De Mac Mahon nella Rue d’ Quessant nel 6 
Dicembre 1907, dove possono curarsi fin 500 malati per giorno. 

Un'altra affezione che cede rapidamente a questa cura è l’ ec- 
zema sia di antica che di recente data. In quindici giorni gene- 
ralmente il malato è guarito. In questa malattia però è indispensabile 
usare dosi più piccole, non oltre i 30 cent. per gli adulti e i 10 
per i bambini, fare l’ iniezione due volte per settimana ed anche 
ogni due giorni, secondo |] casi. 

Anche quella disperazione del medico, che sono le ulcere vari- 
cose pare che spesso e in breve tempo, guariscano con questa cura. Il 
rachitismo pure, a detta del Prof. Iovene di Napoli, dopo venti- 
cinque iniezioni si può dir vinto. 

In alcune affezioni dello stomaco e dell’intestino, nella costipa- 
zione ostinata, nella nevrastenia, questa malattia così multiforme e 
ribelle, nella corea o ballo di S Vito sono stati ottenuti migliora- 
menti e guarigioni. Si proseguono gli esperimenti sulla febbre titoi- 
dea, sulle auto-intossicazioni digestive, sulla tubercolosi, sul cancro 
e perfino sulla nefrite cronica, però fin d’ ora si può dire che nello 
tubercolosi polmonare di primo e secondo grado i resultati sono 
soddisfacenti. Nel cancro si ottiene solo la mitigazione dei dolori. 

René Simon cita un caso grave di nefrite nel quale il miglio- 
ramento è stato straordinario e, cosa strana, la malattia, che recla- 
merebbe per regola la declorurazione dei tessuti, cioè la soppres- 
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sione della ingestione del sale, ha trovato giovamento nell’ acqua 
salata di mare senza inconvenienti. Segno che le due soluzioni 
non si equivalgono! | 

Siamo dunque di faccia ad una nuova e vera panacea ? Non lo 
eredo, però è probabile che tal metodo di cura modificando il mezzo 
interno, attivando il ricambio organico callulare, eccitando e pro- 
movendo la desintossicazione, l’ eliminazione cioè e la neutralizza- 
zione delle tossine, sia in realtà un mezzo coadiuvante di cura 
estendibile ad un numero molto grande di malattie. 

Del resto ogni giudizio sarebbe ora prematuro. Troppo facili 
sono le illusioni fra gli entusiasmi della novità. Il periodo speri- 
mentale dura tutt’ ora e durerà ancora per del tempo. Certamente 
il principio, sul quale questa cura si basa, è razionale, e ciò ci 
conforta a sperare, ma l’ esperienza solo ci dirà se all’ idea corri- 
sponda la realtà del fatto.’ 

Anche da noi, in Italia, sarebbe bene si facessero esperimenti 
più. numerosi di quel che non sia stato fatto fin qui, almeno per 
quanto mi consta. Ci sproni l’ esempio dei due dispensari di Parigi, 
dove, dall’ aprile al dicembre 1907, suono state fatte oltre 21,000 inie- 
zioni! Se anche un decimo solo dei buoni successi venisse dall’espe- 
rienza dimostrato vero e reale, la cura marina del Dott. Quinton 
sarebbe sempre una delle più belle conquiste del nostro tempo nel 
campo della terapia. 

Firenze . 
D'". Med. Lavinio FRANCESCHI 


Consocizione dei Comizi: Agrari Italiani 


Nel fascicolo 16 maggio dello scorso anno (1908) demmo con 
tezza ai lettori della costituzione di una Federazione tra i Comizi 
Agrari che si era formata con questo titolo : perchè ci sembrava 
indicare un salutare risveglio di attività agricola meritevole di 
menzione e di considerazione. 

Demmo allora notizia dello Statuto di questa nuova Asso- 
ciazione e delte deliberazioni prese dall’ Assemblea dei suoi rap- 
presentanti, nelle adunanze delli 11 e 12 Febbraio 1907. Era op- 
portuno far precedere quel breve resoconto dalle informazioni 
che potevamo fornire intorno alle condizioni in cui i Comizi agrari 
versavano, intorno alla inchiesta fatta dal Ministero sull’ opera 
dei Comizi, intorno alle discussioni che in speciali congressi 
agrari e neYUonsiglio Superiore di Agricoltura si erano tenute 
nel 1905 e 1906 sul riordinamento della Rappresentanza agraria 
in Italia. E tali informazioni e notizie, certo non prive d'’ inte- 
resse per chi si occupa della questione agraria in Italia, possono 
rileggersi, se si vuole, nel fascicolo di cui abbiamo sopra richia- 
mata la data. I Comizi Agrari sono la sola e vera Rappresentan- 
za Agraria che esiste in Italia. 

Nello stato italiano abbiamo 28 milioni di ettari di terreni 
censiti, dei quali oltre a 15 milioni coltivati; abbiamo 3 milioni 
di proprietari agricoli, e 14 milioni di popolazione agricola lavo- 
ratrice, e così circa 17 milioni di abitanti interessati direttamente 
all’ agricoltura. Nessuno potrà dire che siavi nel paese un fascio 
d’ interessi, maggiore di quello che la rappresentanza speciale 
agraria dovrebbe con il suo buon ordinamento ed il suo attivo 
ed efficace funzionamento studiare, tutelare e patrocinare. 

Sono così estesi ed imponenti gli iuteressi agricoli in Italia, 
che nella logica di un governo dispotico e diftidente, chi gover- 
nasse, per esempio alla Metternich, potrebbe dire : 1’ agricoltura 
non abbia alcuna rappresentanza, o abbia una rappresentanza 
nominale, accademica e non altro: perchè una rappresentanza 
bene ordinata e bene organizzata di una tale massa di cittadini, 
potrebbe in certe eventualità finire per imporsi al Governo stesso. 
Sarebbe logica dispotica, purtuttavia concludente! Ma in uno 
Stato retto a libertà e ad istituzioni rappresentative, come l’ Ita- 
lia, queste fisime non potrebbero concepirsi : e d’ altronde avere 
una rappresentanza agraria come gli attuali Comizi, concessa per 
regio decreto e non istituita per legge dello Stato, rappresentanza 
parziale, abbandonata a se stessa, che da anni ed anni chiede 
di esser riordinata e nessuno l’ ascolta : è una tale contraddi- 
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zione e un tale. fenomeno, se nou di olimpica negligenza, di man- 
canza di criteri governativi, distributivi ed economici da non po- 
tersi comprendere. 

I Comizi agrari sono attivi ed operosi, sì e no, in circa 
40 circondari o distretti, quindi rappresentano non |’ agricoltura 
italiana ma soltanto l’ amore che pochi velonterosi in una sesta 
parte del paese affermano di conservare per la nobile arte dei 
campi. Se questi 40 facessero pure miracoli, alla rappresentanza 
degli altri cinque sesti del paese agricolo chi provvede ? Poveri 
Comizi! Senza base elettiva, senza mezzi corrispondenti al loro 
mandato, senza alcun indirizzo generale amministrativo e tecnico: 
non rappresentano l’ agricoltura ma soltanto la propria impotenza 
e la pubblica noncuranza. : 

Non doveva farsi una inchiesta sull’ opera dei Comizi agrari, 

per constatare quel che tutti sapevano, cioè che pochi erano i 
Comizi che fuuzionavano attivamente, molti poco o nulla opera- 
vano, molti inattivi trascinavano a stento la vita, molti avevano 
cessato di vivere.’ Ma fatta l’ inchiesta, e verificati questi fatti, 
o doveva porsi mano a riordinare i Comizi: ovvero, dichiarare 
delle due cose l’ una: o che in Italia non evvi un’ agricoltura 
da rappresentare, o che 1’ agricoltura in Italia non ha bisogno 
di rappresentanza alcuna. Ma allora perchè non essere logici co- 
me lo era Crispi, e non proporre addirittura di abolire il Mini- 
stero omonimo ? Infatti se il Ministero di agricoltura non ha nella 
periferia del paese, nelle provincie e nei circondari organi con i 
quali irradiare la propria azione è un quartier generale senza 
soldati. 
Però diciamo la verità e tutta la verità : non vi è stato Mi- 
nistro che abbia seduto sulle cose dell’ agricoltura nei 40 anni 
che son trascorsi dalla istituzione dei Comizi ad oggi, che non 
abbia desiderato e studiato di fare una legge per riordinarli, per 
trasformarli in Camere di agricoltura, per fornirli di mezzi ade- 
guati: e il Rava e il Cocco Ortu più degli altri videro la neces- 
sità di questa legge, e l’ ultimo segnatamente, che ha molta sa- 
gacia e senso pratico, riconobbe e riconosce giusti i lamenti. 
degli agricoltori che chiedono una legale ed autorevole rappre- 
sentanza. Ma è il Consiglio dei Ministri che delibera sulle leggi 
da proporsi: il Ministro di agricoltura pesa nel Consiglio dei 
Ministri, quanto pesano gli interessi agricoli nella bilancia poli - 
tica del paese: sono gravi ma non pesano nulla: vi sono dal- 
altra parte interessi meno gravi, ma più pesanti che fanno 
sempre traboccare la bilancia dall’ altra parte. 

Per organizzare e fornire dei mezzi necessari le Camere di 
agricoltura occorrerebbero, a quanto dicesi, 2 milioni, mentre per 
le Camere di Commercio ed industrie (per servirci del nome che 
prenderanno in forza della legge che sta allo studio) se ne spen- 
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dono 4, tratti da una tassa speciale imposta sui commercianti. 
Per trattare. commercio ed agricoltura alla stessa stregua, do- 
vrebbe imporsi agli agricoltori una sovrimposta speciale per 
2 milioni, allo scopo di mantenere la rappresentanza agraria. E 
qui incominciano gli ostacoli e le difficoltà. Lo stesso Governo 
vede che la sovrimposta sui terreni in Italia è giunta a tale 
grado di tensione da non poterla accrescere di altri 2 centesimi 
per lira, come sarebbe necessario per ricavare i 2 milioni che 
abbisognano. Dunque, lasciamo le cose come stanno, e riman- 
diamo il disegno del riordinamento dei Comizi a tempi migliori, 
cioè ad epoca indefinita. i 

Ma ciò non può garbare ai Comizi ed agli agricoltori i quali 
ripicchiano e dicono: giacchè non può pensarsi ad aumentare la 
sovrimposta per nessun titolo e ad aggravare maggiormente i 
fondi rustici: che le provincie impongano altri 2 centesimi per 
la rappresentanza agraria, ma il Governo diminuisca di 2 cen- 
tesimi l’ aliquota della erariale. Vi è ancora uno dei 3 decimi di 
guerra che non è stato mai tolto benchè fu promesso e decretato 
di toglierli tutti e tre: lasciatelo, ma riducete quel decimo ri- 
masto di 1[5 e i contribuenti saranno rinfrancati di quel di più 
che pagheranno per la propria rappresentanza. 

Ciò vuol dire, che lo Stato non pagherebbe nulla per la Rap- 
presentanza e sarebbero gli agricoltori che la pagherebbero, ma 
gli agricoltori invocherebbero in tale congiuntura uno sgravio di 
2 milioni sulle imposte dirette, sgravio che non andrebbe a loro 
beneficio finanziario, ma sarebbe rivolto alla creazione di un isti- 
tuto di utilità generale. È eccessiva la pretesa di questo sgravio # 
Se si considera che il terzo decimo di guerra, siccome per fortuna: 
non stiamo in guerra con nessuno, non ha più ragione di essere; 
che delle economie fatte con la conversione della rendita all’agri- 
coltuza, non si è dato-metta ; che-in confronto ai milioni assegnati 
a ferrovie e ferrovieri, a porti, a poste e telegrafi, a professori, 
impiegati ece. 2 milioni che lo Stato rinunciasse d’ incassare per 
dare un po’ di organizzazione all’ agricoltura ed alla produzione 
agraria, sarebbero ben poca cosa, ed avrebbero una reazione be- 
nefica sulle condizioni economiche generali e forse sulle tasse de- 
gli affari: tutto considerato, ci sembra che la pretesa non po- 
trebbe dirsi eccessiva. 

Queste riflessioni abbiamo fatte sulla deliberazione che l’ as- 
semblea della Consociazione dei Comizi adottò nella sua ultima 
adunanza del 25 febbraio scorso sul tema della Rappresentanza 
agraria, deliberazione che ci parve la più rilevante fra tutte. 

Diamo il testo di quella e delle altre due deliberazioni, ri- 
tenendo che ai lettori della Rassegna Nazionale e agli amici del- 
l’ agricoltura non sarà discaro il ‘conoscerlo. M. 
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Nelle due adunanze tenute in Roma nella Sede della Società 
degli Agricoltori nel giorno 25 Febbraio p. p. in cui furono rap- 
presentati i Comizi più diligenti di Toscana, Umbria, Sicilia, 
Veneto, Puglie, Piemonte vennero approvate le seguenti delibe- 
razioni: | si 


Numeri dell’ ordine del giorno sopra i quali si discusse 
e testo delle deliberazioni adottate. 


N. 1. — Comunicazioni della Giunta Esecutiva sull'operato della Consa- 
ciazione nel 1907. | 


La Presidenza riferisce, che le deliberazioni prese dall’ Assemblea 
nei giorni 11 e 12 del febbraio 1907 furono partecipate ai Comizi con 
apposita circolare: presentati al Ministero i voti relativi alla Rappre- 
sentanza Agraria; al censimento del bestiame, il Ministro di Agricoltura 
rispose informando con lettera del 27 marzo 1907 che per il censimento 
aveva presentato alla Camera il disegno di Legge. Riterisce inoltre, che 
la petizione al Governo per l’acceleramento delle operazioni catastali 
era stata firmata da 43 Comizi, fu presentata al Presidente del Consiglio 
il 27 gennaio e l'On. Presidente con sua nota del 19 febbraio aveva ri- 
sposto di averla rimessa al Collega delle finanze; che lo spett. Comizio 
Agrario di Roma avendo assunto l’ incarico di dare eseguimento alla 
inchiesta sugli operai agricoli iscritti alla Cassa Nazionale di Previdenza, 
aveva nominato nel suo seno una speciale Commissione la quale eseguiva 
le pratiche necessarie ancora in corso; che in ordine all’annuario dei 
Comizi Agrari si erano raccolti i dati e le notizie fornite da 24 Comizi, 
ma sembrava ristretto questo numero per procedere a tale desiderata 
pubblicazione e su tale argomento l'Assemblea deliberava: 

« fare istanza al Ministro di Agricoltura per ottenere che il Mini- 
» stero stesso, valendosi delle notizie raccolti con la inchiesta del 1905 
» sulla operosità dei Comizi e di altre che può richiedere, ed aggiun- 
» gendo i nomi dei Componenti il Corsiglio Direttivo dei Comizi esi- 
» stenti, soddisfi al vivo desiderio dei sodalizi che bramano sopratutto 
» conoscere quali sono in ogni circondario del Regno le persone che 
» prestano l’opera loro disinteressata a vantaggio della istituzione ». 


N. 2. — Voto al Gorerno perchè provveda al riordinamento e ai mezzi 
finanziari della Rappresentanza Agraria con aumento della sovrim- 
posta Provinciale e sgravio corrispondente della împosta erariale. 


‘ « Considerando che l'On. Ministro di Agricoltura riconobbe la necessità 

» di provvedere con Legge al riordinamento della Rappresentanza Agra- 

» ria del Regno ed ebbe a dichiarare anche in Parlamento il vivo de- 

» siderio di soddisfare ai voti ripetutamente espressi a tal fine ‘dai Co- 

» mizi Agrari in vari Congressi, e unanimemente in quello di Macerata 

» nel 1905, e più autorevolmente dal Consiglio Superiore di Agricoltura 

» nell’1l1 Decembre 1906 e da questa Consociazione nell’ 11 Febbraio 

» dello scorso anno; 

» Che tutti i Corpi Agrari consultivi, sopra menzionati, accettarono 
» in conformità agl’intendimenti del Governo ii riordinamento della 
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Rappresentanza dell’ Agricoltura sulle basi della elettività, e il più 
grave ostacolo alla presentazione della Legge desiderata sorge nel 
determinare come e dove attingere i mezzi finanziari onde riparare 
quella deficienza economica che gli attuali Comizi lamentano e che la 
» inchiesta sulla operosità dei Comizi, aseguita per ordine del Ministero 
» dall’ On. Direttore Generale dell’ Agricoltura, rilevò essere la causa 
» principale della poca attività dei Comizi stessi; 

» Considerando, che il Commercio e le arti hanno nel Regno rap- 
» presentanze legali bene ordinate che sussistono mercè un'imposta 
» prelevata sui Commercianti, e l'Agricoltura è trattata in modo diverso 
» e tenuta in uno stato d' inferiorità di fronte alle altre industrie, men- 
» tre è la più estesa, importante e produttiva; 

» Che gli Agricoltori non si ricusano di pagare un aumento di so- 
» vrimposta per mantenere la propria rappresentanza, ma le gravezze 
» che incombono sulla proprietà fondiaria e le aliquote della sovrimpo- 
» posta Comunale e Provinciale sono elevate a tal punto da non con- 
» sentirne una maggiore tensione; 

» Considerando che la Legge del 1 Marzo 1886 stabili l’ abolizione 
» dei */,, di guerra aggiunti alla imposta fondiaria e uno di questi de-. 
» cimi rimane ancora: ” 

» La Consociazione fa voti, affinchè le provincie aumentino di due 
centesimi la rispettiva sovrimposta e questo provento venga assegnato 
alla Rappresentanza dell’ Agricoltura, ma per non rendere più disa- 
strose le condizioni: dei Contribuenti fondiar', l’ aliquota della imposta 
erariale venga diminuita di due centesimi e cioè di ‘/, dell’ ultimo 
» decimo che da vari anni doveva essere abolito. 

» Ritiene opportuno, che ciascun Comizio interessi i Membri del 
> Parlamento che appartengono alla propria circoscrizione di volere ap- 
» poggiare i voti suespressi, e comunichi alla Giunta Esecutiva della 
> Consociazione le risposte da Essi avute ». 


N. 3. — Capacità giuridica ed economica dei Comizi Agrarîì ad assumere 
funzioni di Sindacati e Consorzîì Agricoli — esame dei metodi più 
convenienti per esplicare la loro azione nelle forme cooperative. 


« Essendochè i Comizi Agrari sono costituiti per R. Decreto Enti 
» Morali con personalità giuridica autorizzati ad acquistare, possedere 
» e vendere, e ‘quindi a comperare materie utili ail’ agricoltura per pro- 
» prio conto e per conto dei Soci; fare operazioni di credito e funzio- 
» nare come Società Cooperative riconosciute e non soggette alle dispo- 
» sizioni del Codice di Commercio; 

» Considerando, che vari tra i Comizi compiono tali funzioni con 
surcesso e beneficio dei Soci, o per opera della propria Direzione, o 
per mezzo di Sezioni e di istituzioni da esso dipendenti: e di ciò tra 
gli altri dànno splendido esempio i benemeriti ed operosissimi Comizi 
» Agrari di Firenze e di Pisa che per la loro attività meritano speciale 
» menzione; 

» Considerando, che i Comizi stessi possono esercitare le accennate 
» funzioni economiche senza menomare le proprie attribuzioni di Rap- 
presentanze agrarie ed ‘anzi ampliandole ed organizzando a sè d'’ in. 
torno lemigliori energie agrarie; 
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» Che nello Statuto della Consociazione sono tracciate utili norme 
per svolgere tra i Comizi Consociati un'azione cooperativa di reci. 
procanza : i 

« L’ Assemblea invita i Comizi Agrari aggregati e non aggregati 
alla Consociazione, a volere estendere la propria azione ad operazioni 
economiche utili alla istituzione ed agli agricoltori delle rispettive 
circoscrizioni ». 


N. 4. — Rimboschimenti — Società Cooperative di Proprietari per la tu- 


tela e il ripristinamento dei boschi — Ordinamento possibile di tali 
associazioni e studio dei mezzi pratici per attuare. 


» La Consociazione dei Comizi Agrari : considerando che l’opera del 


» Rimboschimento è così vasta, grandiosa ed urgente da non potere es. 


sere con efficacia intrapresa senza valido concorso dello Stato, delle 


>» Amministrazioni locali e dei proprietari; 


» Che ogni ulteriore ritardo nelle opere di rimboschimento e di 
rinsaldamento delle pendici e dei bacini montani ne renderà maggiori 


e forse insuperabili le difficoltà tecniche e finanziarie, mentre il di- 


segno di Legge presentato il 27 novembre 1906 da Sua Eccellenza 
il Ministro Cocco Ortu, opportunamente modificato dalla Commissione 
Parlamentare (relatore On. Calissano) se verrà finalmente votato dalla 
Camera, avvierà il problema a sicura e pronta soluzione; 

» Che però l’iniziativa privata deve integrare l’ azione dello Stato, 
e quindi traendo i volenterosi dalla Legge anzidetta incoraggiamento 
ed aiuto, sarà sommamente utile vengano subito istituiti nelle zone 
montuose e nelle plaghe da rimboscare, consorsi libéri fra proprietari, 
i quali collettivamente provvedano con unica competente Direzione ai 
lavori del suolo, alle ripiantagioni, alla custodia e difesa di esse, vol- 
gendo a proprio favore i contributi dello Stato e della Provincia an- 
che sotto forma di esonero della imposta fondiaria; 

» Che intanto le Amministrazioni Comunali proprietarie di terreni 
boschivi, mal ridotti, potrebbero partecipare ai Consorzi prendendone 
l’ iniziativa; 

» delibera: 

» tar voti a S. E. il Ministro di A. I. e C. perchè presenti alla Ca- 
mera il proprio disegno di Legge sul rimboschimento, del 27 novem- 
bre 1906, accettando le modificazioni ed aggiunte proposte dalla Com- 
missione Parlamentare, rendendosi così benemerito della silvicultura 
nazionale e provvedendo nel solo modo possibile ed efficace a salvare 
le pianure dalle inondazioni, minaccia costante d’ irreparabili rovine: 
e nomina una speciale Commissione composta di tre membri designati 
dall’ Ufficio di Presidenza, incaricata di studiare e proporre un pro- 
getto di ordinamento e Statuto-tipo di Consorzio Cooperativo forestale 
per i rimboschimenti. 


N. 5. — Contratto dì Mezzadria — Convenienza ed utilità di estendere 


e d’ îintrodurre dove non sì pratica, la somministrazione del seme nella 

coltura frumentizia a parti eguali tra proprietario e colono. 

» Ritenuto, che in alcune Provincie e Circondari nel contratto i. 
mezzadria, per consuetudine o particolari ragioni, il carico di fornire 
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» la semente frumentizia è lasciato al colono come nei contratti di af- 
» fittanza: e tale patto e condizione non si conforma al tipo della per- 
» fetta mezzadria, ed inoltre priva il colono di una quota eguale alla 
>» metà del seme, che può utilizzare per la sua alimentazione; | 

» Considerando, che con la somministrazione della semente del fru- 
mento a parti eguali tra proprietario e colono e facendone preleva- 
zione dal monte comune nel raccolto, il proprietario che prende in 
custodia il seme ha il mezzo di surrogare una semente nuova e mi- 
gliore, il che è di sommo interesse pel buon esito della coltura fru- 
mentizia: 

» La Consociazione raccomanda ai Comizi Agrari d'inculcare la 
somministrazione del seme a metà nella granicoltura, dove così non 
si pratica e dove non vigono consuetudini migliori e fare introdurre 
nei contratti di affittanza l’ obbligo di cambiare annualmente e rinno- 
vare il seme ». 


w Ù vu è »v 
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N. 6. — Domanda da farsi nel caso di erentuali modifiche della Legge 
sulle ferrovie affinché sia portato da due a tré il Numero dei Rap: 
presentanti dei Comizi nel Consiglio Generale del Traffico. 


« Nell’interesse dell’ Agricoltura Nazionale i cui bisogni in ordine 
> al movimento e al servizio ferroviario, per condizioni geografiche 
‘® possono riferirsi a tre grandi gruppi e cioè alle provincie settentrio- 
nali, centrali e meridionali, e quindi è ragionevole che ciascuno dei 
gruppi abbia nel Consiglio Generale del Traffico un proprio Rappre- 
» sentante: 

» Visto che nelle recenti elezioni il criterio di assegnare a ciascuno 

dei 3 gruppi un Consigliere dette motivo a divergenze e dispersioni 
> di suffragi: 

» La Consociazione fa voti affinchè nella eventuale modifica della 
> Legge ferroviaria siano chiamati a far parte del Consiglio Generale 
» del Traffico non più due ma tre delegati dei Comizi Agrari ». 


N. 7. — Conto Economico e finanziario della Consociazione. 


 Fattasi lettura del Conto geuerale Attivo e Passivo della Consocia- 
zione del 29 Giugno 1905 al 25 Febbraio 1908, ove suono annotati gli 
introiti derivanti dalle tasse di ammissione e contributi versati dai siu- 
goli Comizi, e delle spese risultanti da Numero 16 mandati spediti: si 
chiude il conto a tutto il giorno anzidetto con una rimanenza in Cassa 
di L. 854,10. 

Il conto stesso previo ratifica di due Sindacatori eletti dall’ Assem- 
blea, viene approvato con la seguente deliberazione : 

« L’ Assemblea approvando il conto economico e finanziario, auto- 
rizza la Giunta Esecutiva ad iscrivere i Comizi Agrari che abbiano 
» un numero di Soci inferiori a 50 riducendo il loro contributo annuale 
a L. 5,—: incarica la Giunta stessa di spedire apposita circolare ai 
Comizi non ancora iscritti, notificando loro la istituzione di questa 
nuova categoria di Comizi aggregati, ed invitando i Comizi non an- 
cora aggregati a voler partecipare nell’ interesse comune alla Conso- 
ciazione. 
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N. 8. — Proposte eventuali d° iniziativa dei Consociati. 


Il Comizio Agrario di Poppi a mezzo del suo delegato propone, fare 
un voto al Governo perchè presenti la Legge promessa e lungamente 
attesa, sui vizi redibitorii del bestiame per derimere equivoci e contro- 
versie nascenti da usi locali e consuetudini spesso contraddittorie. 

L'assemblea approva. 

Il Rappresentante del Comizio Agrario di Avellino propone, che 
l’ Assemblea faccia voto al Governo per ottenere che l’ Art. 118 del Re- 
golamento 26 Gennaio 1905 sul nuovo catasto, non venga applicato nel 
senso di sostituire contratti di fitto o di compravendita che spesso danno 
valori convenzionali e transitori, ai metodi analitici diretti che la legge 
stabilisce per determinare l’ estimo dei fondi 

L' Assemblea, ritenuto che il detto Articolo autorizzi lo studio degli 
accennati contratti come elementi di valutazione ma non escluda l’ac- 
certamento con i metodi analitici prescritti dalla Legge, ed avvertendo 
essere la questione di competenza della Commissione Centrale censuaria 
alla quale il Comizio potrà rivolgersi, dopo discussione, delibera passare 
all’ ordine del giorno. 


N. 9. — Elezione della Giunta Esecutiva e del Consiglio Direttivo a senso 
degli Art. 10 e 12 dello Statuto. 


Procedutosi alla elezione dei componenti la Giunta Esecutiva e del 
Comitato Direttivo, lo spoglio dei voti dà i risultati seguenti: 


Per la Giunta Esecutiva — Caruso GiroLAMO — GRIMALDI CLEMENTE 
— MANASSEI PaoLanO. 

Per il Comitato Direttivo — ALPE Virrorio — BENIAMINO Soro — 
BrancHELLI FEDERICO — BorGHEess FELICE — FER ATTILIO — Lu- 
BELLI DI SERRANO GiusePPB — MescHINELLI Luigi — MONTEZEMOLO 
UMBERTO — PATRIZI UGo — PESTELLINI IPPOLITO — URTOLLER 
GiovaNnNI — VALLI EucgenIo. 


Le fonti storiche dell'archilettara militare 


(Cenno bibliografico) 


Nel momento in cui si attende con giustificata ansietà il re- 
sponso della Commissione d’ inchiesta, incaricata di studiare tutto 
l'ordinamento militare dello Stato e di fare le proposte che stimerà 
più opportune per dargli forza ed efficacia corrispondenti ai sacrifici 
che il paese sopporta per tal fine, tutte le pubblicazioni risguardanti 
in qualche guisa la difesa nazionale acquistano un pregio di attua- 
lità. E poichè, fra le questioni intorno alle quali la Commissione 
dovrà riferire, sembra doverci altresì essere quella gravissima delle 
fortificazioni da elevarsi a tutela de’nostri confini, merita di venire 
particolarmente segnalata la recentissima opera che uno de’ più 
dotti generali del nostro Genio militare ha testè dato alla luce sul- 
l’ argomento. 

Percorrendo le Fonti storiche dell’ architettura militare del ge- 
nerale Rocchi ('), non solo i militari, ma tutte le persone intelli- 
genti possono farsi un giusto concetto dell’ importanza che le for- 
tificazioni ebbero in ogni tempo nella storia dei popoli, e della 
necessità che il nostro paese sia convenientemente fornito di un 
mezzo così efficace per difendere la sua indipendenza. I tecnici poi, 
e tutti coloro i quali, senza esser tecnici, saranno chiamati in qual- 
che misura a deliberare sulle proposte che venissero fatte a tal uopo, 
ricaveranno dall’ esame del libro insegnamenti preziosi. 

Il quadro storico che esso ci presenta, è assai vasto. Quantun- 
que l’ Autore, con modestia soverchia, affermi di non avere avuto 
la pretesa di scrivere una storia della fortificazione, nel fatto la 
storia scaturisce chiara e netta dal suo volume, il quale ci fa sti- 
lare davanti agli occhi l’ arte fortificatoria nelle sue forme succes- 
sive, dai tempi preistorici fino alla guerra russo-giapponese. 

Il libro si apre coi primi tentativi che gli uomini, appena ri- 
uniti in aggruppamenti rudimentali, escogitarono per difendersi dai 
loro simili: le abitazioni lucustri, ‘le cinte palificate, il fosso. A 
queste difese primitive succedono i ripari in pietra, le mura me- 
galitiche, le costruzioni micenee e pelasgiche, le caverne artificiali, 
i Nuraghi della Sardegna, in cui predomina il concetto della re- 
sistenza inerte, affidata alla massa della fortificazione. Entrando nel- 
levo antico, si fanno strada concetti più elevati: in Oriente sor- 
gono mura grandiose e cinte concentriche, racchiudenti intere re- 
gioni; in Occidente, di mano in mano che la civiltà greco-romana 


(4) Roma, Officina poligrafica editrice, 1908, In-8 gr. pag. XXXIV-509 con 
359 figure. 
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progredisce, l’ architettura militare assume forme più perfette. Le 
mura, altissime, sono fiancheggiate e rafforzate da solide torri, ora 
quadrate ed ora tonde ; gallerie, merlature e caditoie corrono lun- 
go le une e le altre, per dar modo ai difensori di accorrere pron- 
tamente sui punti assaliti e di colpire i nemici stando al sicuro; 
le porte sono protette da opere esterne. Dove il terreno lo permette, 
le piazze sono difese da fossi ; talvolta, al di là del loro recinto, 
sorgono torri isolate e antemurali, simili ai forti staccati dei nostri 
tempi. Esempio caratteristico dell’ arte difensiva dell’ età classica è 
il castello Eurialo di Siracusa, munito di difese avanzate, di tre 
fossati, di anditi e gallerie sotterranee, di solide mura e di torri 
collocate nei punti più indicati dalla configurazione del terreno. 
Nel medio evo, l’ architettura militare non è molto diversa da 
quella dell’ antichità. Le alte mura merlate, le torri e il fosso con- 
tinuano a costituirne gli elementi fondamentali; ma, nell'Europa 
occidentale, durante il periodo anteriore ai Comuni, mentre sono 
poche le città regolarmente fortificate, pullulano invece innumere- 
voli castelli isolati in tutti i punti del territorio atti a difesa ; ca- 
stelli che, dopo aver servito a difendere gli abitanti contro le in- 
cursioni degli ultimi barbari e dei Saraceni, diventano covi [dove 
s'annida la prepotenza feudale. Col sorgere dei comuni, ggan parte 
di questi castelli è rasa al suolo, mentre ogni città si circonda di 
mura e diventa una fortezza ; l’arte fortificatoria antica raggiunge 
nuovamente l’alto grado di perfezione che aveva avuto al tempo dei 
Romani. 
Ma già appaiono le prime artiglierie, destinate a mutare radi- 
calmente l’ architettura militare ; e dopo un periodo piuttosto lun- 
go di dubbio e d'’ incertezza, si entra decisamente nell’ epoca della 
fortificazione moderna. Alle mura alte e dominanti largo tratto di 
paese, succedono mura basse e terrapienate ; alle torri sottentrano i 
bastioni; le opere di difesa acquistano in grossezza quanto perdono 
in elevazione. Ma questi mutamenti si verificano di secolo in secolo 
nelle modalità della loro costruzione! Quanti tentativi, quante in- 
novazioni geniali di mano in mano che la potenza crescente delle 
artiglierie e degli esplosivi rendevano insufticenti i ripari immagi- 
nati prima ! Quale differenza dai bastioni rudimentali del quattro- 
cento, costituiti da torri mozzate riempite di terra, a quelli solidi, 
ampii e tracciati con precisione del seicento, e poi da questi agli 
attuali baluardi in terra senza muratura; dal tipo della fortezza o 
della cittadella autonoma, elaborata con cura minuta e non senza 
gusto artistico, ai campi trincerati del secolo passato, alle regioni 
fortificate dopo l’ apertura delle ostilità della guerra di Manciuria! 
Bisogna seguire nel libro del Rocchi, ricchissimo di notizie, di 
piante, di vedute riferentisi a tutti i paesi, lo svolgimento di que- 
sto importante ramo di architettura, nel quale ebbe larga parte 
l’ ingegno italiano, per rendersene cunto. 
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Ma, benchè pregevolissimo sotto questo aspetto, il libro non 
ha soltanto, nè principalmente, uno scopo di erudizione. Facendo 
passare sotto gli occhi del lettore le trastormazioni dell’ arte della 
fortificazione, l’ autore procura sempre di metterne in evidenza le 
ragioni sociali, topografiche e tecniche. Di pari passo collo svolgersi 
-delle opere di difesa, egli descrive ampiamente quello dei mezzi 
d’offesa, e dimostra come le une sieno concatenate cogli altri e 
.siano a vicenda causa ed effetto ; quindi condanna rigorosamente 
‘ogni idea proconcetta in proposito. 

Nella storia di qualunque scienza od arte, s'incontrano a quando 
a quando uomini di genio, che intuiscono i nuovi aspetti delle cose 
e sanno trovar la soluzione dei problemi che essi sollevano ; e que- 
sti sono i maestri dell’ arte, che ne fissano, per così dire, le pietre 
miliari. Ma intorno a questi uomini di genio, sorgono subito e 
inevitabilmente le scuole, che, facendosi forti del nome di quelli, 
presumono di erigerne le scoperte a sistemi immutabili, esageran- 
done i difetti inerenti in ogni cosa umana, e di arrestare il corso 
del progresso. Così nell’ arte della fortificazione vi furono in ogni 
tempo coloro che la vollero incatenare a certe forme, calcate sui 
modelli dei grandi architetti militari, senza darsi pensiero se quei 
modelli fossero ancora adatti alle condizioni mutate delle armi, 
degli eserciti e della stessa società. Contro questo errore appunto 
il generale Rocchi si pronunzia coll’ energia di una profonda con- 
vinzione, fondata sullo studio diligente e spassionato della storia. 
Vincendo quella tendenza ad un certo qual dottrinarismo este- 
tico, che sarebbe facile a comprendere in chi, al pari di lui, ha 
esordito come ingegnere civile, egli non si stanca di proclamare che 
gli ufficiali del Genio devono svincolarsi da ogni idea di tal natura 
e adattare le loro costruzioni, da un lato, alle esigenze del terreno, 
dall’ altro, ai progressi delle armi e alle attitudini degli uomini che 
se ne devono servire ; insomma, all’ insegnamento. dei fatti. Fino 
dalla prima pagina della sua opera, egli dichiara che essa è tutta 
coordinata al concetto di « mantenere la fortificazione nell’ orbita 
dei criteri pratici e razionali, sottraendola agli influssi scolastici ». 
E nella rapida sintesi storica che chiude il libro, nota come l’esame 
delle fonti storiche dell’architettura militare ponga in rilievo l’evo- 
luzione incessante delle forme difensive e come, di fronte a questa, 
« sì troverebbe completamente fuori del carattere e dello scopo della 
fortificazione chi, mantenendosi attaccato a forme precedenti o alla 
tradizione, non seguisse lo svolgimento e il progresso dei mezzi 
d’attacco », 

È da augurarsi che questi saggi concetti sieno profondamente 
meditati da coloro che avranno l’ onore e la responsabilità di ide- 

“ are ed eseguire le nuove fortificazioni, che si dovessero innalzare 
per rendere più efficace la difesa della patria nostra. 
P. F. 


Le Irodi nel commercio dell'olio di oliva © 


Questo disegno di legge che racchiude i provvedimenti per 
combattere le frodi nel commercio dell’ olio di oliva presentato 
al Senato dall’ onorevole Ministro di agricoltura il 17 marzo 
era stato approvato dalla Camera dei deputati il 12 febbraio p. 
p. senza discussione. 

Il pieno e pronto assentimento con il quale fu accolto dal- 
l altro ramo del Parlamento, basta a dimostrare come le dispo- 
sizioni che vi sì contengono, siano reclamate dalla coscienza del 
paese e riconosciute necessarie per difendere la produzione 
olearia, che è tra le principalissime dell’ agricoltura nostra. 

Da vari anni essa lotta con gravi difticoltà, accenna a de- 
clinare piuttostochè a prosperare, con intenso disagio delle vaste 
regioni ove si coltiva l’ olivo, e diminuzione notevole della pri- 
vata e pubblica ricchezza. 

Quando si rifletta che nell’ Italia settentrionale la statistica 
ufticiale nota ettari 63,952 di oliveti, nella centrale 247,575, nel 
Mezzogiorno e nelle Isole 722,268 e così, in tutta la penisola 
1,033,796 ettari ad olivi : è facile comprendere quanto sia grande 
la quantità dlel prodotto. 

Incagliando la vendita, o vendendo a prezzi minori di quelli 
che si realizzavano una volta, la coltura dell’ olivo, specie in 
regioni ove si penuria la mauvo d’ opera per i vuoti dell’ emi- 
grazione, diventa scarsamente rimuneratrice : e ciò avvenendo, 
moltissimi coltivatori non hanno i mezzi per fare un’ accurata 
coltura, onde deriva un decremento progressivo di produzione. 

I rilievi che intorno all’ industria olearia faceva il diligen- 
tissimo relatore del bilancio di agricoltura alla Camera dei de- 
putati sullo stato di previsione 1906-907, egli sempre sereno 
nei suoi apprezzamenti e non davvero sospetto di pessimismo, 
dimostravano con evidenza di cifre, che questa grande industria 
agraria ha bisogno di essere meglio studiata, soccorsa e difesa. 

Egli giustamente avvertiva : che «la produzione dell’ olio 
d’ oliva nell’ ultimo ventennio è stazionaria : le malattie, i geli, 
la concorrenza degli altri paesi, le difticoltà doganali che alcuni 
paesi oppongono all’ esportazione del nostro prodotto, le nostre 
stesse disposizioni fiscali hanno creato all’ industria olearia dif- 
ficoltà non facilmente superabili.... Mentre per l’ aumento della 
popolazione cresce il consumo, non aumenta la coltivazione del- 
l’ olivo, e V esportazione olearia diminuisce ». 

E cio è provato dagli allegati statistici annessi a quella 
importante relazione, dai quali risulta che la produzione media 
annuale del decennio 1884-1894 fu di ettolitri 2,458,100 ; nel de- 
cennio successivo di ettolitri 2,223,600 ; risulta altresì, che la 
media dell’ esportazione nel primo degli accennati decenni fu di 
ettolitri 529,066; nel secondo, di ettolitri 443,743. 


(*) Relazione dell'Utticio Centrale del Senato sul Disegno di legge presentato 
dal Ministro di A. L e C. 
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Questo audamento regressivo dell’ industria olearia nell’ ul- 
timo ventennio, uon poteva non destare le più serie preoccn- 
pazioni. 

La società degli agricoltori italiani fino dal 1902 eseguiva 
un’ inchiesta sulla propagazione e concimazione dell’ olivo in 
Italia. Gli olivicoltori seutivano intanto il bisogno di costituirsi 
in associazione nazionale per la difesa della produzione e del 
commercio dell’ olio di oliva; e il Governo facendo ragione ai 
molteplici e vitali interessi che si collegano a questo ramo im- 
portantissimo dell’ agricoltura nostra: ramo che dà segni d’ in- 
tristire, istituiva nel 7 settembre 1906 una Commissione con- 
sultiva per I’ olivicultura e l’ oleificio, composta di produttori 
autorevoli e tecnici competenti. 

Da parecchi annì la produzione olearia è insidiata da pa- 
rassitarie che sorsero e si diffusero straordinariamente, e da° 
miriadi d’ insetti danneggiatori, che infestano gli olivi: ma più 
e peggio ancora che dal cicloconio, dalla brusca e dalla mosca 
olearia, è insidiata da subdole falsificazioni di olii di seme Ai 
cotone, «di sesamo, di arachide, mescolati con poco o molto olio 
«li oliva e venduti come olii di oliva a ribasso. 

Queste miscele fraudolente che si fanno da più anni impu- 
nemente, non solo rinviliscono i prezzi all’ interno e screditano 
gli olì italiani di oliva all’estero, ma estendendosi ogni giorno più, 
tiniscono per pervertire il gusto dei consumatori, e in specie dei 
nuovi consumatori che non avendo mai gustato olio puro o poco 
eonoscendolo, non possono apprezzarne le qualità aromatiche, 
igieniche e nutrienti e vanno ad essere una clientela perduta 
per gli onesti produttori. 

Il legittimo risentimento degli olivicoltori andò crescendo di 
anno in anno contro questo sleale commercio. 

I voti di essi per una legge che combattesse le frodi sul 
commercio degli olii furono solennemente manifestati da 26 Ca- 
mere di commercio del Regno, che fecero adesione alla proposta 
«ella Camera di commercio dell’ Umbria la quale in data 14 gen- 
naio 1905 invito le consorelle a chiedere — che sia rigorosamente 
vietato che avvengano miscele di olio di oliva con olii di altri 
semi, se non è chiaramente avvisato il consumatore. — I voti 
stessi trovarono nella beuemerita Società degli olivicultori, so- 
lerte e numerosa, la quale pubblica mensilmente un bollettino 
dei suoi atti, assai ben compilato, e nella Commissione coosul- 
tiva non appena formata, i più validi sostenitori. 

Vi fu anche al Senato chi nel 1906 discutendosi il bilancio 
«li agricoltura raccomandò la presentazione di un disegno di 
legge per combattere le frodi nel commercio degli olii, invocando 
I’ esempio delle leggi consimili emanate per la tutela del com- 
mercio dei vini; e l’ onorevole ministro di agricoltura che pro- 
mise allora di presentarlo, merita ampia lode per non aver troppo 
indugiato a sottoporlo al nostro esame. 

La falsificazione e frode commerciale nella vendita degli olii 
mescolati, sta tutta nel denominare e far credere olii di oliva 
genuini, quelli che tali non sono, e per tali sono accettati in 
buona fede dai compratori. Infatti se i fabbricanti dei cosidetti 
olii d’ oliva, in provincie ove non esiste alcuna pianta ci olivo 
se non forse in qualche giardino botanico, e fabbricando olii di 
seme truccati hanno fatto grosse fortune, avessero dovuto di- 
chiarare fin da principio che vendevano olii fittizi, sofisticati di 
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altre sostanze, certo non avrebbero trovato chi li accettasse, per 
quella ripugnanza naturale che ha ciascuno di mettere in bocca: 
materie incognite, e non avrebbero potuto procedere trionfalmente 
nel loro fraudolento commercio. 

Ben venga dunque questa provvida legge a prescrivere che: 
le cose sì chiamino col loro vero nome. 

L’ art. 1 di questo disegno di legge vieta di porre in com- 
mercio con la denominazione di olio d’ oliva un prodotto che sia. 
in tutto o in parte diverso. 

L’ art. 2 obbliga chi fabbrica o vende olii a indicare con 
scritte apposte nei locali e sui recipienti la qualità dell’ olio e 
cioè se olio d’ oliva o mescolato. 

Queste disposizioni non proibiscono le miscele d’ olio di seme 
per non offendere la libertà commerciale, ma colpiscono la fal- 
sificazione ; e in omaggio all’ onestà del commercio esigono che 
la merce venduta abbia un nome ed il nome corrisponda alla 
verità della cosa. 

Giustamente il Wigner nella sua Memoria: On a lar to 
prevent adulteration, che fu in gran parte introdotta nella legge 
americana, nel definire la falsificazione poneva anche il caso « in 
cui una sostanza o sostanze di minor prezzo siano state sostiì- 
tuite in tutto o in parte all’ articolo ». 

E la legge inglese 11 agosto 1875, art. 6, sui cibi e bevande, 
disponeva, che « nessuno potrà vendere qualsiasi articolo di cibo 
o bevanda se non nella natura, sostanza ‘e qualità dell’ articolo 
domandato dal compratore sotto pena di ticerty pounds » (L. 500). 

Da alcuni si sarebbe desiderato che la legge avesse ordinato 
che i depositi degli olii d’ oliva genuini fossero assolutamente: 
separati in luoghi diversi da quelli di olii mescolati, per non 
dare facilità ad abili e rapide sostituzioni; ma forse per. mag- 
giore rispetto alla libertà commerciale questo non è ingiunto, e 
d’ altronde la rigorosa osservanza di apporre la scritta sui re- 
cipienti può essere cautela bastevole ed efficace.. 

Del resto, nell’ ultimo capoverso dell’ art. 2, è dichiarato che 
in mancanza d’ indicazione gli olii di miscela che si trovano 
negli spacci e magazzini annessi, si presumono destinati all’ ali- 
mentazione, e quindi se non sono provvisti della relativa scritta. 
sono sottoposti a contravvenzione. 

Il disegno di legge non vieta a priori le miscele perchè 
finora non furono giudicate pregiudizievoli alla sanità, e perchè 
molti esportatori dicono che in alcuni Stati esteri gli olii me- 
scolati sono più graditi degli olii puri; e se le mescolanze non 
sì facessero iu Italia con i nostri olii, si farebbero in Francia o 
altrove con gli olii propri, e quindi diminuirebbe ulteriormente 
P esportazione e vendita degli olii nazionali. 

Ciò non è il caso di discutere, in quanto che l’ art. 4 prov- 
vede esaurientemente in riguardo al commercio degli olii al- 
I’ estero, disponendo che « salvo le disposizioni dei trattati in- 
ternazionali, quando nel commercio di esportazione occorra pro- 
vare la genuinità degli olii d’ oliva, la prova è fatta mediante 
certificato di analisi rilasciato su campione nei modi che saranno 
determinati dal regolamento. 

È noto che negli Stati Uniti d’ America e nella Germania 
non si ricevono olii di oliva che non siano genuini, ed in Russia 
non si accettano olii che non siano puri per il servizio del culto. 
Giova sperare che grado a grado anche presso altre nazioni, 
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confrontandosi ì pregi gastronomici degli olii di oliva geuuini e 
raftinati a quelli di olii di seme tagliati con olii forti: la palma 
resterà ai primi. 

Qualche dubbio ci sorge sulla sufticienza del fondo assegnato 
all’ art. 8 in lire 10,000 per la esecuzione della presente legge, 
paragonandolo a quello fissato per la esecuzione della legge 11 
luglio 1904, per combattere le frodi nella preparazione e nel com- 
mercio dei vini all’ articolo 16, nella somma complessiva di 
lire 150 mila ripartite nei bilanci dei tre Ministeri d’agricoltura, 
interno e finanze. Ma confidiamo che il fondo assegnato sarà ac- 
‘eresciuto in appresso se si ravviserà necessario, e ci limiteremo 
a fare al governo la raccomandazione che Cassiodoro faceva al 
prefetto dell’ Annona : « Per ofticinas discurris, nam quod in Ci- 
vitatis damna committitur silentio non coelatur ». 

L’ onor. ministro d’ agricoltura nella relazione con cui ac- 
compagna al Senato il disegno di legge, avverte che il mercato 
degli olii d’ oliva, di questo importante prodotto, attraversa un 
periodo di crisi. Alla sua alta e Incida percezione non poteva 
sfuggire questo fatto grave e complesso, che egli ha constatato 
ed a cui necessita di riparare per quanto è possibile, con i 
saggi provvedimenti che nella presente legge sono proposti, e 
con altri che potranno studiarsi ed adottarsi per sapiente inizia- 
tiva di esso onor. ministro, con l’ appoggio del Parlamento e 
del Paese. 

La grave crisi è determinata non solo dalla concorrenza dei 
prodotti falsificati a cuì la presente legge fa argine, ma altresì 
dalla concorrenza che nel grande mercato dei commestibili, il 
solo mercato che rimane oggi agli olii d’ oliva avendo perduto 
altri usi industriali, fanno gli olii d’ oliva di altre nazioni me- 
ridionali. Per reggere a questa concorrenza fa d’ nopo migliorare 
la massa del prodotto, proseguire nel perfezionamento dei frantoi 
e dei metodi dell’ oleificio, e meglio organizzare la esportazione, 
massime negli Stati settentrionali d’ Europa. 

In varie provincie del Regno, si nota da alcuni anni un mo- 
vimento laborioso e confortante di sensibile progresso nei sistemi 
di estrazione e di manipolazione degli olii d’ oliva. 

Confidiamo che il Governo voglia e possa avvalorare ed af- 
frettare questo movimento, dando maggiore sviluppo all’ istru- 
zione elaiotecnica ed incoraggiando con premi in danaro l’ isti- 
tuzione di Sindacati oleari ed Oleifici sociali, facendo per gli 
olii d’ oliva non meno di quello che fece con la legge 11 lu- 
glio 1907, allo scopo di promuovere Cantine sociali e Cooperative 
vinicole. 


L’ industria olearia è tra i cespiti principali della naziouale 
ricchezza, ed è in condizioni che reclamano le nostre più vive 
sollecitudini; essa attende con impazienza una legge di moralità 
che la liberi dalle frodi da cuì è turbata e danneggiata : onde 
senza esitanze l’ Ufticio centrale unanime e fiducioso, v’ invita 
a dare a questo disegno di legge nel testo già approvato dal- 
ramo del Parlamento, la vostra autorevole sanzione. 


Addì 26 marzo 1908. 
MANASSEI, relatore 
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Sovmario : L'incidente italo-turco — Soddisfazione rapida e completa — Lezione eloquen- 
te — Un esperimento riuscito — La politica tace, ma le agitazioni continuano — La 
situazione nel parmigiano — Il nuovo Gabinetto inglese — Il discorso di Iswolski — 
Assassini politici — Fra Cina e Giappone. 

30 aprile. 


Un breve ordine lanciato sull’ali del telegrato, uu rapido diramarsi 
di comandi, un accorrere precipitoso di ufticiali e marinai alle nostre 
navi, ed in ventiquattr'ore appena, la nostra bella e imponente squadra 
del Mediterraneo à preso il mare in pieno assetto di guerra, pronta a 
far rispettare il nome d’ Italia ove esso sembrava vilipeso ed a farne 
trionfare i legittimi interessi e i diritti. E tale rapido e grandioso spie- 
gamento di forze, che è riunito in breve ora tre divisioni, pronte a ve- 
leggiare verso le acque turche, è bastato da solo, senza bisogno che 
della torza si faccia alcun impiego, a ridurre alla ragione la malevolenza 
della Sablime Porta, la quale misconosceva il nostro diritto ad impian- 
tare uffici postali in alcune città della Turchia, dove già esistono uftici 
postali delle altre nazioni, commetteva arbitri e vessazioni contro gli 
italiani residenti nella Tripolitania e nella Cirenaica per impedir loro 
di acquistare terreni, ed ostacolava ingiustamente il commercio maritti- 
mo a vapori italiani sulle coste tripoline ed ottomane. Ciò che le note 
e le trattative diplomatiche di parecchie settimane non avevano otte- 
nuto, è bastato ad ottenere in un sol giorno il fulmineo movimento della 
nostra squadra, — poichè il governo ottomano si è attrettato a conce- 
dere immediatamente il consenso per l’ apertura degli uffici postali ed 
a promettere soddisfuzione per le angherie subite da italiani, assicuran- 
do che non si ripeteranno le vessazioni. 

Non è la prima volta che la Turchia, dopo aver resistito a lungo 
alla forza della ragione, cede precipitosamente alla ragione della forza; 
ma si era sempre trattato di nazioni più potenti ed in Oriente più 
temute, come ultimamente la Franc a, nè mai l' Italia si era trovata co- 
stretta ad imporre con tanta energia il proprio diritto. Non che fosse 
da rit:nersi che la Turchia avesse potuto resistere — a. meno che non 
fosse stata sicura dell'appoggio di qualche grande Potenza — alla ma- 
rina italiana, che avrebbe potuto facilmente aver ragione della debole e 
antiquata marina ottomana; ma era a credersi che essa non avrebbe 
ceduto se non ali’ ultimo istante, quando avesse avuto la certezza pro- 
vata che l’ Italia faceva per davvero e fosse stata costretta a cedere dal 
rombo del cannone. Invece la rapida resipiscenza della Sublime Porta 
alla prima minaccia, dimostra come il nostro Governo abbia saputo im- 
porre al governo ottomano la convinzione della propria ferma volontà 
d’andare e di poter andare fino in tondo, abbia saputo imporre un sa- 
lutare rispetto verso la nostra nazione, ed abbia saputo, con un abile 
lavoro diplomatico, mettersi d’ accordo colle altre Potenze, togliendo alla 
Turchia qualsiasi speranza d' ottenerne neppure un appoggio morale. 

Così la rapida o fortunata azione diplomatico-navale — di cui va 


RASSEGNA POLITICA 121 


gran merito al nostro Governo e specialmente all’ on. Tittoni — à avuto 
pieno successo e non soltanto à ottenuto completa soddisfazione alle le- 
gittime domande ed ai giusti reclami dell’ Italia, ma sovratutto à ser- 
vito a rialzare grandemente il nostro prestigio e ad accréscere la nostra 
influenza nell' Oriente europeo, nel quale si maturano probabilmente i 
tutori destini dell’ Europa e cui si collegano tanti e così vitali interessi 
della patria nostra. 

Non è poi necessario soggiungere che l' Italia non avrebbe potuto 
ottenere così rapida e completa soddisfazione, e senza colpo ferire, se 
essa non avesse potuto mettere in linea una forza imponente. Eloquente 
lezione a coloro i quali si ostinarono a ritenere improduttive le spese 
militari, non volendo ammettere che esse servono, non soltanto a difen- 
dere la patria dai nemici — esterni ed interni — ma altresi a proteg- 
gere i nostri connazionali all’ estero, a tutelare la dignità del nostro no- 
me, ìi nostri diritti ed i nostri interessi ; e non volendo ammettere che 
per essere rispettati occorre essere forti e che l’ essere forti basta spesso 
per rondere senz’ altro non necessario l’uso della forza, giustificando il 
paradosso della sapienza romana: si vis pacem, para bellum. 

La rapidissima e brillante manovra compiuta dalla nostra squadra 
deve poi essere di grande soddisfazione pel nostro orgoglio nazionale 
anche per un'altra ragione — poichè infatti essa può giustamente defi- 
nirsi una prova generale di mobilizzazione, anzi una mobilizzazione vera 
e propria. E l’ esperimento è riuscito in modo insperato e superiore ad 
ogni elogio. Sebbene gli ufficiali fossero in parte in licenze per le feste 
pasquali e i soldati sparsi a terra, sebbene per la stessa ragione riuscisse 
difficilissimo compiere il caricamento del carbone necessario, in ventiquat- 
tr'ore appena dall’ ordine di mobilizzazione, le tre divisioni sono state 
pronte di tutto punto a prendere il mare, cogli equipaggi, le munizioni, 
il combustibile, le scorte di viveri, di magazzinaggio e di denaro per- 
fettamente al completo. Di ciò l’ elogio altissimo e merito va a tutta la 
nostra brava marina, al ministro Mirabello, al comandante della squa- 
dra, vice ammiraglio Grenet, e sovratutto al capo di stato maggiore 
della marina, On. Bettòlo, che à dimostrato una volta di più di essere 
una vera tempra di comandante e di organizzatore cui l’Italia può con 
fiducia, affidare la responsabilità maggiore della propria armata. A lui 
ed ai suoi collaboratori l’elogio: a tutte le altre nazioni il mònito 
che l’Italia à una ditesa, come giustamente è stato detto, « vigile e 
pronta » per le proprie coste, come pei propri diritti. 

Mentre il Parlamento riposa nelle lunghe vacanze pasquali, la poli- 
tica interna dorme essa pure placidi sonni, mancando nel paese come 
nel Parlamento un’ opposizione organica ed organizzata al ministero Gio- 
litti, il quale riesce però con la nota abilità del suo capo ed anche pel 
valore e l'autorità di pirecchi dei suoi collaboratori a mantenersi in 
equilibrio sulla base della concentrazione costituzionale invocata dallo 
stesso Giolitti nelle elezioni del 1904, e finisce per essere accettato da 
tutti come l’unico possibile, in questo periodo nel quale sull’orizzonte 
parlamentare non si scorge alcun altro uumo politico che possa racco- 
gliere il Governo, con un seguito sufficiente ed una maggioranza qual- 
siasi. Gli stessi socialisti sembrano addomesticati ed abbandonata la tat- 
tica dell'opposizione sistematica in Parlamento — abbandonata, almeno 

qauanto sembra, l'idea di un grande sciopero ferroviario completato 
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da una nuova edizione di sciopero generale, di fronte alla ferma attitu- 
dine del ministro Bertolini ed alla chiara condanna della pubblica opi- 
nione — dissaminano i loro sforzi in agitazioni locali, che, per quanto 
divenute ormai abituali, raggiungono in alcuni luoghi un grado di acu- 
tezza e di violenza davvero impressionante. 

La più grave fra tutte è senza dubbio l’ agitazione agraria che in- 
fierisce nella provincia di Parma, mantenendo i lavoratori della terra 
ed i proprietari in due campi, non più avversari, ma nemici, l’ un contro 
l'altro armati e decisi ad ogni estremo, gli uni per imporre colla vio- 
lenza la propria volontà quasi annullando i diritti del proprietario, gli 
altri per difendere tali diritti anche colla forza. Ed è a temersi che una 
scintilla sola caduta in tale polveriera, possa provocare uno scoppio che 
potrebbe portare a funestissime conseguenze. E qui veramente avrebbe 
campo di estrinsecarsi l’azione di un partito conservatore riformista, il 
quale portasse la sua parola di pace, inducendo dall’ una parte i pro- 
prietari ad acconsentire a tutti i miglioramenti possibili a favore degli 
operai, per poter poi rigidamente difendere ciò che è il loro diritto in- 
tangibile, e convincendo dall’ altra parte il proletariato che il suo benes- 
sere sta a cuore sinceramente alle classi dirigenti, al cui benessere è 
intimamente connesso, e che non è colla violenza, ma solo coll’ accordo 
cordiale e colla sincera cooperazione che esso può sperare in un eleva- 
mento delle sue condizioni di vita con vantaggio suo e di tutti. E qui 
frattanto occorre opera energica ed illuminata di governo, che sappia 
impedire ogni violenza e tutelare la libertà per tutti contro ogni sopraf- 
fazione prepotente. E qui e dovunque necessita, da parte di un Governo 
forte e cosciente, opera lunga e paziente di prevenzione che sappia to- 
gliere od almeno rendere meno aspre le cause dei conflitti, educare le 
masse al rispetto della vera libertà e della legalità, pbbligare tutti al 
rispetto dei patti contrattuali, disciplinando in modo sicuro il contratto 
di lavoro e dando veste giuridica e giuridica responsabilità alle orga- 
nizzazioni operaie. L'on. Niccolini, con altri deputati, à presentato a tal 
uopo un apposito disegno di legge ed altri sono stati presentati da altre 
parti della Camera. Sappia il Governo proporre ed il Parlamento sce- 
gliere fra questi le disposizioni più opportune e più saggie, ma sopra- 
tutto non ritardi più oltre — ché potrebbe essere troppo tardi — un'opera 
necessaria ad evitare all’ agricoltura ed alla patria gravissimi mali. 

Anche all’ estero la politica è subito l'influenza benefica della più 
grande festa di pace della Cristianità e poco di notevole possiamo regi- 
strare. Il nuovo primo ministro inglese, Asquith, à completato il suo 
gabinetto confermando, con parecchi cambiamenti di portafoglio, molti 
dei membri del precedente gabinetto e scegliendone alcuni nuovi; tra 
questi il più notevole è il nuovo ministro delle colonie Lord Crewe, ge- 
nero di Rosebery che assicura al gabinetto l’ appoggio dell’antico leader 
liberale, staccatosi poi dai suoi amici per la questione dell’ Home Rule. 
Il contegno riservato degli irlandesi di fronte al nuovo gabinetto ne 
rende però alquanto difficile la posizione; nè nella stessa opinione pub- 
blica sembra molto florida la posizione del partito liberale, tanto che 
nella stessa Manchester la vittoria à arriso al candidato conservatore 
che à sconfitto il ministro Winston Churchill ad onta che in suo favore, 
con esempio nuovo e poco lodato, fosse sceso in campo lo stesso cancel. 
‘ liere dello Scacchiere Lloyd George. Frattanto l’ ex primo ministro Cam- 
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pbell Bannermann, che aveva dovuto abbandonare il potere per le sue 
tristi condizioni di salute, si spegneva fra il compianto universale. 

Un importante discorso à pronunciato alla Duma il ministro russo 
degli esteri, Iswolski, attermando che la politica russa nei Balcani si 
basa sul mantenimento dell’ accordo austro-russo, pur rivendicando alla 
Russia la stessa libertà, in materia ferroviaria, che è lasciata all'Austria, 
e procedendo alle riforme nella Macedonia secondo il controprogetto 
russo alle proposte inglesi, che à ottenuto l’ adesione di tutte le Potenze. 

Un gravissimo delitto politico è insanguinato l’ Austria, conseguenza 
degli odi di razza. A Leopoli cadeva ucciso da un fanutico rutuno, men- 
tre dava udienza, il governatore polucco della Galizia, conte Potocki, 
uno dei migliori e più stimati funzionari austriaci. Più fortunato di lui 
il presidente del Guatemala, Cabrera, sfuggiva ad un attentato mortale, 
rimettendoci solo un dito di una mano. 

All’ Estremo Oriente rumoreggia un sordo tuono di minaccia fra la 
Cina e il Giappone, che à già mandato una squadriglia di torpediniere 
nelle acque cinesi. Ma probabilmente il cielo si rasserenerà presto poi- 
chè il Celeste Impero non vorrà esser da meno della Sublime Porta... 

V. 


—_ NOTIZIE. 


— Con dispiacere annunziamo che in questo fascicolo non viene pub- 
blicata la rubrica Libri e Riviste Estere, attesa la malattia della nostra 
gentile collaboratrice Signora E. S. KinGswan, alla quale augNurianio una 
pronta guarigione. 

— I nostri abbonati, che leggeranno con piacere le belle pagine sul 
Canto ottavo del Purgatorio del nostro amico e collaboratore 7, saran- 
no molto contenti di sapere che questa sua Conferenza, dopo che fu letta 
in Orsanmichele, venne ripetuta a Carrara ed in questi giorni a Vienna 
nella sala della Società Italiana di beneficenza. 

— Per iniziativa del .Gemitato Centrale e del Comitato Fiorentino 
dell’ Associazione Nazionale per î Missionari Cattolici italiani, fu fatta 
celebrare una Messa funebre, lunedi 27 aprile u.s., nella Chiesa di San 
Giovannino delle Scuole Pie in suffragio dell'anima del Missionario ita- 
. liano P. Giustino Pacini, iniquamente trucidato a Derna nella Cirenaica 
il 21 marzo 1908. La Messa fu cantata dal P. Consumi. Sulla porta del 
Tempio leggevasi la seguente bellissima iscrizione dettata dal Padre 
Manni delle Scuole Pie, Accademico residente della Crusca. — All’ ani 
muso francescano — Giustino Pacini — della fede di Cristo — e del no- 
me d' Italia — propagatore fra î barbari — nel fervor della vita e delle 
opere — spento a Derna turchescamente — l’ Associazione nazionale — 
per soccorrere î missionari italiani — prega pace — e che il sangue di 
lui — solleciti al trionfo — î congiunti vessilli di Dio e della patria. 

— La solerte Casa Editrice L. F. Cogliati di Milano con un’ inizia- 
tiva meritevole di grande encomio e che illustra la nobile sua direzione, 
bandisce un Concorso storico ad un premio di dire Mille e cinquecento per 
una narrazione critica e documentata dell'opera di Napoleone I11 rispetto al- 
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l'Italia. — I. Una Commissione giudicatrice di cinque membri, eletti tre 
dalla Società Storica del Risorgimento Italiano e due — fin d'ora indicati 
nelle persone di Francesco Novati e Alessandro Luzio — dalla Casa Editrice, 
esaminerà i lavori presentati al Concorso e sceglierà tra essi quello che 
stimerà meritevole del premio. — II. I lavori che aspireranno al pre- 
mio dovranno essere inviati alla Casa Editrice (Milano, Corso P. Roma- 
na 17) prima del 28 febbraio 1909, volendo la Casa stessa dare in luce 
il libro premiato entro il 81 maggio dell’ anno stesso. — III. L'opera 
dovrà essere originale ed inedita. Non si esclude che possa essere det- 
tata anche in francese, nel qual caso la versione in lingua italiana verrà 
eseguita a cura ed a spese dell’ Editore. — IV. L'opera premiata ri. 
marrà in proprietà dell'Autore, esclusa la prima edizione di 2000 o 2500 
esemplari, la cui vendita andrà tutta a beneficio dell’ Editore. — V. I 
lavori presentati al Concorso potranno essere anche senza ncme d’ Au- 
tore e contrassegnati, come di solito, da un motto che permetta, più 
tardi, di identificare l'Autore. 

— I nostri lettori che si interessuno di novità musicalî ed hanno 
seguito il successo e la discussione avvenuta a Milano per la nuova 
opera del Maestro Debussy : /’élea« e Mélisandra, avranno ricordato che 
chi per primo fece conoscere in Italia il lavoro letterario del Maeter- 


link, sul quale il Maestro francese scrisse la sua opera, fu la Z'assegna - 


Nazionale nel fascicolo del 1° Giugno 1906, pubbligando la bella traduzione 
della signorina Eleonora Pianetti, oggi Marchesa Bruti-Liberati, alla 
quale mandiamo un gentile saluto. 

— Drammatica. Al R.° Teatro Niccolini di Firenze fu decorosamente 
allestita e messa in iscena per la prima volta in Italia, dalla Compagnia 
diretta da Ermete Zacconi, la nuova commedia storica in quattro atti di 
Alfredo Testoni Gioachino Rossini, che conta la bellezza d'oltre una qua- 
rantina di personaggi, fra i quali il Bellini, il Meyerbeer, il Paèr, il 
Wagner, Re Carlo X di Francia, il principe di Polignac, il Governatore 
di Bologna, la Colbran e la Pelissier, prima e seconda moglie del Ros- 
sini, e una folla di cantanti, d’impresarî, d’ amici di casa ecc. Trattasi 
d’ una serie di grandi quadri e di scene ben indovinate, per cui molti 
episodi culminanti della vita del Maestro, per una lunga serie d’ anni 
(1820 a Napoli, 1824 a Parigi, 1851 a Bologna, 1860 a Parigi), ci si rin- 
novano con evidenza sotto gli occhi, lumeggiando il carattere scettico, 
proclive agli amori e ai piaceri, giocondo e insieme calcolatore, spensie- 
rato nella giovinezza, avaro nella vecchiaia, ma capace di nobiltà — fino 
a salvare un protugo politico, già stato amante della Colberan — e lu- 
meggianlo la mirabile genialità artistica del Maestro, che durante i 
banchettamenti e le feste compone e improvvisa, mentre del resto ci 
tiene assai più alla sua antica fama di dell’ Adone che a quella crescente 
di Cigno di l’esaro, di Cigno Italiano... Lo Zacconi, con truccatura e con 
arte degna di lui, seppe interpretare nelle sue diverse fasi il protagoni- 
sta; e la piacevole commedia, sebbene accolta con eccessiva treddezza 
la prima sera, venne di poi ripetuta con opportuni tagli e applaudita 
calorosamente ad ogni! atto, e tarà il suo corso al pari dell'altra bellis- 
sima dello stesso autore: /{ Cardinale Lambertini. (A. C.) 

— L'Economista di Firenze nel numero del 26 aprile ha ì seguenti are 
coli: La scuola secondaria — La Banca Austria-Ungheira, esercizio 1907 
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— Il Banco di Napoli — Il Giappone economico e finanziario — Rivista 
Bibliografica — Rivista economica e Finanziaria: Il valore di borsa delle 
Società italiane per azioni. Il movimento dei pacchi postali in Italia. I 
proventi dell’ erario italiano. Il movimento della popolazione in Francia 
Un prestito cantonale svizzero. lì prodotto delle imposte indirette e dei 
monopoli in Francia. L'entrate pubbliche in Inghilterra. Le società di 
previdenza e cooperative del Regno Unito. Il movimento della naviga- 
zione di Anversa. L'emigrazione della popolazione serba in Turchia — 
Rassegna del Commercio internazionale: Il commercio dell' Egitto. Il 
commercio del Giappone — Alti Forni e Fonderia di Piombino — Isti- 
tuto di Fondi Rustici — Situazione del tesoro al 31 marzo 1908 — Il 
nuovo disegno di legge sulla risoluzione delle controversie doganali — 
L’ emigrazione italiana nell’ Argentina. 


— Il Figaro (21 aprile) pubblica un articolo assai curioso di Gu- 
glielmo Ferrero intitolato Une Académie Américaine : questo a proposito. 
dell’ Academia Brazileira de lettres fondata dal Brasile nel 1896, inau- 
gurata nel 1897, e con un decreto del 1900, ospitata in un edifizio dello. 
Stato, il quale le accorda di fare stampare a spese dello stesso i suoi 
atti. Essa consta di 40 membri, e per il ricevimento di ciascheduno di 
essi si usano all’ incirca le stesse consuetudini che per l' Academia de 
France. Lo scopo di essa deve essere la compilazione del Dizionario e 
in generale l’ incoraggiamento allo studio delle lettere, mentre tra i suoi 
membri vi sono letterati, professori e personaggi d’illustri famiglie, co- 
nosciuti per la loro cultura e per il loro amore agli studi letterari. Il 
Ferrero scrive che le sue impressioni su questa istituzione si sono mo- 
dificate quando ha potuto studiarla da vicino, ed egli dopo una lunga serie 
di notevolissime considerazioni generali nota come questa Accademia 
Brasiliana rappresenti un tentativo notevole per seiogliere, nel campo 
della letteratura e della storia, il problema della cultura nazionale che 
tormenta tutti i giovani popoli americani; più è un omaggio alla cultura 
europea e specialmente a quella della Francia. Mentre si vede — egli 
dice — nella due Americhe, la tendenza sempre più ardita a conside- 
rare gli europei come un popolo vecchio e trapassato, fa piacere incon- 
trare un gruppo di uomini eminenti disposti a riconoscere che le grandi 
fonti del sapere sono ancora in Europa. Infine egli dimostra che il Bra- 
sile è il paese dell’ America meridionale che ha fatto più di tutti per il 
problema della cultura nazionale. 

— Nello stesso giornale e nello stesso numero Julien de Narfoud 
parla delle feste che si faranno a Parigi gli ultimi di Maggio per cele- 
brare il cinquantenario della Chiesa di S. Clotilde. Egli riferisce ciò che 
ba narrato l’attuale Parroco. Ove è questa chiesa vi era l’abbadia delle 
Carmelites; nel 1793 il governo se la prese per il Ministero della guerra 
che la destinò a magazzino di foraggi. Nel 1826 il Ministro della guerra 
voleva vendere quello ed altri terreni circostanti al Municipio di Parigi, 
ma vi si opposero i diritti della Chiesa secondo la legge del Concor- 
dato. L’Arcivescovo de Quélen accordò il permesso purchè la città di 
Parigi tabbricasse sopra un pezzo di questi terreni una chiesa destinata 
a S. Clotilde; egli avrebbe difeso il progetto alla Camera dei Pari, non 
solo avrebbe dato il permesso. Così fu fatto, se nonchè il governo volle 
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che in omaggio al Sovrano (Carlo X) la Chiesa fosse dedicata a S. 
Carlo, e non a S, Clotilde. — Passarono degli anni, cambio di monar- 
chia, si lavorava alla chiesa e il governo volle che fosse dedicata a 
S. Amelia, in omaggio alla Regina Maria Amelia, moglie di Luigi Filippo. 
Nel 1857 la chiesa fu finita, e la chiesa di S. Clotilde fu consegnata al 
Cardinale Morlot allora arcivescovo. I Parrocchiani di S. Clotilde sono 
appena 15000, ma devono esser molto ricchi se quando si è fatta la 
sottoscrizione, dopo l’incendio del Bazar della Carità, diedero per la 
sottoscrizione 450 mila franchi, e l’anno scorso per l’opera del Danaro 
del Culto sottoscrissero per 200 mila lire. 

— I. Machat nel n. 16 marzo delle Questions Diplomatiques et Co- 
lontales, pubblica un articolo su « Anvers et Rotterdam », che giova som- 
mariamente accennare. I lavori in via di esecuzione ad Anversa per 
rettificare il corso della Schelda, per impiantarvi nuovi bacini e nuovi 
moli, per riunirvi le diverse lince di ferrovie fanno credere che questa 
città potrà presto sostenere la sua posizione di fronte ad Amburgo. Colla 
rete dei canali navigabili della Schelda si riunisce ad Anversa la re- 
gione agricola ed industriale della Fiandra belga, i gruppi manifatturieri 
dell’ Hainaut, di Charleroi, di Namur e di Liegi-Verviers ed anche una 
parte del territorio francese. Nel 1905 il commercio speciale del Belgio 
per mare è stato di 4,267,000.000 tonnellate sopra un totale di 5,400,000,000 
e si sa che più di tre quarti di questo commercio si fa ad Anversa. Tra 
Anversa ed Amburgo passa la zona commerciale servita da Rotterdam. 
Un canale (la Nieawe Waterweg) lungo soltanto 24 chilometri ed acces- 
bile ai più grossi battelli ha dato al gran porto olandese una via di 
accesso verso il mare notevolmente più corta e certo più sicura. D'altra 
parte i Tedeschi si sono occupati attivamente da molti anni di organiz- 
zare la navigazione del Reno da Basilea, la grande stazione Svizzera, 
che sarà, dopo il traforo del Loetschberg il vero centro delle vie alpine 
del Sempione e del Gottardo. Anversa e Rotterdam servono al transito 
tedesco ed è da notare che questi due porti ricevono fra tutti e due e 
spediscono più merci tedesche che Brema ed Amburgo riunite. Ma quale 
tra le due (Anversa o Rotterdam) sorpasserà l’ altra al doppio punto di 
vista della navigazione marittima e fluviale? — Qui il diligente scrittore 
esamina il lavoro dei due porti adducendo notizie ed intormazioni molto 
particolareggiate: dice che Rotterdam ha un concorso di navi più spa- 
‘cializzatore, è visitato da un numero più abbondante, ma di minor gran- 
dezza, però ha una abbondanza maggiore di approvvigionamenti come 
risulta consultando le statistiche dei due porti fluviali. La popolazione 
di Rotterdam di 380 mila abitanti sorpassa di un terzo quella di An- 
Versa; per certe materie derivate dall’ agricoltura è il primo centro di 
Europa: l’A. conclude: Anversa nulla ha da offrire di simile e forse essa 
ha diminuito per la concorrenza che le suscitano gli stessi Belgi, per 
cuì non ci sì compromette troppo predicendo la vittoria di Rotterdam. 

— Il numero 158 (Febb. 908) della madrilena Revista Catolica de las 
Cuestiones sociales contiene la conclusione dell’importunte conferenza. 
che S. E. Lòpez Peliez vescovo di Jaca, la vetusta cittadella aragonesi. 
posta agli sbocchi de’ Pirenei, aveva dato due mesi prima nel Centro de 
-difensa social sull'argomento La Mujer y la Prensa, dimostrando il do- 
vere della dinna, come sposa e come madre, di favorire la buona stampa v 
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combattere la malvagia. Contiene lo stesso periodico una notevole mo- 
mografia corredata di dati statistici sui Progressi del Cattolicismo e cro- 
nache sociali cin dati d'indole economica e demografica, dai quali appren- 
diamo il rapido incremento della popolazione spagnuola, essendo in media” 
le nascite il 85 per mille ogni anno, la quale citra sale al 40 tra le po- 
polazioni ancora patriarcali della vecchia Castiglia, ma scende al 28 pella 
Catalogna maggiormente esposta al soffio corruttore della vicina Francia, 

— È uscito il 1° volume della traduzione francese della Histoire du 
Concile du Vatican depuis sa première annonce jusqu' à ‘sa prorogation, 
scritta in tedesco dal P. Teodoro Granderath, edita dal P. Corrado Kirch. 
Detto volume risguarda i preliminari del Concilio. 

— Il signor R. Ellissen ha tradotto in francese l’opera di Lord Ave- 
bury (Sir John Lubbock): Les villes et l Etat contre l industrie privée, 
nella quale si esaminano gli effetti della nazionalizzazione e municipa- 
lizzazione di alcuni servizi. (Paris, Rousseau). 

— L'editore Calmann Lévy di Parigi ha pubblicato un volume di 
Jules Lemaitre intorno a Jean Racine. 

— In un libro intitolato’: L'idéal moderne. Paul Gaultier parla della 
questione morale, della questione sociale e della questione religiosa ai 
nostri giorni. (Paris, Hachette). 

— Le siège de Gènes en 1800 è il titolo di un nuovo volume di 
Edouard Gachot, lo storico di Massena. L’opera, che ha molto interesse 
per ia storia d’Italia, è divisa in tre parti: La lotta sull’ Apennino, il 
blocco, le operazioni del generale Suchet. (Paris, Plon). 

— Si è pubblicato il 2° volume di una Geschichte Russlands unter 
Nikolaus I. (Storia della Russia sotto Niccolò I) scritta da Theodor 
Schiemann e edita dal Reimer di Berlino. 

— Col suo volumetto Serbien und die Revolutionsbervegung în Ma- 
cedonien (La Serbia e il movimento rivoluzionario in Macedonia) il signor 
Hugo Marcuso porta il suo contributo alla soluzione dell’intricato pro- 
blema della penisola balcanica (Berlin, Kraus). 

AZ giunta alla settima edizione l’ opera di Heinrich Friedjung: 
Der Kampf um die Vorherrschaft in Deutschland 1859 bis 1866 (La lotta 
per il predominio in Germania dal 1859 al 1866) la quale, com'è noto, 
interessa non poco anche il nostro paese. (Stuttgart-Berlin, Cotta). 

— La Revue del 15 aprile pubblica un articolo di M. Ugarte sul Teatro 
argentino, una raccolta di lettere del principe Onorato V di Monaco, 
scritte nel 1824 e 1825, e le risposte di varii noti scrittori e uomini po- 
litici — Benoist, Leroy-Beaulieu, Guyot, Feuillée, ecc. — ad un'in- 
chiesta promossa dal periodico intorno all’ impotenza parlamentare in 
Francia. 

— Nell'ultima Nouvelle Revue, G. Bapts discorre del maresciallo 
Bazaine, e R. Meynadier delle basi del trono in Belgio. 

— La Zcvue des questions historiques del corrente mese, oltre a vari 
interessanti articoli, fra cui uno di L. Lallemand sulle epidemie in Eu- 
ropa dal secolo 16° al 19° e uno di A. Roussel su Lamennais e i suoi 
corrispondenti sconosciuti, pubblica la continuazione di una fittissima 
bibliografia storica italiana compilata da G. A. Pélissier. 

— Il fascicolo 15 Marzo degli Annales des sciences politiques, pub- 
blica, fra gli altri, un articolo di Alfred Antony sul giornalismo nel Go- 
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verno provvisorio del 1848 ed il primo capitolo di uno studio di M. De- 
wavrin sugli sbocchi marittini dell’Austria-Ungheria e particolarmente 
sui porti di Trieste e di Fiume. 

— La Revue latine, che da varii anni si pubblica a Parigi sotto la 
direzione di Emilio Faguet, nel suo numero di Marzo contiene alcune 
lettere inedite di Lamennais e un interessante studio di Julien Luchaire 
sui primi anni di maturità di Giuseppe Mazzini (1832-1836). 

— Il Correspondant del 25 Aprile contiene parecchi articoli di molto 
interesse. Citiamo fra gli altri quelli di Francis Marre sulle condizioni 
in cui si troverebbe la Francia se scoppiasse una guerra — di Henri 
Joly sull’Olanda sociale — di J. Bigenwald sul fallimento del divorzio 
— di A. Rendu sulla laicizzazione degli ospedali di Parigi — diJ. Ar- 
ren intorno alle invenzioni di Edison — e di René Henry sulla questio- 
ne macedone, ecc. 

— Nella Quarterly Review del corrente trimestre notiamo studi di 
J. Slingsby su Giosuè Carducci e di F. G. Kenyon sui papiri greci sco- 
perti di recente; nell’ Edinburgh Review, un articolo anonimo intorno a 
Dante nella letteratura inglese da Chancer a Cary. 

— La North American Review dell’ Aprile contiene: Mons. Ireland, 
L’ autorità del Papa in materia dogmatica — Colon. Larned, L' educa- 
zione sotto l’ aspetto militare — Golduin Smith, La situazione religiosa 


— G. D'Amato, La favola della Mano nera — G. Harwey, Giornali. 
smo, politica e università — R. de Kowen, La decadenza di Riccardo 
Wagner. 


— Nella Deutsche Rundschau dello spirante mese troviamo : Un viag. 
gio in Sicilia, di Maria von Bunsen — Menandro, di A. Kòrte — I. Tai- 
ne e la sua corrispondenza, di A. Bossert — I raggi Roentgen e la me- 
dicina, di W. Loeb — La corrispondenza di Beethoven, di A. Lestz- 
mann. i 
— Nell'’Economiste Frangais del 25 Aprile notiamo i seguenti artico- 
li: La situation au Maroc et les solutions possibles — La production, la 
consommation et les prix de divers mètaux: zinc, étains, aluminium et 
nickel — Le dèveloppement industriel du Canada. — Les Sociétés de 
secours mutuels et le régime du bon plaisir. — Lettre d’Angleterre. — 
Le programme et les conditions de l'e Union » de la maconnerie — Revue 
economique — Partie commerciale. 
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Studi religiosi. 


San Petronio vescovo di Bologna nella storia e nella leg- 
genda, con appendici, illustrazioni e piante topogra- 
fiche, e colla più antica vita del Santo pubblicata per 
intero la prima volta, pel Can. FrANcESsco LANZONI. — 
Roma, Pustet, 1907; pp. 316. 


I vescovi più celebri e più antichi dell’ Italia aspettano tut- 
tora il loro illustratore: ma San Petronio l’ ha trovato nel can. 
Lanzoni. La difficoltà dell'impresa — difficoltà che va di pari pas- 
so con la celebrità del vescovo — non valse a trattenere il ch. 
A. dal tentarla, e confortato dal desiderio del compianto Card. 
Svampa, l’ ha condotta a termine in un triennio di lavoro pazien- 
te e di studio accurato. — 

La selva selvaggia delle leggende è stata diradata e chiarita, e 
n' è risultato questo abbozzo : Il padre (Petronio) e lo zio paterno 
(Patruino) di s. Petronio tennero, nella fine del secolo IV e nel 
principio del V, presso la corte di Milano e nelle province occi- 
dentali, le cariche supreme del governo. Ma S. Petronio non segui 
le orme del padre e dello zio, e disprezzando cristianamente il 
fasto mondano, si diede fin dalla giovinezza agli studi ed alle 
pratiche della vita monastica, ascrivendosi al ceto ecclesiastico. 
L'elezione di S. Petronio a vescovo di Bologna non dimostra che 
egli fosse ascritto al clero di questa città. Il suo antecessore, Felice 
era diacono milanese; e intorno al 426 Pietro (il Grisologo), eccle- 
siastico di Forum Cornelii (Imola), fu eletto vescovo di Ravenna. 
Durante l’ episcopato di S. Petronio (482 450 circa) fiorirono Sisto 
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III e Leone I a Roma, S. Pier Grisologo e Galla Placidia a Ra- 
venna. Se nel 4381-82 la chiesa bolognese era ancora soggetta, co- 
m’ è probabile, a Milano, S. Petronio fu consacrato vescovo da San 
Mariniano, presule di quella città; se già era passata sotto Ravenna, 
da S. Pier Grisologo. Gennadio, scrittore della seconda metà del 
secolo V, chiama Petronio uomo di santa vita: il che ci dà di- 
ritto a conchiudere che S. Petronio risplendette nella cattedra 
Bolognese per santità di vita e per fatti illlustri durante il periodo 
delle lotte nestoriane ed eutichiane, degno di star accanto a’ suoi 
contemporanei, S. Pier Grisologo e Leone I. Si ha da tradizioni 
ben fondate che S. Petronio edificò molte chiese, tra le quali, sono 
da ricordare la rappresentazione dell’Anastasi di Gerusalemme con 
l'edicola sepolcrale, della basilica del Calvario col santuario della 
Croce e di altri luoghi sacri di Gerusalemme. 

L'Anastasi fu da lui stesso dedicata a S. Stefano protomartire. 
Tutti questi monumenti furon elevati presso la basilica, dove ri- 
posavano i corpi dei ss. Vitale ed Agricola, martiri bolognesi, dei 
quali si era celebrata l'invenzione e traslazione delle ossa nel 393, 
presente s. Ambrogio, vescovo di Milano. 8. Petronio ebbe sepoltura 
nella stessa basilica di s. Stefano, presso il fac-simile della sepol- 
crale camera del Redentore. Indizi questi che rendono probabile il 
di lui pellegrinaggio e la sua dimora nella Palestina. Il tempo in 
cui s. Petronio costruì la Gerusalemme di Bologna coincide con 
quello nel quale Galla Placidia copri Ravenna di sacri edifizi, e a 
Roma Sisto III restaurò a fondo il battistero di s. Giovanni in 
Laterano e la basilica di s. Maria Maggiore, e Leone I le basili- 
che di s. Pietro e di s. Paolo. Petronio cominciò ad esser venerato 
a Bologna molto prima del 1141, quando il vescovo di Bologna e 
i monaci benedettini residenti a s. Stefano trovarono nelle chiese 
erette dal Santo, molte reliquie ivi nascoste probabilmente fin dal 
secolo VIII. Questo fatto ravvivò il culto del Vescovo, che poi 
crebbe man mano nei secoli seguenti ed ebbe il suo epilogo nella 
« grandiosa basilica collocata nel centro della città verso la fine del 
secolo XIV. Quantunque le due leggende composte, l’una in latino 
nello scorcio del secolo XII, l'altra in volgare in principio del se- 
colo XIV, e il famoso falso teodosiano del 1257, abbiano coctri- 
buito ad accrescere la venerazione dei Bolognesi verso s. Petronio 
| tuttavia il suo culto è indipendente dalle leggende e ad esse. 
anteriore. Intanto la leggenda medievale è caduta col comune, 
che la formò. Ma l'affetto e la devozione dei bolognesi verso il s. 
patrono non si son spenti, nè si possono spegnere, perchè essi non 
hanno radice nella leggenda, ma nella storia. 

Questo estratto non può dare che una languida idea dal lavoro 
dell’ A.; ma gli studiosi e gl' intendenti di agiografia possono fa- 
cilmente farsi un concetto del lungo e faticoso processo istituito 
per estrarre si poco oro da molta scoria. Sono parte integrante 
del grosso volume le cinque appendici aggiunte in fine, che con- 
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tengono ìi documenti del codice stefaniano del secolo XII sopra s. 
Petronio, e trattano dell’autenticità e integrità dell’ E/enco renano 
delle due vite antiche di s. Bononio, di s. Giuliana vedova ‘bolo- 
gnese e delle antiche cattedrali di Bologna. Il metodo, seguito dal 
ch. A., è quello dei nostri migliori agiografi e storici; anche la 
stampa del volume, benchè fatta in una città di provincia come 
Faenza, è accurata e nitida. 
Roma 


P. Luaano O. S. B. 


Le Christianisme et 1’ Estréme Orient par le Ch. Lion 
JoLy. Vol. II. Mission Catholique du Japon. — Pa- 
ris, Lethielleux, 1907; pp. 308. 


In questo secondo volume (del primo abbiamo parlato a suo 
tempo) il can. Joly narra le vicende della predicazione del cri. 
stianesimo nel Giappone. 

Premessi alcuni cenni intorno alla religione dei Giapponesi 
prima dell’arrivo colà di San Francesco Saverio, tratta ampiamen- 
te dell’ apostolato di costui e de’ suoi compagni e successori, met: 
tendo in rilievo il pericolo continuo che la missione dovè affrontare 
nella lotta tra i Giapponesi e gli Europei. Una persecuzione, dap- 
prima limitata al regno di Bungo, divenuta poi violenta (1592-1600) 
e generale (1600-1613), minacciò l’ esistenza del Cristianesimo in 
quelle regioni e tentò di farlo morire, benchè fosse accesa soltanto 
dalla contusione dei due termini di cristiani e di europei, ai quali 
veniva attribuita la taccia di invasori. 

L’ A. deduce dal suo lavoro, a modo di corollario, alcune con- 
clusioni che trovano la loro prova nei fatti narrati, e sono queste: 
1°) I Giapponesi hanno mirabili disposizioni naturali ad abbracciare 
il cristianesimo; 2°) È moralmente certo che tutto il Giappone 
sarebbe divenuto cristiano, senza la guerra di esterminio fattu colà 
al Cristianesimo ; 3°) È assolutamente certo che la causa principale 
di questa guerra di esterminio fu il timore e la paura dell’ inva- 
sione e della conquista, l’identificazione dei termini di cristiano e 
di europeo e la qualità di stranieri, propria de’ missionari; 4°) È 
poi moralmente certo che un clero indigeno avrebbe risolto il 
problema, dissipato i pregiudizi e convertito il Giappone, perchè 
così sarebbe scomparsa l’identificazione tra cristiano ed europeo 
e perchè si sarebbe trovato, tra gli indigeni, tutti gli elementi 
di un clero morale, istruito, zelante, degno insomma della sua 
missione. 

Il concetto di dare in mano agli stessi Giapponesi la missione 
dell’ apostolato cattolico, non è nuovo: ed i collegi delle varie re- 
gioni — tuttora esistenti e fiorenti in Roma — ne sono una prova 
ed una conferma; ma chi penserà a provvedere il Giappone del 
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suo collegio perchè, in ultima analisi, possa ricevere il verbo cri- 

stiano dagli stessi suoi figli educati ed istruiti presso la tomba di 

San Pietro? 
Roina 


. P. Lucano O. S. B. 


La religion des peuples non civiiisés, par A. Bros. — 
Paris, Lethielleux, 1907. 


Si vuole organizzare in Francia nelle scuole laiche — e per ora 
laico vuol dire laggiù antireligioso -— un corso obbligatorio di 
storia delle religioni cominciando dalle scuole elementari fino al- 
l'università. Il movimento è già notevole, professori illustri lo 
propagano e il Governo non esiterà a proporre la legge da essi 
richiesta, ma prima probabilmente abrogherà la legge Falloux, ul- 
timo rifugio della libertà d'insegnamento. Così per forza tutti i 
giovani francesi impareranno a memoria i principii del naturali- 
smo religioso e rimarranno pochissimi a conservare in cuore una 
fede sopprannaturale contraria alle lezioni continue della scuola. 

A tanto male non c' è che un rimedio, e se ne sono accorti in 
tempo quei dotti cattolici che vegliano alla difesa della loro reli- 
ligione tanto combattuta: Si opponga scienza vera a scienza par- 
tigiana e si prepari una collezione di manuali che senza vane 
paure e senza pregiudizii presentino alle intelligenze giovanili la 
nuova scienza della Storia delle Religioni. L’ Ab. Bros ha aperto 
la serie con uno studio sulle religioni dei popoli non civilizzati. 
Volendo combattere con armi pari, non segue il metodo tradizio- 
nalista ma il psicologico,come fanno gli scienziati non cattolici, 
approvati in ciò da qualche scienziato cattolico più coraggioso. 
Dunque il Bros prescinde assolutamente dalla idea di rivelazione 
primitiva, e considera gli uomini primitivi come tanti bambini 
cresciuti da soli in una selva e progrediti lentamente da sè secondo 
lo sviluppo graduale dello spirito umano. La questione dell’ ori- 
gine e della rivelazione del primo uomo non appartiene alla scienza 
storica. Noi cristiani la. conosciamo da altra fonte e dobbiamo 
parlarne nel catechismo e nella teologia: il metodo richiede che la 
ignoriamo facendo la storia delle religioni. 

E se il Bros non si fosse regolato cosi, il suo libro non ser- 
virebbe allo scopo e non sarebbe letto da quelli che soli hanno 
bisogno di leggerlo. 

Qui però vien voglia di chiedere, come mai possano conciliarsi 
con la dottrina della rivelazione fatta ad Adamo i metodi pura- 
mente naturistici e psicologici dello sviluppo religioso nei popoli 
non civilizzati. La risposta sì accenna nella prefazione e sì corro- 
bora a pag. l coll’autorità del P. Prat S. I. che ha detto: « Il 
fitto della Rivelazione primitiva, tanto ragionevole in sè e che 
noi senza esitare ammettiamo su la fede dei nostri Libri Santi, 
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è ora ben lontano da noi e forse si è oscurato e obliterato, si 
dubita anzi che abbia lasciato tracce ancora visibili in questo mondo 
più vecchio di quel che generalmente si è disposti a credere; e 
se restasse qualche vestigio, come si potrebbe oggimai distinguere 
dalle produzioni spontanee dello spirito umano? ». Sicchè per es- 
sere ortodossi col Bros si dovrebbe dire che i popoli primitivi da 
noi conosciuti avessero già dimenticata la rivelazione venuta ai 
primi uomini, dei quali la storia nostra non può trattare (cf. 
pag. 304). 

L’ Autore ci ha dato un buon repertorio di fatti e delle loro 
diverse spiegazioni, ora buone, ora appena verosimili e talvolta 
anche false, Non doveva trascurare neppur queste quando fanno 
parte della letteratura del soggetto e servono a mostrare i ten- 
tennamenti dei dotti in cerca della verità. Se però egli avesse stu- 
diato per qualche tempo i selvaggi, vivendo in mezzo a loro, non 
si occuperebbe di certe ipotesi che per dichiararle false. 

In complesso il Manuale del Bros, per quanto elementare, è 
buono ed utile e ci fa augurar bene degli altri Manuali che pre- 
sto lo seguiranno in questa nuova Biblioteca di Storia delle Re- 
ligioni. 

Roma GENOCCHI 


{La condanna del modernismo, del Dott. Errore DEHÒ. — 
Roma, Desclée e C., 1908. 


Un dubbio ci assale tanto nel leggere tanto le difese quanto le ac- 
-‘cuse del modernismo: che cioè manchi la sincerità, e che l’adulazione 
da ùna parte e la moda dall’altra faccia accentuare lo stile e lo porti 
ad iperboli non comuni. Il Dehò dice cose trite e ritrite e in gran par- 
te estranee al modernismo (talii suoi punti storici sopra il Primato 
di S. Pietro e dei suoi successori); e le accuse che gli rivolge certo 
non bastano a dirimere le difficoltà che problemi filosofici, scien- 
tifici e storici propongono. Non si deve certo fare nessun atto di 
disistima « nè contro i Vescovi, nè contro il Sommo Pontefice, nè 
contro la credulità dei Padri », masi può difendere l’Enciclica con 
armi più possenti e ferire i modernisti con migliore cognizione di 
causa. Questo periodo: « Basterebbe questa frase banale “ il 
tale predica all’ apostolica ,, intendendo dire che predica bonaria- 
mente, come uomo sprovvisto di scienza e di cultura » si presta 
a doppio significato. Nel Dehò passerebbe come frase che i pretesi 
scienziati lanciano contro i semplici; ma non è pur vero che i 
semplici, gli uomini che si chiamano ortodossi per eccellenza, la 
ripetono spesse volte, quando vogliono opporre alla predicazione 
dotta, critica, seria, efficace, una predicazione a braccia e alla buo- 
na? Non hanno essi -più volte consigliato i giovani a predicare 
all’ apostolica, profanando la frase ? X. 
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Storia. 


Contributo alla storia del Municipio romano, di Livio Tan- 
FANI. — Taranto, Tip. del Commercio, 1906; pp. 306. 


Lo studiare l’ istituto romano della colonia e del Municipio, 
il cercare di riunire quello chòà sappiamo sull’ argomento e il ten- 
tare di darci una monografia che contenesse tutti i lati della que- 
stione, è stato oggetto e compito della presente ricerca e del Tanfani. 

Dopo avere premesso un Capitolo-[utroduzione in cui parla del 
l'origine della Colonia e delle varie specie di essa, e uniforman- 
dosi specialmente sul municipio, di questo, ne' capitoli o nelle 
parti successive (giacché queste si suddividono in capitoli e que- 
sti in paragrafi) ne studia la costituzione e l’ organamento. 

All’Introduzione seguono quindi quattro parti: I. L’ Ammini- 
strazione municipale e il Senato pp. 45-120, II. Attribuzioni diverse 
171-206. III. Composizione della Curia 207-260, IV. Funzionamento 
del Senato 261-282. In fine, in appendice, l’A. segue lo svolgimento 
del Senato Municipale nei secoli II-V dell'impero e chiude il 
suo studio con un indice alfabetico dei nomi latini e con un altro di- 
bliografico. 

Lo studio del T. più che un contributo, come il titolo dichia- 
ra, alla storia del diritto romano in generale e quello municipale 
in particolare, è un riassunto della questione, come abbiamo detto, 
e quindi non molto di nuovo ci offre. Ma dobbiamo pur aggiunge- 
re che, data la natura del lavoro, questo poteva presentarsi con 
maggiore ordine e più chiarezza. Anche la distinzione delle Fonti 
in latine, greche e moderne non so quanto sia scientificamente 
esatta. Non credo davvero che i lavori da lui addotti tra le fonti 
moderne possano costituire delle fonti da cui abbia attinto qual- 
che cosa di nuovo per il suo argomento. Il T. comprende tutte le 
opere da lui consultate o citate sotto il titolo di « indice bibliografi- 
co » e colla denominaziore di « fonti », mentre avrebbe dovuto distin- 
guere dalle fonti propriamente dette, quelle opere e memorie che 
servono di sussidio bibliografico ; senza dire che delle fonti pro- 
priamente dette egli elenca solo le epigrafiche tralasciando le let- 
terarie che pur cita nelle note. 

Non ci sembra poi molto opportuno nè comodo per il lettore 
e lo studioso il confinare l'apparato delle note alla fine d’ ogni 
parte; nè è stato invero sufficiente a correggere i varî errori tipo- 
grafici incorsi durante il lavoro l’ errata-corrige alla fine. 

A. S. 


Il dominio deli Borboni In Sicilia dai 1830 al 1861, In re- 
lazione alle vicende nazionali. Con documenti inediti, 
di Francesco GuarpIionE. Volume I. — Torino, So- 


a —T — 
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cietà tip.-edit. Nazionale (già Roux e Viarengo), 1908, 
pagg. 520. | 


La storia della dominazione borbonica nel reame delle Due 
Sicilie ha lasciato dietro di sè delle tracce funeste; e quelle mi- 
sere e intelligenti popolazioni non si son peranco riavute del tutto 
dal ferreo dispotismo, che, per lungo volgere di anni, le tenre 
divise ed oppresse. 

Dopo la partenza di Carlo III per la Spagna (anno 1759), e 
dopo il licenziamento del Tanucci, ministro riformatore e sapiente 
(anno 177°), i popoli delle Due Sicilie furono, per la ignoranza e 
la malvagità dei loro governanti, considerati come gli ultimi d’Ita- 
lia. I due brevi regni di Giuseppe Bonaparte (1806-1808) e di Gioac- 
chino Murat (1808-1815) mandarono brevi sprazzi di luce; chè la 
caduta definitiva di Napoleone ricondusse sul trono partenopeo 
gli antichi dominatori. 

Il prof. Francesco Guardione, ben noto per altri suoi impor- 
tanti lavori di storia siciliana, ha testè pubblicata la prima parte 
di un’vpera interessantissimna sul dominio borbonico in Sicilia dal 
1830 al 1861, cioè durante i regni di Ferdinando II e di France- 
sco II. Precede la narrazione un’Avvertenza, che potrebbe meglio 
chiamarsi Introduzione generale all’ Opera, nella quale l’ egregio 
autore tratta diverse questioni, e si ferma specialmente, con una 
certa amarezza, scusabile in un siciliano, sul troppo benevolo giu- 
dizio, che intorno al generale Filangieri — il bombardatore di 
° Messina — ha dato il De Cesare nella sua opera intitolata: La 
fine di un Regno. 

Questo primo volume dell’opera del Guardione comincia colla 
esaltazione al trono di Ferdinando II (8 novembre 1830), e ter. 
mina colla fine della rivoluzione siciliana (maggio 1849). La nar- 
razione procede rapida e spedita, ed è scritta in uno stile, qual- 
che volta un po’ troppo pedestre, se si vuole, ma che non stanca 
punto il lettore : e questo è ciò che maggiormente importa in 
un’ opera storica. 

I personaggi più cospicni sì della Corte che delle altre gra- 
dazioni sociali sono ritratti con sorama evidenza e con lodevole 
giustizia; perchè l’ Autore, coscienziosamente, non si è lasciato 
° dominare nè dalla passione, nè da alcun altro sentimento egoi- 
Stico o partigiano. 

Il Guardione si lamenta giustamente — e noi siamo in tutto 
e per tutto d'accordo con lui — che gli studi storici non siano 
coltivati in Italia come si dovrebbe; mentre i giornali (e che 
razza di giornali!) vengono considerati come fonti storiche, alle 
quali la nostra gioventù attinge a piene mapi i principî di quella 
scienza, che Cicerone chiamava « la maestra della vita! », 

Che il giornale ha ucciso il libro si ode ripetere da per tutto; 
« e per questo — scrive il nostro Autore — appena pochi in Ita- 


- 
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lia sono addentro a quelle famose opere, che costituiscono il pri- 
mato della nostra letteratura e, sarei per dire, della civiltà nuova. 
Messi in disparte Dante, il Machiavelli, il Sarpi, il Vico, il Gio- 
berti, il Mazzini, potentissimi intelletti che, col pensiero, ridiedero 
all’ Italia la sua grandezza, la gioventù s'industria d’ apprendere 
tutto sui giornali; e se oggi in essi rinviene la critica, domani 
troverà qualsiasi lume per le scienze e le arti ». E, disgraziata- 
mente, succede proprio così! 

I documenti, che il Guardione pubblica a corredo e schiari- 
mento dell’ opera sua, sono tutti quanti importantissimi; e rive- 
lano la cura da lui posta nel dare all’ Italia un libro di storia 
contemporanea, il quale recherà, ne siamo certi, un grande con- 
tributo alla storia del risorgimento italiano. 


Firenze L. CAPPELLATTI 


Letteratura. 


Di un umanista calabrese nell’ottocento, di B. EmiLio RAVEN- 
Da. — Reggio di Calabria, Tip. Siclari, 1906 ; pp. 56. 


Il Ravenda, che parecchi studi critici ha già dato e parecchi 
altri promette, si occupa in questo volumetto di un umanista cala- 
brese quasi a noi contemporaneo, Diego Vitrioli, l’ arte del quale, 
che può sembrare ad alcuno un anacronismo inesplicabile nella 
seconda metà dell’ottocento, non è in realtà se non una continua- 
zione del secolare svolgimento che il pensiero ellenico e latino ebbe 
ininterrottamente in Calabria, a differenza di quello lungamente 
interrotto che esso ebbe nelle altre regioni d’ Italia. 

In una Commemorazione di Diego Vitrioli (letta a Messina nel 


1898) (') il Pascoli aveva già scritto che « egli era, se si vuole, l’ultimo 


degli umanisti; coi quali aveva in comune, oltre il culto della poesia e 
della letteratura antica, anche altro: per esempio, se non con molti, 
almeno con alcuni di essi, la conciliazione nel proprio cuore del 
paganesimo, se non altro formale, con la devozione cristiana ». Il 
R., insistendo nello stesso concetto, dimostra come il Vitrioli stu- 
diò e amò bensì la musa latina della quale colse e s'assimilò ogni 
più bella dote formale, ma non comprese poi la vita, il pensiero, 
il gusto de’ classici tanto da lui ammirati. E giacché, scettico per 
indole e individualista e sognatore fantastico, visse fuori d’ ogni 
movimento politico e letterario contemporaneo, ne venne alla sua 
arte una certa vacuità. Il sentimento della forma fu tutto il suo 
mondo e nemmeno al suo Xiphias, che è giudicato il suo più bel 
poemetto, converrà domandare « personaggi che interessano e 
commovono » piuttosto che « care immagini e visioni ». 


('*) Riprodotta col titolo « Un poeta di lingua morta » nel volume Pensieri 
e Discorst (Bologna, Zanichelli, 1907), 
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Ad ogni modo perfetti esempi di musicalità, di colorito e an- 
che, talora, di schietto vigore, ci diede il Vitrioli nelle sue Elegie 
latine. Così che di esse potè scrivere il Carducci: « Ho lette e ri- 
lette le elegie, e ne son rimasto incantato, tanto hanno soavità, 
grazia e atfettuosità. Non pajono veramente opera di questi anni; 
€ non so quanti avrian potuto tare altrettanto nel secolo XVI ». E 
uomo di altri tempi fu veramente il Vitrioli che, nell’idea fissa di 
diventare il più gran maestro di latinità della sua patria e del suo 
tempo, « ripudia tutto ciò che potrebbe attraversare il suo disegno: 
e ama soltanto la gloria, così che, imperniati il carattere e l' ima- 
ginazione nelle gerarchie umane, nelle convenienze sociali, nelle 
supremazie di nascita e di tradizione, pensa che il papa, il re 
legittimo, il poeta sono le tre soli parti di Dio: e perciò non ama 
la libertà, dileggia il pensiero moderno, sferza l’ età sua e vive 
nella solitudine, nelle morse delle proprie idee... ». 

Cremona 

STEFANO FERMI : 


Rime di Francesco PETRARCA (I Trionfi) Decameron di 
* Giovanni Boccaccio (Terza giornata). — Strasburgo, 
J. H. E. Heitz (Heitz e Miindel). 


Abbiamo parlato più volte (p. es. ultimamente nel. fascicolo 
del 16 ottobre 1907) della Bibliotheca Romanica di Strasburgo, 
dichiarandone gli scopi e facendone notare l’ utilità. Essa fu para- 
gonata da qualcuno alla notissima « Biblioteca universale Re- 
clam » di Lipsia, ma noi la preferiamo a questa per l'eleganza 
dell’ edizione e per la nitidezza dei tipi. I volumetti che qui si 
annunziano formano i N. 47 e 48-49 della collezione. 


Poesia moderna. 
Romances de hoy, por F. ConTrERAS. — Paris, Garnier. 


Romances de hoy son tre novelle rimate del poeta Francisco 
Contreras. L’ A. nella prefazione dichiara ch'ei non appartiene alla 
scuola, che vuole nel poeta sempre un fine morale; ma però una . 
nota morale scaturisce da ciascuno de’ suoi bozzetti. — In Blanca 
Vargas è l'imagine soave di una giovinetta, a cui il caso rivela 
le colpe impure del fratello, e i torti del padre verso l’ estinta 
madre di lui; il poeta dipinge maestrevolmento il dolore della 
fanciulla candida, che tali rivelazioni traggono alla tomba. — In 
Tulio Aguirre vediamo a qua'e follia possa essere condotto un no- 
mo, che, nato per vita semplice e schietta, si trova, per aver fatto 
un matrimonio così detto di convenienza, tra le finzioni d' una so- 
cietà corrotta. Tullio Aguirre leva la voce contro il putrido della 
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vita pubblica e della privata: come già a' suoi tempi S. Agostino, 
grida contro il ballo ed esclama: « La danza! vil pretexto del 


mundo del Pliacer — para abrazarse en publico el hombre y la 
mujer!» Ma ahimè ! finisce poi per dileguarsi in traccia d' un' at- 
trice. — In Margarita Artigas abbiamo un idillio, di cui l’ A. gio- 


vinetto è protagonista, una storia, che ci apprende come la fuga 
e lu rovina di tante caste fanciulle sia spesso opera di genitori, i 
quali invece di secondare verso un santo fine il primo amore dì 
esse, tentano distruggerlo a forza. Stupende sono le pagine del- 
l’ idillio; ma il protagonista, che, dopo aver fatta sua la giovane 
pura, l’abbandona, non ne esce coll’ ammirazione dell’ onesto let- 
tore. — Coi suoi romances de hoy l' A. ha forse voluto ridestare 
con forme moderne l’antico romance, gloria della nascente lette- 
ratura castigliana, il quale non fu l’ equivalente del nostro odierno 
romanzo, che in ispagnolo si traduce non in romance, ma bensi in 
novelu. Lo stile dell’ A. è -piano ed elegante senz'affettazione; i 
versi spontanei e scorrevoli appartengono al metro, che chiamiamo 
martelliano; ma l'ortografia ne è più che moderna, non solo es- 
sendo soppressa l’iniziale majuscola, ma seguendosi l’un l'altro 
senz’ andare a capo col solo distacco d’ una lineetta. L'amore alla 
natia Santiago del Cili, nella quale pone le sue scene, e la bellezza 
e la vivacità delle descrizioni sono le note proprie del giovane e 
valente poeta. 
FELICE Bosazza 


Alle soglie del mistero. Versi di Giucio Viraur. — Città 
di Castello, Scuola Tipog. Cooperativa, 1908. 


Ben si addice il titolo a questa raccolta di versi: brevi voci 
di un'anima che ha amato e sofferto, e dall’ amore e dal dolore è 
stata condotta fino alle soglie di quel mondo dove cessa il dissi- 
dio delle cure mortali e comincia la grande, la divina poesia. 

A questo punto mi permetta l’ amico poeta ch’ io gli ricordi 
l’ammonimento che per anime come la sua racchiude in sè la leg- 
ge assoluta della vita e dell’arte: 

.... Più non si va se pria non morde, 
Anime sante il fuoco ; entrate in esso 


Ed al cantar di là non siate sorde. —. 
Purg. XXVII 


Chi ha amato Beatrice (e non è Lei, o amico, che ti ispirò i 
sonetti dell’Annunciazione ?) non può amar più donna mortale; chi 
ha avuto una volta la rivelazione della realtà non può fermarsi 
alle ombre, Dovrà, se la sua esperienza non è matura, migrare 
ancora con le ombre e scendere, se è necessario, sino all’infima 
lacuna dell'universo; ma fermarsi, no: un divino fato lo sospinge 
lui vivo tra i morti. 
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Per gli occhi della Donna liberatrice egli uscì una volta della 
« volgare schiera »: onde, se avvien che poi « volga i passi per 
via non vera », « imagini di ben seguendo false », « l’alta Virtù 
che già lo trafisse » scenderà in suo aiuto per mezzo del dolore, 
sprone e duce dell’umana sapienza, Ed egli allora non sì volgerà 
più alle cose efimere con desiderio cieco, ma con lume di discer- 
nimento razionale, non come un dormiente (« tant'era pien di 
sonno in su quel punto ») che va errando a caso per la selva 
dell’illusione, ma come un desto (« come persona che per iorza 
è desta ») che esperimenta « cercando libertà >». 

E così si purgherà grado a grado della caligine mortale fin- 
chè giunga alle soglie di quel mondo dove all’amante fedele sem- 
pre più divina, nella gloriosa ascensione, riderà la Donna liberatri:- 
ce. Qui incomincia la grande, la divina poesia dell’ anima. Ma ad 
essa non si giunge se prima « non morde il fuoco ». Fin qui -- dirò 
a Giulio Vitali e a quanti giovani presentono ora la nuova poesia 
— fin qui abbiam fatto qualche verso discreto. 

Entriamo nel fuoco « non sordi al cantar di là.» Dopo, anche 
noi potremo cantare, e sarà forse il nostro canto degno di Colei 
che fu ed è nostro unico amore. 


Firenze. l 
P. MARRUCCHI 
Lauri e Mirti. Poesie di Lurci GRILLI. — Livorno, Giu- 
sti, 1908. 


In questa edizione definitiva notevolmente accresciuta il poeta 
“ è sempre ispirato, sempre giovane nella eletta concezione delle 
immagini. Alla varietà delle liriche piene di luci, di sogni o vi- 
branti d'intimi affetti corrisponde la scelta giudiziosa dei metri, 
Sicchè possiamo concludere essere il Grilli un poeta gentile ed eru- 
dito. Non poche son le liriche che vorrei accennare all’ attenzione 
coscienziosa del lettore, ma mi limiterò a rammentargliene qual. 
cuna, perchè non abbia a concludere che io volessi dire di tutto 
il grazioso volumetto. 

Altra volta in questa medesima rivista ebbi la grata occasione 
di esprimere il mio umile parere su questi « Lauri e Mirtli » e 
la mia opinione da quel momento ad oggi non s'è punto cambiata, 
perchè ael cuore del Grilli non s'è inaridita la fonte limpida della 
poesia. 

Son liriche cristalline, pure, serene che lasciano scorgere il 
fondo iridescente del « dittatore » onesto e gentile della bellezza. 
Perfette poi mi sembrano Fantasmi ellenici, che risente l'influsso 
genials del Leopardi (Le favole antiche) e del Carducci (Alle fonti 
del Clitunno), Lo sterminio scritta pel terremoto delle Calabrie 
nell’anno 1905, e comparsa in un giornale letterario di Milano. 
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Nella saffica 7 9 gennaio vibra possente la nota di un sincero 
patriottismo, come in Luce sale rigoglioso di vita e di robustezza 
d'ala al sereno cielo dell’arte l'inno per colei che 

« L'aureo fiume 
« del suo lume 
« versa limpido, fecondo » 

Su pel calvario, l’ultima lirica della geniale raccolta, prende 
a ricantare il vecchio motivo del viandante su per l'erta della vita, 
ma questa poesia del Grilli può star bene a confronto con Excel 
sior del Longfellow, tradotta magistralmente dallo Zanella. 

Il Grilli trova il tempo, dopo l’afa noiosa della scuola, di cor- 
rere dietro ai fantasmi sfumanti nel suo cielo di poeta, ama l’arte 
‘con sincera riverenza, e la stima nobile signora e non imbellettata 
sgualdrina, cosicchè mai ne’ suoì versi armoniosi ci avviene d’in- 
‘contrare metafore strane o immagini immonde. 

Vero educatore egli sa che l’arte dev'essere maestra del bene 
e non allettatrice del vizio, perciò chi nutre nel cuore la santa 
religione del buono, dell’onesto e del bello, accoglie con viva com- 
piacenza tra i suoi libri questa gentilissima raccolta delle ultime 
rime di Luigi Grilli. 

Citta di Castello 
Uao FHITTELLI. 


Studi politico-sociali. 


I.L'astensionismo nelle elezioni politiche e il voto obbliga- 
torio, di GiuLio Turri. — Bologna, Zanichelli, 1907. 

II. Pedagogia sociale, di ALBErTo STRrATICO. — Palermo, 
Sandron, 1907. 


I. L’astensionismo è una colpa giuridica da potersi e doversi 
punire? L’ A. è di parere affermativo, e propone una pena pecu- 
niaria e proporzionale agli elettori che non coinpiono il loro dove- 
re. Ma prima di venire a questa conclusione, passa in rassegna le 
‘opinioni più autorevoli di quelli che sostengono il voto obbligatorio 
e di quelli che lo combattono. Dei primi e dei secondi espone, con 
molta chiarezza, le ragioni: le sfronda di quello che a lui pare 
esagerazione, mette a confronto la teoria e la pratica, e ne fa ve- 
dere il lato debole e le difficoltà dell’applicazione. A conforto de’ 
suoi principî richiama ciò che si fa negli altri stati, specialmente 
come la legge è applicata nel Belgio e nella Svizzera, per dedurne 
i criteri di quello che sì potrebbe fare da noi, tenuto conto del- 
l’ educazione politica e dei partiti che si possono contendere il 
potere. Enumera le cause dell’ astensionismo, delle quali la sola 
vera, a mio giudizio, è quella svolta alla Camera belga da Van 
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Marcke, cioè che non v'è ancora tanta educazione politica da con- 
siderare il diritto al voto cume un dovere. 

Tocca anche del non erpedit, ed è di parere che come non sarà 
mai ritirato dal Vaticano, così non sarà mai cambiato nel non 
licet ; tuttavia anche il non expedit, per dissuetudine di obbedienza, 
andrebbe man mano perdendo della sua forza. Qui si vede che 
l’A. non è molto a giorno delle vicende che ha subito e subisce 
la vecchia astensione dei cattolici, come dimostra di non avere 
una cognizione molto esatta di ciò che sia la Chiesa, dal momento 
che si unisce al Saredo nella speranza che il voto obbligatorio 
porti un buon contributo alla causa della Chiesa Nazionale con 
grande vantaggio della Religione Italiana, e della nuova Italia. 

II. Il soggetto è bellissimo. Come vi è una pedagogia per l’indivi- 
duo, per la famiglia e per la classe che si prepara all’ insegnamen- 
to, così vi deve essere una pedagogia che si estende ed abbraccia 
tutta la società per aftfrettarne la cultura e l’incivilimento. 

Ma il nostro A. per discorrere della elevazione sociale, divide il 
suo tema in piccoli frammenti che rappresentino tutte le faccie, tutti 
gli spigoli della questione, risalendo alle origini della famiglia, della 
società, dello Stato, studiando la causa dei fenomeni sociali e l’ in- 
fluenza reciproca, la fonte della moralità e del diritto, fin dove possa 
arrivare il dovere dello Stato e la libertà dell'individuo, la religione, - 
l’ arte e la scienza in rapporto coll’educazione. In somma l’ argo- 
mento è trattato sotto tutti gli aspetti, alcuni dei quali hanno 
un rapporto molto lontano colla pedagogia sociale come lo studio 
sulle originì che potrebbe formare il tema di volumi d'altro. 
genere. 

La parte più accurata e oggettiva del libro è quella che parla 
dell’individualismo e del socialismo, dove l’ A. piglia posizione tra 
l’ uno e l'altro dopo aver dimostrato il bene e il male dei due 
sistemi. Ma quando entra a parlare dell’ educazione quale è pra- 
ticata oggi in Italia, si lascia prendere la mano dai soliti pregiu- 
dizi di coloro che predicando la libertà, la vogliono confiscare 
a vantaggio dei propri principî. Mentre deplora che l’ educazione 
dello Stato non abbia neanche l’apparenza della serietà, vorrebbe 
avocare allo Stato le scuole d'ogni grado, dicendo che il gover- 
no ha il diritto e il dovere di farsi educatore della collettività. 
Certamente ha il dovere di educare, ma non il diritto di imporre una 
pedagogia. Diritto e dovere dello Stato è di favorire in tutti ì 
modi l’ istruzione e l'educazione, che i cittadini si vogliono dare, 
sotto la sua alta ma imparziale sorveglianza, senza voler imporre 
il credo dei diversi e opposti ministeri che si succedono. i 

Ma il pregiudizio maggiore dello Straticò è quello religioso. 
Pare che egli ignori o finga di ignorare la corrente del pensiero 
religioso che informa la psicologia di tuttii popoli, tanto che egli 
aspetta l’ alba del giorno sospirato che segua al tramonto di tutto 
il soprannaturale. E aspettando, scaglia le sue saette contro le 
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scuole dei preti che rappresentano il maggior pericolo per la putria 
e per la civiltà. Reminiscenze delle Commedia umana del povero 
Bizzoni, non studio sincero di un problema così alto e profondo come 
è quello della pedagogia sociale. 

Casalmaggiore | 
ASTORI 


»b 


ll problema delle abitazioni popolari, del Dott. IraLo Pa- 
RENZO. — Padova, Pizzati, 1908. 


Questo lavoro è una elaboratissima dissertazione di laurea in- 
torno a un problema di vitale importanza, che interessa tanto la 
morale quanto l’ igiene e l’ economia; essendo ormai risaputo che 
la casa salubre non rappresenta soltanto un bisogno fisico, ma 
è un elemento essenziale della vita civile. E il giovane A., cui fa 
molto onore aver pubblicato un saggio critico così bene divisato, 
sviscera il problema in tutti i suoi aspetti, servendosi dei dati sta- 
tistici più recenti e del materiale già pubblicato sull’ argomento 
sì in Italia che all’ estero. 

Egli divide tutto il lavoro in due grandi parti, nella prima delle 
quali studia le iniziative anteriori alla legge del 1908, la legge 31 
magglo 1903 e lo sviluppo delle abitazioni popolari in Italia e nei 
paesi stranieri. Nella seconda, ancor più analitica della prima, tratta 
pregiudizialmente della legge che regola la domanda e l'offerta di 
case popolari, e gli elementi che influiscono sul prezzo di una casa 
e quindi sull’ affitto di essa. E poi passa a dire con acume e compe- 
tenza del modo col quale devono essere costruite le abitazioni che 
rispondano all’intento igienico, economico e morale; quali enti, inol- 
tre, devono concorrere alla costruzione, e se sia più conveniente fab- 
bricarle ex novo o concorrere al risanamento di quelle già fabbricate 
ovvero se costruirle per venderle o cederle col sistema dell'affitto 
e dell’ ammortamento. ‘ 

Da tutto il volume scaturiscono idee buone e utili, e ci augu- 
riamo che tutti le trovino giuste e pratiche. 

Firenze 
FRANCESCO GIORDANI 


La Dictature. Essai de philosophie sociale, par JosEPH 
Viaup, docteur en droit. — Paris, Bloud et C.'*, 1907. 


La dittatura! Rappresenta essa l’assolutismo, il despotismo? 
No, perchè non nega i principî di diritto, la logica o la libertà e 
le garanzie individuali; ma appoggia la sua giustificazione su 
queste tre regole d’indole sociale: la subordinazione di tutti gli 
interessi e l'applicazione esclusiva di ogni sforzo alla difesa comune ; 
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la superiorità per raggiungere questo fine e quindi un potere unico 
e torte; il sacrificio, a seconda delle circostanze e dei bisogni dei 
principî politici e della Costituzione medesima. | 

La dittatura ha un carattere transitorio : essa sorge nelle ore 
di crisi e di calamità sociale per scongiurare un male imminente 
e per salvare lo stato; quindi non deve tradire la sua alta mis- 
sione e la fiducia che si ripone in lei, ma deve cercare di difendere 
l’ interesse pubblico con saggezza, con iniziativa e con azione in- 
telligente, non eccedendo i suoi poteri, non abusando nell’esercizio 
dei suoi diritti, non diventando tiranna o opprimente. 

Detto questo, l’ A. passa ad esaminare, con fine spirito critico, 
la dittatura romana, la Convenzione nazionale, il Consolato e l'im- 
pero, l'art. 14 della Carta e le ordinanze di luglio, le giornate 
di giugno e la dittatura del generale Cavaignac, il colpo di stato 
del 2 decembre e la dittatura Gambetta. 

Firenze 

FRANCESCO GIORDANI 


Cronaca. 


— Nel fascicolo di marzo della « Rivista di letteratura tedesca» il prof. B. Vi- 
gnola traduce due brani del //e/iand (Il Salvatore», grandiosa epopea sacra composta 
da ignoto autore nel secolo IX in lingua sassone antica (basso-tedesco), facendoli 
precedere da una introduzione in cui spiega l'origine e il carattere di quel poema. 
Lo stesso fascicolo contiene poi: Curattere della lirica di I. von Eichendor]}. Appunti 
biblwografici delle traduzioni italiane dei suor canti (“. Fasola). Cunti di G. d’Eichen- 
dortt (Trad. di F. Cipolla). « Dalla vita di un fannullone » (Novella di G. d'Eichen- 
dortf; cap. I. Trad. di G. Parenti con introdyzione di C. Fasola). La ?frasformazione 
d'un mito (A. Foà). 

— In una conferenza tenuta all’ università popolare di Venezia e ora pubblicata nel- 
I’ « Ateneo Veneto» (fasc. di gennaio-febbraio 1908', il prof. Carlo Malagola mostra 
di quali e quanti tesori sia ricco l’ archivio di Stato di Venezia, cui egli presiede: 
parecchi secoli di storia europea ed orientale furono rievocati dalla parola dell'oratore; 
notizie talvolta curiose e sempre interessanti tengono desta l’attenzione del lettore. Lo 
stesso fascicolo contiene inoltre : Venezia e Albania, saggio documentato delle re'a- 
zioni veneto-albanesi nei secoli XIV-XV (E. Scapolo). « La moglie saggia » dell'abate 
Chiari (R. Bratti). Venezia e la navigazione interna (M. Nani Mocenigo). Comme- 
morazione di L. Sormanni-Morettù (De Kiriaki) o di 8. Sommariva (E. Federici). 

— « Studiem »., rivista universitaria, promove da qualche tempo un’ inchiesta, 
una specie di referendum, intorno alla questione della « libertà d’ insegnamento », 
Sono stati riferiti dapprima i pareri di A. Graf., di G. Mazzoni e di un vescovo ita- 
Ziano anonimo. Il fascicolo di marzo contiene la risposta di A. Fogazzaro e il sunto 
di due interviste con due ex-ministri della Pubblica Istruzione : Pasquale Villari e 
Guido Baccelli. i 

— Dobbiamo registrare un’ altra erudita pubblicazione del dott. ANTONIO PILOT: 
Gli ordini: dell'Accademia Veneziana degli Uniti (1551) pubblicati da un codice 
dell’ importante collezione Cicogna, da cui lo stesso Pilot ha già spigolato tante messe 
di notizie storiche e letterarie (Un opuscolo di pp. 19; Como, Soc. editr. Roma, 1908). 
Ripetiamo il voto che il Pilot raccolga in un’ opera organica il frutto delle snc ricer 
che; altrimenti le sue pubblicazioni diverranno un tormento bibliografico per gli eruditi. 
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— Il fascicolo di aprile di « Atene e Roma » pubblica il programma del 3° 
convegno degli amici della scuola e della cultura classica, che si è frattanto radunato 
a Milano nei giorni 21-24 dello stesso mese, e contiene i seguenti articoli: / nuove 
frammenti di Menandro, di N. Terzaghi (con una bibliografia dei lavori ai quali ha 
già dato occasione questa recente scoperta). £doardo Zeller, di F. Tocco. Dalla 
rubrica « Atti della Società » apprendiamo che questa ha guadagnato, dopo la pub- 
blicazione dell’ ultimo elenco, altri nove soci aggregati in Genova ed otto a Palermo. 
Così Genova con 2 soci ordinari e 13 aggregati e Palermo con 12 aggregati prendono 
ora fra le città italiane un posto press’ a poco uguale per numero di soci a quello 
di Bologna (16 ordinari e 4 aggregati). 

— « Etudes de linguistique néo-hellenique » è il titolo d' una pubblicazione 
iniziata dal dott. H. PERNOT insegnante greco moderno alla « École nationale des 
Langues orientales vivantes ». È uscito per ora un primo volume, di pp. 571, inti- 
tolato : Phonetique des pfarlers de Chio, frutto di osservazioni fatte dall’ autore durante 
due viaggi intrapresi a scopo scientifico per incarico del governo francese. I dialetti 
di Chio vi sono studiati in sè e in comparazione con gli altri dialetti greci. L'uso 
del metodo sperimentale, applicato per la prima volta alla lingua greca, ha permesso 
all’ autore di giungere in qualche punto della fonetica (p. es. nello studio dell’,accento) 
a conclusioni nuove. L’ opera consta di tre parti : nozioni preliminari ; le vocali ; le 
consonanti. È corredata da una carta geografica e da 85 figure. 

— L’ ing. M. FeNoLIO pubblica uno studio sulle ferrovie in progetto per la con- 
giunzione della Svizzera orientale coll' Italia (Estratto dalla « Riforma sociale » 
fasc. di gennaio-febbraio 1908). Le principali conclusioni cui egli arriva sono le se- 
guenti : 1. La ferrovia della Greina (progetto Moser 1907) è preferibile sotto ogni 
rapporto alla linea dello Spluga (progetto Locher-Freuler). Essa abbrevierebbe le 
distanze fua il Piemonte e la Svizzera; ed anche per riguardo a Milano la Greina 
sarebbe superiore allo Spluga quando si correggesse il tratto del Monteceneri sulla linea 
del Gottardo. Per Venezia è indifferente lo Spluya o la Greina ; ma indirettamente essa 
ha interesse d' appoggiare la Greina, affinchè acquisti maggiore probabilità la costru- 
zione d' una linea Fern-Ortler, probabilità che si dilegucrebbe qualora si costruisse 
la linea dello Spluga. 2. La linea della Greina, in confronto di quella dello Spluga, 
arreca notevolissimi vantaggi nei riguardi della navigazione interna dell’ alta Italia, 
potendo assai più agevolmente congiungersi a Savona per mezzo di canali il Lago 
Maggiore che non il Lago di Como. 

— In memoria di Mgr. Antonio Ceriani prefetto della Biblioteca Ambrosiana, 
morto il 2 marzo 1907, dottori e conservatari della Biblioteca medesima hanno pubblica- 
to un fascicolo, che, mentre contiene notizie interessanti circa la vita e l’opera scientifica 
dell'illustre defunto, mostra quanta stima e quanto affetto gli avessero fatto acquistare 
le sue virtù e il suo sapere presso i suoi concittadini e presso i dotti d' ogni nazione. 
Il fascicolo, illustrato da cinque incisioni e due tavole, contiene, tra le altre cose, i 
discorsi pronunziati da varî personaggi davanti alla salma dell’ estinto, un carme del 
chiaro latinista R. Sabbadini, la commemorazione letta dal dott. E. Martini alla R. 
Accademia di Napoli, e quella fatta nel palazzo arcivescovile di Milano dal soc. dott. 
C. Pellegrini, appunti biobibliografici ecc. 

— Non ancora settantenne è morto il 19 marzo scorso l’ illustre orientalista 
Franz Kielhorn, professore all’ Università di Gottiriga, che era succeduto a G. 
Biihler nella direzione di quel « Grundriss der indo-arischen Philologie », al quale 
collaborano i più chiari indianisti d' Europa e d'America, e che, quando avrà rag- 
giunto il suo compimento, sarà una magnifica enciclopedia della vita e della cultura 
indiana. 

— Il Bollettino dell’ Ufficio del Lavoro, volume VIII (dicembre 1907) contiene : 
1. Disegni di legge per l'abolizione del lavoro notturno — 2. Condizioni di lavoro 
del personale occupato nelle ferrovie concesse all’ industria privata — 3. Riordina- 
mento degli istituti della Società Umanitaria per la tutela degli emigranti — 4. I 
conflitti del lavoro nel 1906 nelle principali nazioni del mondo — 5. Applicazione 
della legge Canadese sui conflitti del lavoro nei servizii pubblici. 


ALBERTO PACINOTTI, gerente responsabile 
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La Presidenza di questa Università popolare avendomi gen- 
tilmente invitato a dare un contributo della mia opera d’ inse- 
gnante, accettai con lieto animo l’ invito; perocchè un avveni- 
mento patrio, che sta per compiersi in quest’ anno, mi porge 
una bella occasione per intrattenermi con voi. Intendo alludere 
al terzo centenario della nascita di Evangelista Torricelli, uno 
dei Padri di quella colossale riforma della Filosofia naturale, di 
cui Galileo fu Principe, e per la quale oggi godiamo i frutti che 
si appalesano a noi con tante e sì svariate invenzioni. Ma nel- 
l’ incessante succedersi dei ritrovamenti che vanno ognor più 
tramutando gli antichi ordini del vivere, ben di rado ci occorrono 
alla mente i dolori e le ansie che i gloriosi padri di quella ri- 
forma dovettero soffrire per vincere la poderosa lotta. È dunque 
carità di patria volgere il nostro pensiero a quei grandi italiani 
che furono i precursori della scienza moderna ; e tra quei grandi 
primeggia Evangelista Torricelli, sia per la vastità dell’ ingegno, 
sia per l’ altezza delle opere da Iui compiute, delle quali intendo 
modestamente discorrervi, sicuro che lì’ importanza dell’argomento 
varrà a cattivarmi la vostra attenzione. 

Nacque il Torricelli, come generalmente si ritiene, in Faenza 
ai 15 Ottobre del 1608; ma non poche città e paesi della Ro- 
magna si contendono l’ onore di avergli dato i natali. Comunque 
sia Ja cosa, egli si ritenne seinpre faentino, perchè Faenza fu la 
patria dei suoi avi. Ancora fanciullo, ebbe i primi elementi delle 
umane lettere da un dotto zio paterno, monaco camaldolense ; 
poscia fu posto a studiare le matematiche sotto la guida dei 
Gesuiti. In tali discipline dimostrò subito tanta passione e tanta 
perspicacia, che lo zio divisò mandarlo a Roma a continuare 
quello studio sotto la direzione del P. Benedetto Castelli, uomo 
di altissima mente, ed uno dei più insigni e aftezionati discepoli 
di Galileo. 

Non è a dire quanti e quali progressi facesse il ‘Torricelli 
diretto da tanto maestro. Nuovo era il metodo ; 1’ animo del di- 
scepolo ardeva appunto di novità, e pari alla potenza dell’ in- 
tellento fu il profitto che ritrasse dagli insegnamenti del monaco 
benedettino, che presto si accorse esser sorto un nuovo cam- 
pione a combattere tra i riformatori della Filosofia naturale. 
Onde il Castelli nulla tralasciava per coltivare la mente del 
giovane discepolo con sane dottrine, e diedegli a studiare l’opera 


(*) Commemorazione letta all’ Università popolare di Venezia la sera del 14 
febbraio 1908. 
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di Galileo sul moto. Il Torricelli tanto la meditò per intenderne 
gli alti pensieri, e tanto vi si infervorò, che giunse a scoprire 
dei nuovi teoremi, i quali raccolse ‘in un trattato che intitolò 
del moto dei corpi discendenti e dei proietti. 

Questo trattato capitò nelle mani di Galileo, che ne restò 
ammirato e ne fece grandi lodi, mostrando vivo desiderio di co- 
noscerne l’ autore. E questo desiderio si tramutò in un sentimento 
ancor più vivo ; perchè, sentendosi omai prossimo a finire i suoi 
giorni, ridotto cieco e pieno d’ acciacchi, pensò di quanto aiuto 
gli sarebbe stato il Torricelli, se avesse potuto averlo seco a 
porre in ordine le ultime opere che intendeva stampare. Perciò 
scrisse al Castelli pregandolo caldamente a indurre il Torricelli 
a venire « perchè anco qua sarebbe riconosciuto il merito del 
suo ingegno peregrino, ed il mio basso tugurio non gli riuscirebbe 
per avventura ospizio men comodo di qualcuno dei molto son- 
tuosi; perchè son sicuro che l’ affetto dell’ ospite non lo ritro- 
verebbe in altro luogo più fervente che nel mio petto, e so bene 
che alla vera virtù piace questo sopra ogni altro comodo. » — 
Al caldo invito aderiva il Torricelli; e ai 10 d’ ottobre del 1641 
sì trovò al cospetto di quel Galileo che aveva riverito da lungi, 
e che aveva proclamato un oracolo della natura. Ma pur troppo. 
quella unione fu presto troncata; perchè agli $ di. gennaio del 
1642 moriva il grande Vegliardo, e il Torricelli, poco più che 
trentenne, veniva additato quale erede e prosecutore dell’ opera 
galileiana. 

Nel tempo di cui sto narrando, reggeva Firenze e la Toscana 
Ferdinando II dei Medici, figlio di Cosimo II l’ amico e il pro- 
tettore di Galileo. Ferdinando, al pari del padre, poneva ogni 
studio a continuare le tradizioni che avevano fatta gloriosa la 
casata; proteggeva le arti, proteggeva le lettere, ma più di ogni 
altra cosa prediligeva la nuova Filosofia sperimentale, della quale 
pure si dilettava il fratello Leopoldo. E fu questa una gran 
ventura per l’ Italia nostra; perchè )’ amore che posero quei due 
principi in cosiffatti studî gli spinse a fondare la celebre Acca- 
demia del Cimento, la quale, avendo per oggetto la ricerca del 
vero per mezzo dell’ esperienza, mantenne vivo lo spirito di 
Galileo, e ne sparse per ogni dove le dottrine. Con queste in- 
clinazioni dell’ animo era naturale che il granduca Ferdînando 
non si lasciasse sfuggir l’ occasione di trattenere il Torricelli, 
che già stava preparandosi per far ritorno a Roma; e lo nominò 
suo filosofo e lettore di Matematiche nell’ Istituto fiorentino. 
Così il Torricelli si vide d’ un tratto tramutato da discepolo in 
maestro; sì vide aperta la via a proseguire quegli studì geome- 
trici pei quali si era appassionato fino da giovanetto; e con- 
fortato dall’ esempio del granduca e del principe Leopoldo, aman- 
tissimi, come dissi, della Filosofia sperimentale, entrò ardita- 
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mente a speculare nel campo delle ricerche, dove impresse sol- 
chi profondi e imperituri. 

I primi passi che mosse il Torricelli nella via dell’ esperienza 
furon nell’ ottica. L° occhiale o cannocchiale, inventato da Ga- 
lileo, che gli fece scoprire nel cielo cose non mai vedute e 
neppur sospettate, dava molto a discutere ai filosofi di quel 
tempo. Non pochi negavano addirittura le cose vedute da Galileo, 
perchè non sembrava loro possibile che vi fossero più mondi di 
quelli che si scorgevano ad occhio nudo; ed affermavano che le 
pretese scoperte galileiane erano false apparenze e illusioni dei 
cristalli. Altri poi si rifiutavano perfino ad osservare col canoc- 
chiale, temendo, come si esprime il Viviani, di commettere sa- 
crilegio contro la deità del loro Aristotele. Ma qualche artefice 
profano alle lettere e più ancora alla Filosofia, con buona pace 
di Aristotele e dei suoi seguaci, si diede a perfezionare il ca- 
nocchiale per renderne la visione più chiara e farlo capace di 
maggiori scoperte. Fra tali artefici sembra che il napoletano 
Francesco Fontana fosse il più esperto, e fosse riuscito a co- 
struire dei buoni strumenti. Ciò pungeva l’ animo del granduca 
Ferdinando, il quale sollecitò il Torricelli perchè, aiutato dalle 
cognizioni matematiche, si accingesse a superare il Fontana. E, 
infatti, il Torricelli si diede a lavorare di gran lena intorno ai 
canocchiali, studiando le curvature che si dovevano dare alle 
lenti, perchè le imagini non riuscissero deformate, e trovò anche 
il modo di palire i cristalli perchè risultassero diafani e senza 
scabrosità alla superficie. Il Torricelli riuscì pure a lavorare il 
vetro in guisa da farne delle perline trasparentissime, che, op- 
portunamente legate e sostenute, faceva servire da microscopio. 
Con tal mezzo egli fece non poche osservazioni di cose minu- 
tissime; e postosi ad esaminare dei corpi cristallizzati, ridotti 
in frammenti, notò che questi frammenti erano pur essi cristal- 
lizzati in forme simili a quelle del cristallo da cui provenivano ; 
e da ciò trasse argomento a considerazioni geometriche intorno 
alle forme dei poliedri che non starò qui a riferire. In tal modo 
il Torricelli, con l’ aiuto del microscopio, gettava i primi fonda- 
menti della cristallografia, come il gran Leonardo aveva già 
posti quelli della geologia, mostrando sapientemente che i ricchi, 
com’ egli chiamava le conchiglie fossili, non fossero altro che 
reliquie di molluschi vissuti in remotissimi tempi, e deposte qua 
e là dalle acque dei diluviì. 

Nel mentre che il Torricelli lavorava orto al migliora- 
mento dell’ occhiale, altre ricerche, e di più alta importanza, 
stava escogitando. Alla scuola di Benedetto Castelli erasi educato 
alle investigazioni dell’ idraulica, che il monaco sapientissimo 
aveva eretto a scienza dettando il celebre trattato — Della misu- 
ra delle acque correnti. — A Firenze il Torricelli riprese l’ inter- 
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rotto studio sul movimento dei liquidi, e riuscì a formulare uua 
legge, che appunto porta il nome di legge o principio di Torri- 
celli, che può dirsi uno dei fondamenti della scienza idraulica. 

Per ben comprendere cosiftatto principio, permettete che io 
richiami alla vostra mente le leggi della caduta dei gravi. Voi 
sicuramente avrete osservato che, lasciando cadere liberamente 
un corpo, esso discende con velocità sempre crescente ; e (ralileo 
provò che gli spazi percorsi in tempi eguali sono proporzionali 
alla serie dei numeri impari. Ciò vuol dire, che se nel primo . 
minuto secondo il grave percorre uno spazio che potremo pren- 
dere come uno, nel secondo minuto percorre uno spazio triplo, nel 
terzo minuto uno spazio quintuplo, e cosi via. Si riconobbe pure che 
le velocità acquistate dal grave crescono proporzionalmente alla 
radice quadrata degli spazi percorsi, ossia delle altezze da cui 
il grave discende; vale a dire che, misurata la velocità che cor- 
risponde ad una certa altezza di caduta, la velocità doppia cor- 
risponderà ad un’ altezza quadrupla ; la velocità tripla ad un’ al- 
tezza nove volte maggiore, e così via. Un cosiffatto movimento 
si chiama uniformemente accelerato ; e si verifica, nel vuoto, in 
tutti quanti i corpi, sieno essi piume, fiocchi di cotone, palle di 
piombo o d’ altra qualsiasi sostanza. E si verifica assai bene 
anche nell’ aria, quando il corpo che cade presenti all’ aria poca 
superficie, e sia molto compatto o denso, come sarebbe una pal- 
lina di piombo, ovvero una goccia di mercurio ;} e ciò avviene 
perchè la resistenza che l’ aria oppone alla caduta, distribuendosi 
sopra un gran numero di particelle raccolte in poco spazio, si 
rende quasi trascurabile. Ciò premesso, veniamo al principio del 
Torricelli che si riassume in questo problema: « Se un vaso è 
pieno d’ acqua o d'’ altro liquido, e si pratica un foro nella parete 
o nel fondo del vaso, con quale velocità uscirà il liquido dal 
foro ? » Il Torricelli, con metodo ingegnosissimo, misurò 1 am- 
piezza dei getti parabolici che uscivano dai fori praticati nella 
parete del vaso a distanza diversa dalla superficie di livello ; e 
concluse che la velocità delle molecole liquide uscenti dal foro 
era proporzionale alla radice quadrata della distanza tra il foro 
e la superficie di livello, o, in altri termini, le molecole liquide 
uscivano dal foro come se fossero cadute nel vuoto da pari al- 
tezza. La risoluzione di questo problema il quale, con le dovute 
correzioni, permette di valutare la cosiddetta portata di un li- 
quido, venne dal Torricelli comunicata nell’ ottobre del 1642 al 
P. Bonaventura Cavalieri matematico insigne, allora residente 
a Bologna, ed esso pure discepolo di Galileo. 

Ma gli studi idraulici del Torricelli non si volsero soltanto 
alle teoriche : un vasto campo dove operare gli si presentava in 
un lavoro di gran mole, che i Principi medicei avevano intra- 
preso in quella regione paludosa e mortifera detta la Val di 
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Chiana. Non pochi lavori, per liberarla dalle acque stagnanti che 
ne ammorbavano l’ aria e la rendevano inabitabile, erano stati 
compiuti, ma con poco frutto. Per la qual cosa il granduca Fer- 
divando volle che il Torricelli studiasse la questione e dicesse 
il suo parere; ed egli, opponendosi fortemente a coloro che 
avrebbero voluto asciugare quegli stagni continuando ad aprire 
canali di scolo, con solidi argomenti dimostrò « che si doveva 
seguire l’ opposta via; cioè, sono sue parole, si dovevano rag- 
girare ì fiumi in modo che ricolmassero quelle terre, portandovi 
arene, che d’ oro sarebbero state a chi avesse saputo servirsene. » 
E il sistema detto delle colmate fu seguìto, e la Val di Chiana 
divenne poi una delle più fertili e popolate regioni della Toscana. 

Ed ora, o Signori, per seguire più che è possibile 1’ ordine 
cronologico delle invenzioni torricelliane, conviene ch’ io vi parli 
della scoperta che rese popolare il nome del Torricelli, che è quel- 
la del barometro, avvenuta verso la fine del 1643. — Oggi, anche 
le persone appena appena informate di scienze fisiche, sanno che, 
intingendo l’ estremità di un cannello in un liquido, per esem- 
pio nell’ acqua, e poi succhiando per entro dall’ altra estremità 
tenuta fra le labbra, si vede salire il liquido dentro il cannello, 
perchè vi è spinto dalla pressione atmosferica. Ma al tempo di 
Galileo queste cose non si sapevano; si aveva bensì il concetto 
che, succhiando nel cannello, si sarebbe fatto il vuoto; ma dai 
filosoti d’ allora si diceva che l’ acqua saliva nel cannello perchè 
Ja natura non pativa che rimanesse spazio vuoto « non datur 
‘vacuum in rerum natura »; questa era la formola che, come 
dogma, imperava nella scuola dei peripatetici. Accadde, o almeno 
si racconta che accadesse, un fatto curioso che pose in serio al- 
larme ì sostenitori di quel principio. Avvenne cioè che alcuni 
fontanieri volendo. con una pompa, attinger l’ acqua da un pozzo 
profondo, videro che il liquido si fermava all’ altezza di 32 piedi, 
pari a 10 metri circa, e non ci fu verso che volesse salire più 
in su, per quanto i fontanieri si aftaticassero a manovrare la 
pompa. Dunque, quel famoso principio non era più una legge 
generale della natura, e il fatto dimostrava che questo supposto 
orrore per il vuoto aveva un limite. Arrivato a questo puuto, 
io non voglio entrare in una discussione estranea all’ argomento 
che tratto, cioè della necessità, ammessa dai fisici moderni, di 
un mezzo universale che serve a trasmettere le azioni ; ciò non 
ha nulla che fare col principio aristotelico dell’ orrore per il vuoto. 
Perciò, ritornando alla nostra questione, dirò che i sostenitori 
di quel principio non si dieder per vinti, e opposero che non 
poteva ritenersi vuoto lo spazio che stava al di sopra della co- 
lonna d’ acqua sollevata, perchè quello spazio era pieno di spi- 
riti, cioè di vapori di quello stesso liquido i quali si oppone- 
vano all’ ulteriore salita. E non avevano torto; ma bisognava 
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aggiungere che l’ acqua, a motivo di quegli spiriti o vapori, non 


saliva a quell’ altezza a cui sarebbe giunta se al disopra ci fosse 
stato il vacuo assoluto. i 

Cosiffatti ragionamenti non potevano essere accolti dal Tor- 
ricelli, che aveva imparato da Galileo, non soltanto qual fosse il 
peso dell’ aria, ma altresì di quanto |’ aria fosse meno densa 
dell’ acqua; e sapeva pure che quanto più in alto si ascende, 
tanto più l’ aria è rarefatta. Perciò il peso dell’ aria doveva eser- 
citare una pressione diretta per ogni verso, come con mirabile 
chiarezza aveva già esposto il genovese Gio. Battista Baliani in 
una celebre lettera diretta a Galileo nel 1630. 

« Io mi figuro, scrive il Baliani, di essere in fondo al mare, 
ove sta l’ acqua profonda diecimila piedi, e se non fosse il biso- 
gno di rifiatare, io credo che vi starei, sebbene mi sentireì più 
compresso e premuto da ogni parte di quel che io mi sia al pre- 
sente; e perciò io credo che non potrei star nel fondo di qual- 
| sivoglia profondità d’ acqua, la quale, crescendo in infinito, cre- 
scerebbe per mio avviso tal compressione in. modo che le mie 
membra non vi potrebbero resistere. Ma dalla detta pressione 
in fuori, io non sentirei altro travaglio, nè sentirei maggiormente 
il peso dell’ acqua di quel che io mi faccia quando, entrando 
sott’ acqua la state bagnandomi nel mare, io ho dieci piedi 
d’ acqua sul capo, senza che io ne senta il peso. Ma se io non 
fossi entro l’ acqua, che mi preme da ogni parte, e fossi, non dico 
in vacuo, ma nell’ aria, e che dalla mia testa in su vi fosse l’ ac- 


qua, allora io sentirei un peso, ch’ io non potrei sostenere che - 


quando avessi forza a lui proporzionata. » 

« Lo stesso mi è avviso che ci avvenga nell’ aria, che sia- 
mo nel fondo della sua immensità, nè sentiamo nè il suo peso, 
nè la compressione che ci fada ogni parte, perchè il nostro corpo 
è stato da Dio fatto di tal qualità, che possa resistere benissi- 
mo a questa compressione senza sentire ottesa; anzi, ci è per 
avventura necessaria, nè senza di lei si potrebbe stare ; onde io 
credo che, ancorcuè non avessimo a respirare, non potremmo 
stare nel vacuo; ma se fossimo nel vacuo, allora sì sentirebbe il 
peso dell’ aria che avessimo sopra il capo; il quale io credo 
grandissimo, perchè, ancorchè io stimi che quanto l’ aria è più 
alta sia sempre più leggiera, io credo che sia tanta la sua im- 
mensità che, per poco che sia il suo peso, convien che si sen- 
tisse quel di tutta 1’ aria che ci sta sopra, peso molto grande ma 
non infinito, e perciò determinato, e che con forza a lui propor- 
zionata si possa superare. » 

Gli esperimenti di Galileo sul peso dell’ aria, e i perspicaci 
ragionamenti del Baliani che ho voluto leggervi nel loro testo 
originale, avevano spianato il cammino all’ invenzione torricel- 
liana, con la quale si concretava quanto aveva supposto il Baliani. 


. 
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Ed in fatto, il Torricelli non tardò ad affermare che tutte quelle 
quistioni aristoteliche concernenti il vacuo erano utopie; che 


l’acqua doveva salire nei cannelli e nei tubi delle pompe per-. 


chè vi era spinta dalla pressione atmosferica; e se l’acqua si 
fermava all’ altezza di32 piedi, gli era perchè la colonna liquida 
di cosifatta altezza equilibravala pressione dell’aria, precisamente 
come avviene in due vasi comunicanti allorchè vi si equilibrano 
due liquidi di densità diversa. Nel caso della pompa, si aveva, 
da una parte, l’aria gravitante sull’ acqua del pozzo ; dall’ altra 
gravitava la colonna d’ acqua librata nel tubo; e siccome 1’ ac- 
qua. è tanto più densa dell’ aria, si comprende come la. colonna 
liquida dovesse risultare immensamente minore dell’ altezza del- 
l’ aria. 

Tale nella sostanza, se non nella forma, fu il ragionamento 
che fece un giorno il Torricelli al suo amico Vincenzo Viviani ; 
e, per vieppiù convincerlo, gli esternò un nuovo pensiero. Se, 
invece dell’ acqua, si adoperasse un liquido più denso qual è 
l’ argeuto vivo (come allora si chiamava il mercurio), e con questo 
. liquido si riempisse un tubo di vetro lungo 32 o 33 pollici, e 
poi, chiusolo con un dito, lo si capovolgesse in una catinella con- 
tenente del mercurio, si dovrebbe veder discendere il mercurio 
a soli 28 pollici, lasciando dietro di sè il vacuo; e tale altezza sa- 
rebbe appunto quella che dovrebbe competere all’ argento vivo, 
essendo esso all’ incirca 14 volte più denso dell’ acqua. Il Vi- 
viani fu tanto impressîonato dall’ evidenza di cosiftatto ragiona- 
mento, che, giunto a casa, eseguì subito, e con pieno successo, 
quauto il Torricelli gli aveva esposto. 

In tal maniera Evangelista Torricelli non a caso, ma guidato 
da un acuto e retto raziocinio, inventò uuo degli strumenti più 
importanti che possegga la Fisica e la Meteorologia. Il tubo tor- 
ricelliano, o barometro, come si chiamò in avvenire, è una Dilau- 
cia squisita che ci permette di pesare, volendo, l’ intero oceano 
atmosferico ; perocchè, sapendosi che una colonna di mercurio 
alta 28 pollici, ossia 76 centimetri, che è la media pressione al 
livello del mare, pesa 10533 grammi per centimetro quadrato, con 


questo dato possiamo trovare la pressione su qualsivoglia super- ‘ 


ficie e anche su tutta la terra. Il barometro c’ insegna, con le 
oscillazioni della colonna di mercurio, che. anche in uno stesso 
luogo la pressione dell’ aria è variabile, ed è strettamente con- 
nessa con lo stato dell’ atmosfera ; inoltre, ©’ insegna a misurare 
di quanto un luogo è più alto di un altro, perchè con apposite 
formole si può calcolare qualunque dislivello, quando sieno co- 
nosciute le altezze barometriche delle due stazioni. Verrà forse 
un giorno, quando la meteorologia sarà più progredita, che si 
potrà prevedere il probabile andamento di una stagione, come 
oggi si prevede il tempo che farà domani; perchè le osservazioni 
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barometriche, raccolte per un lungo volger di anni insieme agli 
altri dati meteorologici insegneranno ai futuri leleggi che rego- 
lano i moti dell’ oceano atmosferico. 

La notizia della scoperta torricelliana si sparse in tutta Eu- 
ropa, e sollevò le opposizioni dei fautori delle dottrine aristoteliche. 
Pur troppo non fu dato al Torricelli difendere la sua invenzione ; 
toccò a Biagio Pascal la gloria di completarla con la celebre 
esperienza fatta fare sul Puy de Dòme nel settembre del 1648 ; 
fu trovato quello che doveva accadere; sulla cima del monte, 
gravitando sul mercurio meno strati d’ aria di quelli che gravita- 
vano aila base, la colonna di mercurio si era abbassata di parec- 
chi centimetri. 

Ma le due invenzioni dì cui vi ho discorso, cioè la legge 
dell’ efflusso dei liquidi e il barometro, sono le cose più note del 
Torricelli, e si trovano descritte in tutti i libri di Fisica. I trat- 
tati tacciono di altre invenzioni pregevolissime che, vestite più 
tardi con moderne forme, passano per invenzioni straniere. Pochi 
sanno che il Torricelli fu l’ inventore di quell’ igrometro, detto a 
condensazione, il quale è fondato sul fatto che l’ umidità, che sem- 


| pre trovasi nell’ aria, si condensa sulla superficie fredda di un 


corpo, come appunto avviene dell’ appannamento che si osserva 
sulle pareti di una bottiglia d’ acqua fresca allorchè vien portata 
in una stanza calda ed umida. Però, al tempo di cui discorriamo, 
queste ragioni si ignoravano, e ai fatti più semplici della natura 
si davano spiegazioni le più strampalate. Ne volete un esempio ? 
apritè quell’ aureo libro dei Promessi Sposi, là dove il Manzoni 
descrive la biblioteca di D. Ferrante; leggerete che fra i 300 
volumi che la componevano ve n’ erano anche di quelli che trat- 
tavano di scienze naturali ; e, fra le altre belle cose, insegnavano 
che le goccie di rugiada diventano perle in seno alle conchiglie ; 
che il camaleonte si ciba d’ aria; che il ghiaccio indurito, con 
l’ andare dei secoli, diventa cristallo. Ebbene, una spiegazione 
dello stesso stampo si dava al fenomeno dell’ appannamento che 
si forma sulle pareti fredde di una bottiglia ; si diceva che è l’ aria 
che diventa acqua ! 

Galileo not si era ristato dal combattere anche questa cer- 
vellotica spiegazione, come ne aveva combattute tante altre ; e 
il Torricelli, che aveva fatto propri gl’ insegnamenti del Maestro, 
se ne valse per rispoudere adequatamente ad una questione mos- 
sagli dal granduca Ferdinando ; cioè, se si doveva credere che 
quella sottilissima rugiada, che vela le pareti delle bottiglie d’ ac- 
qua fresca, fosse veramente aria convertita in acqua. Il Torri- 
celli rispose esser quello un grave errore dei peripatetici, perchè 
il velo deposto sulle bottiglie era invece dovuto a quel sottilis- 
simo umido che è per l’ aria, il quale resta a poco a poco invi- 
schiato al freddo del cristallo. Poscia il Torricelli espose al gran- 
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duca come facilmente si ‘sarebbe potuto costruire un apparecchio 
1l quale servisse a mostrare la maggiore o minore umidità degli 
ambienti, contando le goccie d’ acqua che in un determinato, tempo 
sarebbero cadute dalla parete fredda. E dopo pochi giorni tornò 
dal granduca con l’ istrumento già costruito, che consisteva in 
un vaso di vetro, a figura di cono e con la punta assai acuta, in- 
filato in un anello sorretto da un tripode. Fattolo riempire di 
ghiaccio, si osservò che l’ umido, condensato sulle pareti, goccio- 
lava per la punta e si raccoglieva in una tazza. Portando l’ ap- 
parecchio ora qua ora là, cioè in luoghi più o meno freddi od 
umidi, il numero delle goccie raccolte in un minuto variava a se- 
conda del grado d’ umidità dell’ ambiente. 

Come ognun vede, questo apparecchio torricelliano rappre- 
senta in germe quell’ igrometro, detto a condensazione, inventato 
dal Daniell nella prima metà del secolo XIX, e poi perfezionato 
dal Regnault e dall’ Alluard, e col quale lo stato igrometrico 
viene determinato dall’ osservare il momento preciso che una 
parete di vetro o di metallo artificialmente raffreddata comincia 
ad appannarsi. Imperocchè il principiare dell’appannamento è 
indizio che il vapore acqueo, che è prossimo alla parete, a mo- 
tivo dell’ abbassamento di temperatura ha raggiunto il punto 
di saturazione; e allora con un procedimento, che sarebbe so- 
verchio descrivere, si determina lo stato igrometrico dell’ am- . 
biente dove si esperimenta. i 

Il Torricelli fu pure l’ inventore di un istrumento atto a far 
conoscere la leggerezza o gravezza di una cosa liquida, come si 
esprimevano a quel tempo. E attenendomi alla descrizione ori- 
ginale di quell’ istrumento, ivi è detto « consistere in un gal- 
leggiante da mettersi nel liquido che uno vuol provare ; e si 
vede quanto sta all’ equilibrio appunto ; il che vorrebbe dire che 
tale galleggiante deve immergersi quasi interamente nel liquido. 
Se sopravanza, sì deve crescere di peso con anelli segnati, che 
sieno di un grano, di mezzo grano, un dodicesimo di grano, e 
più se si vuole, fino resti nell’ equilibrio, e poi provare gli altri li- 
quidi, e vedere la difterenza del peso aggiunto o levato, e da 
questo dedurne, da dove si metterà più peso, il liquido sarà più 
grave, e dove se ne metterà meno, sarà più leggiero. » 

Dalla descrizione fattavi si scorge che tale istrumento ha 
grandissima somiglianza con quegli areometri, o bilance areome- 
triche, del Nicholson e del Fahrenheit, inventati tanti anni dopo 
l'apparecchio torricelliano; dove appunto si provoca l’ affiora- 
mento di tali strumenti, immersi che sieno in liquidi di densità di- 
versa, ponendo sopra il piattello che li sormonta un conveniente 
peso. 

Il silenzio che, nei testi di Fisica, si tiene intorno a queste 
due invenzioni del Torricelli, è in parte scusabile, perchè sono poco 
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note, e descritte soltanto dagli storici di quel nascente periodo 
scientifico. Non è però scusabile, specialmente per parte degli 
scrittori italiani, tacere un argomento ben più importante, qual 
è quello della esatta e compiuta spiegazione intorno all’ origine 
del vento, che il Torricelli espose in una delle lezioni che egli 
fece all’accademia della Crusca, che in seguito furono stampate in 
più di una edizione. 

Nei libri di Fisica si suole piuttosto descrivere un’ ingegnosa 
‘ esperienza, immaginata da Beniamino Franklin, la quale consiste 
nel porre una candela accesa sul limitare di una porta che mette 
in comunicazione due stanze, una calda e l’ altra fredda. Posando 
la candela sulla soglia, si vedrà la fiamma fortemente piegata 
verso la stanza calda ; se poi si pone la candela in alto della 
porta, si vedrà la fiamma piegata a rovescio. Una tale esperienza, 
molto facile a ripetersi, c’ insegna che, per la diversa densità 
dell’ aria che riempie le due stanze, cioè più densa nella stanza. 
fredda e meno densa nella calda, dovrà seguire uno squilibrio al- 
lorchè si aprirà la porta ; l’ aria fredda e più densa entrerà nella 
stanza calda per gli strati inferiori j e l’ aria calda uscirà per i 
superiori; e sono appunto queste due opposte correnti che 
fanno piegare la fiamma ora in un verso ora nell’ altro. 

Non v’ è dubbio che sittatta esperieuza non sia ingegnosa e 
. degna dell’ acume del grande statista americano; ma nel darla 
come cosa sua, avrà sicuramente ignorato che, più di un secolo 
innanzi, Evangelista Torricelli aveva annunziato le stesse cose, 
e aveva dovuto impiegare tutta la forza della sua dialettica per 
combattere le idee erronee che si avevano in quel tempo intorno 
alle cause del vento. 

Se v’ interessa sapere come la pensavano i nostri antenati 
intorno a queste cause, ve lo narra il Torricelli in quella stupenda 
lezione, intitolata appunto DEL VENTO, di cui vi ho fatto cenno 
poco fa. « Pronunciano i filosofi che il vento tragga la sua ori- 
gine da quelle esalazioni fumose che dalla terra inumidita sva- 
porano; altri hanno creduto che l’ esalazione del vento venga a 
dirittura di sotterra per i pori invisibili del terreno. » Come sen- 
tite, queste spiegazioni sull’ origine del vento sono altrettanto 
peregrine quanto quelle che abbiamo lette nei libri di D. Fer- 
rante. Perciò il Torricelli, nella sua dottissima lezione, incomincia 
con arguta dialettica a confutare cosiftatte ipotesi : indi passa & 
discorrere delle vere cause che producono il vento, le quali 
vanno cercate nella non uniforme densità dell’ aria, che in certi 
luoghi è più fredda in altri più calda; d’ onde nasce il moto del- 
’ aria stessa, il quale tende a ristabilire l’ equilibrio, cioè a ridurre 
uniforme la densità. 

Un tale concetto, così semplice, che pare impossibile non fosse 
balenato alla mente di quei filosofi piuttosto che gii spropositi 
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che avete uditi, è svolto dal Torricelli in modo così chiaro e per- 
suadente, che m’ invoglia a leggervi quella parte del testo della - 
lezione dov’ è descritto. 

« Non sarebbe egli manifesto d’ aver incontrato la vera ca- 
gione dell’ origine dei venti se, col medesimo principio, la causa 
e la necessità di tutti egualmente si dimostrassero ? Questo prin- 
cipio altro non è che quel notissimo e vulgatissimo della conden- 
sazione e rarefazione dell’ aria. Con questo, preso opportunamente, 
procureremo di soddisfare alla produzione di qualsivoglia sorta di 
venti. Se un grandissimo tempio fusse pieno d’ acqua fino alla 
sua più alta sommità, che farebbe? la risposta è pronta. Se le 
porte fussero aperte, l’ acqua, per esse, se n’ uscirebbe con gran-. 
dissimo impeto, e per le finestre più sublimi succederebbe nel 
tempio altrettanta aria per l’ appunto quanta acqua per le porte 
se ne partisse; e se il tempio avesse un’ occulta virtù di con- 
vertir subito in acqua quell’ aria succeduta il profluvio delle porte 
sarebbe continuo, e pon finirebbe mai, fin tauto che durasse la sup- 
posta metamorfosi dell’ aria in acqua. Quello che abbiamo esem- 
pliticato in due elementi diversi, si consideri ora in un elemento 
solo, non tramutato di spezie ma alterato nella qualità. L’ augu- 
stissimo tempio di Santa Maria del Fiore qualche volta, ma 
molto più spesso la maggior basilica di Roma, hanno questa pro- 
pietà di esalare, nei giorni. più caldi della state, un vento assai 
fresco, fuori delle proprie porte, in tempo per l’ appunto quando 
l’ aria si trova tranquillissima e senza vento. La ragione è questa; 
perchè l’ aria, dentro la vasta fabbrica racchiusa, qualunque sia 
la ragione, si trova più fresca dell’ esterna, infiammata da tanti 
raggi e riflessi di sole; però, se più fresca, è anche più grave. E. 
se questo è vero, dovrà dalle porte uscir quel protluvio d’ aria 
che nell’ acqua abbiamo esemplificato. Nel tempio di Roma il 
fresco, sull’ ora meridiana, di questi tempi non solo diletta, ma an- 
che offende ; perciò il vento sulle porte di esso è tanto impetuoso 
che. apporta maraviglia. » 

Segue poscia il Torricelli a ragionare mirabilmente del vento, 
e ci trasporta in un ambiente immensamente più esteso che non 
sia quello della basilica e della piazza vaticana. Egli prende a 
considerare delle vaste regioni, di clima diverso, come i freddi 
paesi della Germania e i torridi dell’ Africa polverosa, come egli la 
chiama, bruciati dal sole. E dimostra che ivi )’ aria, dilatata da 
quell’ immenso calore, non scorrerà dalle bande ma, conforme 
alla dottrina d’ Archimede, dovrà sollevarsi e spandersi nelle 
alte regioni dell’ atmosfera. Intanto, dalle fredde regioni setten- 
trionali uccorrerà l’aria a quei Ilmoghi dove fu rarefatta, stabi- 
lendosi in tal maniera una circolazione di opposto senso della 
precedente. 

Con tali ragionamenti veniva il Torricelli, non soltanto & 
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spiegare l’orîgine del vento, ma con Vacuto ingegno intravedeva 
il meccanismo di quelle graudi correnti aeree che si formano nella 
zona torrida, dove il dardeggiare potente del sole dilata l’ aria 
mista al vapore, e a guisa di gigautesca colonna la fa salire; 
giunta a considerevole altezza, quest’aria si rivolge in due cor- 
renti dirette verso le regioni polari, richiamando da queste l’aria 
fredda e densa aspirata verso la zona calda per l’avvenuta rare- 
fazione. Sono questi i venti costanti, chiamati gli alizeìi, che peren - 
nemente sotfiano nelle basse regioni dell’atmosfera, non proprio 
dal Nord al Sad e dal Sud al Nord, ma piegati ognor più verso 
oriente, quanto più si approssimano all’equatore, a causa del moto 
diurno della terra. E questi venti soffiano di continuo, perchè 
l'energia solare, che aspira e fa salire la gigantesca colonna, è 
sempre attiva e produce quel perenne tramutamento così bene 
esempliticato dal Torricelli con le supposte metamorfosi, che egli 
immagina avvenire nella grande basilica vaticana. 

Se il tempo me lo permettesse, potrei parlarvi di altri inge- 
gnosi ritrovati del Torricelli, fra i quali'è notabile il migliora- 
mento che apportò al termometro; e dovrei parlarvi dei suoi lavori 
matematici, se maggiore fosse la mia competenza nella storia di 
queste nobili discipline. Perocchè il Torricelli fu geometra sommo, 
come lo provano le dimostrazioni intorno al cilindro, alla sfera 
e ai solidi sferali; tantochè fu scritto che sulla tomba di lui avreb- 
bero dovuto scolpirsi quelle figure, come furono scolpite su quella 
d’Archimede. Studiò la quadratura della parabola; dilucidò le 
proprietà della curva spirale; dimostrò varì teoremi sui centri di 
gravità e sulle condizioni d’equilibrio, e giunse a risolvere uno 
dei più eleganti problemi della geometria classica, intorno al 
quale si erano invano affaticati il Galilei e il Cavalieri. 

Il problema a cui accenno contempla quella curva notabilis- 
sima per le sue proprietà geometriche e meccaniche che da Galileo 
tu chiamata cicloide. Se si immagina un cerchio, detto cerchio 
generatore, che giri lungo una retta, la curva che descrive il 
punto della circonferenza che, al principio del moto, trovavasi 
tangente alla retta, è una cicloide. Grossolanamente parlando, 
tale curva sarebbe quella che descrive un chiodo di una ruota 
d’un carro che corra in linea retta su di un piano. Torricelli 
giunse a dimostrare che lo spazio compreso fra l’arco di cicloide 
e la base, cioè la distanza fra due contatti consecutivi di uno 
stesso punto, è tripla dello spazio del cerchio generatore. Una 
tale soluzione felicemente compiuta nel 1647 e subito annunziata 
al P. Bonaventura Cavalieri, fu cagione di grande allegrezza 
all’animo del Torricelli per la superata difticoltà; e insieme fu di 
grande amarezza per una fiera disputa che egli ebbe col Roverbal, 
il quale sosteneva di averlo preceduto nella soluzione di quel 
problema : si dubita, anzi, che gli affanni provati dal Torricelli 
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per difendere i suoi diritti fossero causa non ultima della sua 
fine immatura. 

Questa grande figura d’italiano che ho tentato di far rivi- 
vere nella vostra mente col narrarvi le opere da lui compiute, 
appare ancora più grande se si riflette al tempo brevissimo che 
impiegò nel compirle. Imperocchè, tutti i lavori sperimentali dei 
quali non vi ho descritto che i più notabili, e' gran parte di quelli 
matematici, furono eseguiti durante i cinque anni che il Torri- 
celli visse a Firenze; oltre di che sono da aggiungere le lezioni 
fatte all’ Accademia della Crusca le quali, al pari degli scritti di 
Galileo, sono5un modello di stile scientifico e fanno testo di lin 
gua. Tanta attività fiaccò quella fibra che natura non aveva fatto 
così robusta come le fibre di Galileo, d’Isacco Newton e di altri 
insigni cultori della scienza. Assalito da fierissima malattia, ap- 
punto in quel tempo che stava lottando per rivendicare la prio- 
rità della sua invenzione, ebbe subito il presentimento che la vita 
gli veniva meno. Chiamato al suo letto l’amico Lodovico Sere- 
nai, con animo invitto gli dettò i suoi ricordi e le ultime sue 
volontà. Ai 15 d’ottobre del 1647 Evangelista Torricelli cristia- 
namente moriva lasciando in profondo lutto la città che lo aveva 
ospitato e riverito, gli amici e i principi che lo avevano alta- 
mente stimato e teneramente amato. Il granduca Ferdinando volle 
che gli fossero resi onori solenni, e fece tumulare la salma nella 
insigne basilica di S. Lorenzo, dove si seppellivano i principi 
medicei. Non sono scorsi molti anni che, nel rierdinare i sotter- 
ranei della basilica, si trovò un feretro che fu riconosciuto essere 
quello racchiudente i resti del Torricelli, perchè fregiato con la. 
targa che vi fece apporre il granduca Ferdinando. Fu riposto in 
un vano, chiuso da lievissimo muro, forse con l’ intenzione di 
renderlo facilmente visibile ai curiosi. Ma lasciamo che le ossa 
dell’ Eroe dormano quiete la pace del sepolcro; — rallegriamoci 
piuttosto che tra breve potremo vedere le opere di lui, rimaste, 
fino ad oggi, in gran parte inedite, perchè la città di Faenza, 
con alto e patriottico sentimento, ha voluto che si stampino per 
intiero. E noi, da quest’antica metropoli nei cui dominj fu ospite 
per tanti anni Galileo Galilei, maestro e autore di Evangelista 
Torricelli, mandiamo alla gentile e industre città, che siede alle 
falde dell'Appennino, il nostro ringraziamento, il nostro saluto, 
lieti che la fama del suo figliuolo si spanda gloriosa per la gran. 
patria italiana. 

TITO MARTINI 
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Accade talora che ci sia presentato da una mano signorile 
e cara un cesto di tiori leggiadri, come parole di consolazione 
e di gioia, e che per mala ventura nel riceverlo la mano vada 
proprio in qualche spina assai pungente, annidata tra i giunchi 
mollemente ritorti. Forse non c’era che quella spina; e ci ha ferito. 

Questo caso m’ è capitato nella lettura del libro del Maeter- 
linck: L'intelligenza dei fiori, raccolta, come ognuno sa, di pensieri 
magicamente espressi, secondo il costume dell’autore, intorno a 
fatti della natura e dell’ uomo, in modo da riscuotere dappertut- 
to, ad ogni passo, il consenso gradevole e ammirato d’ ogni sano 
lettore, eppure, qua e là, qualche inciampo, ad un tratto, che arre- 
sta brutalmente, come un ciottolo buttato sulla careggiata, e fa 
pensare a insidie, a tradimenti, a brandelli di vesti seriehe di corpi 
piagati. È un disgusto rapido, che si dimentica, col sopraggiun- 
gere di altre impressioni piacevoli, da chi prosegue, ma che si fa 
profondo e penoso in chi, per un abito, si dirà importuno, del 
suo spirito, suole arrestarsi a rendersi conto di ogni ombra ina- 
| spettata, che gli passi davanti. 
Il libro è una battaglia, un po’ ad uso di bomeon. per una 
fiducia, da restaurare, nella natura e nella coscienza, -le quali 
sono mostrate accordarsi in una intenzione mirabile di ascendere 
di perfezionarsi, di amare. La dicono innanzi tutto, con un 
lingnaggio velato, i fiori di cui il Maeterlinck, nel primo dei 
Saggi raccolti con quel titolo, narra, sulle tracce della scienza 
paziente, che li ha religiosamente osservati, gli aneliti, gli studì, 
le fatiche per giungere a conquistare la luce e la fecondità della 
generazione. Con le loro gesta umili ed eroiche le piccole co- 
rolle, fantastiche più d’ ogni ricchissima fantasia d’ arte, rive- 
lano ]’ intelligenza e la volontà che penetrano gli abissi della 
terra e delle acque, innalzando fin le infime creature al di sopra 
del caso cieco, bruto, meccanico, da cui una falsa scienza miope, 
oggi superata, schiava del genio mortifero della negazione, asse- 
riva crudelmente che derivassero. No, la forza che una breve 
filosofia, imaginandosi che leghi in una ferrea catena di cause 
e di effetti senza ideale e senza termine le cose tutte, ha chia- 
mato evoluzione, non può venire dal buio e dal gelo: questo scin- 
tillio milliforme di vita sapiente e amorosa fa sperare un po- 
tere intelligente, consapevole, che vigili e spiri al di là di quel 
limite dove la nostra mente trova il mistero: noi ci ‘sentiam’» 
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immersi in un mare di sapienza, in una terra tutta viva, dove 
le radici palpitanti del nostro essere si profondano. Questo ci 
raccontano i fiori. Ed è parola di consolazione, poichè, « se una 
tal somma d'’ intelligenza è sparsa nella vita », dice il Maeter- 
linck, « non può darsi che questa vita non faccia un’ opera di 
intelligenza, cioè non prosegua un fine di bene, di perfezione, di 
vittoria su ciò che noi chiamiamo male, morte, tenebre e nulla »; 
-* neppure può darsi, mi pare di poter aggiungere, che questo 
bene, questa perfezione, questo senso di vittoria essa non li de- 
rivi da un bene che è, da una perfezione che la domina, la tra- 
scende e la invade dalle origini. 

È se non sono vani questa aspettazione e questo anelito di 
tutta la natura, nor potrà credersi che sianvo vane e destinate a 
fallire, o che possano arrestarsi nella loro ascensione, le speranze 
necessarie dell’ anima. 

Ecco perchè il Maeterlinck, dopo averci intrattenuto degli 
morì dei fiori e dei loro profumi, solleva con fine accorgimento, 
nei Saggi successivi, che sembrano riuniti a caso, alcune ardi- 
mentose questioni sulla nostra: vita interiore e sulle relazioni 
de’ nostri simili. | | | 

Donde viene la travagliata « inquietudine della nostra mo- 
rale » (è il titolo d’ uno dei capitoli del libro)? Avrà una ri- 
soluzione benefica, che solleverà i nostri figli per le vie dello spi- 
rito più in alto delle generazioni premorte ? La nostra coscien- 
| 22, oggi così ansiosa, come mai forse nel passato, la nostra vo- 
lontà turbata nell’ affannosa ricerca di vie nuove, non ancora 
rivelate, incontreranno una smentita, un diniego, un fallimento, 
‘ovvero un trionfo ed una corona? Sembra che i fiori abbiano re- 
:0 al Maeterlinck la gioia di poter rispondere : si. 

Si; la vita non è un inganno, l’umanità non può perdersi. 
Anche se nell’ ora breve tutto sembri precipitare intorno, e per- 
sino le religioni cadere nel vuoto, togliendo alle leve dell’ anima 
il loro fulero, non dobbiamo disperare. Maeterlinck ha perduto 
ciò che comunemente suol chiamarsi fede, la credenza nelle re- 
digioni positive comuni agli nomini; ma non ha perduto la spe- 
Tanza, che tien desta la nobiltà del cuore. E ama, anche, si noti, 
non disprezza, cio che ha abbandonato. Riconosce che nel fiore 
delle religioni si è custodito il polline dello spirito, l’ essenza 
«’ una morale di cui la superiorità consiste appunto nel non. 
acquetarsi in sè stessa e nel tormento di sempre progredire. 

Ma è appunto intorno a questa sua concezione del divenire 
della moralità e al progresso che egli intravvede per la coscienza 
numana del bene, che io voglio indugiarmi un istante. Qui tro- 
veremo, insieme alle cose belle che egli sa dire, l’ errore, l’ in- 
ganno, in cui durante la ricerca sembra ricaduto; inciampe- 
Temo in quel tal ciottolo lasciato imprudentemente sulla via. 


144 W FIORI E SPINE 


Forse, osservando e ragionando, riusciremo anche a metterci 
d’ accordo con questo pensatore, che è tra quelli che noi più 
amiamo dei contemporanei. Sollevata la pietra, forse troveremo 
anche lì un fiore sgualcito, che potrà risorgere. Abituati a ri- 
cercare sotto le apparenze, tra i veli delle parole, la realtà delle 
cose, quelle non ci spaventano, e queste ci premono. Il bel cesto 
vale certo la puntura d’ una spina. 

Vediamo. La religione, pensa il Maeterlinck, non più sol- 
tanto questa o quella particolare, ma ogni religione, è scaduta 
dal suo potere. Non più dai precetti dogmatici, dalle promesse 
d’un Credo, dalle sue coercizioni, 1’ uomo trarrà il fondamento Si- 
curo e la forza della sua condotta morale per dirigersi sulle vie 
dello spirito. Ma gli restano la ragione, la coscienza, il sentimen- 
to, 1’ immaginazione, che presente forme di vita sempre migliori e 
nuove. Queste sue facoltà potranno bastargli. Torto hanno co- 
loro che vorrebbero ridurlo alla morale: bruta del « senso co- 
mune », cioè dell’ egoismo grossolano, o anche semplicemente 
farlo contento di quell’ egoismo temperato e raffinato, che può 
chiamarsi del « buon senso », e che ha dato luogo alle dottrine 
utilitarie o dell’ egoismo collettivo o delle virtù positive e cal- 
colatrici, che riducono le relazioni fra gli uomini ad una specie 
di scambio economico e prudente di compensi secondo la legge 
del minimo mezzo. Questa morale scientifica, che vuol cammi- 
nare sul terreno sicuro, sul pendio lene, senza burroni e senza 
ispide roccie, della ragione ragionante, soffocherebbe in breve 
ciò che vi ha di migliore e di più veramente umano nell’ uomo, 
il bisogno e l’ impulso di salire al di sopra di quanto è positi- 
vamente noto, certo e ragionevole, cioè riducibile ne’ termini 
del ragionare con principi e con precetti, per sillogismi; soffo- 
cherebbe il bisogno e l’ impulso di aftidarsi, nelle ragioni aeree, 
luminose, all’ intuizione mistica, all’ imaginazione che tenta e 
ritenta l’ ignoto per respingere sempre più lontani i confini del 
noto. La scienza non diviene padrona di tutta la coscienza e 
di tutta la vita semplicemente perchè se ne ritrae la reli- 
gione. L’ uomo può ancora, e deve spaziare nelle regioni del 
mistero, cioè là dove ancora i suoi passi non possono es- 
sere scientificamente ricongiunti l’ uno all’ altro quasi cause 
ed effetti tutti conosciuti e prevedibili e rigidamente concate- 
nati. Questo potere è la sua corona, il segno che distingue la 
sua regalità sulle minori famiglie degli esseri viventi. Esso lo 
ha tratto dalle caverne de’ trogloditi nell’ epopea delle sue ci- 
viltà. Anche la scienza è stata spronata a progredire da questa 
facoltà che può chiamarsi « imaginazione o ragione mistica »: 
le sue meravigliose ipotesi, il suo tentare e ritentare esperi- 
mentale, or vinto or vittorioso, perfino la sua fede in sè, li deve 
alla vocazione data a ogni uomo di procedere nel mistero sen- 
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za smarrirsi, o almeno non più spesso di quello che suole ac- 
cadergli, quando crede di avanzarsi con maggiore cautela per 
le agevoli strade della terra e del sole. La ragione mistica ha 
tratto qualche volta l uomo in errore ; è vero. Ma, e la ragione 
ragionante e la scienza forse non lo hanno mai ingannato ? 

Dunque, a questa ragione intera (la mistica, è chiaro, che, 
essendo pur essa ragione, non può riuscire contraria alla scien- 
titica, ma solo sua compagna e avanzatrice) continueremo oggi 
ad affidare la nostra condotta. Le grandi virtù umane non po- 
tranno fiorire che così. Esse serberanno sempre un aspetto chi- 
merico e folle per il volgare buon senso, poichè richiederanno 
spesso il sacrificio di beni inferiori ed immediati, d’ apparenza 
ben certi, per la conquista di beni superiori, lontani, appena in- 
travveduti. Il giusto porterà sempre la sua croce nel mondo; 
e gli altri ne sorrideranno. Nella lotta per la vita, secondo la quale 
dovrebbe muoversi la morale scientifica, egli apparirà spesso il 
. più debole. Che importa ? Perderà qualche vantaggio materiale ; 
ma assai più perderebbe altrimenti; perderebbe il mondo dello 
spirito, il mondo della poesia, del sogno, dell’ amore e la speranza 
dell’ ignoto, tutto ciò per cui la vita vale la pena della sua con- 
quista. i . 

Ne segue che l alta morale non sia fatta di piccoli precetti 
positivi, da chiudere e numerare in un catalogo, d’ ognuno dei 
quali possa esser data la ragione per analisi sottile; la sua es- 
senza è nella « volontà stessa sincera e forte di plasmare in noi 
un possente ideale di giustizia e di amore, che si elevi sempre 
al di sopra di quello che elaborano le facoltà più chiare e più 
generose della nostra intelligenza »; è la volontà buona del Van- 
gelo, che è pronta al desiderio e alla conquista di tutto il bene 
umano, di quello ignoto ancora più che di quello noto, tutto que- 
sto immolando a quello ove occorra. 

Non so, se sin qui io abbia fatto un riassunto o un com- 
mentario delle pagine del Maeterlinck; so bensì che l accordo 
del nostro pensiero è riuscito completo. 

Ma ecco Vl ostacolo. Quella benedetta ragione, che altre 
volte è mistica, altre volte è positiva, non è vero poi che vada 
sempre d’ accordo con sè stessa. Fin che si sta sulle generali, 
tutto va bene; questo proposito di elevazione dell’ uomo al di 
sopra di sè affascina ognuno. Ma quando sì tratta del concreto 
e del particolare, cioò dell’ azione, allora si manifestano i peri- 
coli, le debolezze dell’ uomo vero, com’ è, non come si sogna 
di essere. Il desiderio di un alto ideale morale sopravvive, al 
primo momento, anche se lo abbiamo distaecato dalla religione 
ché lo custodiva; ma la forza di conseguirlo pare che non ci 
basti più. Nell’ antagonismo tra la parte inferiore e la parte su- 
periore quella ritorna insidiosa a prendere il sopravvento ; e la 
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pratica, decaduta, tende poi a ritrasciuare in basso anche l’ idea. 
Con le membra non esercitate e non nutrite anche la vista 8’ in- 
debolisce e si appauna. 

Il Maeterlinck ha detto che nessuna delle grandi virtù con- 
quistate dai secoli deve perire. Però ha soggiunto che, spogliate 
oramai del loro involucro dogmatico, è giusto che il buon senso 
con le sue esperienze certe, sicure, acquisite, le regoli, le li- 
miti, fe trattenga dal vaneggiare. Il buon senso! quel buon 
senso, s’ intende, dell’ egoismo e dell’ altruismo utilitario, che 
suol parlare in nome dei bisogni più grossolani e del piacere 
quotidiano. Ecco l’insidia. 

Ascoltiamo tutto quello che il buon senso ha di buon di- 
ritto cacciato fuori dell’ alta morale, che si protende verso le 
terre inesplorate. 

« Noi più non siamo casti, dappoichè abbiamo riconosciute 
che l’ opera della carne, maledetta durante venti secoli, è natu- 
rale e legittima; più non moviamo alla ricerca della rassegna- 
zione, della mortificazione e del sacrificio; nè più siamo umili 
.di cuore e poveri di spirito. Ciò è legittimo, considerando che 
quelle virtù dipendevano da una religione che si ritira; ma non 
è bene che il loro posto resti vuoto. Non è più nel nostro ideale 
di creare asceti, vergini e martiri; ma, sebbene per un’ altra 
via, la forza morale che animava costoro deve rimanere intatta, 
necessaria essendo all’ uomo che voglia andare più lontano della 
semplice giustizia. » 

Io credo che molti dei miei pochi lettori proveranno nel 
leggere questo passo lo stesso stupore che io provai la prima 
volta ; poichè verrà loro fatto di domandare, che mai possa con- 
servarsi del poema evangelico, cantato dagli spiriti di buona vo- 
lontà, quando se ne siano cancellate le note di queste virtù. Chi 
lo abbia un poco sinceramente meditato quel poema, cercando, 
sia pure in minima parte, di viverlo almeno un giorno della sua 
vita, avrà beu compreso come quelle virtù sieno inseparabili dalle 
altre, a guisa delle parti di un’ anima dall’ anima. Di grado in 
grado che lo spirito sì eleva, tutte le virtù vi penetrano insie- 
me in una misura proporzionale, con la carità, che le assomma; 
e una progredendo, anche le altre progrediscono, una fuggendo 
anche le altre in breve dileguano. Essendo uomini carnali non 
sì può nemmeno riuscire umili di cuore (e questo pare che al 
Maeterlinek non prema, e si potrebbe anche cercare -per quale 
confusione di concetti questo gli accada); ma non ci si può nem- 
meno mantenere amorevoli, equanimi, compassionevoli coi fratel- 
li; non si può andare al di là di quella giustizia legale, chè il 
Maeterlinek appunto riconosce necessario che sia sempre superata. 
Solo a chi assai dentro sia penetrato nei segreti della vita inte- 
riore, è possibile di riconoscere praticamente e durevolmente ne- 
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gli altri uomini i suoi propri fratelli e di vivere, in comunione 
con essi, di un amore operoso, che non sia fatto soltanto d’ opere 
letterarie o artistiche. L’ amore dell’ umanità senza quelle note 
di virtù - amore libero, senza determinazione di fini; non cari- 
tà - può ancora appagare gli esteti, non già nutrire santi ed eroi; 
può generare l’ erudizione e la virtuosità comprate a prezzo di 
dilettantismo e di indifferenza verso gli urgenti doveri dell’ azio- 
ne, non la sapienza operosa e generosa; può produrre soltanto 
la durezza e la tirannia conquistatrici del piacere, della potenza 
€e della fama. 

Il Maeterlinck, che poco prima o poco dopo di quel passo 
falso dice, che « non le religioni hanno formato l’ ideale morale, 
ma bensì questo le ha generate », per modo che pure ad esse 
sopravviverà, mi pare che inavvedutamente si affretti a darci 
la prova del contrario, cioè che l’ alta morale non possa muo- 
versi, se non tra i due poli del senso egoistico utilitario e della 
sanzione religiosa. Quello, il buon senso, la infrenerà, si, lo am- 
mettiamo, la tratterà anche troppo saggiamente dai deliri del- 
l’ esaltazione; ma |’ altro, il polo superiore, l’ attirerà, la innal- 
zerà assiduamente verso la perfezione. Se quel primo, il così detto 
freno del misticismo, sarà rimasto solo, il movimento in breve 
sarà arrestato, e neppure vi sarà più forza che impedisca che 
l’ ascenzione si converta in una nuova caduta «in bassc loco ». 
Fermarsi nelle vie dello spirito vuol dire precipitare. Però quel 
passo del Maeterlinck suona come una triste confessione d’ un 
bene inestimabile, e riconosciuto per tale, che pure si è perduto 
per l’ambizione di sostituirlo più a buon mercato con uno mag‘ 
giore. E intanto nessuno vede ancora dove questo possa trovar- 
si; mentre una cosa è certa, che la forza operosa di cui gli uo- 
mini erano animati per quelle antiche virtù va indebolendosi 
nei vizi nuovi, che sono poi sempre gli stessi, vecchi, vecchis- 
simi, più raffinati talvolta, cioè più torbidi e più demolitori, e al 
mondo contemporaneo, resterà l’obbrobrio della fiacchezza morale, 
della debolezza di carattere, della frivolità e della volubilità. 

C'è tuttavia una riserva da fare. Forse è da ritenere che 
le parole del Maeterlinck qui non vadano prese alla lettera, 
tanto sarebbe assurdo il supporre che la morale nuova, attesa con 
tanta inquietudine, dovesse segnare il trionfo della lussuria, della 
ribellione spasmodica, del godimento senza freno, della superbia, 
della cupidigia, che sono i vizi contrari alle virtù, di cui egli 
dice che oggi si può fare a meno. Il Maeterlinck non può avere 
pensato questo. Dunque c’è un equivoco; e l’ equivoco qui è 
un pregiudizio. | 

Forse })’ Autore nel dettare quelle frasi ha corso un po’ in 
fretta, e ba dimenticato tante cose che lui, il finissimo pensa- 
tore di Saggezza e Destino e del Tesoro degli umili ben conosce 
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ed estima. Ebbe forse un quarto d’ ora di avventatezza volter- 
riana alla Nietzsche, o di condisceudenza deplorevole verso certi 
lettori che blanditi vogliono essere e rassicurati ad ogni passo 
contro il pericolo di un ritorno di certo passato più recente, cioè 
la morale sacristana o, come suol dirsi, gesuitica, ovvero delle 
« virtù passive. » Evidentemente, così scrivendo, ha visto il Van- 
gelo nella luce crepuscolare di una interpretazione unilaterale 
poco umana e poco fedele all’ interezza delle sue manifestazioni 
storiche. 

È, ad esempio, un grossolano errore, già quasi tornato fuor 
di moda, il ripetere che questa veste di carne, in cui alita lo 
Spirito, sia rimasta curva per venti lunghi secoli sotto il peso 
d’ una maledizione religiosa. Francamente dobbiamo riconoscere 
che il cristianesimo, se ha maledetto la carne corrotta, l’ ha 
riassunta pur sempre, redenta, nella benedizione e nella gloria. 
Verbum caro factum est. Persino l’ amore de’ sessi nel matrimonio 
diviene un sacramento ; e un corpo luminoso rivestirà persino 
. nella risurrezione gli spiriti beati. Così ha detto la teologia in- 
terpretando il comune sentimento dei popoli. Qui, come in tutta 
la loro etica lo spirito dei discepoli del Vangelo è riuscito nel 
suo insieme sapientemente sintetico. L’opera della carne sarebbe 
benefica e legittima, ma quando lo spirito fosse riuscito a domi- 
narla, a farla obbediente, armonica con sè. A questo, in fondo, ha 
mirato tutta la ginnastica di mortificazione degli asceti, che però 
hanno per lo più ribenedetto con gioia negli altri le gioie che per 
esempio, per freno e purificazione di sè e del mondo, negarono 
a sè medesimi. - 

Senza questa dominazione che il saerificio di poehi con- 
quista giorno per giorno alla debolezza de’ molti, io non so che 
mai ne sarebbe di « quell’ opera benefica e legittima della car- 
ne ». Se nel cielo il Cristianesimo ha sollevato alla venerazione 
de’ popoli una Vergine, giù nella terra il mondo ha incatenato 
le schiave del piacere: ecco ancora i due poli della morale, 
quello del senso comune, o anche del buon senso, e quello del 
senso mistico. Se si toglie ciò che sta troppo in alto, non resta 
che ciò che sta troppo in basso. O che forse possiamo sul serio 
temere che Ja moltitudine voglia salire troppo su, lasciando quag- 
giù il deserto? Ripeterei col Tolstoi che questo pericolo pur trop- 
po non e’ è. Di forze del basso e di controllo del senso comune 
ce ne saranno sempre abbastanza per far da zavorra al grave 
aereostato della civiltà. ” 

E lo stesso può ripetersi per le altre virtù già enumerate. 
Non ci sarà mai pericolo che esse divengano fine a sè stesse 
nell’ economia morale della società. Se per un momento il collo 
de’ popoli schiavi alcuni traditori della Verità hanno creduto di 
poter incatenare al giogo delle virtù passive dei collitorti e dei 
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cortigiani, è scoppiata assai presto violenta la reazione della 
virilità della forza umana. Il Vangelo sorto in faccia alla luce 
della natura nelle vie assolate della Palestina, non può vivere 
che in armonia con la natura. 

Anche noi crediamo col Maeterlinck, che la storia dei pro- 
gressi morali dell'umanità non siasi chiusa nè a Gerusalemme, nè 
in Atene, nè a Roma, e tanto meno nel misterioso Oriente. Il 
feticismo della lettera, 1!’ adorazione d’ un libro, non uccide in 
uoi lo spirito. Anche noi presentiamo un avvenire ricco de’ frut- 
ti della Rivelazione. Ma se (pure avendone la mala forza) ne 
stroncassimo la radice, la pianta cresciuta dal piccolo seme si 
disseccherebbe tutta. 

Quelle virtù che il Maeterlinek ha credute superflue per 
I’ alta morale, ne sono invece proprio la radice. Ripensandoci, 
forse, anch’ egli ne sarà rimasto persuaso. E neppure sarà a lui 
come a noi, vile motivo di riunegarle la dura difficoltà del con- 
seguirle. Ammiriamo, almeno, e bene diciamo chi in segreto le 
possiede davvero, come abbiamo esaltato le nascoste immola- 
zioni dei fiori. Ammiriamone e benediciamone i poteri, che se 
oggi ci appariscono di sacrifizio e di rinuncia, duramente con- 
quistati, domani saranno di conquista e di SSHSRCONZA giocon- 
damente spesi. 

« Noi — così il Green nei suoi Prolegomena to the ethics — 
la vita di abnegazione suscitata dal Cristianesimo, la giudichia- 
mo superiore a.quella conseguita dai filosofi pagani non perchè 
implichi rinuncia ad una maggior quantità di piacere, ma per- 
chè conduce ad una più profonda attuazione delle possibilità 
superiori della natura umana », più profonda e più larga, si noti, 
non solo nell’ individuo isolatamente preso, come potè darsi in 
Grecia, ma in una società estesa nei suoi ordini e nei suoi rap- 
porti a tutta 1’ umanità, e presente e futura. 

La legge della vera vita è una sola, immutabile : quella che 
l’ uomo 8’ è trovata scritta in cuore appena aperti gli occhi alla 
luce della ragione; intorno ad essa la ribellione degli illusi, chia- 
mati malvagi, non ha distolto mai i saggi di qualsiasi tempo dal 
consentire ; neppure una iota n’ è stata mai cancellata. Bensì son 
cresciuti il calore dei buoni nel praticarla e la loro fede nel suo 
adempimento. 

E in questa fede appunto, che è forza e grazia, sta la vera 
religione del Cristo, portando 1 Ignoto a giustificare e consacrare 
l’ inesplicabile noto, rendendoci accetta e amabile quella vita 
presente che per sè si dissolverebbe in un satanico odiabile pa- 
radosso. Giacchè, dopo tutto, anche i fiori muoiono ; e natura 
e coscienza, se hanno un sorriso comune, è per chiedere e per 
accennare il perchè -d’ una trepida gioia conseguita attraverso 
la morte. GIULIO VITALI 


Nel processo di Vincenzo Gioberti 


Le deposizioni di Antonio Alberti. 


In qual modo e per quali ragioni fosse arrestato Vincenzo 
Gioberti il 31 maggio 1833 è saputo da tutti in ogni particolare. 
Egli stesso, sul punto di muovere per 1’ esilio, nella lunga let- 
tera al Pinelli ben nota, riferisce come ciò avvenisse peri « falli » 
di due « militi », i quali « votandosi il gozzo, non ottennero nem- 
meno di conservare le spalline ». Uno di costoro anzi, quegli 
che il Gioberti chiama « povero patetico », le cui « deposizioni » 
furono « scritte e firmate con giuramento ai 30 di maggio vigilia 
della » sua « cattura », si trovò in carcere insieme con lui e gli fece 
la « vergognosa confessione... di quell’ altra già fatta altrui », 
ed il Gioberti dopo sì fatti « colloqui » argomento si fosse « in- 
dotto ad attenuare » quello che aveva deposto « in disfavore » 
suo ('). | 

È questi Antonio Alberti figlio dell’ avvocato Francesco e 
di Anna Ageno, nato in Ventimiglia nel marzo del 1805, il quale 
a ventitre anui (essendo once 42 1/2 di statura, con bocca piccola, 
mente e viso tondo, fronte regolare, naso medio, occhi castagni, 
capelli e sopraciglia nere, di colorito naturale) entrò nelle Guardie 
del Corpo di S. M. fu dichiarato guardia anziana nel 1830, pro- 
mosso sottotenente d’ ordinanza nella Brigata Casale l’ anno ap- 
presso, ed assegnato nel gennaio del 1832 al secondo Reggimento 
‘ della stessa Brigata. 

Arrestato sul cadere di maggio del 1833, subì alcuni inter- 
rogatori che non conosciamo, e, così consigliato, pose poi in 
iscritto le sue deposizioni, delle quali diamo qui il testo (*). 


I 
29 maggio 1833. 


Intendo di qui deporre a chi di dovere quanto io so od abbia mai 
saputo intorno a cose politiche, e prometto ragguagliare il tutto colla 
massima sincerità e con tutta l'onestà del mio carattere d’ onore. Es- 
sendo io ancora nelle Guardie del Corpo di S. S. R. M. in distaccamento 


(!) MASSARI, Zicordi e carteggi di V. Gioberti (ediz. di Napoli), vol. I. pag. 174. 

(°) Le deposizioni del 29 e 30 maggio furono pubblicate frammentarie dal 
RINIERI, Dellu rita e delle opere di Siltcio Pellico, Torino Streglio, 1899; vol. 1I, 
pp. 262-266; il quale vi appose solamente le iniziali A. A. Indichiamo fra [] i 
brani ivi editi. La terza deposizione del 3 giugno, a quanto ci consta, è inedita. 
Che le deposizioni dell’ Alberti fossero cagione dell’ arresto di Gioberti era noto 
per il dispaccio del Bombelles pubblicato dal Cantà (Cronistoria, II, 303), dalla 
Mario (Vita di Mazzini, pag. 150) e dal Faldella (Z fratelli Ruffini, pag. 844). 
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a Nizza conobbi casualmente per la sua fama l’improvvisatore Giusti- 
niani da Imola, invaghito de’ suoi talenti e credendolo un onesto giovine 
feci amicizia con esso lui. Ritornato io dal distaccamento di Nizza lo 
ritrovai in Torino, ove continuai ad essergli compagno per due mesi 
circa, quindi egli parti per Milano ed io più nol vidi sino alla scorsa 
estate che ritornò in questa capitale per improvvisare (avea seco sua 
moglie). Passeggiando noi sotto i portici un giorno mi fece conoscere il 
«professoro Giuberti di cui mì fece tanti elogi intorno i suoi talenti e le 
sue relazioni coi letterati più dotti d' Italia, ch' io senza conoscere il suo 
pensiere politico mi credetti onorato d’ una tale conoscenza, essendo io 
amantissimo della letteratura per mio passatempo. Questo Giuberti mi 
colmò di tante gentilezze ch'io mi trovava imbarazzato ed obbligato 
senza quasi avvedermene. [Una sera in casa del Giustiniani conobbi di- 
versi chierici di cui precisamente più non mi ricordo il nome, se non di dpe, 
il canonico Pagnone, e il chierico Bertinati, il quale volle assolutamente 
farsì mio amico ed usò tante belle maniere e tante lusinghe ch' io m’ ac- 
compagnai con lui qualche volta e seppi che era tutto intimo del sig. Giu- 
berti.] Dopo pochi giorni di queste conoscenze si combinò dagli altri amici 
del poeta un’ accademia in casa Pecchenino presso l'avvocato Rigoletti 
suo pensionario, io v’intervenni; la brigata era numerosa, si cercò 
d’ improvvisare liberamente ed io protestai che il mio stato militare e il 
mio modo di pensare non mi permettevano di restare, e stava per an- 
darmene quando si cambiò d-argomento e si trattarono temi indifferen- 
ti. |Dopo qualche settimana il Bertinati m'importunò tanto finchè io. 
mi lasciai condurre a far visita al teologo Giuberti, il quale non mi 
parlò che di cose di letteratura ed altre indifferenti. In appresso mi 
sollecitò con graziose istanze ad andarlo a vedere qualche volta alla 
sera. Io trovai in lui dei modi così gentili che vi andai e trovai qual. 
cheduni dei suoi amici, i quali colmandomi di complimenti m° indussero 
a ritornarvi di quando in quando. Sentii che nelle loro conversazioni si 
parlava liberamente della politica, jo non presi parte) a quei discorsi 
anzi li pregai a mutar di proposito; il fecero con molta facilità. [Poi mi 
dimandava ora il sig. Gioberti ed ora gli suoi amici come si pensasse 
dagli ufficiali dell’armata nostra, io gli dissi che tutti quei ch'io cono- 
sceva pensavano al loro servizio militare ed a divertirsi. Mi replicarono 
di quando in quando le stesse domande a cui io diadi sempre le stesse 
risposte], e si parlava per lo più, quando io era presente, di poesia, di 
critica letteraria e cose simili. [Finalmente un giorno mi fu dimandato 
da loro se dovessi battermi contro di loro come cittadini ed amici ed io 
gli risposi che ubbidirei sempre in tutto i -miei superiori, e questo parve 
che li mettesse in guurdia di me, Ma il Teologo mi pregava di andar 
sempre a sua casa e quando passavano otto o dieci giorni senza che 
andassi, mi fermava per le strade con tante gentitezze e carezze ch'io, 
per disimpegnarmene, gli prometteva d’ andare alla sera, ma vi andai 
sempre con un certo ribrezzo :] ma siccome non si parlava dei governi 
d’Italia che in generale e non assolutamente contro il nostro continuai 
ad andarvi, [Si formava ogni sera in casa del suddetto Giuberti una 
conversazione di gioventù che parlavano tutti liberamente] e si propo- 
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nevano però quasi sempre degli argomenti di storia o di filosofia, e se 
ne parlava accademicamente. [Il Giuberti mi prestò e mi pregò di leggere 
tre fascicoli della Giovine Italia, dicendomi che vi osservassi almeno gli 
articoli letterari] che vi si contenevano, io diedi una scorsa e non li 
ritenni mai più di 24 ore. Protestai, quantunque li leggessi, e [protestai] 
sempre altamente [contro le pessime massime incendiarie che contene- 
vano come delirii di menti affascinate e perverse che vorrebbero scon- 
volgere se potessero l’ ordine sociale], e di questo potrei citare più d’un . 
testimonio all’ uopo. [Siccome ogni volta ch'io mi recava a quelle con-. 
versazioni trovava delle figure nuove] con cui non formava conoscenza 
[dirò so!tanto di alcuni) di cui mi ricordo e [che erano più assidui com- 
_ pagni del sig. Giuberti ; il chierico Bertinatti, il quale mi fece conoscere 
il Padre Boglino dei Filippini al quale mi condusse per farmi vedere 
due lettere manoscritte d' Ugo Foscolo]; dirò che vi conobbi [l'avvocato 
Bertolini]: vi trovava [sempre l'avvocato Squazzi] con cui non ebbi 
mai nessuna famigliarità, v’interveniva [un certo avvocato Allegra, il 
teologo Paglia, due fratelli Operti] di cui non mi ricordo o non seppi 
mai il nome. Non vidi mai in quella casa nessuno militare fuorchè lo 
. scritturale Belloc ora licenziato dal nostro Reggimento. [Seppi che il 
teologo Giuberti conosceva per mezzo dell’ avvocato Rigoletti il nostro 
caporal foriere Zacchia] che coll’avvocato intesi a dire erano stati com- 
pagni di scuola in Pisa. Con questo Zacchia non mi sono mai trovato 
in casa Giuberti, lo vidi soltanto qualche -volta e per pochi momenti 
nella stanza di Rigoletti in casa l’echenino, e non ebbi mai con lui 
nessun lungo discorso su di cose importanti. [Fui avvertito saranno 
quattro mesi che la pulizia vigilava sui passi del sig. Giuberti, ed io me 
ne allontanai in pochi giorni] nè portai più il piede a sua casa, soltanto 
[egli incontrandomi mi fermava quasi per forza per parlarmi in mezzo 
alle contrade. Io dunque dissi a tutti costoro e lo replicai costantemente 
chs la nostra Brigata di Casale era incorrutibile, che io conoscendo l’ in-. 
dole e il modo di pensare di tutti gli ufficiali era certo non esservi nes. 
suno capace di tradire i suoi doveri. Il prete Giuberti con altri suoi. 
compagni mi suggerirono più volte di cercar di subornare ed istigare i 
miei compagni ed io risposi sempre lo stessc, e questo sono pronto a 
prenderne un giuramento il più sacrosanto-e solenne.] Credo che nessuno 
di noi sarà stato tentato, come neanche nessun basso ufficiale, credo 
esserne la prima cagione io avendogli distolti coll’ assicurarli che quello 
sarebbe stato tempo perduto. Non è questa la prima volta ch'io sia 
rimasto inconcusso alle lusinghe dei cattivi. Nel 1880 quando si cattu- 
rarono alcune guardie del corpo, fra cui il Bersani, quindeci giorni prima 
fui interpellato e tentato, mi fu chiesto dal Bersani cosa farei se dovessi 
andare in arme contro il popolo; gli risposi che ubbidirei ai miei supe- 
riori, e per farmi cadere mi disse che molti non pensavano come me, 
ma io stetti fermo. Lo stesso avvenne al nostro sottotenente Nossardi, 
il quale gli diede la stesissima risposta. Del mio modo di condurmi in 
quella circostanza ne può far fede, se vorrà degnarsene, il sig. Marchese 
Balestrino del Carretto, il quale ebbe la bontà di farmi degli elogi e mi 
disse che era contentissimo di avermi fatto entrare nelle guardie e che - 
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continuassi a condurmi così che avrebbe parlato favorevolmente per me 
all’ Ill.2° Sig. Colonnello Battaglieri. A delle calunnie io non so contrap- 
porre che l’istituto di mia vita passata. Il Sig. Marchese Spinola Co- 
mandante la 42 compagnia delle Guardie del Corpo può dire che non 


ebbe mai un rapporto contro di me, ed io stetti tre anni uelle Guardie. 


suddette senza mai essere punito una sol volta. Confesso essere io stato 
imprudente ed aver mancato nel lasciarmi strascinare da una folla di 
conoscenze borghesi, che io non poteva conoscere a fondo. Ma la realtà 
delle mie azioni è tale che mi rende imperterrito in faccia a qualunque 
del mondo, e sono pronto a raffrontarmi e a sostenere la mia innocenza 
col cuore tranquillo e sereno. Sono prontissimo a giurare sul santo 
vangelo ch'io non ho mai saputo nessuna combriccola di trama sia fra 
borghesi, sia fra militari e che non ho mai appartenuto a nessuna for- 
male società nè in parole, nè in iscritto. Col candore della mia coscienza 
protesto che se mi fosse stato nota un'ombra di attentato contro il mio 
Augusto Sovrano l’ avrei svelata immantinente a costo di perdere mille 
volte la vita, e piuttosto che poter essere creduto traditore de’ miei più 
sacri doveri i quali mi stettero sempre davanti agli occhi per salvarini 
da qualunque pericolo. (Tutti questi liberali non mi hanno mai parlato 
di alcun loro piano, nè delle loro intenzioni contro il governo e questo 
posso sostenerlo e lo sosterrò sino all’ ultimo mio sospiro con quella 
forza che nasce dal sentirsi veramente innocente. L'arrestato Pianavia 
mio antico compagno nelle Guardie del Corpo] conoscendo già da qual- 
che anni il mio carattere [non ha osato dimandarmi un tradimento, mi 
disse soltanto se troverebbe nella nostra Brigata degli ufficiali che pen- 
sassero liberamente] ed io gli dissi che assolutamente non troverebbe 


nessuno ed allora lasciandomi [mi disse: ricordati che ci siamo parlati. 


a quattro occhi), che il tuo sì varrà come il mio no. [Ma giammai mi 
sarebbe passato per la mente che si trattasse di un tradimento così nero 
e così orrendo come lessi nella Gazzetta di Torino]. Con altri militari 
non so d'aver mai avuto parola di cose politiche. Mi scordai dire di 
sopra che il Giustiniani lasciando sua moglie in Torino e pregandomi 
di frequentare sua casa, al suo ritorno disse male di me forse per gelo. 
sia forse per malvagità, perchè lo conobbi un cattivo soggetto sulla fine, 
e tardi pur troppo! Se vorranno i miei superiori degnarsi di veder le 
mie carte ed i' miei libri, non troveranno in quelle che lettere di mia 
casa concernenti affari di famiglia, ed alcune lettere col poeta Giustiniani 
prima che lo conoscessi per un uomo senza carattere e quando lo cre- 
deva un egregio giovine. Fra miei libri non ne troveranno nessuno 
sicuramente contro il nostro governo, troveranuo bensi dei libri di let- 
teratura, storia, poesia, novelle e cose simili, ma non libelli e scritti 
sovvertitori che io non ebbi mai. [Io vorrei potermi ricordare di tutte 


le preposizioni che si trattavano nelle conversazioni del prete Giuberti; . 


mi ricordo bensi che si parlava sovente dell'Italia, dei diversi suoi go- 
verni, della di lei divisione, ma io non intesi su ciò nessun piano a di- 


seguo di congiure o cose simili. Da che m'accorsi che senza nessuna . 


intenzione io correva tanto pericolo corinciai ad allontanarmi da questa 
turba d’'importuni, e me ne sarei allontanato prima se non mi avessero 
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imbarazzato a forza di attenzioni e proteste d'amicizia sviscerata: per 
esempio nella mia malattia di quest'inverno mi venivano a mio mal- 
grado di quando in quando a visitare. Da quanto posso argomentare il 
Prete Giuberti aveva per iscopo di insinuare delle massime liberali nella 
gioventù come più facile a lasciarsene imbevere. In quanto a me prote- 
sto che lo avrei assieme agli altri abbandonato prima se non fossi stato 
preso dai suoi talenti e dalle sue maniere gentili. Quantiunque, come 
dissi di sopra, io abbia veduto tre fascicoli del giornale di Marsiglia, 
| mai non seppi per qual mezzo s'introducessero; mi disse Squazzi, il 
quale credo facesse degli associati, che ne arrivavano dalla Svizzera e 
da Genova.] Altro mai non Seppi in tal riguardo, [Conobbi anche], me 
n’uro dimenticato, [in casa Giuberti l'avvocato Daziani, ed il figlio del 
conte Santorre di Santarosa, il quale mi presentò alla contessa sua ma- 
dre,] alla quale feci qualche visita di convenienza. Quantunque io non 
abbia mai avuto ombra dt intelligenze segrete con tutti i suddetti bor- 
ghesi ed altri con cui andavo a passeggio od altrove; può essere che 
l’ apparenza abbia ingannato chi deve vigilare, oppure sia stato deposto 
contro di me da qualche scellerato. Ma io, ripeto ancora una volta, sono 
sicuro di me stesso e preparato a qualunque difesa di mia innocenza. 
Quanto ho detto sin qui è tutto quanto io sappia od abbi saputo; io non 
potrei dire di più senza calunnie, nè posso mentire come uomo onesto e 
militare d’onore. Non avrei più osato profferire questa venerabile parola 
s'io fossi stato capace di macchiare la fama di ottima riputazione che 
in questa come in altre circostanze la nostra Brigata acquistò col man-. 
tenersi fedele ai suoi sacri doveri; così credo per certo. In somma io 
sono pienamente tranquillo perchè a qualunque prova io farò vedere 
colla giusta verità ch'io non mi sono compromesso in nessuna trama di 
qualunque specie essa sia ignorandlone tutt' aftatto l' esistenza. 
In fede di quanto sopra ANTONIO ALBERTI 
Sotto Ten.te nel 2.° Reg. B.t: Casale. 


II 


| Dietro le esortazioni che assai graziosamente l’Ill.mo mio sig. Co- 
lonnello Battaglieri viene di farmi [dirò che nel mio rapporto dimenticai 
di dire aicuni individui che frequentavano nella casa di Giuberti, un 
certo Caissotti, un certo canonico Monti, un certo Pagnone. Quando io 
ero convalescente venne a vedermi un certo Grondona ufficiale sotto- 
tenente nell’ Artiglieria e mi disse che stava per ascriversi alla Società 
della Giovine Italia] io lo esortai a non tradire i suoi doveri, ed egli 
dopo pochi giorni ritornò e mi disse che s'era ascritto. Un certo Ciara (') 
quando si fecero poco tempo fa in Genova i primi arresti, mi chiamò 
in Dora Grossa con molta premura, con una certa ansietà mi volle nar- 
rare gli arresti che si erano fatti e mi disse s' io avevo nulla a temere. 
Risposi di no. Da allora in qua io ne presi qualche sospetto, e lo schivai 
ognì volta che lo incontrai. (Molti altri’ individui borghesi od almeno’ 


(1) Riteniamo questo nome errore del copista, e da leggersi a nostro avviso: 
Stara. 


DI VINCENZO GIlOBERTI . 155 


vestiti da borghesi vidì in casa del sig. Giuberti ma non mi ricordo d'a. 
vervi mai veduto nessun ufficiale vestito in uniforme,] giuro che se me 
ne ricordassi lo direi credendo il mio preciso dovere il rivelarlo. — [Mi 
fa inoltre detto in casa del sig. Giuberti che non tutti gli ufficiali di- 
cevano com'io, e che si sapeva esserne diversi che all’occasione avrebbero 
giovato alla causa della libertà]. Non mi ricordo d'altro da riferire e 
giuro nuovamente che lo direi come dissì il qui sopra se me ne ricordassi. 


I) 30 Maggio 1883. In fede di quanto sopra 
ANTONIO ALBERTI sottotenente nel 2° Regg. 
Brigata Casale. 


III. 


In conformità delle mie anteriori proteste sulla innocenza de’ miei 
sentimenti e sulla rettitudine delle mie intenzioni intorno ai miei più 
sacri doveri, spero sarà utile aggiungere quanto segue. 

Credo ai primi del mese di marzo ultimo scorso essendo io ancora in 
letto per una malattia di cinquanta giorni, vennero a vedermi due miei 
colleghi del mio reggimento, cioè il sig. Luogotenente Sauvant ed il sig. 
Luogotenente Tognini a cui dimandai cosa c'era di nuovo nel reggimento, 
ed essi mi risposero che l’Ill.mo sig. Colonnello avea detto al rapporto 
degli Ufficiali che si dicea per la città che fossero state mandate o fatte 
capitare ad arte ai militari della nostra armata delle lettere, in cui si’ 
cercava d'indurre i medesimi a raffreddarsi nei loro doveri e spargervi 
se fosse possibile il malcontento, e che l’Illimo nostro sig. Colonnello 
avea loro detto che quantunque fosse certo che i suoi bravi ufficiali non 
aveano bisogno di essere irremovibili nei loro principî d’onore e d’attac- 
camento al nostro Augusto Sovrano, tuttavia gli avvertiva a non dar 
mai retta a nessuna delle maliziose e sediziose dicerie del popolo. Non 
mi ricordo se quanto segue io lo abbia detto a tutti due assieme, ma 
certamente lo dissi se mai a ciascuno iadividualmente. Ecco le mie pre- 
cise parole: Se vi fu mat circostanza in cui noi tutti dovressimo dare 
prova di nostra lealtà e fermezza di fedeltà, è certamente questa, per- 
chè io credo che le dicerie sparse per disgustarne dal nostro mestiere 
provengono o da scellerati e turbolenti nel popolo o da insinuazioni lon- 
tane e straniere, affinché scoprendosi della corruzione nell'esercito S. M. 
non debba confidare la sicurezza del suo stato ad armi non nostre: ed 
aggiunsi che sarebbe un’infamia incancellabile per l'armata piemontese 
il vedere truppe straniere poste in loro vece per- mantenere la tranquil- 
lità nello Stato, non avendo potuto il nostro Augusto Sovrano confidare 
pienamente nel suo esercito nazionale. Soggiunsi finalmente che quane 
tunque io fossi certissimo che nessuno di noi avea bisogno di tali rifles. 
sioni per mantenersi immobile, ciò non pertanto io avrei desiderato che 
tutti lo intendessero, e che mi rincresceva di essere ammalato per mon 
poterlo persuadere a tutti i miei compagni d'arme e che pregava loro ‘ 
a volerlo far riflettere agli altri per maggior sicurezza, conchiudendo 
che se in ogni tempo i nostri doveri erano sempre stati per tutti noi 
inviolabili, in quella circostanza’ lo doveano essere doppiamente per il- 
pericolo che si correva di vedere il nostro Augusto Monarca essere ob- 
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bligato a diffidare di noi. Questi miei onorati compagni d'arme potranno 
far testimonianza di quanto ebbi l’onore di esporre sin qui, come pos- 
sono far fede tutti gli altri miei colleghi della Brigata tutta se mai in- 
tesero dalla mia bocca una parola che potesse indicare poco rispetto o 
mancanza di venerazione al nostro ottimo i non chea tutti gli 
ordini dei nostri superiori tutti! 
Ogni volta che intesi parlare di politica iu casa del sig. Giuberti, i 
loro discorsi si aggiravano quasi tutti su questo punto, cioè che non 
avrebbero potuto vedere di buon occhio forestiero di nessuna nazione 
in Piemonte. Ed io sempre osservai loro che se questi non eranci venuti 
e se lo stato era quieto, era questo bene dovuto alla fermezza dell’ ar- 
mata piemontese e particolarmente alla guarnigione della Capitale. Io 
non mi inoltrai mai più in là nella politica del nostro paese. Quando 
seppero ch’io non avrei mai preso parte attiva in nulla, e che non mi 
sarei mai dipartito dagli obblighi del mio grado, non insistettero di più, 
e mì pregavano tutti, particolarmente il sig. Giuberti di visitarlo qual- 
che volta, a praticarli colmandomi di gentilezze e di complimenti. Da 
che intesero le mie intenzioni non mi parlarono quasi mai di politica, 
ma di belle lettere, degli aneddoti della città e di cose affatto indiffe- 
renti; tre o quattro mi protestavano sviscerata amicizia. Il teologo mi 
parlava sovente, anzi quasi sempre di filosofia, di morale, e spessissimo 
di critica letteraria, sapendo che mi andava più a genio. Ecco perchè io 
senza più pensare ai pericoli in cui poteva incorrere mi sono bel bello 
scordato che questi signori mi avrebbero, anche solamente salutandomi, 
potuto recare dei danni. Io non diedi più importanza nessuna al mio 
accompagnarmi qualche volta con loro, perchè eglino non mì parlavano 
più di nulla di pericoloso, ed io perchè confidava nella rettitudine delle 
mie intenzioni o per dir meglio nel mio non averne nessuna. Dalla metà 
del mese di gennaio in circa io non-ho mai più messo piede di sera in 
casa del sig. (3iuberti, e di questo potrà farne fede egli stesso quando 
che sia. Vi andai di giorno, saranno due mesi, ed.ecco il motivo. Il giorno 
prima mi trovai in casa d'una certa signora Gondolo, ove capitò il sig. 
Giuberti. Questa Signora disse che avea veduti alcuni fazzoletti di seta 
della China presso un negoziante sotto i portici; il sig. Giuberti disse 
che ne avea bisogno e che ne avrebbe volentieri: comprato. Ella disse 
che l'indomani alle undici glieli avrebbe portati a casa e che se io vo- 
leva vederli mi trovassi colà, io senza più pensare che andavo in casa 
del sig. Giuberti più che in qualunque altra casa, vi andai alle undici 
del mattino, vidi i fazzoletti; il sig. Giuberti ne comprò uno, ed io alle 
undici e mezzo venni via e mai più posi piedi nella casa del suddetto 
sig. Giuberti. Nè di sera nè di giorno in sua casa io non vidi mai nes: 
sun militare in uniforme, neanche credo travestito. Può darsi (ma si 
noti che queste non sono che mie incerte congetture) che vi sia stato il 
sig. Grondona già da me nominato nella mia seconda deposizione. Quel 
giorno che il sig. Pianavia venne a trovarmi, quando io era ancora con- 
valescente, mi disse-che si tratteneva da me per poco, perchè dovea 
trovarsi con un certo Berghini con cui mi disse che erano molto amici. 
Io non conobbi mai personalmente, nè so di conoscerlo neanche di figura 
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questo sig. Berghìni, ma intesi dire che era tutto intimo del sig. Giu- 
berti. Il sig. Pianavia era sempre col signor Grondona, e mangiavano 
insieme alla trattoria dei Due Bastoni. Il sig. Pianavia tutto il tempo 
che stette in Torino andò quasi sempre vestito da borghese, può essere 
che il sig. Berghini gli abbia condotti dal sig. Giuberti. Ma ripeto que- 
ste mie non sono che congetture. Il fatto si è che io non so mai di aver 
veduto in casa Giuberti nessun militare in uniforme nè travestito. Mi 
sovviene oltre i già detti nelle mie precedenti deposizioni d’aver conosciuto 
in casa del sig. Giuberti un certo Tintori, credo che sia Professore nel- 
l'Accademia Militare. Io ho detto quanto sapeva perchè lo credeva mio 
dovere, e perchè mi venne imposto da’ miei superiori. 

In quanto all’integrità de’ miei sentimenti ed all’attaccamento inva- 
riabile per il mio Augusto Sovrano non posso citare testimonio che il 
Cielo che vede e sempre vide l’interno del mio cuore: egli sa se il i1nio 
carattere d'onore fu mai capace d’un solo pensiero. 


Il 3 di Giugno 1833. In fede di quanto sopra 
ANTONIO ALBERTI sottotenente 
nel 2.° Regg. della Brigata Casale 


L’Alberti fu dunque uno de’ « militi » a cui accenna il Gio- 
berti ; l’altro è da riconoscere nel caporale maggiore Emilio Zac- 
chia ('), pur della brigata Casale, e ricordato dall’ Alberti. Que- 
sti rimase in arresto fino al settembre, quando cioè il re in udien- 
za del giorno 10 ordinò « di dare le loro dimissioni al tenente 
Albertis (sic) del 2.° Regg. Casale ed al Grondona sottotenente 
‘- nel Corpo Reale d’Artiglieria (*) », facendo « sentire che con 
tale provvidenza economica considerava come terminato l’ aftare 
per cui era seguito il di loro arresto e detenzione », e ne ordinava 
quindi « la messa in libertà ». Erano l’Alberti e lo Zacchia quelli 
che non « ottennero nemmeno di conservare le spalline » con le 
propalazioni, pena che stupiva il Gioberti, poichè li giudicava 
« effettivamente innocenti, e gli pareva, e che chi governa avrebbe 
dovuto, non che non castigare, ma rimunerare in essi la confessio- 
ue fatta dei peccatuzzi altrui ». (*) Quattordici giorni dopo il filo- 
sofo veniva liberato pur egli dal carcere, ma condannato all’esilio. 


(1) Lo Zacchia, che si vede citato suche nella sentenza con la quale fu con-o 
dannato lo Scovazzi, era di Sarzana ; soldato di leva nel 1832 prese la ferma in 
giugno, in ‘luglio venne promosso caporale furiere e poi nel dicembre caporale 
maggiore. Arrestato nel 33 rimase in cittadella fino al settembre quando, per « su- 
vrana volontà », fu rimesso in libertà e mandato a casa in congedo assoluto con 
restituzione «dell’ingaggio proporzionale. Prese poi parte col grado di tenente alle 
guerre del 1848-49; tornò quindi in servizio come capitano nel 1859 nel corpo dei 
Cacciatori della Magra; promosso maggiore ebbe il comando «el forte di Bre- 
scello, e morì in patria col grado di colonnello. 

(*) Francesco Grondona di Niccolò genovese, di anni 24, arrestato in seguito 
alle deposizioni dell’Alberti, accusato anche dal Pianavia, fu e rimase in interro- 
gatori e confronti corì tenacemente e incrollabilimente negativo, che venne sì 
mandato a casa, ma nè lo si potè inquisire. nè molestare in modo alcuno, 

(*) MASSARI, op. cit., I, 174, 
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Le persone ricordate dall’ Alberti ne’ suoi rapporti sono 
quasi tutte conosciute, 0 perchè i loro nonni ricorrono nella cor- 
rispondenza del Gioberti, o perchè ebbero persecuzioni e processi. 
Così dicasi del chierico Bertinatti, del p. Boglino, dell’ avv. Bar- 
‘tolini, dell’ avv. Rigoletti, del canonico Monti ('); mentre assai 
più noti ci si porgono il Bersani, il Caissotti, gli Oberti, lo Sta- 
ra, lo Scovazzi, l’ Allegro, il Pallia, il Berghini, il Pianavia, il 
Daziani, il Santa Rosa (*’); nulla sappiamo del Belloc e del ca- 
nonico Pagnone (*) : qualche cosa invece possiamo dire del Tin- 
tori. Si chiamava Andrea ed era nato in Urbino il 24 gennaio 
1807, fu ripetitore interno, poi professore di lettere italiane dal 
25 aprile 1829 al 16 novembre 1862 nell’ Accademia Militare di 
Torino, dove ebbe anche ufficio di bibliotecario. Sostituì nell’ in- 
segnamento, da lui stesso proposto e raccomandato, Terenzio 
Mamiani che appunto nel 1829 si ridusse in patria (*). Per le sue 
relazioni col Gioberti non risulta avesse molestia di sorte alcuna. 

Ma quegli che introdusse 1 Alberti alla conoscenza ed alla 
consuetudine di Vincenzo Gioberti, fu 1’ improvvisatore Giovanni 
‘Giustiniani da Imola. Scarse notizie biografiche si hanno di lui (*), 
chè neppure dalla sua città natale ci venne fatto d’ attingerne ; 


(1) I nomi del Bertinatti, del Bartolini, del Rigoletti si riscontrano nel car- 
teggio giobertiano (MassaRI, op. cit., I, 180; II, 89); quest’ ultimo, nipote del 
Botta, è dichiarato dal Gioberti : « mio stretto amico ». Per il Monti efr. FALDEL- 
LA, op. cit. pag' 206. Al p. Boglino parecchie lettere scrisse il Gioberti, 

(*) Di tutti costoro è agevole trovar notizie nel VANNUCCI, I martiri della lib. 
itul. e nel FALDELLA, op. cit. Per il Berghini cfr. la biografia nella Rivista sto- 
rica del risorgimento, vol. III. p. 895. 

(3) È forse il teologo Giuseppe Maria che nel 1836 si intitola cappellano di 
S. M. Cfr. Manvo, Bibliogr. stor. d. stati d. mon. d. Savoia. vol. III, p. 130, 
n. 12234. 

(4) Queste notizie ci vennero favorite dalla cortesia dell’ amico prof. Giuseppe 
Roberti, il quale trovò nei Protocolli dell’ accademia la seguente lettera del 17 
aprile 1829 scritta al Primo Segretario di Guerra e Marina : « Il sig. conte Ma- 
miani professore di lettere in questa R. Militare Accademia, il quale ha riportata 
licenza per rimpatriare in seguito alla morte del padre e fermarvisi intanto che 
conosciuta appieno la condizione delle cose domestiche possa risolvere intorno al 
rimanere a casa o no, mi scrive proponendo che a surrogarlo, ove occorra, si pro- 
fevirebbe il sig. Andrea Tintori di Pesaro (sic) giovane che ha con molta lode 
compiuto da alcuni anni il corso de’ suoi studi in detta città e che, al dire del me- 
desimo sig. Conte, potrebbe degnamente disimpegnare le funzioni di cui si tratta. 
— Questo pensiero mi par degno dell’ approvazione di V. S. Ill.ma. tanto più che 
dei buoni portamenti e singolarmente del buon costume del sig. Tintori ha dato 
ragguaglio sommamente onorevole il sig. Abate Tosti, già incaricato d’ affari di 
sua Santità presso questa Corte, e che la surrogazione proposta manterrebbe vivo 
l’effetto dell’ uso giornaliero abituale della ben parlata lingua italiana, e che dove 
si dovesse far durevole anzichè provvisoria la suddetta surrogazione, sempre i 
sarebbe avuto dal divisato partito il frutto di conoscere viemeglio i meriti del sui - 
rogante prima di proporlo alla nomina di S. M. » 

(®) Nella Storia della poesia estemporanea nella letteratura italiana di ADELI: 
VITAGLIANO (Roma, Loescher, 1905) è appena ricordato come « un tal Giustiniani 
d' Imola » (p. 204). 


DI VINCENZO GIOBERTI 159 


tuttavia dai giornali-del tempo e dalle sue pubblicazioni qualche 
cosa abbiamo potuto raccogliere. Nel novembre del 1829 lo tro- 
viamo a Genova, dove si presenta al pubblico per due volte nel 
teatro Carlo Felice. Sebbene non favorito dalla sorte d’ argomenti 
degni « del suo nobile plettro », pure « egli ricco di ardite fan- 
tasie e di sublimi concepimenti, seppe con un’ elegante natura- 
lezza e un’ abbondanza d’ anima somma uscir vincitore da ogni 
ritrosia di soggetti. Dovunque lo seguano i nostri voti e lo con- 
forti a nuovi studì e a più difficili prove l’ amor della patria 
che caldissimo gli sta nel petto » (‘). Il mese successivo accolto 
nelle sale della Villetta da Gian Carlo Di Negro, « cantò sopra 
vari soggetti proposti, fra’ quali fu particolarmente ammirato un 
capitolo in terza rima sulla morte del valoroso Botzaris ». Quivi 
Faustino Gagliuffi dettò subito a questo proposito i distici se- 
guenti (*): 
Ad Iustinianum ex tempore canentem. 
Crediderani invicti rabiam te dicere Achillei, 
Iliademque italis vertere velle modis. 3 
Botzari at miram virtutem et nobile lethum 
Sensi italis alacrem te celebrare modis ; 
Dixique: Antiquis Danais, o Graecia, Homerus, 
Noster hic imposuit vivida serta novis. 


Nei primi mesi del 1830 si condusse probabilmente a Nizza 
dove striuse amicizia con l’ Alberti, e poi tornando su’ suoi passi, 
si trattenne in Savona, di che ci assicura questa notizia : « L’ ap- 
plaudito improvvisatore sig. Dott. G. Giustiniani, di cui abbiamo 
fatta più volte menzione, avendo con replicati pubblici esperi- 
menti dati in Savona confermata vie più l’ opinione del suo va- 
lore poetico, e meritato l’ universale opprovazione, la Colonia 
Sabazia si è fatta un pregio di annoverarlo fra’ suoi Pastori 
Arcadi » (*). Di questo suo passaggio in Liguria ha lasciato ricordo 
egli stesso nelle Poesie estemporanee uscite fuori quell’ anno me- 
desimo a Torino (') dove si leggono alcuni sonetti dedicati al 
vescovo di Savona, monsignor Airenti, a Michele Rancalari pro- 
_ fessore di filosofia, a Benedetto Baroni di Diano, al p. Canegalli 
de’ Predicatori insegnante di filosofia in Alassio, a Nicolò Piz- 
zarello prete della Missione professore di poesia nel collegio 
di Savona, ed al Sacerdote Francesco Bottini rettore del Se- 
minario nella stessà città. Ma più osservabile apparisce la de- 

(1) Gazzelta di Genova, 1829, n. 92. 
(*) Ivi, n. 100, 

(*) Ivi, 1830, n. I9. 

(1) Poesie estemporanee edi GIOVANNI GIUSTINIANI da Imola imprcrrisate in 
due pubbliche Accademie a Torino nel Teatro d' Angennes, le sere 20 e 21 marzo 
1830, e per mezzo della stenografia raccolte dal famoso Delpino. Vi sono aggiunti 


uleuni versi già editi, e cantati dal medesimo in varie città d’ Italia. Prima edizione 
torinese. Torino, 1830, presso Giuseppe Vaccarino. 
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dicatoria dell’ opuscolo : « All’ onorevole uomo — signor Antonio 
D’Oria genovese — per nascita per talenti chiarissimo — per cuore 
e per amicizia raro ». Era questi un notissimo libraio che aveva 
la sua bottega in piazza Campetto dove solevano convenire i li- 
berali ; ‘arrestato per sospetto nel 1831 e quindi rilasciato, ascritto 
alla Giovine Italia, amico e corrispondente di Giuseppe Mazzini; 
segretario nel 1848 del Circolo Nazionale di Genova ('). Si fatta 
amicizia potrebbe farci argomentare che anche il Giustiniani 
appartenesse all’ associazione, o che almeno si debba considerare 
nel novero di coloro che caldeggiavano le dottrine liberali, donde 
la conoscenza del Gioberti. Col quale ebbe certo opportunità di 
stringere relazione in quel medesimo anno 1830, quando recatosi 
a Torino al teatro d’ Angennes dette due accademie il 20 e 21 
marzo, e quivi si trattenne ben due mesi, come nota l’ Alberti 
che reduce da Nizza ve lo trovò. E di questo soggiorno ei si 
compiaceva anche in rima, poichè nelle ottave intitolate ZL’ amor 
di patria indirizzate ad Anna sua sorella cantava : 

Io la prima aura bebbi nel Vatreno, 

Ed il Vatreno ho sempre fisso in mente; 

Ma propizio veggendo il mio destino 

Or son contento di goder Torino. 

Ira gli improvvisi raccolti nell’ opuscolo innanzi citato tro- 
viamo : Za morte di Pietro Micca; La presa di Varna; Il figlio d’ un 
eroe alla tomba del padre, che è il duca di Reichstadt; Piero 
Capponi che straccia i capitoli in faccia a Carlo ; e finalmente 
L'ombra di Marco Botzaris che sì presenta alle porte del serraglio 
di Costantinopoli mentre dorme il Sultano, ottave-che potrebbero 
essere un rifacimento delle terzine improvvisate a Genova sullo 
Stesso argomento, come abbiamo accennato. 

Condottosi poi il nostro poeta a Milano, deve aver fatto nel 
1831 un giro per la Lombardia, poichè nel viaggio da Cremona 
a Casalmaggiore gli fu rubato il baule legato dietro la carrozza. 
Da questo fatto trasse argomento per un poemetto giocoso e sa- 
tirico (*), nel quale, in persona d’ altri, viene enumerando gli 
scritti suoi nel baule racchiusi, non senza alcune sferzate degne 
di nota. Ecco i suoi versi : 


...vw Viaggio in Toscana 
Pittorico poetico et cetera; 
Opra di schiena, scritta in lingua piana, 
Che de' soci il favor frattanto impetra; 


(1) DoxaAvER, Vita di G. Mazzini, Firenze, Lemonnier, 1903, pag. 41, 48, 96, 
285; e Genova nei primi mesi del 1848 in Rirvistu storica del risorgimento italiano, 
vol. III, pag. 185 sg, 

(2) Zl baule rapito e racquistato, poemetto estemporaneo dell’ improrcrisatore 
GIOVANNI GIUSTINIANI da mola dedicato all’ amico dilettissimo Pietro Ruggieri, 
Cremona, dalla tipogratia Manini, MPCCCXxXXTI. 
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Molti versi finiti e non finiti: 
Due Romanzetti storici compiti. 

Uno di questi porta il nome in fronte 
Di colui che si chiama Innominato, 
Da perenne cavato e sì bel fonte, 
Che a perderlo saria forse un peccato: 
Sebbene io so che spesse volte inciampa 


Chi avvezzo a improvvisar, sue cose stampa. 


+. +. + + Il nostro Vate 
So che fece la scimia al dotto autore, 
E se non dispiacesser le scimiate 
Potrebbe egli acquistar gloria ed onore; 
Ma Italia che non è stolida e gonza, 
Rammenta ancor la Monaca di Monza. 

E con buona licenza di colui 
Che per desio non so d'auro o di gloria 
Il sonno conciliava un tempo a nui 
Con quel pasticcio ch’ egli chiama istoria, 
Voglio dir per suo ben che da qui innanzi 
Non ci appesti, per Dio, con tai romanzi. 
Quel poveraccio che il romanzo scrisse 
E’ tenuto un pallon pieno di vento. 

Quell’ altro romanzetto ha in frontispizio 
Il povero di flauto suonatore : 
Lavoro che, secondo il mio giudizio, 
Fuor d' Italia e in Italia avrassi onore, 
Tanto più che i merlotti anco si veggono 
Che Bertolotti leggono e rileggono 

Non voglio criticar già il galantuomo 
Per tutto l’auro che mi desse il mondo: 
Egli ha scritto e stampato più d'un tomo 
D' alte corbellerie sempre fecondo; 
E non fia mai ch’io sue quisquiglie attacchi 
Cose tutte da far grossi almanacchi. 


Peregrinando il suol scorsi Lombardo, 
A guisa di colui che da un ben fugge 
Insperato, e sull’ali del desio, 


La Rassegna Nazionale, Vo'. CUNI. 
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Le botte, come si vede, mirano diritto e vanno a colpire 
senza ambagi in pieno petto i due scrittori di romanzi. Ma se 
quelli suoi qui indicati per titolo siano una spiritosa e satirica 
invenzione, oppure abbiano avuto vita dalla sua penna non sa- 
premmo decidere ; ben siamo inclinati al primo supposto non aven- 
done trovata traccia di sorta per le stampe. 

Seguiamo intanto le peregrinazioni del poeta, il quale nel 
1832, ce lo ha detto anche 1’ Alberti, ritornò a Torino insieme alla 
moglie, che è forse quella « amica del cuore » alla quale in- 
dirizza gli sciolti, stampati in quest’ anno, dove si legge: 
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Stolto credetti di te tarmi degno, 
Col nome di che Italia è tutta piena. 


Il che davvero non pecca di soverchia modestia. È giusto 
però il rilevare che a que’ tempi le sue improvvisazioni levarono 
assai grido. A Torino nella primavera dette al teatro Regio tre 
accademie nelle sere del 7,8 e 15 aprile. E di qui si recò a Ver- 
celli dove e nel Casino del Teatro, e in conversazioni d’ amici 
provo il suo valore poetico. Al ritorno portò al Gioberti una 
lettera dell’ amico suo Carlo Verga, al quale pur voleva scrivere 
l’ abate, e si sarebbe « valuto del D. Giustiniani se avesse sa- 
puto per tempo la sua gita », ed ora gli rispondeva : « Egli mi 
recò il tuo letterino e con esso mi disse mille cose e mille beni 
delle accoglienze che gli faceste costà, e del plauso con cui ri- 
ceveste le sue composizioni. Insomma egli si allegra e si loda a 
cielo dell’ ottimo animo dei Vercellesi. Avrai ravvisato in luì un 
giovane di buoni sensi e di buon cuore; e ne’ suoi versi improv- 
visati, se ben mi ricorda dell’ impressione che mi fecero alcuni 
anni sono, una certa brevità, precisione ed eleganza di stile, che 
mauca spesso nei poeti estemporanei ». (') Ed ecco provata la 
conoscenza loro, e come riuscì agevole quindi al Giustiniani far 
entrare in relazione col Gioberti proprio allora il tenente Alberti 
che doveva poi esser fonte di tanti guai. Dalle parole innanzi 
citate sembra che in quell’ anno l’ abate non lo sentisse improvvi- 
sare; i versi suoi tuttavia ebbero pubblicità per le stampe, così 
a Torino come a Vercelli (*). Nella raccolta torinese, oltre alle 
poesie estemporanee delle sere sopraricordate, si contengono 
« altri pochi versi » che « vennero cortesemente conceduti dal- 
l’ autore stesso » e da lui improvvisati « in altre città d’ Italia ». 
E l’ editore presentandoli ai lettori continua : « Il Giustiniani non 
è soltanto noto pe’ suoi versi veramente mirabili improvvisi, 
ma or va pure acquistando lode di terso ed accurato scrittore 
in prosa, e valente poeta a tavolino. Ne fan fede oltre alle opere 
sue che da me si trovano vendibili, cioè : Zl baule rapito e racqui- 
stato, poemetto giocoso estemporaneo ; Zl viaggio pittorico e poetico 
della Toscana, varie altre opere di genere diverso le quali non 
abbisognano che di essere anche fra noì conosciute ». Alle quali 
parole, che ben si possono dire una réclame libraria, fece subito 
tenore la Gazzetta Piemontese col seguente articoletto : « L’ av- 
vocato Giustiniani è non solo Improvvisatore di buon conio, ma 

(*) MAsSaRI, op. cit, I, pag, 143 sg. 

(*) Poesie estemporanee dell’'imolese GIUSTINIANI cantate nel teatro di S. M. in 
Torino le sere del 7, 8 e 15 aprile 1832 raccolte parte col mezzo della stenografa 
e parte senza di essa. Torino, dalla tip. Pomba, 132. Debbo la comunicazione di 
questo opuscolo e di quello del 1830 alla cortesia del distinto bibliofilo cav. Vin- 


cenzo Armando. — Puesie estemporanee dell’ urrocato GIOVANNI GIUSTINIANI imo- 


lese cantate la sera del 23 maggio 1832 nel Casino del Teatro in Vercelli. Ver- 
celli 1832. Dalla Tip. Ceretti. 
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anche valoroso Poeta al tavolino e leggiadro scrittore in prosa. 
Abbiamo sotto gli occhi fra altre cose sue date alle stampe il suo 
bel poema in versi sciolti: La Torre di Cillone tratto da Lord 
Byron, ed il primo fascicolo del suo Viaggio Pittorico Poetico in 
Toscana : nel primo egli ritrasse gli alti patetici pensieri, le roman- 
tiche immagini, ed il robusto stile del poeta britannico : nel se- 
condo ei fa pompa di una sensata posatezza, che non entra per 
l’ ordinario nel corredo bizzarro anzichenò della mente degli estem- 
poranei cantori, e mostra quanto giovi una estesa erudizione a di- 
lucidare con dia arte critica i punti dubbi o controversi della 
storia antica delle nazioni ». 

La torre di Cillone, uscita pure nel 1832 (‘') è dedicata « alla 
celebre donna Marietta Albini » con queste parole: « A te, don- 
na sensibile e generosa, offro il carme della tristezza e della ma- 
linconia, invitandoti a spargere una lagrima di compassione sul 
mio illustre Prigioniero. Tu che prodighi sugli infelici i fiori 
della beneficenza, e ritieni per un acquisto il mitigare l’ altrui 
sventura, leggi e fremi, ed il tuo fremito sia di conforto ai 
mesti che piangono, e di esecrazione ai vili che opprimono. Ac- 
cogli i miei voti sinceri e quelli d’ Italia tutta che, ben cono- 
scendo le tue alte virtù, va gloriosamente superba dell’ illustre 
tuo nome ». Noi non abbiamo trovato chi fosse questa « cele- 
bre » e « illustre » donna; ma le espressioni a lei rivolte non 
mancano d’essere abbastanza significative. Il poemetto poi ci 
rivela nel Giustiniani un di coloro che seguivano la scuola dei 
romantici, del che meglio ci fanno accorti le terziue frammen- 
tarie intitolate Il romanticismo, nelle quali si legge: 

».. Salvete, o genj peregrini, 
Che il giogo vile dello stuol pedante 
Scuoteste un tempo, e reverenti e chini 

Con altra cetra al biondo Nume innante 
Scioglieste il carme che pur tanto piacque 
Al genio innovator, genio gigante. 

Per voi prostrato il classicismo giacque 
Coi suoi santi precetti, nell’ oblio 
Colla caterva de’ suoi schiavi tacque. 

Se il linguaggio de’ vati è quel d'un Dio, 
Perchè un mortal dovrà segnar la meta 
All’ estro, al genio, fervido natio? 

Sono liberi i voli d’un poeta, 
Come libero l’ uomo in suo pensiero, 
Abbia la mente o conturbata o lieta. 

E se quel di Venosa un tempo altero 
Leggi dettava, e con bugiarde impronte 
Facea sembianza di mostrare il vero; 


(") Za torre di C'illone poema tratto da Lord Byron dall’ avvocato GIUSTINIANI. 
Piacenza, Dalla stamperia Del Mayno, 1832. 
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Or or s’attenga a quell’augusto fonte 
Picciola mente che strisciando il suolo 
Indarno tenta l’ Eliconio monte; 

Ma ardita fantasia dispieghi il volo 
Dall’ arbitro guidata onnipossente 
E percorra d’un polo all’ altro polo; 

Sprezzi lacci e precetti, e arditamente 
La natura pingendo e l' universo, 
Dischiuda di saver largo torrente. 

Perano l’alme d'ogni ingegno vuote, 

Che di Fingallo al celtico cantore 
Reverenti non son chine e devote. 

Perano quelle che non hanno amore 
Al tragico d’ Albion, benchè al paraggio 
Quello d'Asti non perda il suo splendore. 

Quegli a scintilla dell’ eterno raggio 
Lo rassomiglio, e questi al saettante 
Astro divin di cui spesso m' irraggio. 

Pera colui che non si mostra amante 
Del Lombardo vivente, che fra noi 
Aprio un sentiero sì temuto innante; 

Sentier che calcheran solo gli eroi 
Sentier fatale al petrarchesco sciame 
Che nasce e muor coi concettini suoi. 

Ma il secol nostro ormai squarciò il velame 
Del folle error, scuotendo il giogo antico 
Che le menti rendeva umili e grame. 

Fra i romantici il primo io benedico 
Il mio padre Alighier, perenne luce 
Che irraggia il monte delle muse amico. 

Ossian. . . ..°. 6.00. + 0 è + (82C) 

La debil cetra il classicismo suoni, 

Gridi unità di tempo, ordine e presto 
La folgor de’ Romantici campioni 

Disperderà di questi pochi il resto. 

Lasciando stare ogni ragione d’ arte, ci sembra non tracura- 
bile il concetto sostanziale di questi versi improvvisati a To- 
rino nel 1832 e poi mandati in pubblico, dove è a rilevare l’ac- 
cenno riguardante il Manzoni, dal romanzo del quale vediamo 
tratti altri argomenti di versi estemporanei. Infatti un sonetto 
8’ intitola ad Ermergarda, ed un polimetro frammentario prende 
a soggetto I sogni di don RKodrigo. Così nella raccolta vercel- 
lese si leggono le ottave su La peste di Milano e l ode Il roto 
di Lucia. Nè deve tacersi che quivi] pure è un sonetto su La 
tomba di Goete ; poi uno al Genio di Dante e un altro alla .Tom- 
ba di Dante, il primo indirizzato a Giovanni Torti, il secondo 
al professore Cantù. 

Se il Giustiniani dopo questa sua permanenza in Torino 
nel 1832 vi sia tornato l’ anno successivo non. possiamo after- 
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mare; ben si può credere fosse a Novara, dove improvvisò, 
fra l’ altro, sopra Il primo suspiro dell’ Uomo ; « bella poesia » 
lodata pubblicamente dal suo collega Kegaldi ('). Ma le vicende 
del 33 dovettero consigliarlo ad allontanarsi dal Piemonte, e c’è 
avviso sia proprio lui quel poeta al quale si riferisce una let- 
tera di Girolamo Arrivabene ad Antonio Salvotti, da Mantova 
il 1 ottobre del 1833, che dice così (*): « Ella forse avrà avuto 
notizia che non si permise al poeta da lei raccomandato di dare 
qui un’ Accademia, io fui dolentissimo di non rimuovere coi più 
caldi uffici 1’ autorità politica da tale divisamento: ma non debbo 
nasconderle che teneva qualche apparenza di ragione. Lettere uf- 
ficiali di costì danno a sospettare che il suddetto poeta sia un 
commissionato per la propaganda della terribile setta la Giova- 
ne Italia; li suoi passaporti non sono in regola, proveniva dal 
Piemonte, tenne discorsi imprudenti a Vicenza sugli arresti stati 
eseguiti fra noi ed altrove, e non fu cauto nel cantare poesie 
in alcuni luoghi ». Conosceva dunque il Salvotti e se n’era pro- 
curata la protezione, il che non ci meraviglia, poichè leggiamo 
nella citata raccolta vercellese una poesia « alla baronessa An- 
na Salvotti celebre pittrice » dove si esalta il valore di lei nel- 
l’arte, accennando specialmente ai quadri: La Maddalena, Su- 
sanna, Cleopatra, Danae, Psiche, alcuni de’ gar figurarono con 
‘onore nella esposizione di Brera. 

Non abbiamo documenti per affermare o negare ch’ ei fosse 
un « commissionato » della Giovane Italia, ma se le supposi- 
zioni della polizia austriaca avevano qualche fondamento, con- 
vien dire che il nostro improvvisatore, mettendosi sotto le ali 
del Salvotti, giuocasse d’astuzia per salvare la pelle in quel 
tragico periodo. Comunque sia da questo punto noi perdiamo 
le sue traccie, e perciò torneremo all’ Alberti, il quale proprio 
per lui ebhe a passare un momento terribile. 

Liberato dal carcere, come abbiamo detto, e dimesso per 
ordine del re dalla milizia piemontese nel settembre del 18:33, 
rientrò l’anno appresso, in seguito a real beneplacito, « soldato 
volontario fuciliere per la ferma di otto anni nel 1° Reggimento 
della Brigata Cuneo », poco dopo fu « soldato granatiere »; ma 
il 25 marzo del 1835 tornò a riprendere le spalline col grado di 
sottotenente nel battaglione Cacciatori Franchi; venne promosso 
luogotenente l’ 11 luglio 1838, e nel marzo del 1848 lo troviamo ca- 
pitano d’ ordinanza. Con questo grado fece le campagne per l”In- 
dipendenza negli anni 1848-49, fu ferito alla battaglia del 23 mar- 
zo 749 presso Novara, ed ottenne la medaglia d’ argento al valor 
militare. In seguito la cagionevole salute lo costrinse all’ aspetta- 
tiva, alla riforma ed alla conseguente pensione. ACHILLE NERI 


(1) Cfr. RiGaLpI. Za guerra Canto lirico con poesie estemporanee. Torino, 


Stamp. Reale, 1833, pag. 45 e sg. 
(*®) Luzio, £l processo Pellico-Maroncelli, Milano, Cogliati, 1903, pag. 255. 


L'assicurazione obbligatoria della terra 


per gli infortuni dei contadini sul lavòro (') 


Invitato, dalla fiducia del chiarissimo Presidente della be- 
nemerita Società degli agricolteri italiani, a spiegare ed illustrare 
innanzi a voi il progetto per l’ assicurazione obbligatoria dei con- 
tadini contro gli infortuni sul lavoro, da me presentato al Se- 
nato, e che, preso in considerazione, si trova ora allo studio 
presso l’ Ufficio centrale del senato stesso, non posso che mani- 
festare vivamente la mia gratitudine e la mia compiacenza per 
l’ onorifico invito avuto. Me ne compiaccio per 1’ occasione che 
mi è ofterta di perorare la causa da me assunta, innanzi a così 
onorevole e competente adunanza. E mi auguro che la mia pa- 
rola riesca così eloquente e persuasiva da assicurare in voi al- 
trettanti propagandisti — l’ aggettivo... che serve a troppi e 
diversi usi non vi allarmi — altrettanti propagandisti, ripeto, 
in favore di questa istituzione oramai così imperiosamente re- 
clamata dalla coscienza del paese. 

Questo sopratutto io auguro alla modesta opera mia, perchè 
il progetto s’ ispira ad alcuni criteri fondamentali così evidenti 
e persuasivi, che nessuno, il quale onestamente senta e retta- 
mente ragioni, può opporvi una seria obbiezione. Ed anzitutto, 
il criterio primo e più forte è quello di una giustizia doverosa 
e che troppo a lungo ha tardato, poichè il progetto sì propone 
di togliere — su questo terreno delle garanzie dovute al la- 
voro — una disparità di trattamento non solo ingiusta ma odiosa 
per la quale abbiamo oggi una classe di lavoratori privilegiati, 
in confronto ad altri lavoratori assai più numerosi e beneme- 
riti, affatto dimenticati. 

La legge si inspira inoltre ad un eriterio di solidarietà so- 
ciale, sentimento nobilissimo, ma di cui o si abusa, o si fa mal 
uso intendendolo ed applicandolo in modo unilaterale e parti- 
giano anzichè con quella imparzialità che esso richiederebbe. 

L’ applicazione fatta sinora della legge di assicurazione per 
gli infortuni sul lavoro a vantaggio dei soli lavoratori industriali, 
ha dimostrato, oltre a molti inconvenienti dei quali avrò occasio- 
ne di discorrere più innanzi, anche la necessità di delimitare 
con maggior scrupolo di verità e di giustizia, i confini del prole- 
tariato, distinguendo i lavoratori veramente proletari da quelli 
che proletari, economicamente, non sono più — imponendo che 
questi ultimi concorrano essi pure, con un contributo anche lie- 
ve, alla spesa dell’ assicurazione infortuni, a vantaggio di quei 
loro compagni che per la inferiorità della mercede, devono in- 
vece godere dell’ assicurazione gratuita: cioè a carico dei padroni. 
In tal guisa anche i lavoratori che oramai si trovano in ottima 
posizione economica, darebbero prova di sentire davvero quella 
solidarietà, della quale oggi si vantano solamente a parole e che 
invocano solo quando si tratti di giustificare qualche prepotenza 
o di disturbare odiosamente il pubblico. 


(1) Relazione letta nella adunanza 26 febbraio 1908 alla Società degli agricol- 
tori italiani. 
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Ora, considerando la questione da tal punto di vista, è evi- 
dente che oggi il proletariato vero si è ormai ristretto ai lavo- 
ratori dei campi, e che per questi l’ introduzione della legge 
proposta rappresenterà un beneticio, anzi un vero atto di giu- 
stizia da lungo tempo dovuto. ù 

È per questo concetto, che nel mio progetto anche i conta- 
dini mezzadri devono, per quanto in tenue, anzi tenuissima mi- 
sura, contribuire al pagamento del premio di assicurazione — 
perchè la condizione del contadino mezzadro è già assai migliore 
degli altri contadini, o fissi o avventizîì (braccianti). 

Il coutadino mezzadro, ha qualche cosa. Gli altri coutadiui 
non hanno nulla. Ecco la ragione dimostrativa del lievissimo 
coutribyto di assicurazione che la. legge imporrebbe loro, ed a 
cui non dovrebbero certo opporre ditticoltà, se la solidarietà di 
cui prima ho discorso non è per essi una vana parola. 

D’ altra parte, la legge proposta tende anche a dare all’as- 
sicurazione iufortuni il suo vero carattere di una funzione di 
giustizia economica. 

Cioè, l’ indennizzo pagato ai colpiti da infortunio o alle loro 
famiglie, dev’ essere un equo risarcimento, nou già un premio 0 
un incentivo alla speculazione degl’ infortuni, come si è pnr 
troppo verificato per le assicurazioni del lavoro industriale e 
come è constatato in numerosissime relazioni di ispettori gover- 
nativi, di ispettori di Società d’ assicurazione, e di medici pe- 
riti. Ciò rappresenta -- non ho bisogno di dirlo a voi — una for- 
ma di speculazione altamente riprovevole e che deve assoluta- 
mente essere frenata, dove esiste — ed essere impedita, dove 
ancora non può praticarsi. E ciò non si può ottenere che se- 
gnando in modo preciso e con disposizioni rigorosissime i con-- 
tini del risarcimento, si che 1 infortunio, se volga in speculazione 
ignobile, personale o con qualsiasi complicità, debba risolversi 
a esclusivo danno di chi vi specula sopra. 

Tutti questi concetti, che formano, per così dire il sostegno 
morale, giuridico ed economico della legge, vengono più ampia- 
mente sviluppati e illustrati più appresso, in appositi capitoli. 

Qui voglio accennare ancora ad un priucipio informativo 
della legge — principio che da taluni è stato se uon biasimato 
certo indiziato come pericoloso, imperocchè in sostanza tende- 
rebbe ad aprire la strada ad una grande riforma tributaria che 
sullo stesso principio si basa. 

Alludo cioè al principio della progressività applicato ai pre- 
mii di assicurazione. 

Così è infatti. Divise le terre in categorie, come si vedrà, 
4 seconda delle colture, il premio varia a misura della maggiore 
o minore produttività, e quindi del maggiore o minor reddito 
di quelle terre. Più una terra rende, e più alto è il premio di 
assicurazione cui va sovgetta; minore è il reddito, e minore è 
il premio, Si badi però a non prendere in signiticato troppo let- 
terale la frase di alto premio di assicurazione, perchè — come 
dimostrerò poi con le cifre — anche il più elevato è sempre un 
premio mitissimo e di minimo aggravio. 

Qui duque il criterio della progressività è applicato ad una 
forma di imposta sul reddito della terra. E in ciò, è stato insi- 
nuato con una certa prudenza, sta il pericolo. Latet anguis in 
herbis. i I 
A dir vero, io non riesco a scorgere — nè reale nè ipote- 
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tico — la forma concreta e positiva di un pericolo. Per conto 
mio non potrei che essere profondamente lieto se da questa legge 
avesse ad uscire l’ avviamento ad una riforma tributaria che 
segnerebbe una vera e grande trasformazione. 

Certo è che il principio della progressività è sostanzialmente 
e giuridicamente giusto; ed io non esito a dire francamente 
— mi si perdoni questa manifestazione di compiacenza pater- 
na — che la iutroduzione e l’ applicazione di questo principio 
è uno dei meriti principali del progetto da me sostenuto. 

Chiudo qui quella che si potrebbe chiamare la introduzione 
generale, e vengo senz’ altro alle parti specitiche della relazione 
dimostrativa e giustificativa del progetto. 


Elaborazione e collaborazione al progetto. — Da quando per 
la prima volta questo progetto di legge venne presentato al Se- 
nato non confortato che dalla fede protonda del suo proponente 
ad oggi, è trascorso più di un anno, che fu di continua e at- 
tiva propaganda con ogni mezzo e in tutte le regioni d’Italia. 

Infatti, si può dire senza timore di errare o di esagerare, 
che, attraverso le osservazioni, le discussioni, le polemiche ed 
‘anche le critiche, di cui fu oggetto in questo periodo di tempo 
il progetto ha ricevuto una specie di battesimo, al quale non 
manca più che la consacrazione del Parlamento. Non vi fu scar- 
sità — poichè mancar non potevano — di critiche al progetto 
quale venne in origine formulato ; e di talune di queste critiche 
avrò occasione di occuparmi più innanzi; ma esse non ebbero 
di mira che questioni secondarie di forma, che dettagli di ap- 
plicazione, che presunte necessità di maggior chiarezza e pre- 
cisione in alcune classificazioni; mentre il principio fondamen- 
tale della legge proposta, ha avuto un vero plebiscito, special- 
mente, è d’ uopo dirlo, da parte della stampa. Di guisa che se 
io, per uno speciale criterio di opportunità dimostrativa, ripro - 
ducessi qui in semplice ordine cronologico gli articoli di giornali 
e riviste, e le discussioni e i voti di sodalizi agrari autorevolis- 
simi, che costituiscono il copioso materiale che man mauo si 
venne formando e coordinando a mia disposizione, non avrei 
ragione di aggiungervi nè illustrazioni nè commenti. Il.progetto 
si presenterebbe iu condizioni così favorevoli che a me baste- 
rebbe di affermare che esso è maturo nella opinione pubblica. 

È appunto perchè in tutto questo tempo si è venuto maturando 
nelle più importanti e autorevoli discussioni, che il progetto di 
legge primitivo ha subìto notevoli modificazioni e aggiunte le 
quali rendono sostanzialmente diversa questa edizione dalla pri- 
ma che fu presentata al Senato. 

Queste aggiunte e queste modificazioni rispecchiano tutte 
le osservazioni e tutti i suggerimenti che da ogni parte mi per- 
vennero durante il corso del 1907, particolarmente da proprietari 
di fondi, da persone che già avevano studiato per proprio conto 
le forme e l’ applicazione, di questa nuova assicurazione, o che 
questa applicazione avevano già tentato e messo in pratica. 

Molti consigli vennero dati auche da alcune Società d’ assi- 
curazione, le quali hanno già o in tutto o in parte assunto l’eser- 
cizio anche di questo nuovo ramo relativo agl’ infortuni agricoli 
ed erano quindi in grado di aggiungere le lezioni pratiche della 
esperienza alle deduzioni ed alle previsioni della teoria, la quale 
per quanto basata su studi positivi e sulle risultanze precise 
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delle statistiche, ha però sempre in se stessa un lato incerto e 
indeterminato, per cui non si può mai garantire in via assoluta 
che l’ applicazione pratica di un principio non abbia a scompi- 
gliare quelle norme che furono desunte dalla considerazione 
astratta del priucipio stesso, cioè dalla teoria. 

Il progetto si ripresenta col conforto, e si potrebbe anche 
dire cou l’ autorità conferitagli da una continua ed ampia col- 
laborazione di sodalizi, di studiosi, di scrittori e di agricoltori, 
che lo rattorzano coi loro voti e con un interessamento schietto 
e reale, tanto più notevole quanto meno ispirato ad alcun par- 
ticolare interesse. 

Ma di tutta questa collaborazione, che deve essere ricordata 
per obbligo e sentimento di lealtà, io non posso fare qui una 
riproduzione completa e integrale. Il mio compito è di esporre 
lo stadio in cui si trova oggi la questione, diveutata oramai po- 
polare, e, riassumendo in una sintesi chiara e precisa i caratteri 
© le tendenze più salienti, tenerne conto perchè ia legge propo- 
sta abbia in sè e per sè l’ autorità e la forza che derivano dal 
consenso universale. 


Responsabilità civile e parificazione di diritti. — Il quesito che 
si aftaccia subito è il seguente: perchè l’ assicurazione degl’in- 
fortuni sul lavoro venne limitata agli operai delle industrie ma- 
nifatturiere, e non è stata contemporaneamente estesa anche ai 
lavoratori della terra ? i 

Questa omissione rappresenta una lacuna immensa nella no- 
stra legislazione sociale; a primo aspetto non si riesce a render- 
sene ragione, ma in realtà questo fatto è assai facile a spiegarsi. 

Bisogua anzitutto partire da una considerazione d’ ordine 
generale ; e cioè che le leggi così dette sociali, mentre si ba- 
sano tutte su un principio assai semplice ed evidente di giu- 
stizia e di diritto, e mentre rispondono tutte ad un concetto 
superiore di pacificazione sociale, presentano poi tutte grandi 
difficoltà per la loro applicazione pratica, cioè per il loro fun- 
zionamento. Ogni legge ha la sua tecnica, e questa non di rado 
à uno scoglio contro cui va ad infrangersi la teoria. Basterà 
citare la legge sul lavoro delle donue e dei fanciulli, quella sui 
Collegi di probiviri che presenta tante difficoltà per la sua esten- 
sione all’ agricoltura, e, quale esempio recentissimo, quella sul 
riposo festivo, due volte portata innanzi al Parlamento, e che 
per la sua applicazione ha reso necessari parecchi regolamenti, 
per la compilazione dei quali occorsero tanti studi e tante in. 
dagini, da far seriamente dubitare che, ai compilatori della legge 
la visione pratica di questa fosse completamente sfuggita. Nè 
basta; chè l’ applicazione della legge e del regolamento insieme, 
ha richiesto tante dichiarazioni esplicative, da risolversi per così 
dire in altrettanti regolamenti speciali per ogni singola azieuda 
commerciale e quasi bottega per bottega, provocando una con- 
fusione incredibile e recriminazioni e proteste infinite. 

Per ciò dunque il funzionamento di queste leggi è soggetto 
a continue variazioni; la pratica dimostra Ja necessità di con- 
tinue riforme, correzioni e modificazioni, e nessuna di esse ha 
ancora preso, si può dire, la sua forma definitiva. Sono leggi 
delle quali nessuno disconosce il principio fondamentale di giu- 
stizia, ma di cui finora il carattere principale è la instabilità. 
Così in Francia la legge sul riposo festivo, non solo all’ atto 
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pratico ha dato origine a gravi agitazioni e disordini e ha sol- 
levato un coro intinito di protesta da parte degl’ industriali e 
da parte dei lavoratori, ma appena applicata ba già subìto nu- 
merosi ritocchi e correzioni non lievi. 

La legge per gl’ infortuni degli operai sul lavoro quando 
venne portata alla discussione del Parlamento era già stata pre- 
ceduta, per sua fortuna, da nna preparazione e da una esperienza 
dovute, non all’ opera saggia, illuminata e previdente del Go- 
verno, ma alla inîziativa di un’ associazione di industriali che 
dalle sue modeste origini è pervenuta oggi alla posizione ed alla 
autorità di una delle più forti e cospicue d’ Italia. 

Intendo parlare dell’ associazione per la prevenzione degl’in- 
fortuni sul lavoro, la quale aveva raccolto un copioso e prezioso 
materiale di studi, di osservazioni, di esperienza, e che diventò 
poi la più valida ed utile cooperatrice del Ministero di agricol- 
tura, industria e commercio nell’ applicazione della legge sugli 
infortuni. i 

Quando si studiò e si discusse la legge per gl’ infortuni de- 
gli operai sul lavoro, non sfuggì e non poteva sfuggire al le- 
gislatore, che lavoratori delle industrie e lavoratori della terra 
avevano eguali diritti a quella legge di tutela e di garanzia. 

‘ La genesi giuridica è identica, poichè la legge non è che la 
interpretazione e applicazione di quel principio di responsabi- 
lità che è sancito dal Codice civile nel titolo relativo alle « ob- 
bligazioni e contratti in genere » e più precisamente negli arti- 
coli da 1151 a 1156. 

Certamente. volendo analizzare con grande sottigliezza que- 
sti sei articoli, non riesce a primo aspetto ben chiara e persua- 
siva la loro applicazione agl’ infortuni sul lavoro. Anzi questa 
applicazione puo sembrare piuttosto farzata. Ma non è alla let- 
tera della legge che bisogna fermarsi, bensì, allo spirito di essa 
— il quale spirito, se riesce un po’ oscuro vella infanzia di ogni 
legge, si viene poi rendendo più chiaro e persuasivo man mano 
che la legge stessa, col tempo e con la esperienza, si matura. 
D'altra parte non si deve dimenticare che il nostro Codice ci- 
vile, sebbene non abbia che quarantacinque anni di vita, è però 
assai in arretrato in confronto a molte leggi speciali venute poi, 
e specialmeute in confronto alle recentissime leggi sociali; Sì 
che la necessità di una revisione del Codice civile allo scopo di 
mettere in armonia le disposizioni antiche di esso, troppo gene- 
riche e di dubbia interpretazione, con le disposizioni nuove più 
precise, diventò evMente. Infatti, una Commissione apposita- 
mente nominata, sta ora procedendo a tale studio, che pero — è 
d’ uopo avvertirlo — non sarà facile, nè potrà essere sollecito 
ne’ suoi risultati, perchè le nuove leggi del lavoro si trovano, 
per così dire, in istato di esperimento permanente e di elabo- 
razione e trasformazione continue e progressive. 

Ora, gli articoli 1151 e 1152 stabiliscono che qualunque fatto 
dell’uomo che arreca danno ad altri, obbliga quello per colpa 
del quale è avvenuto a risarcire il danno, — e inoltre che ognu- 
no è responsabile del danno che ha cagionato non solamente per 
un fatto proprio, « ma anche per propria negligenza od impru- 
denza. » 

E se questi due articoli si collegano ai successivi 1154 e 1159, 
si comprende subito che il principio generale che ne scaturisce 
è quello del diritto al risarcimento del danno subìto, in chi 
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ha sofferto questo danno essendo alle dipendenze di lavoro di 
altra persona, anche se questa persona non abbia materialmente 
direttamente e volontariamente cagionato il danno. 

Naturalmente, un danneggiato, un colpito da infortunio, che 
volesse far valere il proprio diritto ricorrendo alla magistratura 
ordinaria, dovrebbe essere preparato al dispendio ed alle incer- 
tezze di una procedura piena di lungaggini e che nella pratica 
forense può dar luogo ad una quantità di eccezioni cavillose. 

Per cio la legge per gli infortuni sul lavoro industriale, ha 
anzitutto lo scopo di eliminare la necessità di ricorrere a que- 
sta procedura, istituendo una procedura speciale, più sollecita 
e serena, e col minore aggravio possibile anche per gli industriali. 

Ma se è vero che questo principio non può essere teurica- 
mente interpretato e applicato come un privilegio per gli ope- 
rai industriali — non è meno vero che nella pratica il compito 
di fare una legge unica per tutti i Javoratori si presentava così 
difticile e complicato, che si dovette assolutamente contentarsi 
di fare il primo passo, limitando il beneficio della legge ai soli 
operai delle industrie e delle aziende e imprese con organizza- 
zione industriale. 

D’ altra parte non sì può tacere qui uu’ altra considerazio- 
ne. La legge per gli infortuni venne approvata nel Marzo 1858. 
I dolorosi avvenimenti del maggio successivo non si erano an- 
cora verificati; forse pochissimi ne avevano il presentimento 
o la previsione; ma già allora i segni precursori di agitazioni e 
torbidi erano visibili e si sentiva che le passioni più pericolose 
fermentavano. 

Forse nell’ animo di molti era la speranza che quella legge 
potesse avere anche moralmente e socialmente un eftetto bene- 
fico sulla classe operaia urbana, più tumultuosa e più proclive 
ai moti incousulti. 

La speranza andò delusa; ma ciò nulla toglie al valore in- 
trinseco della legge nonchè alla sua ragione d’ essere giuridica. 

Così venne dunque riconosciuto e proclamato il principio 
generale di massima; che, pero, per circostanze diverse e indi- 
peudenti anche dalla volontà e dalle intenzioni degli uomini, non 
ebbe e non potè avere che un’ applicazione parziale e limitata. 

Infatti, altra interpretazione non si può dare ai numeri 2 
e 4 dell’ articolo 1° della legge vigente sugli infortuni del lavoro 
i quali contemplano anche lavori di bonifica, di sistemazione di 
frane e bacini montani, il taglio, la riduzione e il trasporto di 
piante, e il servizio presso macchine mosse da agenti inanimati 
o presso i motori di esse, quando le dette macchine siano de- 
stinate ad uso agricolo, 

Inoltre, la dizione del a. 1 dell’ articolo 5 si presta pure ad 
un’ applicazione assai più lata che ora non abbia. Essa è la se- 
guente: 

È considerato come operaio, agli effetti della presente legge: 

« 1. Chiunque, in modo permanente o avventizio, e con 
rimunerazione fissa o a cottimo, è occupato nel lavoro, fuori 
della propria abituzione. » 

E° fuori di dubbio che in questa dicitura possono essere com- 
presi anche pressochè tutti i lavoratori della terra, perchè la 
frase : chiunque è occupato nel lavoro... sottintende per comple- 
mento logico e inevitabile, che questo lavoratore sia alle dipen- 
denze di altra persona. 
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E’ dunque chiaro e positivo che l’ assicurazione obbligatoria 
degli infortuni del lavoro agricolo, trae la sua diretta e giuridica 
ragione di essere dall’ assicurazione obbligatoria degli infortuni 
sul lavoro industriale, tanto l’ una che l’altra non sono che la 
interpretazione ed applicazione di un principio di responsabilità 
che ha la sua sanzione in una legge fondamentale dello Stato. Ciò 
esposto e dimostrato, è superfluo insistere in una tesi che ora- 
mai ha il valore di un postulato. 


Il dovere giuridico e sociale della proprietà fondiuria. — Gravi 
obbiezioni sono state mosse al progetto perchè nell’ art. 2 è detto 
esplicitamente che 1’ assicurazione dei lavoratori di fondi rustici 
« è un obbligo inerente alla proprietà dei medesimi ». Più d’uno 
è rimasto impressionato, e si potrebbe -anche aggiungere, allar- 
mato dalla enunciazione di una dottrina così arrischiata. Le di- 
scussioni e polemiche su questo punto essenziale furono assai 
vivaci ed animate. 

Le censure ed obbiezioni principali furono due e piuttosto dif- 
ficili a mettersi d’ accordo fra di loro, perchè in realtà rappre- 
sentano una singolare contraddizione che infirma irreparabil- 
mente l’ una e l’ altra obbiezione. 

La prima è che ammessa e stabilita siffatta derivazione, la 
posizione giuridica della proprietà verrebbe ancora più scossa e 
indebolita che oggi non sia, dopo tanti colpi che già ha rice- 
vuto; e ad ogni modo sarebbe una restrizione e limitazione di 
più, oltre qnelle che già la circondano e tengono per così dire 
prigioniera. 

La seconda, è che in pari tempo questo onere imposto alla 
proprietà fondiaria, costituirebbe anche un privilegio per la pro- 
prietà stessa, da cui scaturirebbero inevitabilmente nuovi pri- 
vilegi di classe e di casta. 

In ciò si prevede un pericolo, e cioè che accordato il pri- 
vilegio alla proprietà, bisognerebbe consentirlo anche al lavoro, 
e il proletariato agricolo alla tine pretenderebbe di dettare esso 
medesimo le condizioni di questa garanzia privilegiata, e quindi 
l’ assicurazione obbligatoria per gli infortuni agricoli, auzichè fa- 
vorire la pace economica e sociale, aprirebbe una nuova èra di 
più penosi conflitti. 

Questi timori, non appena manifestati, hanno trovato molti 
consenzienti, in parecchi dei quali si può ammettere la buona 
fede, in altri una certa timidezza per ogni novità, e in non 
pochi, invece, }’ influenza di un interesse egoistico che non vuole 
essere disturbato nel suo quieto vivere. 

Infatti, è anzitutto difficilissimo giustificare con validi e 
persuasivi argomenti, in qual modo la proprietà fondiaria in- 
debolita da un lato, acquisterebbe un nuovo privilegio dall’ al- 
tro, e come si concilierebbero le nuove esigenze che per così 
dire si farebbero germogliare nell’ animo dei contadini, con quel 
rinnovato feudalismo fondiario che si vorrebbe far derivare dal- 
l’ assicurazione obbligatoria proposta in questo disegno di legge. 
E’ una contraddizione così stridente, che basta enunciarla per- 
chè risulti evidente la vacuità dell’ obbiezione, senza bisogno di 
speciali confutazioni. | 

A’ suoi tenipi anche Proudhon prevedeva l’ avvento di un 
feudalismo industriale, ed auspicava — come ad un antidoto — 
in unlontano e nebuloso avvenire, alla repubblica industriale. 
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Ma, appena una larva di feudalismo ha cominciato a de- 
linearsi nel campo del lavoro industriale, è stata annientata — 
come potenza giuridica e sociale — dalle organizzazioni dei la- 
voratori, sì che per questo riguardo, oggi, siamo anche più in- 
nanzi della repubblica industriale di Proudhon. 

Nella realtà, chiunque si persuade agevolmente che, anzi- 
tutto, non si tratta di una nuova limitazione de] diritto di pro- 
prietà, ma di un leggero aggravio finanziario che si impone alla 
proprietà stessa ed al suo esercizio, e ciò allo scopo di assicu- 
rare vantaggi morali ed economici tanto ai proprietari della terra 
che a quelli i quali la lavorano. In sostanza, è un provvedi- 
mento di carattere fiscale che interviene a regolare ed a disci- 
plinare l’ applicazione pratica di un principio giuridico. 

Nè maggiore consistenza ha l’ opposizione che si vorrebbe 
fare alla derivazione dell’ obbligo di assicurazione dal fatto della 
proprietà. Considerando la questione dal solo punto di vista uti- 
litario, basterebbe osservare che poco importa la derivazione 
giuridica di un principio, purchè il principio stesso sia sanzio- 
nato e applicato. 

Ma ben altre risposte si possono contrapporre. 

Noi ci troviamo qui di fronte, anzitutto, a due principii op- 
posti, perchè di origine antagonistica: il diritto del lavoro e il 
dovere sociale della proprietà. 

E’ notorio che la dottrina collettivista pura, ripudia il così 
detto dovere sociale. 

I marxisti hanno fatto in passato una propaganda appas- 
sionata e non del tutto inefficace per impedire agli operai di pre- 
star fede alle così dette teorie borghesi sopra il dovere sociale. 
Il Sorel nella sua recente opera Degenerazione capitalista e de- 
generazione socialista tradotta dal prof. Vittorio Racca, riferen- 
dosì a questa. propaganda, scrive: 

« Nelle polemiche sollevate per 1’ applicazione delle leggi s0- 
ciali o a proposito delle opere filantropiche, si ha torto di rim- 
proverare, sì sovente, alla borghesia di non fare abbastanza per 
i poveri; un tale rimprovero non ha senso se non si accetta la 
teoria del dovere sociale. Bisogna lasciarle eseguire i suoi piani. 
ma non bisogna mai collaborare con lei (‘); la minor partecipa- 
zione al Governo borghese è, all’ora attuale, il riconoscimento 
del sistema dei doveri, sistema che deve sparire per intero (se 
il socialismo non s’ inganna) e che durerebbe indeterminata- 
mente se non incontrasse degli ostacoli da parte del proletariato. 
Bisogna che questo si rirolti contro gli uomini che vogliono es- 
sere i suoi benefattori ». 

E subito dopo lo stesso Sorel così spiega, meglio, il suo 
pensiero : 

« Se la questione della partecipazione dei socialisti ad un 
Governo borghese fosse stata nettamente posata nei termini che 
io impiego qui, si sarebbe avuto molto minor numero di con- 
flitti fra i socialisti. Quando Ja popolazione operaia è abbastanza 
numerosa in una città per conquistare il Consiglio municipale, 
una amministrazione socialista può avere delle felici conseguenze 
se essa arriva a impedire che l istruzione popolare e la beneficienza 
siano dirette in modo da sviluppare le idee di pace e di dovere 


(1) Evidentemente il Sorel non è della scuola di Turati, dei Treves. dei Bia- 
solati, o di tutti gli altri socialisti possibilisti. 
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sociale. Se non si può ottenere questo risultato, se la munici- 
palità socialista non può agire în modo da rovinare le idee di 
filuntropia e di solidarietà, vale meglio che i socialisti restino & 
casa loro, poichè il socialismo si trasforma in democrazia pura 
e semplice quando governa » (*). 

Non si può negare che dal suo punto di vista il Sorel abbia 
ragione; ma, comunque, la sua è una dichiarazione di guerra 
di cui bisogna tener conto, specialmente per istruire e illumi- 
nare ì negatori del dovere sociale, mentre i socialisti rivoluzio- 
nari istigano il popolo non solo a disconoscere il più volte citato 
dovere sociale ma a contrapporre, anche con la violenza l’ esclu- 
sivismo del suo diritto, cioè del diritto del lavoro. 

Ma è bene soggiungere subito che una simile discussione di 

teorie cui sarebbe atfatto oziosa. In fondo il ragionamento del 
Sorel male nasconde un sotisma, poichè si basa sopra una in- 
versione o antagonismo di termini. Se diritti e doveri nascono 
con alterna vicenda gli uni dagli altri, certo è che quando noi 
riconosciamo e proclamiamo un dovere, implicitamente veniamo 
a creare ed a riconoscere un corrispondente diritto. 
-_ L'art. 6 della legge 31 gennaio 1904 per gli infortuni de- 
gli operai sul lavoro, dice tassativamente così: « Devono essere 
assicurati contro gli infortuni sul lavoro, in conformità alle pre- 
scrizioni della presente legge, gli operai di cui nell’ art. 1 ». De- 
rono, vale a dire i capi o esercenti delle imprese, industrie e 
costruzioni indicate all’ art. 1 della legge citata, hanno il dovere 
e conseguentemente gli operai hanno il diritto corrispondente 
a quel dovere. 

Quando si discusse e si votò la prima legge degli infortuni 
sul lavoro, nel 1898, il diritto di assicurazione riconosciuto e 
garantito ad una determinata classe o ad alcune determinate 
classi di lavoratori, virtualmente e teoricamente si doveva con- 
siderare riconosciuto — anche se non ancora applicato — pure 
a tutte le altre categorie o classi di lavoratori, non potendosi 
ammettere che un diritto concesso a chi lavora, fosse valido solo 
per gli uni e non per gli altri. 

La conclusione su questo punto, non può essere che una: 
al diritto riconosciuto e sancito per i lavoratori delle industrie, 
corrisponde quello da riconoscersi e sancirsi per i lavoratori della 
terra, come conseguenza di un diritto naturale eguale per tutti 
e cioè che la vita di un uomo vale quella di un altro. 

Riassumendo tutta questa controversia, essa si può espri- 
mere nei seguenti termini generali : 1’ industria ha il dovere di 
assicurare i suoi lavoratori; la proprietà fondiaria avrà il do- 
vere di assicurare i suoi ; 1’ obbligatorietà della assicurazione è 
preseutemente un dovere inerente all’ industria -— e sarà pro- 
clamata come un dovere inerente alla proprietà fondiaria. 

Si potrà obbiettare che nel campo dell’ attività industriale 
obbligo dell’ assicurazione cessa col cessare della sua attività 
mentre nella proprietà fondiaria è permanente, perchè connatu- 
rato, per così dire, alla terra. Ma si risponde facilmente che V’in- 
dustria è di un’ utilità parziale e limitata, mentre la coltivazione 
della terra rappresenta un’ utilità generale, ed è quindi investita 
di maggiori e più estesi doveri sociali. Indubbiamente, 1’ obbligo 


(1) L'esempio delle alleanze avvenute in molte grandi città fra repubblicani 
democratici radicali e socialisti, per la conquista del potere municipale, dimostra 
che ettettivamente è giusto il ragionamento del Sorel. 
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dell’assicurazione si risolverà in uno stimolo a coltivare terreni ora 
lasciati incolti, ma che con pochissimo dispendio e senza biso- 
gno di opere specialìi, sarebbero suscettibili di ottima e rimune- 
ratrice coltura. 

Oltre a ciò, anche speciali ragioni tecniche giustificano il 
fatto che l° obbligatorietà della assicurazione sia attribuita al 
possesso della terra più che all’ esercizio della sua coltivazione; 
ma di questo avro campo di parlare più diffusamente in seguito, 

Prima di cliudere l'esame di questo lato della questione, 
mi siano solamente consentite poche altre sommarie considera- 
zioni, sempre volte al medesimo fine dimostrativo. La neces- 
sità della legge, oltre che da quanto finora si è detto, viene 
chiarita anche da un fatto che nella pratica ha una importanza 
grandissima. 

Come si sa, l assicurazione dei contadini contro gl’ infortuni 
sul lavoro, è ora già praticata da alcune società di assicurazione 
e più precisamente dalla Società anonima italiana assicurazione in- 
Fortuni della Lomellina, dalla Cassa mutua degli agricoltori per gli 
infortuni degli operai sul lavoro, e in parte dalla Mutua infortuni, e 
queste assicurazioni diventarono possibili solo dopo che lo seri- 
vente ebbe trovato la formola della commisurazione del premio 
alla estensione del terreno. 

IL’ applicazione, da parte di queste Compagnie non è stata 
completa, ma parziale, e finora si potrebbe quasi dire che ha 
avuto semplicemente il carattere e lo scopo di un esperimento. 
Non essendo quindi } assicurazione disciplinata da una legge e 
da un regolamento di Stato cioè emanazione «del potere legi- 
slativo, furono le Compagnie stesse a stabilire la misura dei 
premi, delle taritte, dei risarcimenti, ed a tissare le modalità per 
il fanzionamento della istituzione. Ora, il meccanismo dell’ as- o 
sicurazione, sia vita, sia infortuni od altro — è così delicato 
che il lasciarlo ad arbitrio della speculazione può essere cagione 
di gravi inconvenienti. Certo è che quei proprietari i quali sa- 
rebbero disposti ad assicurare i lavoratori delle loro terre. sono 
costretti a subire le condizioni che le Compagnie impongono, 
condizioni che, come è facile immaginare non possono non essere 
più vantaggiose per le Società che per i proprietari, mentre Ì 
patti contrattuali essendo concezione ed opera delle Società, pos- 
sono contenere clausole, riserve, restrizioni e limitazioni, che 
diversamente, come si vedrà in seguito, non si potrebbero forse 
consentire. E d’ altra parte, sempre per queste stesse ragioni, 
l’ applicazione parziale e limitata di questa assicurazione agri- 
cola, diventa pericolosa per ciò solo che rappresenta un bene- 
ticio per gli uni, per pochissimi, e non per tutti i lavoratori della 
‘terra. E poichè, mancando la legge che ora s’ invoca, non si può 
costringere urî proprietario di terre ad assicurare i suoi conta- 
dini, così nella stessa provincia e nello stesso comune si pos- 
sono avere dei contadini assicurati e degli altri che non lo sono 
creandosi in tal modo una situazione che può venir turbata da 
agitazioni ostili ai proprietari che non vogliono addossivrsi il ca- 
rico dell’ assicurazione. 

A. togliere tutte queste ragioni di malumori, a impedire pre- 
tese esorbitanti da parte delle Società assicuratrici. è d° uopo, 
dunque, che intervenga lo Stato e con una legge stabilisca una 
situazione uguale per tutti, impedisca struttamenti di qualsiasi 
genere, e tolga ogni ragione o pretesto di agitazioui e di conflitti. 
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Vero è che in qualche regione d’ Italia, gli oppositori a 
questa legge che ora si propone, dicono che non c’è bisogno 
di una legge, perchè in Toscana, ad esempio, nel caso di in- 
fortunio sul lavoro come anche di gravi malattie che vengono a 
funestare le famiglie coloniche, e le riducono in penose stret- 
tezze economiche, il proprietario si sente quasi sempre ìn dovere 
di aiutarle in mille modi, sia col fornire gratuitamente medici 
e medicine, sia con l’ anticipare denaro, sia col concorrere alle 
spese di spedalità, ed in tante altre guise. 

In base a questa constatazione, si è concluso che se il pro- 
prietario fa spontaneamente e per semplice impulso del suo cuore 
per adempimento di un dovere morale, non c’ è bisogno di co- 
stringerlo a fare coattivamente, con una improvvida legge bu- 
rocratica. 

Simile ragionamento, che potrà forse anche essere portato 
e addotto nell’ uno o nell’ altro ramo del Parlamento, è di una 
inconsistenza stupefacente. In ogni regione sono numerosissimi 
i proprietari che danno sussidi, che suppliscono a spese di ma- 
lattia, che condonano debiti arretrati e anticipano denaro. Ma 
altro è far tutto ciò per impulso di buon cuore, altro è creare 
per legge una situazione più vantaggiosa e più dignitosa tanto 
per gli uni che per gli altri. 

Il miglioramento di una classe come qnella dei lavoratori 
dei campi, non può essere lasciato al semplice impulso del cuore 
dei proprietari. | 

La tendenza moderna è sempre più a trasformare la bene- 
ficenza in previdenza. Il cuore ed i suoi impulsi hanno un gran- 
de valore, e possono esercitare una notevole influeuza; ma in 
materia di diritti e di doveri sociali una legislazione positiva 
vale assai più, e soprotutto è più tranquillante, perchè mette 
a posto gli uni e gli altri, lavoratori e proprietari, ne definisce 
e determina le responsabilità, ed eleva moralmente il lavoratore 
il quale nelle dolorose contingenze prodotte dagli infortuni, non 
è più costretto ad aspettare gli impulsi del cuore, che potreb- 
bero anche manifestarsi assai lentamente e tardivamente, o non 
manifestarsi aftatto. Il fatto che nell’ Italia settentrionale nu- 
merosissimi sodalizi agrari hanno riconosciuto l’ utilità della isti- 
tuzione invocata, e molti grandi proprietari hanno già applicato 
la garanzia e la tutela dell’ assicnrazione al lavoro dei contadini 
dimostra che la legge riuscirà utilissima perchè varrà a discipli- 
nare, a regolare, a coordinare le norme, i metodi e le funzioni 
dell’ assicurazione, e si verificherà per i proprietari quel che si 
è già verificato per gli industriali, i quali oggi, dalla legge per 
gli infortuni sul lavoro — che molti di essi avevano avversato — 
riconoscono di aver tratto una gran somma di vantaggi mate- 
riali, economici e morali — sebbene ne invochino la riforma, 
per inconvenienti manifestatisi e accentuatisi, dipendenti però 
da imperfetto funzionamento tecnico lasciante adito agli abusi, 
e non già dal principio vitale la cui bontà e giustizia non pos- 
sono essere messe in dubbio. E poichè si ammette implicitamente 
che sia nel proprietario il dovere morale di aiutare ed assistere 
i lavoratori delle sue terre, nessuna ragione, nè giuridica nè 
sociale nè economica, si oppone a che una legge venga ‘a rico- 
noscere ed a sancire in modo più positivo, pit sicuro ed effi- 
cace, quel dovere la cui interpretazione e applicazione si vor- 
rebbe lasciare al beneplacito dei proprietari stessi. 
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Opportunità sociale e convenienza economica. — L’ opportunità 
sociale della presente legge, è stata messa in dubbio, non ap- 
pena io presentai e svolsi in Senato la primitiva proposta, dallo 
stesso ministro di agricoltura, industria e commercio. ll giudi- 
zio dubitativo, per l autorità della persona che lo formulava, 
era di tal natura da produrre nel pubblico un’ impressione poco 
favorevole al progetto, poichè suonava, per così dire, condanna 
anticipata anche senza che fosse passato attraverso il vaglio 
della critica e della discussione. Ad ogni modo non poteva de- 
stare che diffidenza e sfiducia. Era giustificato quel giudizio che 
pareva ispirato da un sentimento di preconcetta ostilità ? 

Evidentemente l’ onorevole ministro di agricoltura non met- 
teva in dubbio la bontà fondamentale del progetto. Non faceva 
che alcune questioni pregiudiziali. La prima era quella, che, 
estesa la obbligatorietà della assicurazione ai lavoratori dei campi 
ancora non verrebbero a fruire del beneficio altre categorie di 
lavoratori, non compresi nella legge vigente nè in quella pro- 
posta. Ora, dico io pure che appunto anche questi dovrebbero 
essere coperti dalla assicurazione contro gli infortuni, siano fac- 
chini o fattorini di studio, garzoni di botteghe, persone di ser- 
vizio, ecc. — come in Germania, dove la legge degli infortuni 
sul lavoro, riguarda tutti i lavoratori, di ogni classe e catego- 
ria, indistintamente. 

Altra pregiudiziale formulata dal ministro era quella della 
opportunità o inopportunità della legge proposta. 

. Questa difficoltà, puramente formalistica — una difficoltà per 
così dire, ditempo, e quindi affatto contingente — si abbatte 
con una riflessione di una logica inesorabile. Tutto ciò che è 
buono, -che è giusto; che è utile, non può essere inopportuno. 
E’ sempre opportuno fare una legge buona, come compiere una 
buona azione. La tesi della inopportunità di fare il bene, è tale 
che non può essere sostenuta con serietà e consistenza di ar- 
gomenti — specialmente se considerata da un punto di vista 
molto generale. 

Vero è che il concetto dell’onorevole ministro uon aveva e non 
poteva avere certamente questo carattere di negazione, quale, data 
la forma con cui fu manifestato, gli si potrebbe attribuire. Indub- 
biamente, l’ onorevole ministro, parlando della maggiore o mi- 
nore opportunità, intendeva alludere a condizioni di ambiente- 
sociale, a considerazioni parlamentari, e forse anche aveva cre- 
duto di dovere tener conto dell’ accoglienza poco favorevole che 
la legge incontrerebbe da parte dei proprietari — e di cuì qual- 
che indizio si era avuto già tin da allora. L’ onorevole ministro 
certamente sarebbe stato lieto di veder sorgere intorno alla legge 
dovuta alla iniziativa del Senato, un vero plebiscito, e proba- 
bilmente lo turbò il pensiero di grandi e forti opposizioni da 
superare. 

Ma io penso che le censure e le opposizioni siano inevita- 
bili per quelle leggi che vengono a turbare antiche consuetu- 
dini, a imporre qualche nuovo aggravio, a sancire nuove re- 
sponsabiltà — vale a dire a interrompere la placida ed egoistica 
esistenza di chi crede che tutto vada per il meglio, e ragio- 
nando come il Dottor Pangloss ritiene che se c’ è il lavoro, de- 
vono esservi anche gli infortuni per chi lavora, e quindi non 
vi sia altro da dire. 

Questa, per verità, è logica maomettana, la quale ha ridotto 
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la sua metafisica alla più semplice espressione: Se Allah lo 
vuole... 

Anche qui soccorrerebbero gli argomenti già esposti in pre- 
cedenza, e cioè che se la legge per gli infortuni fu ritenuta op- 
portuna per i lavoratori delle industrie, non meno opportuna si 
. dovrebbe giudicare per i lavoratori della terra. 

Ma la questione dell’ opportunità si connette intimamente 
a ragioni non solo di eguaglianza o di parità giuridica, ma ad . 
interessi economici di tale importanza che si impongono come 
grandi interessi sociali. 

È stato detto che la terra è la grande dimenticata. Con essa 
sono altrettanto dimenticati quelli i quali la lavorano. 

Tutto — s’ intende un « tutto » relativo — è stato studiato 
discusso e applicato quasi esclusivamente a favore degli operai 
industriali e urbani; nulla — diciamo nulla — è stato fatto 
contemporaneamente per i lavoratori della terra che pure rap- 
presentano i due terzi della popolazione del Regno e la maggior 
parte del contingente che la popolazione da all’ esercito. 

La legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli non si applica 
ai contadini. 

La legge per gli infortuni sul lavoro esclude i contadini. 

I collegi di probiviri non funzionano per i contadini. 

La legge per il riposo festivo non contempla i contadini (e 
almeno questa è esclusione lodevole). 

La legge per le ispezioni del lavoro non si occupa del la- 
voro agricolo. 

Insomma, parrebbe quasi che questa classe di lavoratori sia 
una classe di reietti, o di paria come quelli dell'India. Ma, men- 
tre il Governo inglese è riuscito a redimere la classe dei paria 
— la quale ormai non ha più che una esistenza per così dire 
storica — il Governo italiano — cioè tutti i ministeri che si suc- 
cedettero da 45 anni ad oggi — non solo ha lasciato sussistere 
i paria agricoli, ma ha amministrato in modo da rendere la loro 
condizione anche più penosa e tormentosa che non fosse per il 
passato. 

. Di fronte alla odiosità di questa enorme disparità di trat- 
tamento, così evidente, quale valore può mai avere ogni que- 
stione pregiudiziale di opportunità o di inopportunità*? 

Devo qui toccare anche argomenti che non esito a dire do- 
lorosi. 

Un egregio collega dell’ altro ramo del Parlamento, che per 
brevissimo tempo resse il Ministero di agricoltura, industria e 
commercio, aveva studiato e presentato un progetto di legge 
per la colonizzazione interna, che conteneva molti provvedimenti 
a favore dei « contadini poveri » allo scopo di aiutarli a diven- 
tare proprietari. Certamente sarebbe questo 1° ideale ; e non solo 
che 1 contadini diventassero proprietari, ma che poi potessero 
anche serbarsi tali, senza che lo Stato togliesse loro con la si- 
nistra quel che diede con la destra. E la mano sinistra rapace 
sarebbe in questo caso quella del Fisco divoratore insaziato di 
piccole proprietà. 

Se si fa un serio raffronto di valore economico — valore di 
produzione, e valore, o, per dir meglio, utilità di consumo — 
fra lavoratori industriali e lavoratori agricoli, si arriva inevita- 
bilmente a constatare in questi ultimi una superiorità di valore. 

Non solo i lavoratori agricoli producono quanto è assoluta- 
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mente indispensabile alla vita di tutti, siano prodotti animali o 
vegetali, ma per il loro gran numero rappresentano in realtà 
— come dicemmo più indietro — la classe più forte di con- 
sumatori dei prodotti industriali più andanti, cioè il nucleo di 
questi prodotti. Per molte industrie — specialmente per le tes- 
sili — parlando sempre dei prodotti più comuni, che sono la 
vita reale delle industrie — è in gran parte per il forte con- 
tributo di consumo che danno i contadini, se le aziende iudu- 
striali possono retribuire larghe mercedi ai loro operai e di- 
stribuire alti dividendi agli azionisti, e superare crisi perico- 
lose. Così, i contadini danno alla utilità collettiva molto, mol- 
tissimo più che non ricevano — e per essi tanto poco è stato 
fatto che oramai non si può e non si deve indugiare più oltre 
a tare almeno qualche cosa. Estendere l’ assicurazione obbliga- 
toria per gli infortuni sul lavoro a beneficio anche dei lavora- 
tori dei campi, è tato un atto di pura giustizia quanto di sa- 
via previdenza sociale. 

Nella relazione che precedeva il progetto di legge ricordato 
più sopra per la colonizzazione interna, presentato dall’on. Pan- 
tano, erano, fra altre, queste parole che oggi hanno assunto un 
carattere ed un valore di dolorosa attualità : 

€... Come l’ unità nazionale non tu possibile fino a quando 
lo straniero era accampato nel cuore d’ Italia, così la elevazio- 
ne politica e morale del paese sarà una parola fino a quando 
dai campi flagellati dalla malaria, deserti di case e di uomini, 
il profilo di Spartaco 8’ aftaccerà Minaccioso ed eloquente, pro- 
testa e monito a Governi e Parlamenti immemori. » 

Il « profilo di Spartaco » è oggi ben più minaccioso che al 
tempo dei Romani, e sono già troppi anni che esso « si affac- 
cia » senza che riesca a scuotere la fatale indifferenza o inco- 
scienza dei più. 

I « Fasci » siciliani non sono che del 1894; nel doloroso 
anno 18958 furono le Puglie a dare nelle campagne il segnale 
delle sommosse che rapidamente sì propagarono in tutta Italia; 
nella primavera del 1901 e 1902, furono le plebi agricole della 
Lombardia e specialmente della provincia di Milano, a segnare 
la ripresa delle agitazioni, degli scioperi e delle violenze: ed è 
nell’ estate del 1907 che le popolazioni agricole delle Puglie si 
agitano da capo e inferociscono in tumulti violenti, e in masse 
compatte di migliaia e migliaia invatlono e barricano le città e 
ne precludono a forza l’ entrata e la uscita, e arrestano i treni 
nelle stazioni ferroviarie, facendone scendere i viaggiatori, e 
scacciano i proprietari dalle loro terre, proclamandosene essi 
possessori, CIS: LIDIENCasele in lotti e intraprendendone per conto 
proprio i lavori. 

Ed è anche del 1907 la costituzione di quelle Leghe del Bo- 
lognese, che s’ intitolano orgogliosamente : Governo nel Governo, 
Stato nello Stato, e istituiscono tribunali di boicottaggio, per ogni 
classe di cittadini, instaurando una specie di Sacra Velme so- 
cialista, contro cui l’ autorità non osa reagire, perchè il Gover- 
no non osa con mano ferma ed energica disciogliere quelle Le- 
ghe e ricondurre l’ impero della legge comune ; e non osa perchè 
non ha acquistato il diritto di essere energico e severo, provve- 
dendo perchè la giustizia sia veramente eguale per tutti e ri- 
spettata da tutti. E finalmente è del principio del 1908 quella 
acuta agitazione nelle campagne del Parmense, che riscuote i 
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proprietari e li induce a unirsi per la difesa dei propri diritti, 
e a proclamre la « serrata » generale contro i loro braccianti. 

La popolazione dei campi non ha certamente un condottiero 
del valore e della tempra di Spartaco, ma nella scorsa estate, 
la stampa ha dichiarato apertamente che se la « Jacquerie » 
pugliese avesse avuto un capo abile, audace, intelligente e one- 
sto — un Guglielmo Caillet se non uno Spartaco o un Tito Ve- 
zio — secondo ogni probabilità il Governo si sarebbe trovato 
nell’ assoluta impossibilità di frenarla e domarla se non ricor- 
rendo alle più dure estremità di una guerra civile. 

Ma se manca un nomo del valore morale di Spartaco — di- 
sgraziatamente abbondano in sua vece numerosi apostoli di al- 
tra tempra, abilissimi nell’ aizzare le più torve passioni quanto 
inetti poi a frenarne la esplosione, le violenze, le furie sangui- 
narie, maestri nell’ inscenare disordini, scioperi e sommosse, 
sfruttandoli a proprio vantaggio, ma troppo deboli e impotenti 
per saper governare e dirigere le folle, così che dalle loro agi- 
tazioni escono suolo violenze, devastazioni, saccheggi ('). Ed è 
inoltre opportuno rilevare che le agitazioni agrarie — a difte- 
renza di quelle degli operai industriali — non hanno nel loro 
substrato alcun carattere o tendenza di socialismo e di colletti- 
vismo. Mentre gli operai industriali, aumentando costautemente le 
loro esigenze, tendono a riducre ai minini termini i diritti dei capi 
e proprietari delle aziende, così che in realtà la posizione privi- 
legiata sia della collettività gegli operai — qualunque sia la 
forma della loro organizzazione — e ai proprietari non rimanga 
altra autorità che di cedere sempre ad ogni pretesa, di subire 
ogni giorno una nuova diminutio capitis, di sottostare a tutti gli 
aggravi, di non poter mai far valere un diritto senza provocare 
uno sciopero, ovvero di liquidare l’ azienda, anche con perdita, 
per ritirarsi a vita tranquilla; mentre, ripetiamo, questi sono 
i caratteri e le forme delle agitazioni operaie urbane, aiutate 
dalla inerzià dei Governi e dalla inesplicabile quanto invano de- 
plorata indulgenza di magistrati assolventi ogni violenza — per- 
chè le pene mitissime, più che un freno salutare sono un inco- 
raggiamento — i contadini invece non sono che apparentemente 
nemici della proprietà (*). Essi anelano anzi alla proprietà fondia- 
ria, e il movimento agrario comunista delle Puglie, ne è una 
prova palmare — e non solo nelle Puglie ma dappertutto. 

Pare a noi sia venuto il tempo di aprire gli occhi dell’ in- 
telletto e non cullarsi più a lungo in pericolose illusioni. 

I grandi mezzi di pacificazione sociale che si attendono da 
uno sviluppo straordinario di cooperative agricole in forma fe- 
derativa, di credito agrario, di Casse ed altri Istituti, — pre- 
conizzati, ad esempio, nei Congressi clre si tennero a Cremona 
nel settembre del 1907 — sono, pur troppo, rimedi a lunga sca- 
denza. E dirò puranco incerti nei risultati, perchè il raggio della 
loro azione benefica è sempre assai limitato, mentre i bisogni 
stringono e premono e le passion irritate fremono e incalzano 
come l’ onda torbida di un torrente. 

D’ altra parte, quando si tratta di provvedimenti per la 


(4) Basterà rieordare, a questo proposito, un recente articolo dell’ onorevole 
Colajanni nella « Rirista Sociale, » intorno a questi soldati di ventura del socia- 
lismo. 

(2) Vedi mia pubblicazione: La Proprietà fondiaria nel passato e nel presente. 
Cogliati ed., Milano. 
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classe dei lavoratori agricoli non bisogna confonderli coi prov- 
vedimenti d’ ordine generale per l’ agricoltura, nè illudersi che 
possano essere tutti di sollecita applicazione e di effetto imme- 
diato. Bisogna quindi dare la precedenza a quelli che pure pre- 
sentandosi meno appariscenti, in realtà garantiscono risultati 
pratici assai più sicuri, più positivi e solleciti. 

Spetta adunque ancora e sempre alla « classe dirigente » 
— mi sia consentito di far uso di questa denominazione, che ri- 
spetto alla realtà va diventando sempre mene esatta — di mo- 
strare ai contadini che ha cuore e provvedimenti anche per essi. 
Garantire i contadini e le loro famiglie dalle funeste conseguen- 
ze economiche di un infortunio non di rado mortale, non è solo 
un atto di perequazione doverosa fra lavoratori e lavoratori, 
ma altresì, giova ripeterlo, di savia e illuminata previdenza so- 
ciale. 

In ciò sopratutto io insisto, perchè da parecchio tempo le 
città e campagne d’ Italia sembrano pervase da an sentimento 
di ribellione, e si potrebbe quasi dire dalla suggestione di un 
istinto di distruzione che non può non destare le più vive in- 
quietudini in chi sia persuaso che un Governo cosciente non 
deve conteutarsi di vivere giorno per giorno nè prendere per 
motto l’ oraziano carpe diem. 

Né si obbietti che tante raccomandazioni sono eccessive per 
un progetto di così poca importanza. Chi passa gran parte del- 
l’anno in campagna, ha potuto constatare frequentemente de 
visu di quanti mali sia cagione la mancanza della legge ora pro- 
posta. Un contadino che zappa, accidentalmente sì dà un colpo al 
piede nudo e si produce una ferita. Dalla ferita si sviluppa il 
tetano, e il disgraziato muore fra spasimi atroci. La famiglia 
superstite — poichè il contadino quasi sempre ha una famiglia 
— rimane nella più profonda miseria, non avendo da sperare 
che nella carità altrui. Ma se quel contadino fosse stato assicu- 
rato contro gl’ infortuni sul lavoro, la di lui famiglia nel caso 
sopracitato, avrebbe trovato, di pieno diritto, l’ aiuto di una 
somma di due o tremila lire che 1’ avrebbe salvata dalle priva- 
zioni e dalle sofferenze. 

Questo è un caso; se ne potrebbero citare dieci, cento, mil- 
le, di maggiore o minore gravità. Non si avrebbe che l’ imba- 
razzo della scelta. 

Si aggiunga anche un’ altra considerazione. 

Molti stabilimenti industriali, per ragioni diverse che qui 
sarebbe superfluo esporre, vanno a piantarsi nelle campagne, e 
attirano a sè, nella maestranza o mano d’ opera che vanno for- 
mando, anche molti lavoratori della terra, i quali né bene ces- 
sano dì essere contadini nè bene diventano operai. Una delle 
ragioni principali, per cui i contadini cercano di trasformarsi in 
operai industriali, dove possono farlo senza abbaudonare del 
tutto la terra, non è solo il maggiore guadagno, ma anche l’as- 
sicurazione contro gli infortunî sul lavoro, di cuì essi sono in 
gcado di apprezzare tutti i vantaggi ed i beneficii. 

Estendendo pertanto 1’ assicurazione degli infortunî anche 
ai contadini, si contribuirebbe a frenare quel funesto fenomeno 
che oramai tutti constatano e deplorano, e cioè la diminuzione 
della popolazione rurale e più propriamente dei contadini, i 
quali, dove non emigrano, corrono invece ad ingrossare le sem- 
pre più numerose falangi degli operai industriali. 
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Concludendo : dice il Rensi nel suo studio su l’Ancien Ré. 
gime e la Democrazia « che i contadini sentono ed hanno ragio- 
ne di sentire che lo Stato non è qualche cosa che essi abbiano 
contribuito a formare e contribuiscano a mettere in moto, ma 
qualche cosa che sta sopra loro, del tutto all’ infuori della loro 
volontà e contro di loro in attitudine oppressiva ». 

Ora, 1’ assicurazione obbligatoria degli înfortuni agricoli ver- 
rebbe almeno in parte a dimostrare che lo Stato esercita anche 
per i contadini una funzione di tutela e di previdenza, e non 
solamente oppressiva. 

(la fine al prossimo fascicolo) EMILIO CONTI 


Senatore del Regno 


Ad una signorina che mi annunzia la sua nascita _ 


Gentil Signorina, 

Mi rallegro di cuore con Lei che è venuta al mondo e mi 
compiaccio altamente e con viva riconoscenza La ringrazio per 
avervi voluto cominciare il suo soggiorno con un atto di affettuosa 
cortesia : forse neanche bene riposata del breve, ma nell’ ultima 
tappa disagiato viaggio, Ella ha voluto subito colla buona novella 
far lieti gli amici. 

Ma quel che mi ha aggiunto piacere è stata la sua umiltà e 
modestia : Ella si annunzia con un bigliettino piccino piccino e sì 
guarda bene dal fare subito come talune fanno la sfacciatella an- 
nunziandosi da sè monellescamente come i bambini protervi ed in- 
solenti che scappano alla mano che li tiene ; no, il suo bigliettino, 
con un bel nastro rosa, è unito legato bene stretto, come è giusto, 
a quello un po’ più grandino che porta i nomi riveriti de’ suoi 
immediati genitori. Orbene questo non solo mi fa piacere e mi 
edifica; ma ancora mi sveglia il pensiero e mi detta le parole per 
salutarla degnamente. Ella si annunzia con verità : non dice solo 
così tout court: eccomi qua, ma annunzia la sua nascita, annunzia 
di essere nata, e con questo riconosce il suo legame, la sua dipen- 
denza da quelli che l’ hanno fatta nascere, e così dà di sé una notizia 
precisa e giusta : perchè ella non è e non è quella che è se non 
appunto in quanto è la nata o la tiglia di cotesti suoi determinati 
genitori. Io La prego pertanto, cara signorina, di non fare come 
fa la gente sciocca, ossia come fa la più gran parte, che si dimen- 
tica quasi del tutto del giorno che è nata ; e da questa dimenticanza 
nascono poi errori, illusioni fatali, insolenze e sventure senza fine. 
Invece bisogna ricordarlo il giorno che si è nati e tenerlo bene 
presente tutta la vita, tutto il pellegrinaggio nostro : esso contiene 
un grande insegnamento, che la follia umana troppo trascura : ecco 
il venire al mondo, e l’ultima tappa di cotesto viaggio che sì 
chiama più propriamente nascita sono pure per chi nasce un grande 
avvenimento, e una cosa di molto interesse. Alcuni dicono che 
senza di questo non ci saremmo, e forse hanno ragione. Eppure in 
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questo primo atto in cui chi nasce è tutto, egli non fa niente senza 
l’ opera altrui. 

Egli comincia pure col nascere, ma se nasce non è merito e 
virtù sua. Il nascere ci dice che cosa noi siamo. Noi siamo esseri 
molto dipendenti ; e sarà bene tenerlo presente sempre, e perciò 
‘tener presente il giorno della nostra nascita che ne è il documento ‘ 
più solenne e più decisivo. Povera bambina innocente! io non 
. worrei fin da questo momento parlare di sventure, ma tanto appena 
sarà un po’ cresciuta, la manderanno a scuola: oh quante bellis- 
sime cose £lla disimparerà allora! E proprio le più importanti. 
E forse Le potrà avvenire lo stesso anche senza uscire di casa. Ac- 
corgendosi e persuadendosi di essere capace di molte cose, facendosi 
autrice di tanti bei lavori, avvezzandosi a comandare, e anche 
senza la fatica del comando a influire e soggiogare la volontà degli 
altri, a disporre dei proprii movimenti e delle cose che la circon- 
deranno, Ella correrà il rischio, in mezzo a tante cognizioni e a 
tanti segni esagerati del suo potere, di dimenticare questa cogni- 
zione importantissima di se stessa e de’ suoi limiti : che ella è nata, 
ossia che è venuta al mondo non per virtù propria ma per altrui. 
Per questo io corro al riparo con questo avviso di amico veramente 
devoto: riponga bene questo ricordo e non lo lasci svanire. Certo 
è un ricordo umiliante per l’ umana superbia... Ho ricacciato già 
due o tre volte questa brutta parola, non volendo anticiparle la 
notizia di così brutta cosa: ma tant’ è, si affaccierà un giorno. Ri- 
cordo che umilia: ma a che serve l’ orgoglio ? Se coll’ illuderci del 
non dovere nulla a nessuno noi facessimo essere in realtà questa 
condizione, l’ umiltà diverrebbe un male e l’ illusione un vero, e 
la superbia forza e coscienza. 

Ma invece tutto questo è inutile: è un limite di più che noi 
aggiungiamo : il disordine. Ma guardi un po’: col riconoscere i 
nostri limiti noi atfermiamo Qualche cosa al di }à dei nostri limiti 
stessi, e in qualche maniera ci troviamo anche noi in questo A/ di 
là, anche noi al di là; anzi è appunto nel trovare questo al di là 
che troviamo anche noi stessi più veramente e più degnamente. 
Noi non abbiamo altro modo di rimuovere i nostri limiti che quello 
di riconoscerli. L’ umiltà è dunque giustizia, e giustizia è dignità. 
Umiliandoci ci esaltiamo davvero perchè usciamo dal nostro piccolo 
io, e ci sentiamo avvinti nella dolce unità con tutto il genere 
umano, nell’ amore con quelli che ci hanno dato la vita sentiamo 
la fratellanza con tutte le creature. Sentiamo l al di là di noi 
stessi, non già vuoto, ma altro e pure in qualche modo, per amore, 
ancora noi. Ecco che cosa vuol dire ricordare che siamo nati o di- 
menticarlo : vuol dire ricordare, sapere, sentire nostro padre e nostra 
madre o dimencicarli e disamarli. E siccome quel che riconosciamo 
di noi, si riconosce pure di tutti gli altri, anche di quelli che chia- 
miamo relativamente padri e progenitori, che anch'essi han piuttosto 
ricevuto che dato, in questo umile sentire il nostro, vero-essere di 
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e 


nulla noi, non per filosofici argomenti o per detto altrui, ma per 
la Vera Ragione delle cose riconosciamo, sentiamo, adoriamo la 
Vera ed Unica Causa, l)’ Eterno Amore che ci crea ad ogni istante. 
E in questo riconoscere è la vera libertà dello spirito e la felicità 
immortale, la dignità verace che ci fa amici di tutti; ma servi di 
nessuna forza limitata : e questo riconoscimento ci dà la Causa su- 
prema come altra da noi, come diversa, ma insieme come Cansa 
congiuntissima ; non estranea; e non si può altrimenti conoscere 
che così, e per questo Ela riconosce anche se stessa appunto come 
costituita da questa congiunzione epperciò degna di ogni rispetto e 
di non essere mai trattata come una cosa, ma come spirito ; ecco 
perchè dicevo che questo riconoscimento della nascita mentre è ri- 
conoscimento di limiti è anche slancio e vita nell’ Illimitato : e 
questo riconoscimento brilla fin d’ ora nel sorriso di Lei, ul quale 
col pensiero profondo di giustizia si inchinano i due ministri della 
Vita che in sì piccoletta creatura adorano riconoscenti il dono di 
Dio: degno e misterioso dono! chè in Lei è nata non solo la loro 
bambina, ma la loro figlia, non solo la loro figlia, ma la figlia del- 
l’ uomo, e la gente, e la nazione e l’ umanità, e la creatura, e il 
mondo e in qualche modo Dio stesso : e insieme è nata e sarà 
sempre nata una piccola creatura, non oggi soltanto, ma per sempre 
bisognosa di ajuto, di sostegno, di causa, di ricevere ]’ essere. 

Ricordi adunque, gentil signorina, il giorno della sua nascita, 
anche se glielo rammenta con parola al mondo inolesta 

il suo piccolo amico 
LorENzo MICHELANGELO BILLIA 


P.S. — Riponga questa lettera e ron la dia a leggere se non 
a gente come noi semplice e sicura: perchè io so benissimo che 
potrehbe trovare delle persone di buon senso che io non invidio 
pronte tra lo sprezzo che non ricambio e la compassione che non 
domando, a farmi due appunti: 
che non è a proposito scrivere una lettera così lunga a una 
creaturina così piccola ; 
che con tutto il mio sussiego paterno ho il cuore ben freddo 
a dare del lei a una bambina. 
Vorrei che non ci fossero tali critici a contristare la sua culla 
e la sua vita, dolce bambina; ma poichè questo insìeme di falsità 
e di resistenza al bene che si chiama mondo ne produce tanti, se 
ne trova dica loro tre cose: 
1.° dicano se si ricordano di esser nati; se sarà no, come è 
probabile, dica loro che li ringrazio tanto che mi insegnano a scri- 
vere : ma che è più utile imparare a vivere; 
2°, che la bambina passa e Lei resta, e io attraverso alla 
bambina parlo a colei che vivrà e penserà ; 
3.° che io non parlo a una bambina ideale, ma alla tale 
dei tali, a Lei; tu si dice a ciò che è sempiterno e più intimo di 
noi; ma ad esso si parla attraverso alla forma visibile e alla con- 
dizione reale e sociale : del resto al Tu non si parla neanche..... 
non ci son più parole..... E poi e poi io so benissimo voler bene 
ad una persona dandole del Lei e senza neanche desiderare di 
cambiare col tu! 


ire pe elm mani. misi. 


-LUIGIA DI LA VALLIERE * 


e la giovinezza di Luigi XIV (*) 


In quell’ epoca principiava a propagarsi la fama di una don- 
na chiamata Caterina Monvoisin, e, più brevemente, la Voisin. 
Essa contava ventinove anni, aveva un aspetto volgare, una 
faccia tonda alla quale due occhietti vivaci davano un’ espres- 
sione astuta. Maritata ad un commerciante che aveva fatto cat- 
tivi attari, si diceva obbligata a coltivare la scienza che Dio le 
aveva dato. All’ età di nove anni prediceva già la buona ventura 
ai passanti sui ponti, ma in seguito aveva aggiunto a quel dono, 
cosidetto divino, certe industrie veramente infernali. Nel 1664 
quella donna, che si diceva perseguitata dai missionari, si era 
rifugiata in un quartiere remoto in mezzo a terreni incolti. Lì 
aveva un giardino, che le serviva di cimitero per quei piccoli 
esseri che aiutava a venire al mondo e poi ad uscirne. Vi aveva 
fatto costruire una grotta rustica cun un forno in fondo, nel 
quale carbunizzava le ossa e cremava i rospi. 

Alla porta di questa creatura abbominevole si presentaro-. 
no un giorno tre grandi dame. Una di esse trascinò la Voisin 
nella grotta misteriosa e le stese la mano. La megera, che l’ave. 
va riconosciuta, le disse che era stata amata da un gran prin- 
cipe, ma la contessa di Soissons, la dama era lei, voleva sa- 
pere se quel principe }’ amerebbe ancora. 

— No, — le rispose la fattucchiera, — quell’amore non ri- 
nascerà mai più. 

Chi lo impediva? La La Vallière. | 

Ebbene, le occorrevano i mezzi per disfarsi della sua rivale. 
— Sarà difficile — disse la Voisin. — Li troverò, — rispose la . 
contessa lasciandola. Poco tempo dopo la palazzina Brion subì 
infatti un assalto notturno, andato a vuoto perchè Luigia sì era 
destata in tempo per dare l’ allarme. Questo tentativo non rimase 
isolato, ed il re non si limitò a far sorvegliare la palazzina, ma 
diede a Luigia un maggiordomo, obbligato ad assaggiare tutte le 
vivande che le venivano servite. Principiava già allora quel timore 
dei veleni, che per tanto tempo gravitò come un incubo spaven- 
tevole sulla Corte e su tutta Parigi. 

Comparve allora anche un libro intitolato « Gli amori del 
Palais-Royal » di cui Madama comprò, in blocco, l’ intera edi- 
zione ; e, cosa strana, nè l’autore, nè l’ editore tentarono di ri- 
stampare quel libello, del quale certo si sarebbero venduti molti 


(*) Cont., vedi fasc. 1° Maggio 1908, pag. 44 
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esemplari. In quel libro Luigia di La Vallière era trattata molto 
meglio della duchessa d’ Orléans. 

Per le regine Luigia era « nna mautenuta » ma all’ infuori 
di queste due persone, giustamente severe, e di quelle che la 
invidiavano, tutta la Corte rendeva giustizia alla sua modestia 
ed al suo carattere. I contemporanei la giudicarono buona, dolce, 
amabile e disinteressata, come la giudicarono i posteri, e l’au- 
tore del libello aveva persino affermato, che malgrado le sedu- 
zioni cui era esposto il re, la La Vallière sarebbe sempre la sua 
grande passione. Ma sempre non è la divisa dell’ amore. 

E la costanza non era una virtù precipua del futuro gran 
re. Quando egli aveva soddisfatto, o riteneva di aver soddi- 
sfatto i suoi doveri di Sovrano, si permetteva ogni sorta di pas- 
satempi e di distrazioni. La principessa di Monaco era ritornata 
recentemente alla Corte, e si affermava che Luigi, pur essendo 
deciso a non concedere nulla al marito, che voleva ottenere 
una rettificazione dei confini del suo Stato, non si mostrava 
troppo severo con la moglie. 

Fu in quell’ epoca che uno strano personaggio fece la sua 
comparsa alla Corte. Si chiamava Lauzun, era un cadetto di 
Guascogna e cugino della principessa. Questo Lauzun avrà da 
ora in avanti una parte nella storia di Luigia di La Vallière. 
Mentre l’ unica preoccupazione del re sembravano le galan- 
terie e le feste, regnava una grande tristezza in alcuni appar- 
tamenti della dimora reale. Un male terribile aveva assalito la 
madre di Luigi XIV, che moriva lentamente divorata da un 
cancro. Il 26 di luglio, giorno di Sant’ Anna, la febbre aumentò 
e la regina sòfirì immensamente. Il re era a Versailles, dove 
allora soggiornava di preferenza, ed Anna d’ Austria si rattristò 
assai della sua assenza. Il giorno successivo, quando venne a 
visitarla, gli mosse dei rimproveri, e Luigi riconobbe che aveva 
ragione; ma i suoi buoni proponimenti durarono, come sempre, mol- 
to poco. La regina madre terminò l’ anno 1665 fra sofferenze stra- 
zianti, sopportate con rassegnazione veramente cristiana, e prin- 
cipiò così l’ anno 1666, del quale non doveva veder la fine. Le 
feste continuavano, perchè la sua morte non sembrava prossi- 
‘ma. Il 9 di gennaio ebbero luogo in casa di Madama Enrichetta 
le nozze di madamigella d’ Artigny, che Luigi XIV maritava 
col conte di Roure, per compensarla d’ essere stata la confi- 
dente della La Vallière e la sua spia, dandole una dote cospi- 
cua. Questa cerimonia, alla quale egli assistette, offendeva par- 
ticolarmente la regina madre e la giovane regina, che vi scor- 
gevano l’ influenza della favorita. 

Dieci giorni dopo, quasi inaspettatamente, Anna d’ Austria 
rendeva l’anima al Creatore. Il popolo che l’ aveva odiata ai 
tempi di Mazzarino, si era completamente riconciliato con lei 
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e piause la sua perdita. Non si direbbe il vero, affermando che 
la sua morte non addolorò la sua famiglia, ma il dolore non 
fu molto profondo, e persino il re, il cui rimpianto fu il più 
forte e più sincero, lasciò scorgere una certa soddisfazione d’es- 
sere liberato da ogni controllo. 

La passione, che aborrisce tutti i ritegni e gli ostacoli che 
la fanno durare, anela alla libertà che la fa morire. Luigi, che 
8° immaginava di mostrarsi riservato anche quando offendeva 
sua madre introducendo uel suo appartamento la sua amante, 
dopo la worte d’ Anna d’ Austria non ebbe più alcun ritegno. 
Ma a poco a poco apparvero pure dei simtomi evidenti che il 
suo amore per la La Vallière 8’ indeboliva gradatamente, ed il 
fratello di Luigia fu il primo a risentire gli effetti di questo 
cambiamento. Quando, dopo qualche tempo, ebbe occasione di 
porgere al re le sue condoglianze per la morte della regina ma- 
dre, Luigi XIV gli rispose così asprameute che tutti i corti- 
giani ne rimasero meravigliati. 

Ormai era impossibile di non avvedersi che, sino dai primi 
mesi dell’ anno 1666, quell’ amore eterno, celebrato dai poeti in 
prosa ed in versi, non era più reciproco. 

Era forse la vista del deperimento di Luigia che provocava 
questo raffreddamento nei sentimenti del re per lei? Se notava 
che aveva perduto la sua freschezza affascinante era Begno che 
non l’ amava più. 

Luigia non si avvide subito che l’ amore del re siria 
ma quando rimase abbandonata, sicura della sua sventura, e 
volle ritirarsi, apprese che non è facile rientrare nell’ ordine 
morale come è facile uscirne, e dovette sopportare un supplizio 
che durò cinquw’anni. 

Sino dal mese di marzo 1666, il cambiamento avvennto nel 
cuore del re era visibile. Il 23 aprile il principe di Condé scri- 
veva alla regina di Polonia: 

« Sua Maestà darà a madamigella di La Vallière il titolo 
di duchessa, ed ella lo merita, poichè non ha mai fatto male a 
nessuno e sempre del bene, se ha potuto. » Forse Luigi voleva 
renderle meno doloroso il suo futuro abbandono conferendole 
quel titolo? Se così fosse non la conosceva abbastanza bene. 

Fra le persone che avevano notato i sintomi della passione 
che svaniva, lasciando l’ adito ad una passione nuova, v’ era 
nna donna che, per combattere la La Vallière, si fece sna amica. 

Questa donna era Francesca di Montespan appartenente alla 
illustre famiglia dei Mortemart discendenti dai Rochechouart. 
Presentata a Corte mel 1661, quamto aveva appena vent’ anni, 
col nome di Atenaide di Tonnay Charente, tutti la trovavano 
molto bella, ma fredda e dotata di uno spirito piuttosto aggres- 
sivo. Allorchè comparve questo nuovo astro, il re amava con 
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tutta l’ anima la La Vallière, ed il duca d’ Orléans aveva un 
cuore tanto freddo che nessuna douna poteva infiammarlo. A te- 
naide di Tonnay Charante, fredda, ma molto ambiziosa, trovando 
il posto preso, sposò per dispetto il marchese di Montespanu che 
contava veat’ anni, cioè un anno meno di lei. 

Gli sposi si trovarono ben presto indebitati e dovettero ri- 
correre a continui prestiti per trascinare un’ esistenza meschina. 

Atenaide, che sapeva d’ essere bella, e sapeva di avere ab- 
bastanza spirito per ingannare suo marito, la regina, la favorita 
ed anche il re, fremeva d’ essere condannata a quella vita. Nel 
1666 Madame di Montespan passava il pomeriggio in casa della 
La Vallière dove sosteneva la conversazione, e la sera rappresen- 
tava la stessa parte presso la regina. Dominata dalla sua am- 
bizione, la giovane donna cercava la via per salire sino al tro- 
no e finalmente le riescì di trovarla. — 

La Corte si recò a lontainebleau'e lì gli sguardi del re si 
portarono finalmente sulla raggiante bellezza di Francesca di 
Montespan. 

Questa era maggiore di Luigia di due anni, ma sembrava 
molto più giovane di lei. 

Tutti vedevano già nella Montespan la futura favorita, ep- 
pure ella non si fidava interamente dei suoi vezzi e del suo spi- 
rito e ricorreva ancora alla fattucchiera ed agli stregoni. 

Anche lei come la contessa di Soissons, si portò dalla Voi- 
sin, e le chiese il suo aiuto contro la La Vallière. La chiro- 
mante non si sorprese; da qualche tempo parecchie dame erano 
venute da lei, sollecitandola al medesimo scopo, e fra queste la 
d’ Artigny, diventata contessa di Roure, che voleva avvelenare 
la La Vallière, alla quale doveva tutto, per prendere il suo po- 
sto. La Voisin, come si vede, faceva ottimi affari, ma si la- 
mentava che î suoi colleghi le rubavano la sua clientela. Mal- 
grado la grande scienza « datale da Dio » ella si credeva talvolta 
in obbligo di consultare altri scienziati. E dalle mani della Voi- 
sin, Madama di Montespan cadde ben presto nelle mani di co- 
storo. Si scelse il castello di Villebbousin, situato a mezza lega 
di distanza dalla strada che da Parigi metteva a Orléans, per 
celebrarvi la cerimonia, veramente diabolica, che doveva .togliere 
per sempre a Luigia di La Vallière il cuore di un principe, che 
già non era più suo. Un certo Guibourg, un miserabile che era 
stato prete, s’ incaricò di celebrare una specie di messa nera, 
durante la quale venne sacrificato un bambino, e si compirono 
altri riti esecrandi, di cui il tacere è bello. 

Sembra iùucredibile che una donna di spirito come la Monte- 
span credesse al potere occulto di quei furfanti, eppure non si 
può dubitarne. Questo fatto si verificò nel 1666, mentre Madama 
di Montespan divertiva il re nel pomeriggio in casa della La Val- 
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liére, ed assicurava la sera alla regina, che; non aveva mancato 
di assistere al mattino alla messa. 

Intanto gl’ incantesimi producevano il loro effetto. Luigia 
continuava ad amare senza diffidenza, e fu certamente l’ ultima 
ad apprendere che sì voleva maritarla nuovamente e si parlava 
di farla duchessa d’ Aumale. Ma questo progetto cadde come 
l’altro, per una circostanza che lo rese inutile e prematuro. 

Dei due figli che Luigi aveva avuto dalla La Vallière, uno 
era morto, ma l’ altro viveva ancora, e quel vincolo vivente ri- 
maneva, anche se quelli dell’ amore si erano rallentati. Il re 
amava quel bambino ed andava spesso a vederlo alle Tuileries 
dove era nascostamente allevato. Alla fine di Luglio il bambino 
morì repentinamente. Colbert corse a Fontainebleau per pren- 
dere le disposizioni necessarie. La povera madre, che non aveva 
avuto la consolazione di vegliare presso la culla dei suoi figli, 
non doveva neppure avere il conforto di avvicinarsi al loro letto 
di morte. Al contrario, le feste continuarono, ed ella dovette 
prendervi parte. 

E non solo era obbligata a nascondere le sue lacrime, ma 
anche che nel suo grembo si agitava una nuova vita. 

Infatti, tre mesi dopo, mentre si trovava con la Corte al ca- 
stello di Vincennes diede alla luce una bambina. In questa cir- 
costanza ella compì un sacrificio eroico per rispetto alla regina. 
Volendo nascondere alla sovrana l offesa che le aveva fatto nel 
suo palazzo, fece riempire la sua stanza di fiori, senza preoccu- 
parsi ehe i loro profumi potevano essere mortali per lei. 

La fine dell’ anno 1666 ed il principio del nuovo anno vi- 
dero compiersi la trasformazione completa del carattere di Lui- 
gi XIV. Sua madre aborriva la guerra, il giovane Sovrano invece 
la desiderava. Sino dal giorno in cui aveva principiato eftettiva- 
mente a regnare si era occupato della riorganizzazione del suo 
esercito ma, in certo qual modo « alla sordina » per non atti- 
rare l’ attenzione dei suoi vicini. Ma dal 1666 in poi nou dis- 
simulò più, e le riviste militari entrarono nel programma dei di- 
vertimenti Così poteva esaminare le sue truppe, dando a quelle 
riunioni di soldati l’ apparenza : di un passatempo che non do- 
veva destare timori nè sospetti. Le dame assistevanòo a queste 
riviste, gettavano le loro sciarpe sulle corazze, le loro gale sulle 
armi. Ed il re, senipre per nascondere le sue idee belligere, 
volle che le feste dell’ autunno e dell’inverno fossero magnifiche. 

Durante un balletto, nel quale Luigia di La Vallière aveva 
ballato in costume di pastorella, il re travestito da pastore, 
venne a porsi al suo fianco, e, vedendoli in quel giorno, nes- 
suno avrebbe immaginato che contro quel pastore e quella pa- 
storella sì fossero evocate tutte le potenze infernali. Ma come 
non vi è inverno senza qualche bella giornata, così la passione 
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amorosa non si spegne senza che dalle ceneri non guizzi qual- 
che fiamma. Luigia potè illudersi ancora, poichè il suo amante 
le diede delle prove evidenti del suo affetto, ma l’ illusione non 
perdurò a lungo. . 

La regina, nuovamente incinta, non prendeva parte alle fe- 
ste, ma Luigi continuava a ballare. Anzi, il 2 di Gennaio era 
già mascherato, quando vennero ad annunciargli che Maria Te- 
resa si sentiva male, ed ebbe appena il tempo di cambiare gli 
abiti per correre presso di lei. 

Per finire bene il carnevale si diedero delle grandi feste a 
Versailles, alle quali tutti quelli che si presentavano in maschera 
potevano prender parte. Ma venne ben poca gente, perchè sotto 
la maschera il pubblico indovinava che si celava il volto del- 
l’uomo politico e lo sguardo avido del conquistatore. Si sperava 
che Colbert, diventato il grande « economo '» come si diceva 
allora, si opporrebbe alle spese guerresche ; infatti, egli si op- 
pose, ma Luigi XIV che non voleva padroni in casa sua, vo-. 
leva dominare in casa d'’ altri. 

Fu probabilmente in vista di una prossima guerra, ch’ egli 
effettuò una risoluzione presa e meditata da qualche tempo e 
che sorprese non solo la Corte e Parigi ma tutta 1’ Enropa. 

Il 13 maggio il Parlamento riunito e la Corte dei Conti, rice- 
vettero comunicazione di « lettere patenti » come si diceva in 
quell’epoca, di un « decreto reale » come si direbbe oggidì, con 
le quali Luigi, per grazia di Dio Re di Francia e di Navarra, 
riconosceva per sua figlia naturale Maria-Anna, e dava il titolo 
di duchessa a sua madre la damigella Luigia-Francesca di La 
Vallière, unendovi l’ appanaggio delle terre di Vaujours nella 
Turena e della baronia di San Cristoforo nell’ Angiò, che dopo 
la morte della suddetta damigella Luigia di La Vallière, dove- 
vano andare in possesso di sua tiglia Anna-Maria e dei discen- 
denti, maschi o femmine di quest’ultima, la quale doveva essere 
considerata come figlia legittima ecc. ecc. 

S’intende che le « lettere patenti » vennero registrate senza 
opposizione del Parlamento dalla Corte dei Conti, ma i posteri si 
mostrarono più severi per quest’atto autoritario dei contempora- 
nei e della stessa Maria-Teresa, la quale vi vide un principio di ri- 
torno all’ordine ed una specie di liquidazione di un errore giovanile. 

In realtà si può dire che Luigi XIV compì un dovere 
di coscienza come lo dichiarò egli stesso nelle « Memorie » che 
dettò al Delfino. E ci volle la grave minaccia di una prossi- 
ma guerra, per aprire gli occhi a quell’egoista, e fargli vedere 
che Luigia non possedeva niente altro che i suoi gioielli, e che 
sua figlia Maria-Anna, non aveva altro nome. Dopo la pubbli- 
cazione delle « lettere patenti » Luigia diventava duchessa e sua 
figlia aveva il diritto di chiamarsi La Vallière. 
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La nuova duchessa, che nella sua modestia non aveva mai 
chiesto nessun favore al suo reale amante, provò al primo mo- 
mento più vergogna che gioia, vedendo la sua colpa resa pub- 
blica e registrata a perpetuità, mentre ella aveva esposto a 
Vincennes la sua vita per occultarla. Ed immenso fu il suo do- 
lore, quando il suo discernimento o l’ osservazione di qualche 
persona amica, le fece notare che creata duchessa e dichiarata 
madre della figlia del re, cessava pubblicamente d’essere amata 
dal padre di sua figlia. 

E quale momento sceglieva il re, quest'uomo che era stato 
l’unica passione di Luigia, per proclamare questa rottura ? Il mo- 
mento in cui la sventurata douna portava nel suo grembo un 
altro pegno del loro amore. Ed egli lo sapeva, e mentre ricono- 
sceva per sua figlia Maria-Anna, sembrava dimenticare affatto 
quell’altro essere che doveva veder la luce. 

Intanto il re comandò per la duchessa una splendida car- 
rozza e volle ch’ella prendesse possesso del suo nuovo titolo mo- 
strandosi nella carrozza della regina. Maria Teresa, buona e sen- 
sibile, si mostrava meno severa verso la favorita abbandonata, 
poichè ai suoi occhi quell’elevazione al grado di duchessa signi- 
. ficava una rottura definitiva. Dal 14 al 24 maggio la sventurata 
Luigia dovette seguire le Corte con l’animo straziato dalla più 
crudele inquietudine. Il re era in procinto di partire per la 
guerra, ed andava ad arrischiare la sua vita senza aver fatto 
nulla pel bambino che stava per nascere. Esiste una lettera di 
Luigia con la data del 24 maggio 1667, diretta a Madama di 
Montausier sua antica amica e soprintendente della regina. Non 
si può affermare che la lettera sia stata scritta da lei, ma è certo 
che esprime lo stato dell’animo suo. Fra le altre cose la nuova 
duchessa si lamenta in questo scritto del rinnovato progetto di 
matrimonio fra Vardes e lei, e dice che nelle buone accoglienze 
della regina vede una tacita preghiera di acconsentirvi. Ma ella 
non può, perchè, fatta astrazione dell’ antipatia, ha giurato di 
avere un solo amore e di non maritarsi giammai. Poi parla dei 
suoi timori, delle sue preoccupazioni pel nascituro, al quale il 
re non ha punto pensato, talchè, mentre la sorella sarà duchessa 
e legittima, il fratello sarà forse un misero bastardo senza nome. 
E chiude la lettera, implorando l’aiuto ed il consiglio della suna 
buona amica nella penosa contingenza in cui si trova. 

Sembra che questa lettera non abbia ottenuto l’ effetto vo- 
luto. Venne impedito a Luigia di seguire la Corte a Compiègne, 
il che equivaleva a comandarle di ritornarsene a Versailles, nella 
sua dimora vicina a quel palazzo, dove tutto rammentava alla 
povera abbandonata i bei tempi del suo amore. E per consolarla 
non le diedero neppure sua figlia, la quale doveva rimanere presso 
Madama Colbert a disposizione del re. 
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1l 24 maggio, mentre la duchessa riprendeva tristamente la 
via di Parigi, il re apriva le ostilità. Nello spazio di quindici 
giorni espugnò diverse piazze fra le quali la fortezza di Charleroi. 
Si seppe che il 9 giugno aveva ordinato alla Corte di raggiun- 
gerlo e cl’ egli stesso le veniva incontro sino ad Avesnes. In 
quell’epoca si rimproverò a Turenne di aver interrotto le opera- 
zioni guerresche per un calcolo ambizioso, ed al re di aver 
ceduto al desiderio di rivedere la sua amante, ma i rimproveri 
erano ingiusti. Turenne si arrestò perchè le truppe avevano bi- 
sogno di riposo, e Luigi venne ad Avesnes perchè, .momenta- 
neamente, non aveva nulla di meglio da fare, e desiderava mo- 
strarsi quale guerriero ad una dama che non era la La Vallière. 

La notizia della venuta del re ad Avesnes giunse all’orec- 
chio di Luigia a Versailles, la quale partì, accompagnata soltanto 
da sua cognata, per raggiungere la Corte. La raggiunse infatti 
a La Fère, dove trovò un’accoglienza molto ostile, specialmente 
da parte della regina. Maria Teresa proibì che qualcuno partisse 
prima di lei; ma quando si giunse vicino ad Avesnes e venne 
segnalato l’arrivo del re la La Vallière non seppe contenersi e 
diede ordine al suo cocchiere di prendere a gran carriera la via 
attraverso i campi. 

La regina andò in collera, ma si sarebbe calmata, se avesse 
veduto con quale freddezza il re accolse la donna che aveva 
tanto amata. Ma, quale arbitro delle convenienze, volle che l’ in- 
domani la duchessa accompagnasse la regina alla messa e sedesse 
alla mensa reale. Si trattava di onorì resi al titolo. In realtà 
Luigi XIV sacrificava la regina e la sua amante ad un nuovo idolo. 

Durante i quattro o cinque giorni che la Corte passò ad 
Avesnes Madamigella di Montpensier, cui i suoi quarant’anni 
rendevano sempre più perspicace, notò che Madama di Monte- 
span l’aveva sempre lasciata giuocare con la regina. 

Il re riparti il 14 di Luglio per Charleroi, e Maria Teresa 
continuò a serbare rancore alla La Vallière già abbandonata. 

E qui è il caso di riflettere sugli errori dei giudizi umani 
e della storia. Durante quei giorni passati ad Avesnes, che erano 
stati così pieni di umiliazioni per lei, qualche suo biografo ha 
severamente biasimato « la stolta alterigia e la vanità crudele 
della duchessa di La Vallière. » 

Mentre quest’ultima ritornava a Parigi scoraggiata, Madama. 
di Montespan rimase con la Corte a Compiègne in attesa degli 
avvenimenti. 

In meno di un mese il Re aveva conquistato Tournai e Dou- 
ai, ma poi le sue truppe ebbero bisogno di un nuovo riposo e, 


« per non stare in ozio » egli sì recò a Compiègne dove continuò. 


la sua tresca con la Montespan, tresca che oramai rimaneva un 
segreto soltanto per Maria Teresa. Siccome il re diceva di fare 
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la guerra per mettere la sua consorte in possesso della sua ere- 
dità, la condusse a Douai ed a Tournai per presentarla alle po- 
polazioni conquistate. La Montespan, sua dama d’onore, la se- 
guiva, e la regina continuava a mostrarle una grande fiducia. 

Un giorno la posta le recò una lettera anonima, ma la sua 
buona fede era tanto grande, che ne rivelò il contenuto alla stessa 
Montespan ed a Madama di Montausier. 

— Mi serivono, — diss’ella, — che il re non ama più la La 
Vallière, che è innamorato di Madama “di Montespan, che pas- 
sava con lei le intere giornate a Compiègne, e tant’ altre cose per 
farmela odiare, ma io non ci credo, ed ho mandato la lettera al re. 

E continuò a trattare Madama di Montespan ancor meglio 
di prima. Ma il re, che non tollerava nessuna intromissione nei 
suoi aftari privati fece scacciare dalla Corte con un pretesto Ma- 
dama d’ Armagnac, presunta autrice della lettera anonima. 

Il 10 settembre del 1667 Luigi XIV ritornò a San Germano 
dopo di aver ottenuto dei facili successi durante la guerra. « Non 
si da l’aria di un conquistatore » — disse di lui Madama di Lon- 
gueville. Ed i suoi occhi femminili, forse più chiaroveggenti di 
quelli di un uomo di Stato, notarono un altro particolare, cioè, 
che il re non aveva più il contegno riservato, per non dire timi- 
do, di prima con le dame. Adesso era lui che rivolgeva loro la 
parola e sosteneva la conversazione. 

E qui si potrebbe scrivere: Fine della giovinezza di Luigi XIV. 

Quel contegno sicuro lo aveva appreso dalla Montespan. Ella 
lo aveva abituato a provocare e ad intrattenere un discorso, ella 
aveva trasformato il timido amante della timida La Vallière. 

Luigia si trovava allora a San Germano. L’istinto materno 
la richiamava presso il padre «i sua figlia Maria-Anna e di quel- 
l’altra creatura che portava ancora nel suo grembo, Questo bam- 
bino vide appunto la luce a San Germano, ed ella fu nuovamente 
costretta, come a Vincennes, a softocare i suoi dolori ed a dissi- 
mulare onde tener nascosto quell’avvenimento. Dopo la nascita 
di quel bimbo, ella fu più che mai divorata dalle più tormentose 
inquietudini, alle quali Luigi la lasciò in preda per oltre un 
anno. 

Dalla fine del 1667 al principio del 1674, vale a dire durante 
sette anni, la vita di Luigia di La Vallière si confuse con quella 
della Montespan, che però vi occupava superbamente il primo 
posto. Eppure, benchè avesse detronizzato da lungo tempo la 
sua rivale, Atenaide di Montespan la temeva ancora. L’ amore 
finto non ha mai confessato più completamente la propria infe- 
riorità di fronte ad un amore vero. (Quella donna giovane, bella, 
spiritosa, si rassicurava soltanto quando si trovava presso -la 
chiromante o gli stregoni, suoi degni accoliti. 

Verso la fine del 1667 principiarono di nuovo le visite mi- 
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steriose alla Voisin. Costei vendeva delle polveri per l’ amore, 
nelle quali la cantaride veniva mescolata alla polvere di prugne 
secche ed alla limatura di ferro, nonchè altri filtri miracolosi. 
Ma tutto ciò non bastava più a Madama di Montespan. Lesage, 
lo scienziato amico della Voisin, le affermava che esisteva una 
grande difterenza.fra i sortilegi e la magia. Gl’ incantesimi vale- 
vano molto più dei filtri e delle polveri. Quest’astuto furfante 
condusse la Montespan a casa sua, ed in quell’antro di dannati 
si compirono altre cerimonie sacrileghe, nelle quali la dama reci- 
tava degli scongiuri contro la La Vallière. 

Siccome la dama d’ onore non trovava sempre il tempo di 
recarsi in casa del mago, si trovò il modo di farle fare gli scon- 
giuri da sè, e tutto sembrava riuscire così bene a seconda dei 
desideri della Montespan, che i maghi stessi principiarono a cre- 
dere agli effetti della loro magia. 

Ma Luigi non pensava soltanto agli amori ed alle feste, e 
sotto quell’apparenza frivola nascondeva la serietà dell’uomo in- 
faticabile al lavoro, che covava nuovi progetti di guerra. Infatti, 
appena Condè fu pronto, egli partì il 2 febbraio 1668, e questa 
volta a cavallo, come un vero soldato. 

La regina era ritornata a San Germano. La Montespan vi si 
trovava per gli obblighi della sua carica e la La Vallière l’aveva 
seguita, cominciando il suo purgatorio sulla terra. 

Ma la superba Atenaide si trovava in quell’epoca in ristret- 
tezze finanziarie, e dovette contrarre un forte prestito ai primi 
di marzo, il cui ricavo servì certamente in gran parte per com- 
prare polveri e filtri e per compiere incantesimi, che, del resto, 
riuscivano ottimamente, perchè la cliente dei maghi godeva il 
favore del re e della regina. 

Ma se il pubblico aveva tollerato la passione di un giovane 
principe per una fanciulla punto ambiziosa, la cui colpa aveva 
l’attenuante di un amore sincero e disinteressato, si mostrò molto 
più severo per un re di trent’anni e pel suo amore adultero con 
la Montespan. 

Incoraggiati dal successo, la Voisin, Lesage, Mariette e tutti 
gli altri furfanti della loro risma erano diventati, nel frattempo, 
sempre più audaci. La loro clientela aumentava e tutti i sorti- 
legi erano diretti contro la La Vallière. Ma il 29 di giugno Le- 
sage e Mariette furono arrestati. Madama di Montespan provò 
un grande spavento nell'apprendere la notizia del loro arresto. 
Mariette venne interrogato il giorno successivo sui suoi rapporti 
con la Voisin, e bastava una risposta imprudente di quel mise- 
rabile per rovinare l’ambiziosa marchesa, la quale softriva tanto 
più, perchè era costretta a mostrarsi serena, gaia, ed a sorridere 
mentre era in preda ad una mortale inquietudine. Precisamente 
in quell'epoca il re volle dare delle grandi feste a Versailles. Si 
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rappresentò in quella circostanza Georges Dandin la celebre com- 
media di Molière, che divertì molto il re e la Corte, mentre il 
marchese di Montespan, che si riconosceva in Georges Dandin, 
fremeva di gelosia e di rabbia. Ed egli ebbe il coraggio, molto 
raro allora, di contendere sua moglie al re. 

Nel mese di settembre del 1669 osò fare una specie di pre- 
dica a Luigi XIV per obbligarlo a rendergli la sua consorte e, 
citando Davide, gli disse di temere il giudizio di Dio. Ma fu 
tempo perso, perchè la fiera Atenaide stessa fingeva di non preoc- 
cuparsi affatto di suo marito, il quale, ritenendo che Madama 
di Montausier fosse la causa della sua disgrazia, penetrò un giorno 
nella suna camera e la colmò d’improperi accusandola di aver fa- 
vorito gli amori della sua sposa col re. 

Questo fatto non rimase segreto e Luigi XIV, che, sempre 
informato di tutto, fece arrestare Montespan ; ma siccome non era 
facile di tenerlo a lungo in prigione, col pretesto che aveva di- 
sapprovato la nomina del signor di Montausier a precettore del 
Deltino fatta dal re, Luigi stesso diede l’ordiye di rimetterlo in 
libertà, ma in pari tempo gli parve utile di condurre la Corte a 
Chambord, alquanto lontano da Parigi. Il castello di Chambord 
è considerato anch’oggi come uno dei più stupendi saggi dell’ar- 
chitettura del Rinascimento. | 

Luigia di La Vallière, ospite invitata, o piuttosto « coman- 
data » a seguire la Corte, poteva scorgere dalle sue tinestre Blois 
e quell’ altro castello, nel quale aveva passato la sua infanzia. 
Ne era uscita ignara della vita, senza titolo, quasi senza nome, 
ed ora rivedeva quei luoghi, disillusa dall’esperienza, duchessa 
senza duca, donna senza marito, madre senza figli. 

La marchesa di Montespan, la nuova favorita, aveva dovuto 
partire da Parigi il 24 settembre, lasciando Lesage e Mariette in 
prigione. La sua inquietudine aumentava, a mano a mano che 
si allontanava dalla capitale, ma i suoi ignobili complici erano 
attaccati alla loro esistenza non meno della marchesa alla sua 
alta posizione. La Voisin amava Lesage che, a sua volta l’amava. 
Ella aveva delle conoscenze estese, anche nella magistratura, e 
Mariette era parente della moglie del giudice che istruiva il suo 
processo. I due furfanti risposero evasivamente; si finse di non 
avere udito il nome di Madama di Mobntespan, ed il presidente 
de Mesme softocò l’affare. Lesage si lasciò condannare alla ga- 
lera, per timore di peggio, ed il prete Mariette venne esiliato. 
Per la Montespan il supplizio di quel processo aveva durato tre 
mesi, ma se i maghi erano stati condannati la magia trionfava. 
La favorita adultera sentiva che un nuovo vincolo l'avrebbe pre- 
sto unita al re. 

Per quanto la La Vallière fosse dolce e buona, non aveva 
potuto accettare quel completo abbandono senza muovere qual- 
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che lamento a Luigi. Ma questi le rispose freddamente che amava 
in realtà Madama di Montespan, ma nonostante conservava af- 
fetto per lei, e di questo doveva accontentarsi. Ed aggiunse essere 
suo desiderio, ch’ella rimanesse in buoni rapporti con Madama 
di Montespan, non peritandosi di minacciarla di qualche severa 
misura se avesse usato qualche scortesia a quella dama. 

E la buona, la dolce Luigia si sottomise alla volontà del re. 
Questa sua sottomissione le venne severamente rimproverata dai 
suoi più indulgenti biografi. Come poteva sopportare quell’ esi- 
stenza quasi in comune còn la sua rivale ? Eppure era così facile 
d’indovinarne la ragione. 

Un vincolo più forte dell’amore della donna per l’uomo, te- 
neva avvinta la La Vallière al re, l’amore di una madre per suo 
figlio. Il bambino nato nel 1667 a San Germano venne ricono- 
sciuto, quasi a malincuore, nel febbraio del 1669, e soltanto verso 
la fine di quell’ anno il re si decise a provvedere al suo avve- 
nire conferendogli la carica vacante d’ Ammiraglio di Francia. Si 
discusse a lungo sul nome che si doveva dare a quel bimbo, che 
finalmente venne chiamato: Luigi conte di Vermandois, Ammi- 
raglio di l'rancia. 

Ma, se per amore di suo figlio Luigia subì durante due auni 
un’ esistenza intollerabile, molti adesso si chiedevano perchè la 
Corte l’obbligava a rimanere. 

Perchè il re aveva bisogno di un pretesto per coprire i suoi 
amori con Madama di Montespan, il cui marito, poco compia- 
cente, dava da pensare al più gran re del mondo. 

Madama di La Vallière restava dunque forzatamente alla 
Corte, ma non potevano pretendere che allevasse anche i figli 
della sua rivale insieme ai suoi. Madama di Hendicourt si era 
otferta, ma il re, di cui aveva favorito in principio gli amori con 
la Montespan la disprezzava, pur essendosi servito di lei. Ma- 
dama di Hendicourt conosceva una donna sulla trentina, che si 
chiamava Francesca d’ Aubignè vedova del poeta Scarron. A 
questa donna bisognosa venne proposto di allevare in segreto 
quei bambini, frutto innocente dell’ adulterio. Madama Scarron 
affermò in seguito, che aveva rifiutato a tutta prima e si era 
decisa soltanto perchè pregata dal re, ma nulla conferma che le 
cose fossero andate veramente così. 

Nel 1669, dopo otto anni di un’esistenza che le sarebbe sem- 
brata inverosimile se Pavesse letta in un romanzo, Luigia di La 
Valliere contava appena venticinquwanni. Il suo temperamento 
felice, che Vaveva preservata dall’esaltazione, la preservò pure 
dallo scoraggiamento! La sua famiglia l’incoraggiava a rimane- 
re a Corte, ed inoltre si era abituata a quell’esistenza sontuosa. 
Prima di ritrovare la verità ella dovette passare da una disillu- 
sione ad una nuova illusione. Gli omaggi, i successi che spari- 
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vano con la scomparsa dei favori del re, volle ottenerli per pro- 
prio merito. In quell’epoca si diede anche allo studio della filo- 
sofia, che allora era di nroda. 

Ma nella primavera del 1670 si ammalò gravemente, non sì 
sa di quale malattia. La sua amica Madama di Montespan e pa- 
recchie altre clienti della Voisin avrebbero forse potuto indicare 
la causa del suo male. 

In pochì giorni Luigia di La Vallière si vide ridotta in punto 
di morte. In quell’ora estrema, in cui tutta la vita passata si 
presenta agli occhi del morente, quella giovane donna si trovò 
prossima a comparire dinanzi al tribunale di Dio, senza confes- 
sione, senza aver espiato i swoì peccati su questa terra. Allora 
chiese pietà al Signore dal fondo del cuore, e la misericordia di- 
vina scese su lei. i 

Guarì, e la vita, la salute ritrovata, decise di offrirle a Dio. 
La favorita, l’amante del re, contro la quale nessuno aveva osato 
alzare la voce, si condannò da sè. Rifiuto l’ assoluzione di un 
confessore troppo indulgente, che voleva subito ammetterla alla 
comunione, e chiese al Signore di suggerirle il mezzo onde pu- 
rificarsi e poterlo ricevere degnamente senza profanazione, in 
quella dimora dalla quale aveva appena scacciato i suoi più acerbi 
nemici. Sfuggita appena al pericolo di morte, ma ancora giacente 
in quel letto, dal quale si era veduta togliere per essere messa 
entro la bara, Luigia scrisse di suo pugno «il registro delle mi- 
sericordie » di Dio. 

Le sue preghiere si riassumevano in poche parole. Ella chie- 
deva a Dio il dono di una fede viva e costante, di una fede pro- 
vata dalle opere. 

E gli chiedeva la virtù della carità, di una carità simile a 
quella che implorava dal Signore per sè stessa, e che questa 
fosse sempre la misura della sua verso il prossimo. 

E chiudeva il « registro delle misericordie » con queste parole: 

« Signore, abbiate pietà di me perchè sono povera e mise- 
rabile. e Voi siete infinitamente ricco e misericordioso. » 

Si è creduto da molte persone che queste preghiere fossero 
state scritte pochi mesi prima che Luigia di La Valliere entrasse 
nel monastero delle Carmelitane, ma questo è un errore. Allor- 
chè le aveva scritte, non aveva ancora pensato a ritirarsi dal 
mondo. Al contrario, intendeva confessare in mezzo alle persone, 
le quali non adoravano che i loro interessi, che si doveva ado- 
rare soltanto Iddio, e voleva espiare i suoi peccati nel luogo dove 
li aveva commessi. Ma la sua volontà non valeva in questo caso, 
poichè a nessuno è dato di decidere in qual modo deve espiare 
i propri falli. 
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Sotto la forma e con leggi di una Società Commerciale la nostra 
Cooperativa Nazionale ha per ideale Varte. Essa intende ad elevare 
il tenore dei salari femminili per le vie dell’arte e della previdenza 
e sono suoi fini principali: il bello ed il buono. Ecco perchè essa è 
accolta oggi în questa sezione: Letteratura ed Arte. 


È storia di pochi anni. È cominciata con una piccola espo- 
sizione a via Veneto nel maggio del 1902, patroneggiata: e inco- 
raggiata dalla Federazione Romana delle Opere Femminili. Chi 
passava sotto i platani dell’ampia via, non volgeva lo sguardo da 
quella parte per la ricchezza del locale, per lo sfolgorio delle mo- 
stre, ma perchè in quelle piccole sale era una rivelazione, una 
idea nuova, era una nuova attività che si destava in questo se- 
colo di risveglio e di febbre. 

La piccola esposizione si replicò nel 1903, e si replicò il suc- 
cesso. Ma alle signore che se ne erano occupate, parve effimera 
e caduca cosa quella limitata esposizione, e la più fervida d’ im- 
maginazione, la più attiva fra esse, la Contessa Cora di Brazzà 
Savorgnan, raccolse il voto uscito dalle passate esperienze e buttò 
là un’idea: facciamo una grande Cooperativa. 

Era di primavera, quando tutto in questo meraviglioso paese 
sboccia e feconda, e l’idea ha avuto dei germogli, i germogli dei 
frutti. 

- Nessun’ altra opera, lo diciamo con orgoglio, ha avuto in così 
breve tempo uno sviluppo più grande della Cooperativa Le I. F. I. 

Cora di Brazzà ebbe a lottare per questo suo ideale: come 
tutto ciò che è nuovo, apparve a molti troppo grande per le forze 
che non s'erano ancora rivelate, e trovò, al solito, molti sfavo- 
revoli e pochi entusiasti, ma vinse, mercè l’ aiuto ed i consigli 
di nomini autorevoli e la concordia e l’intelligenza di un gruppo 
di Signore amiche, E il 22 maggio 1903, si costituì la Società 
Anonima Cooperativa « Le Industrie Femminili Italiane ». 

Il capitale della Società, illimitato; le azioni, di L. 100 cia- 
scuna, la sua sede a Roma con facoltà di istituire agenzie, rap- 
presentanze e succursali in Italia e all’estero. 


Il prof. Cesare Vivante lesse il suo discorso inaugurale; i in- 


terpretò le idee, le aspirazioni i desideri delle signore e disse: 
« Vogliamo creare un vigoroso strumento di economia com- 


(*) Grazie alle gentili premure d’una nostra esimia Collaboratrice, abbiamo 
potuto avere il permerso di pubblicare questa Relazione letta al 1° Congresso Na- 
zionale delle donne Italiane nella Sezione Letteratura e Arte, il 29 aprile 1908. 
Nel prossimo fascicolo speriamo poter pubblicare qualche altro articolo relativo al 
Congresso Femminile. (N. d. R. N.) 
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» merciale, che apra le vie internazionali ai prodotti femminili 
» italiani, educandoli pazientemente coi consigli dell’arte alle for- 
» me più elette. Vogliamo creare mediante la cooperazione, una 
» grande casa industriale capace di eliminare gli intermediarii che 
» sfruttano il timido lavoro della donna. Vogliamo portare sulle 
» ali del commercio, dovunque palpita il gusto dell’arte, con una 
» rete ben ordinata di Agenzie di rappresentanze, di relazioni 
» durevoli, le grazie dell’arte italiana, raccogliendole dai musei, 
» dai libri, dai disegni antichi dalle forme spontanee della vita, 
» onde il tesoro artistico degli avi, riproducendosi in nuove for- 
» me industriali, procuri un guadagno più umano alle nostre la- 
» voratrici. 
« Vogliamo, insomma, elevare la loro condizione economica. 
» Lo schema delle Statuto è questo: l’ Assemblea degli azionisti 
>»amministra gli interessi patrimoniali dell’azienda per mezzo di 
» un Consiglio sorvegliato dall’ opera continua dei Sindaci; di 
» fronte ad essa sta un Comitato Centrale di patronato di 24 
» Signore che sorveglia il movimento artistico dell’ azienda 8s0- 
» ciale, e lo dirige, sia personalmente coi consigli, coi modelli, 
» colle ispezioni, sia indirettamente per opera d’ ispettrici che 
» porteranno fuori di Roma la parola, il consiglio, la guida di 
» un’arte più esperta e di un mercato più vasto. Questo Comi- 
» tato concorre col Consiglio d’ Amministrazione alla nomina di 
» nua Giunta Tecnica, che giudica inappellabilmente sull’accet- 
» tazione delle merci, sul ioro prezzo di costo. (Questa Giunta 
» assolve un lavoro tecnico quotidiano, essenziale alla prosperità 
» della Cooperativa e dell’arte, essa deve sentire il duplice freno 
» delle esigenze economiche ed artistiche ed essere strumento con- 
» tinuo di conciliazione fra l’arte e l'economia, perchè senza que- 
» sta conciliazione l’una e l’altra sono condannate ». 


Bisognò poi trovare la sede adatta alla vendita ed alla dire- 
zione, scegliere un personale onesto e capace, e tutto fu fatto; 
si ottenne a condizioni favorevoli l’area della Banca d’ Italia a 
Via Marco Minghetti, e il 26 marzo 1904 si ebbe la solenne inau- 
gurazione fra gli incoraggiamenti dei buoni, la fede dei forti, e 
il concorso degli operosi. i 

Il Comitato di Patronato, l’arteria più vitale della Società. 
si adoperò subito a costituire Comitati Regionali e locali con lo 
scopo di aftidar loro il compito della produzione, e far loro in- 
tendere il dovere e il vantaggio di aiutarsi vicendevolmente. Esso 
ha fatto appello a tutte le città, a tutte le regioni d’Italia; quasi 
tutte con slancio spontaneo hanno generosamente corrisposto, e 
dal Piemonte alla Calabria, dal Veneto alla Sicilia, la Società 
conta 32 Comitati già formati ed altri in formazione, e accoglie 
in tutto e in parte l’opera di 273 Laboratorii; di più ha in ogni 
cantuccio d’Italia delle lavoratrici; singole lavoratrici (980 circa) 
che mandano direttamente alla Cooperativa di prodotto del loro 
lavoro, sottraendosi alle esigenze dei commercianti. 3 

Le signore tutte nel proprio centro e con le proprie forze 
hanno fatto miracoli; noa si sono limitate ad anticipare le ma- 
terie prime e la mano d’opera alle operaie, ma hanno anche cu- 
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rato la resurrezione di antichi ricami, di trine dimenticate, ricer- 
candole nelle belle chiese, nei ricchi palagi dove dormivano da 
auni gloriosamente, e nei miseri tugurii, dove erano ignorati e 
seppelliti; hanno insegnato alle povere donne quelle linee e quelle 
cose morte, animandole al bello, educandole al lavoro. In tutti 
i cantucci d’Italia la passata grandezza aveva creato modelli in- 
superati d’arte e di gusto. Pei secoli passati era non facile còm- 
pito mantener vive le industrie ‘create nel Rinascimento, e di- 
fatti alcune scomparvero, molte vissero a stento. È orgoglio della 
nostra civiltà, vanto della Cooperativa le I. F. I., di averle ria- 
nimate queste industrie multiformi, e in così breve tempo. 


Esempio unico, dicono le persone competenti, nella storia 


delle arti industriali. Chi entra nel negozio di Via Marco Min- 
ghetti, ammira, vicino al canestro della Sardegua che costa una 
lira le artistiche tovaglie ad ago di Casamassella, vicino alle trine 
di Burano e il modano di Canonica, le semplici paglie fiorentine; 
trova, infine, il capolavoro della più squisita intelligenze, accanto 
al più ingenuo e primitivo degli oggetti comuni. È legge delle 
Industrie Femminili Italiane di non vendere che ciò che è bello 
e di far bello tutto ciò che è utile. Torneremo mercè questo stu- 
dio, ad avere l'estetica nelle forme più elementari, negli oggetti 
più umili, perchè imponendo il bello s’ aprono gli occhi ai più 
ottusi, si educa il gusto ai più ignoranti. E già si vede in ogni 
luogo ratfinarsi il gusto, migliorarlo ed amare il bello come for- 
ma e come ispirazione. 

Alla’ primitiva e ingenua rozzezza delle operaie, è succeduta 
ora la tecnica perfetta del lavoro, la mirabile imitazione dell’an- 
tico. Forse ciò non basta, dopo avere insegnato a partire da quel 
fondamento morale di educazione e di coltura, che è lo studio 
dell’ Arte Classica, è bene che sorgano applicazioni appropriate 
al carattere del giorno, abituando l operaia ad inventare, e ad 
applicare l'invenzione. 

A Bergamo infatti, il Comitato ha istituito una scuola fe- 
stiva di disegno, ove si aggiunge alle nozioni del disegno, l’in- 
segnamento speciale della riproduzione di merletti e ricami, edu- 
cando il gusto, risvegliando l’intelligenza e emancipando l’operaia 
dall’opera dei disegnatori. Ottima istituzione che andrebbe imitata. 

L’azione delle Industrie Femminili Italiane non si esplica 
solo nel campo artistico; ma anche in quello sociale ed economico. 

I Comitati locali hanno certamente migliorato i rapporti tra 
le varie classi della Società, ravvicinandole in nome dell’arte che 
è la grande consolatrice, e del lavoro che è sorgente di reciproca 
stima. Nei Comitati le Signore vivono vicino alle operaie, alle 
lavoratrici vergognose, vedono con i loro occhi la miseria della 
loro esistenza, comprendono quanto siano dure le condizioni della 
vita, quando perfino il pane è malsicuro, comprendono quanta 
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virtù semplice ed ignorata sia nel mondo, mentre dall’altro lato 
le lavoratrici comprendono quanto amore vero sia necessarip per 
assumere responsabilità che la volontà buona di fare impone, e 
come sia indispensabile l’aiuto di una cultura superiore. Così fra 
Signore ed operaie si stabiliscono dei rapporti personali di fidu- 
cia e d’amore, ed il bene reciproco è fuso e confuso. 

Dove non sono costituiti Comitati e dove i Comitati non 
assorbono tutto il lavoro, vi sono laboratorii condotti, o da mo- 
nache, se l’ambiente è già formato secondo le abitudini locali, 
o da maestre laiche; e in tutti i laboratorii delle I. F. I. si trova 
il riflesso di quella vitalità ingenua ma volenterosa e promettente 
che sarà, spero, il seme della nostra industria futura. 

E il bene che questi Comitati e Laboratorii hanno portato 
nella giovane generazione, va considerato sotto tre diversi aspetti. 

L’igiene, che le industrie meccaniche, le filande, gli opifici, 
banno tanto compromesso. 

Il salario che è stato aumentato ovunque, e la Mali 

Igiene. Il lavoro dato alle donne in casa, come usano fare 
tutti i Comitati, consente una certa libertà, e non piega l’ esi- 
stenza umana alla necessaria, ma dura disciplina delle fabbriche, 
evita gli agglomeramenti in ambienti chiusi, e, talvolta, malsani, 
e permette, mercè l’aiuto del mite clima italiano, permette per 
molti mesi dell’anno, il lavoro all’ aria aperta, sotto il benefico 
raggio del nostro sole glorioso, presso i bimbi che giuocano in- 
torno, e presso il focolare che ha bisogno del vigile occhio della. 
donna. 

Il lavoro distribuito nei Laboratori toglie le bimbe dalla stra- 
da e dalle malsane filande, dove nell’ Alta Italia, donne e fan- 
ciulle andavano a frotte; segue la progressiva formazione della 
nuova forza intellettuale, e mette queste fanciulle sotto la pro- 
tezione della maestra che le conosce, le ama e le segue ora per ora. 

E ne trae un bene anche l’ animo di queste fanciulle, che 
non vedono che cose buone, e non sono verso i quindici anni 
spinte, come avviene talvolta nelle famiglie numerose, a cercare 
sostentamento fuori della loro casa. È in quell’ età così fragile 
che esse corrono i rischi più gravi, se lasciate alla loro igno- 
ranza ed al loro ozio. 

Cito ad esempio Visola del Trasimeno, dove tutte le lavora- 
trici hanno un libretto sulla cassa di Risparmio, dove le fanciulle 
sì fanno una ‘dote e le donne si fabbricano la loro casetta; e cito 
Burano, ove, dopo la fondazione della Scuola dei Merletti; si è 
notato che i matrimonii sono aumentati, le nascite illegittime 
diminuite. 

Salari. Le I. F. 1. cercano di distribuire il lavoro in modo 
che il tipo che richiede salari più bassi: (fuselli, tessitura a ma- 
no ecc.) sia eseguito dove il costo della vita è minore, mentre 
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il tipo più ricercato che vien pagato di più, sia eseguito nelle 
città grandi, dove il costo della vita è maggiore. 

La Cooperativa esercita la sua azione nel senso di avvicina- 
re il prezzo di acquisto alla misura del costo, vincere il mono- 
polio, eliminare gli intermediarii, e la nostra operaia trova nel 
salario, nel beneficio finale, nel fondo di riserva, nella divisione 
degli utili, il suo maggior bene. 

L’innata svegliatezza delle nostre donne, unita all’attività di 
chi le ha dirette, hanno fatto della nostra Coop. un insieme ar- 
tistico, unico in Italia; è un centro di attrazione, un faro di luce 
a cui tutti convengono e chiedono di partecipare, e siamo sicuri 
che tra qualche anno competerà con le più potenti organizza- 
zioni straniere. L’idea di dare un assetto più grande e una orga- 
nizzazione commercialmente migliore però, è lo studio e il desi- 
derio di tutti noi. Molto è stato fatto, se si pensa agli scarsi 
mezzi di cui si disponeva, ma molto c’è ancora da fare. 

L’ Italia tutta deve sviluppare la sua produzione manuale, 
specie per quei tipi che sono tradizionali nell’ industria e nella 
arte del nostro paese. L’Italia dovrebbe essere, come la Francia, 
un grandissimo centro di produzione e, conquistare i mercati 
esteri. Eccco cio a cui dobbiamo tendere. 

Occorrono quindi viaggiatori, depositi di merce, rappresen- 
tanti e commissionari esportatori. Avreme così le due forme di 
commercio: i rapporti diretti che servono per i consumatori che 
vengono personalmente e direttamente a comperare, e i rapporti 
coi commissionari delle grandi case di confezioni o case grossi- 
ste, che sviluppano il grande commercio di esportazione. 

I capitali di cui per ora dispone la Cooperativa non sono certo 
sufficienti per questa organizzazione, anche perchè la nostra am- 
ministrazione presenta le maggiori difticoltà di funzionamento, ma 
la Tombola Telegrafica che Camera e Senato hanno per essa vo- 
tato, l’aiuto che al Congresso di Cremona del settembre scorso 
tutte le Banche Popolari d’Italia hanno promesso di dare, sono 
Sicura garanzia che anche questo arduo problema sarà comple- 
tamente risoluto. 

E potremo così assicurare una più larga dotazione agli acqui- 
sti dei lavori, incoraggiando i nuovi centri di produzione, e cer- 
eando una sede più ampia e che meglio risponda alle attuali esi- 
genze. 

È bene intanto dire oggi il progresso delle nostre vendite. 

Nel primo esercizio del 1904, le vendite furono di L. 55.345, 73, 
nel 1905 di L. 128.933,054, nel 1906 di L. 208.324,19, nel 1907 di 
L. 237.730,40, e queste cifre non rappresentano che in parte l’en- 
tità della produzione. Comitati e Laboratorii producono e ven- 
dono anche per conto proprio, assediati dal favore sempre cre- 
scente del pubblico, dalle offerte tentanti dei commercianti, che 
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pagano senza ritardo, e dalle necessità di sopperire alle spese 
ordinarie e alle nuove domande di lavoratrici. 

Nè a ciò si oppone il Uonsiglio di Amministrazione che pur 
riservandosi, per quanto è possibile, la direzione centrale di que- 
sto movimento ascendente nell’ordine economico e artistico, rico- 
nosce ai Comitati e ai Laboratorii la libertà di feconde iniziative, 
mercè le quali le varietà regionali si compongono in un assor- 
timento completo, che raccoglie i caratteri multanimi e incorrut- 
tibili della stirpe italica. 

La Cooperativa ha il compito altamente morale e sociale di 
aiutarsi e di aintare; non è quindi l’idea del guadagno ma il pensie- 
ro del bello e del buono che la spinge e la guida, il desiderio della 
libertà del lavoro, dell’uguaglianza dell’umana dignità. 

IL’ associazione del lavoro in tutte le sue forme è indice di 
progresso ed è la conquista e la gloria dei tempi moderni. 

In quanto agli utili, la passata gestione ha dato un utile 
netto di L. 7605,27 delle quali si sono assegnate L. 1232,25 agli 
azionisti, in ragione del 3 0[q. E la rimanente somma è stata ri- 
partita così :- L. 3823.80 alle lavoratrici ; L. 1274.61 al’ persona- 
le; L. 1274.61 alla riserva. _ 

È notevole il fatto che nella nostra Cooperativa ben pochi 
azionisti ritirano il loro dividendo, ed i più rinunciano a quel- 
l’interesse a favore delle operaie. Dall’altro lato, il 1.° anno si è 
dato alle lavoratrici una partecipazione di poco inferiore al 2 0[0, 
il secondo auno il 2,30 Oo e quest’ anno il 2,50 01), seguendo 
quel progresso che è nostra aspirazione costante e vivissima. 

La Coop. I. F. I. ha preso parte alla Esposizione di Liegi 
nel 1905, al concorso del Gawulois nel 1906, ed ha riportato sem- 
pre medaglie e diplomi. 

All’ Esposizione di Milano del 1906, la Coop. ha avuto la sua 
prima grande affermazione; ma a quella gloria è unito il ricordo 
del dolore provato il 3 Agosto. quando le fiamme crudeli distrus- 
sero in un attimo tutto il nostro padiglione. Dolore di cui ancora 
risentiamo la triste conseguenza. In quell’ occasione tutti i Co- 
mitati senza eccezione, si unirono a noi, e la Cooperativa parve, 
quale deve essere, una manifestazione di solidarietà, non di 
egoismo nè di interessi divisi e privati. Questa è la storia. 

L’avvenire ? — Molto si è fatto e molto si farà — questo di- 
ciamo ai nostri Soci, ai nostri amici, al paese tutto, a voce alta. 
L’avvenire ci sorriderà certo, ma abbiamo bisogno che l’attività 
di chi dirige non si stanchi, che la coscienza e la fiducia dei 
soci non venga mai meno, che Comitati e Laboratorii restino a 
noi legati e comprendano che la grandezza della Cooperativa sta 
nelle forze di tutti, riunite in una sola aspirazione ed in un solo 
intento; abbiamo bisogno che tutti infine intorno a noi, abbiano 
con noi la fede del sacriticio e la gioia del reciproco amore. 

BicE TITTONI 


Sir Giorgio Tressady® 


XI. 


— Quella signora seduta accanto a Sir Giorgio ? Come! Lady 
Maxwell ? 

— No, dall’ altra parte. 

— On! quella è Lady Leven. Non la conosce ? È tanto pia- 
cevole la sua compagnia! — 

Ed il giovane, dagli occhi neri e dalle guancie rosee, che 
sedeva accanto a Letty, salutò con un cenno del capo ed un 
sorriso Betty Leven che stava dall’ altra parte della tavola, tanto 
per ricordarle la sua esistenza. Infatti si erano salutati da buoni 
amici prima del pranzo. 

Poi si volto nuovamente verso questa sua Lady Tressady, 
a cui aveva avuto l’incarico di far da cavaliere. — Piuttosto 
bellina, ma assai... ordinaria! — disse fra se medesimo con fred- 
dezza critica. Era stato l’ amico di Ancoats a Cambridge, ed ora 
se la godeva nelle Guardie, ma più ancora — a quanto Letty 
indovinava — nel cuore dell’ alta società inglese. Essa ben sa- 
peva ch'egli era Lord Naseby e che qualche giorno sarebbe stato 
Marchese. Era quindi circondato già da un’aureola. Nello stesso 
tempo, essa aveva una lunga esperienza dei giovani e, se 1’ adu- 
lava, era solo per impedirgli di volgere altrove la sua attenzione. 

— Dichiaro che ella è meglio di un Pari! — disse dopo 
ch’ egli le ebbe fatto una corta biogratia, prima di Lord Cathe- 
dine, che sedeva in faccia a loro, poi di vari altri membri della 
società — Io vorrei legarlo al mio ventaglio quando vado via 
di qui. 

— Davvero ? — rispose seccamente il giovane. — Ol! sa- 
prà assai presto tutto quello che vorrebbe sapere. 

— Come possiamo noi, povera gente del Yorkshire, trovar 
la nostra strada in questo gran mondo ? Loro sono cosi terribil- 
mente assorti ed occupati gli uni degli altri. In primo luogo, sì 
sposano tutti fra loro. | 

— Ci sposiamo tra noi ? Già, come c'entro io! Poi, bisogna pure 
sposar qualcuno, m’ immagino; e inoltre e’ è meno seccature a 
sposare una cugina. — 

Gli occhi del giovane corsero involontariamente dall’altra par- 
te della tavola e si posarono sopra una giovane bionda, tutta ve- 
stita di nero, che agitava un gran ventaglio di penne e sem- 


(*) Cont. vedi fasc. 10 Maggio, pug. 73. 
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brava divertirsi con Sir Francesco Leven e rideva nervosamente 
e spasmodicamente. Letty s’ avvide di quello sguardo, e subito 
gli disse: — Non ha ancora guadagnato il suo ben servito, sa! 
Quella è Lady Maddalena Penley, non è vero? È parente della 
signora Allison ? 

— È cugina. E quell’ altra è sua madre, Lady Kent, che 
siede vicino ad Ancoats. — 

Letty osservò ch’ egli guardava soa questi poi di nuovo 
Lady Maddalena; egli sembrava interessarsi a .loro, e Lady 
Tressady fece le sue riflessioni: certamente la bella Maddalena 
era qui per essere osservata; e quante altre signorine dovevano 
sfilare prima che quel giovane Sultano facesse la sua scelta! 
Doveva però essere assai più vecchio di quello che Giorgio avesse 
creduto ; difatti aveva lasciato il collegio da qualche tempo. 
Che viso curioso aveva — un piccolo viso raggrinzito, con grandi 
occhi azzurri; i capelli ricciuti d’ un color rossiccio, tirati su 
come per fare effetto; un mento a punta ed i baffi arricciati che 
gli davano l’aria d’ un vecchio ritratto della scuola francese. 
Era piccolo di statura, ma vispo e di forte costituzione. Portava 
uno o due belli anelli antichi che attraevano gli sguardi sulla 
sua mano delicata ; e le sue maniere sembravano rivelare un ca- 
rattere eccitabile e bizzoso. Letty lo guardò cpu un rispetto 
istintivo, come il figlio di Mrs. Allison e più ancora come il 
padrone di Castel Luton e di cinquanta mila sterline annue. Se 
egli non fosse stato quel che era, avrebbe molto probabilmente 
pensato e detto che aveva una spiacevole figura di Boemo. 

Intanto Lord Nascby 8’ accorse che Lady Leven gli faceva 
dei cennì — Egli sì piegò in avanti, ed essi scambiarono una vera 
valanga di botte e risposte di cui Letty non intendeva nulla. 

Lady Tressady, risentita, si voltò verso 1’ ex-Governatore 
che aveva dall’ altra parte. Incontrò una bella testa dal volto 
consunto e giallo e dai capelli incanutiti nei climi tropicali, ma 
con un affabile sorriso. Lord Filippo Wentworth non guardò ai 
modi fastidiosi di Lord Naseby ; s’ avvide solo che una giovane 
signora voleva fare amicizia con lui, e rispose subito all’ invito. 
Di più sì sovvenne che essa era la moglie di quel Tressady che 
aveva prima incontrato in India ed aveva davanti a sè un così bel- 
l’avvenire. Parlò quindi gentilmente del talento di Giorgio e della 
carriera che s’ apriva davanti a lui. Sulle prime, Letty n’ ebbe 
piacere; ma poi, fu presa da un senso curioso di malessere. 

I suoi occhi errarono fino a capo della tavola dove Giorgio 
stava parlando — parlando con calore, a Lady Maxwell, la cui 
testa, elevandosi sopra un corpo vestito di bianco rivaleggiava 
con un grande Vandyk Genovese, un ritratto della Marchesa 
Balbi attaccato alla parete dietro a lei. 

Letty, per un momento, dovette convenire che quelle cose 
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non avevano molto occupata la sua mente dal giorno del loro 
matrimonio. ] 

Era cosa saputa che Giorgio fosse una persona distinta. Se 
non che sembrava essa non aver mai dato gran peso a quelli 
elementi nella vita del suo marito, elementi i quali attiravano 
ora le lodi di questo vecchio governatore indiano. 

Tende, tappeti, vesti; ampliamenti della casa in Ferth ; il 
suo proprio posto in società ; in qual modo poter tenere la vec- 
chia Lady Tressady al suo posto —'a tutte quelle cose Letty 
aveva pensato lungamente. Ma l’ onorevole ambizione di Gior- 
gio, la grande stima in cui egli era tenuto, la posizione che do- 
veva farsi nella vita — tutto quello era affatto estraneo alla sua 
mente. Sentì prima una grande irritazione verso gli altri. 

- Eppure non poteva trattenersi dall’ osservare Giorgio. Egli 
aveva l’ aspetto pallido e stanco, malgrado | animazione della 
sua conversazione. Ma! senza dubbio, essa pure dovea essere 
pallida. Alcune parole della loro disputa le attraversarono in 
quell’ istante la mente. 

In quella bella stanza, colle sue pitture celebri ed i suoi 
ricordi storici, fra quel cumulo d’ arte e di ricchezza, quel pen- 
siero le riuscì particolarmente odioso. Sotto gli occhi della Mar- 
chesa del Vandyck, si vorrebbe sempre apparire dignitosi e raf- 
finati, eleganti e calmi. Poi in lei subentrò la reazione, e > Letty 
rise di sè. 

— Come se altre persone non avessero mai i nervi e non si 
bisticciassero mai per il danaro! Certo che anch’ essi lo fanno ! 
E se non lo fauno... tutti sappiamo quanto sia facile 1’ essere 
gentili quando si hanno cinquantamila sterline all’ anno. 


Finito il pranzo, Mrs. Allison condusse i suoi ospiti nel « sa- 
lotto verde ». Questo salotto le cui pareti erano coperte di ri- 
tratti di Gainsborough, era una delle bellezze della casa, e quella 
sera specialmente Marcella Maxwell, entrando, si guardò intor- 
no con ammirazione. 

— Oh, beati voi! — disse alla Signora Allison. — Io non 
entro mai in questa camera senza domandarmi se sono degna 
d’ essere una della compagnia cl’ essa è destinata ad accogliere. 
Guardo il mio vestito, mi trovo incerta nelle mie maniere, ov- 
vero desidererei aver imparato a ballare il minuetto. — 

Quaudo Mrs. Allison ebbe voltato le spalle, Marcella invitò 
Lady Tressady a sedere vicino a lei sotto un gran quadro. 

Letty le s’ accostò, s’ accomodò per bene le vesti, mise un 
suo piedino sopra uno sgabello alla Luigi Quindicesimo che pa- 
reva invitarla e cominciò ad informarsi intorno alla casa ed alla 
famiglia. Sul principio della loro conversazione, era evidente che 
Lady Maxwell cercava ingraziarsela, Un osservatore amico avreb- 
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be pensato che cercasse a far sì che un’ estranea si sentisse piena- 
mente libera in una casa dov’ ella era un’ ospite familiare. Betty 
Leven, osservandole entrambi dal posto ove si trovava, disse a 
se medesima che Marcella aveva impreso a catechizzare anche 
la moglie di Tressady. Ad ogni modo, per qualche tempo Lady 
Maxwell le parlò con simpatia, persino con effusione. 

In primo luogo, le raccontò la storia della padrona di casa. 
Trent’ anni prima, Mrs. Allison, figlia ed erede di un Signore 
di Leicestershire, sposò Enrico Allison, secondo genito del vec- 
chio Lord Ancoats, un giovane capitano delle Guardie. Vissero 
tre anni felici insieme; poi i doveri militari portarono Enrico 
Allison sopra una delle coste oscure dell’ Africa a combattere 
in una delle innumerevoli piccole guerre che il suo paese vi so- 
steneva. Ma egli cadde colpito da una lancia durante una mar- 
cia attraverso una palude; e qualche giorno dopo, la notizia, 
mandata per mezzo del Foreign Office, lacerava il cuore della 
giovane vedova. La perdita del figlio aftrettò la morte del vec- 
chio Lord Ancoats che si spense dopo un mese o due; e prima 
che l’ anno fosse finito, il tiglio maggiore, che era malaticcio e 
scapolo, morì anch’ egli lasciando erede di Castel Luton il bam- 
bino di Mrs. Allison, di appena due anni. La madre dovette 
quindi vincere il suo dolore, abbandonare la vita quasi religiosa 
che aveva scelta e pensare all’ educazione del figlio. 

— E per ventidue anni — disse Marcella, essa ha vissuto 
qui una vita straordinaria; è stata praticamente la regina del 
posto, facendo tutto quello che voleva — una madre, un’ amica, 
una sauta per tutti. — È stata una vita materna, bella e — abo- 
minevolmente Tory e tiranna! Molti la ritengono una vita per- 
fetta. Io, forse, no. Tuttavia, so benissimo che andrei d’ accordo 
con lei assai più di quanto lei potrebbe andare con me! 

— Ok! ma essa l’ ammira tanto — disse Letty con effusio- 
ne ;- essa crede ch’ ella abbia delle intenzioni così nobili! — 

Marcella aprì gli occhi, maravigliandosi che Lady Tressady 
potesse saperne qualche cosa. 

— Non ci odiamo l’ una con l’altra, malgrado la politica ; e 
mio marito è stato il tutore di Ancoats. 

— Misericordia! — gridò Letty. — Non doveva esser facile 
amministrare una fortuna colla rendita di cinquanta mila ster- 
line all’ anno. — 

Marcella non rispose ; non aveva neppure udito. Il suo sguar- 
do era corso a Mrs. Allison; uno sguardo triste, affettuoso, 
non destinato ad esser visto da Lady Tressady. Ma Letty l’ os- 
Servò. 

— Io suppongo ch’ essa lo adori, quel figlinolo. — 

Marcella sospirò: — Non c’ è stato mai niente di simile. Fa 
paura a vedersi. 
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— E sarà quella, certo, la ragione per cui non vuole sposa- 
re Lord Fontenoy. — 

Marcella rimase sorpresa : — Non so; — rispose duramente. 
— Son certa che nessuno ha mai ardito chiedere la sua mano. 

— Eppure, è quello che tutti dicono, — riprese Letty gaia- 
mente e senza scomporsi. — É appunto per quello che si vien 
volentieri qui, specialmente quando si conosce così bene Lord 
Fontenoy. — Marcella accolse quella dichiarazione con un silen- 
zio scoraggiante. Ma Letty, questa volta era decisa a fare la sua 
impressione. Si mise a cianciare di quasi ogni persona presente, 
chiedendo informazioni, senza neppure dare a Marcella il tem- 
po di rispondere, ansiosa com’ era di farsi vedere ben informa- 
ta e di fare i suoi commenti. | 


Lasciò intendere a Marcella di saperla lunga sul conto di 


Lady Maddalena, — certo assai simpatica; ma non era Lord 
Ancoats un po’ troppo selvaggio? — Indi sussurrò all’ orecchio 
della sua interlocutrice: — Sarà vero che Lord Ancoats voglia 
accasarsi così presto? Non si sono udite storie curiose riguardo 
ai suoi amici, attori ed altri? Del resto, che cosa si deve aspet- 
tare di più ? come se un giovane nella sua condizione, non po- 
tesse esser certo del fatto suo, e dovesse la madre intervenire 
a suo favore! In fin dei conti chi son quelli uomini che nou si 
sieno poi addomesticati? — 

Gli occhi di Marcella, intanto andavano insistentemente gi- 
rando per la stanza, cercando il modo di liberarsi dalla sua com- 
pagna. Betty, da lontano, indovinò il suo pensiero e concluse 
che la « Catechizzazione » faceva rapidi, troppo rapidi progres- 
SÌ; perciò, con un lieve cenno della sua piccola testa, lasciò la 
propria sedia e venne in aiuto alla sua amica. 

Nello stesso tempo, Mrs. Allison, spinta dalla sua coscienza 
di padrona, s’ alzò per presentare Lady Tressady ad una signora 
vestita di bigio, che sedeva tranquillamente, e forse si sentiva 
isolata, guardando alcune fotografie nell’ angolo opposto. Mar- 
cella, che s’ era pure alzata, presentò la mano a Betty e le due 
s’ allontanarono insieme. 


— Ebbene, mia cara? — disse Betty ridendo e passando il 
suo braccio in quello di Marcella, mentre se ne stavano ritte nel 
vano della finestra; — vedo che hai fatto il tuo dovere, per 
una volta tanto; lascia che ti faccia i miei complimenti ; molto 
più poì che non sembri entusiasta di Lady Tressady. Veramente 
dovresti saper stare composta ; poichè dall’ altro lato della sala, 
io leggevo sul tuo volto quello che pensavi della persona che ti 
parlava. 

— Davvero? — chiese Marcella. — Preferirei che tu non 
potessi indovinare così facilmente. 
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— Ed hai ragione di desiderarlo, perchè quel viso non serve 
ad una signora che s’ occupa di politica per ottenere quello che 
vuole. Comunque, non credo che Lady Tressady si sia ancora 
accorta di non piacerti. Non è molto sensibile. Se tu avessi 
avuto quell’ aria quando parlavi con me t’ avrei pagata con buona 
moneta. Che cosa ce’ è in lei che non ti va? 

— Oh, non so davvero, — rispose Marcella con impazienza 
ed alzando le spalle; — essa batteva la campagna, — ed io non 
vedevo 1’ ora di liberarmene ; non ‘credo che mi verrà più voglia 
di ricominciare con lei. 

— No, eh! disse Betty, con aria di riflessione. — Ti dirò 
io quello che c’ è : Non è un gentiluomo! — Non m' interrom- 
pere! dico proprio ciò che voglio «dire: Non é un gentiluomo, 
perchè farebbe e direbbe precisamente tutte quelle cose che ri- 
pugnerebbero ad un uomo per bene. Io mi faccio una strana idea 
di quella categoria di persone; le vedo come devono essere, la 
notte — spoglie di tutti i gran bei vestiti — unicamente come 
una piccola anima nera nascosta nelle lenzuola! 

— Ta, mi dai del censore ?! — disse Marcella ridendo e dan- 
do un pizzicottino nel braccio dell’ amica. 

— Mia cara, come t’ ho detto tante volte già, io non sono 
una gran signora, con una campagna politica da combattere. Ma 
se tu sapessi fare i tuoi interessi, tu ti faresti degli amici con 
le ricchezze ingiuste della gente come Lady Tressady. Io invece 
posso fare quel che voglio perchè non ho che mio marito da gui- 
dare! — 

E la vocina di Betty andò a finire in un sospiro. 

— Povera Betty !— disse Marcella accarezzandole la mano. 
— Francesco è sempre lo stesso scontento ? 

— Mi disse ieri che odiava l’esistenza e pensava a pro- 
vare se le acque del « Serpentine » bastavano a far cessare le 
sue pene. Io gli dissi che volevo esser gentile e non permetter- 
gli di farlo senza di me; poichè dovrei allontanare la polizia 
mentr’ egli cerca il luogo propizio. Cosi mi promise d’ associar- 
mi nell’ impresa, e per ora, tutto sta bene. — 

E Betty si mise a sospirare sul serio. 

— S’ha un bel chiacchierare, ma io sono una donna di- 
sgraziata. Francesco disse che ho rovinato la sua vita colla mia 
ambizione; che avrebbe potuto riuscire un buon campagnuolo . 
se non avessi gettato in lui il seme di tutti i vizi, inducen- 
dolo a lanciarsi nella vita politica. Gentile, eh! per una moglie 
modello quale son io! 

— Bisognerà che tu gli permetta di rinunziarci — disse 
Marcella ridendo; — nou vedo che possa mai riconciliarsi colla 
vita cittadina, agitata ed affannosa. — 

Betty congiunse le sue piccole mani. 
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— Ma, mia cara, non ho mai promesso di sposare un rustico- 
ne da strapazzo, e non mi so proprio adattare a quella idea; non 
ne parliamo dunque più. Spero soltanto che voterà onestamente 
in questi due mesi. Ma il pensiero d’ essere legato ancora per 
tutto Agosto, lo fa andarè su tutte le furie. Ah! eccoli qua — 
piaga dell’ uman genere! — ed agitava la mano verso la folla 
di signori che entravano. — Ora, io farò una profezia, e tu stai 
attenta: Lady Tressady farà qui due amici: Hardin Watton — 
Oh! avevo dimenticato cl’ era il suo cugino! — e Lord Cathe- 
dine. Ricorda le mie parole. — A proposito... — e Betty afferrò 
il braccio di Marcella e parlo con enfasi nell’ orecchio dell’amica. 
Intanto i suoi occhi seguivano Lady Maddalena e la madre di lei 
che erano sedute dall’ altra parte, in fondo alla sala. 

Lo sguardo di Marcella seguì quello di Betty, ma non mo- 
8trò alcuna premura nel risponderle. Quando Letty aveva fatto 
la sua osservazione stupefacente relativamente a Maddalena Pen- 
ley, Lady Maxwell aveva cercato di farla tacere con un cipiglio 
da svergognare qualunque altra donna, ma con effetto assai re- 
lativo sulla giovane sposa. Ed ora, anche con Betty, cl’ era 
amica di Maddalena, Marcella nou si mostrava comunicativa; 
sebbene, quando Lord Naseby, appena entrato nel salotto, venis- 
se a portar via la sua amica, Marcella restasse per un poco alla 
finestra osservando la giovane di cui avevano parlato. 

In quel mentre Lady Kent, che sedeva accanto alla figlinola, 
sollevò un gran ventaglio e fe’ cenno a Lord Ancoats. Questi 
sì mosse a malincuore ed essa gli disse, scherzando, alcune ba- 
nalità. Lady Maddalena era allora curva sopra un album di fo- 
tografie col viso infiammato e lo sguardo errabondo. Ancoats 
stette un momento vicino a loro impacciato ed arcigno, arric- 
ciandosi i baffi ; poi, dopo una parola asciutta, rivolta a Lady 
Kent si buttò giù sopra un sotà accanto a Lord Cathedine. Lady 
Maddalena cacciò più giù la testa sull’ album, facendo, coi suoi 
bei capelli, come una massa di fuoco nella stanza. Marcella colse 
l’ espressione del suo profilo, ed il suo proprio viso prese una 
espressione di dolore. Avrebbe voluto andare immediatamente a 
fianco della giovane, con qualche tenerezza, con qualche carezza; 
ma la terribile Lady Kent, dall’ aspetto, in quel momeuto, così 
feroce, si trovava sul suo passaggio; eppoi altri giovani erano 
giunti a prendere il posto che Ancoats aveva apparentemente 
rifiutato. 


Letty aveva visto con sollievo l’ arrivo degli uomini. A veva 
trovato poca soddisfazione nella compaguia della signora a cui 
Mrs. Allison l’ aveva presentata. Miss Paston, la sorella del- 
l’ agente di Lord Ancoats, era una piacevole zitella di trenta- 
cinque anni con un vestito di seta bigia alla Quacchera. Il suo 
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viso rendeva testimonianza della sua intelligenza e della sua 
educazione; ma Letty non aveva la minima intenzione di occu- 
parsi di quelle cose. Non era venuta a Castel Luton per rendersi 
gradita a Miss Paston. Così la conversazione languiva; Letty sba- 
digliava ogni tanto e fece grand’ uso del ventaglio, finchè l’ arri- 
vo dei signori uomini ricondusse il rossore sulle sue guancie e la 
animazione nei suoi occhi. S’alzò immediatamente, bramosa d’in- 
formazioni e di successo. La Signora Hawkins, che aveva trat- 
tata così male a Malford, si sarebbe sentita vendicata, se avesse 
potuto vedere la sua avversaria in circostanze così umilianti 

Hardin Watton, appena vista la sua cugina, attraversò la 
sala e sedette sul sofà vicino a lei. Letty l’ accolse lietamente 
quantunque, forse, le dispiacesse un poco che non fosse Lord 
Ancoats o Lord Cathedine. Guardandosi intorno prima d’intavolar 
la conversazione col suo cugino, vide Giorgio ritto davanti la tine- 
stra aperta che parlava con Lord Maxwell e Sir Filippo Wentworth 
l’ ex-Governatore. Essi parlavano dell’ India e Sir Filippo teneva 
la mano sul braccio di Giorgio. 

Tressady lanciò un’ occhiata alla moglie quasi volesse chie- 
derle come se la passava. Letty rispose gentilmente con un sor- 
riso, sentendosi felice di vedere ch’ egli si ricordava di'lei. Men- 
tre il suo sguardo incontrò quello del suo marito, essa vide 
Marcella, ritta ancora dalla finestra che gli faceva cenno di av- 
vicinarsi, Giorgio si mosse con passo rapido; e quindi, egli e 
Lady Maxwell scesero nel giardino e sparirono in una delle ar- 
cate a sinistra. 

— Quella gran dama e Giorgio sembrano aver fatta amici- 
zia — disse Harding Watton a Letty con un sorriso maligno. — 
Scommetto ch’ essa cerca attaccarlo al suo carro. Ma, faccia 
pure! fra poche settimane, il Governo si troverà in un bell’ im- 
broglio col suo Progetto; e neanche la sua « bella dama » varrà 
a trarnelo. Lo prevede Maxwell stesso che, stasera, ha l’ aria 
grave e arcigna che pare un gufo. — 

Letty fece una risatina. La situazione descritta da Harding 
solleticava la sua vanità. Il pensiero di vedere Lady Maxwell 
umiliata e sconfitta — in parte per opera di Giorgio — le riu- 
sciva decisamente gradita. ll che serve a mostrare ch’ essa era, 
dopo tutto, più sensibile ed esperta di quel che Betty Leven 
non avesse pensato. 


In quel frattempo, Marcella e Tressudy movevano lentamente 
verso il fiume, lungo un sentiero che attraversava il gran prato. 
Il paesaggio era così maraviglieso e Lady Maxwell così seducente 
che neppure Tressady, con tutti i suoi pregiudizi — che però 
andavauo via via scomparendo — potè non osservare nella bella 
signora accauto a lui la voce e lo spirito confacenti a quella sce- 
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na. Quella sera dovette convenire, malgrado tutte le chiacchiere, 
ch’ essa era di una gran semplicità ; egli 8’ accorse chiaramente 
ch’ ella cercava ed amava la sua compagnia ; le maniere con cui 
lo trattava avevano un che d’ intimità che niun uomo avrebbe 
potuto respingere rozzamente, tanto meno un giovane ambizioso 
come lui. Ma, osservò pure, come aveva già fatto altre volte 
con dispetto, ch’ essa era libera dalle arti, e dalle furberie co- 
muni alle donne della sua classe. Dopo la }Junga loro conversa- 
zione a tavola, egli cominciò, suo malgrado, a sentire per lei più 
che un semplice cameratismo intellettuale, com’era stato sul prin- 
cipio, bensì a considerarla comé una compagna accattivante e se- 
ducente. Vi era in quel sentimento un tal sollievo che valse a 
cacciare le preoccupazioni e gli urti troppo volgari delle settima- 
ne precedenti e perfino il doloroso ricordo del giorno stesso. 

Eppure non cessò di dire a se stesso, con un certo intimo 
divertimento, che doveva fare attenzione ai cattivi passi! Al pran- 
zo non avevano parlato direttamente del Progetto, ma sempre vi 
‘avevano girato intorno. Era evidente che i Maxwell stavano 
molto in pensiero; e Giorgio sapeva bene che la posizione del 
Ministero diventava ogni giorno più critica. Infatti quella posi- 
zione era quasi disperata e Lord Maxwell aveva ben ragione di 
aver l’ aspetto abbattuto. 

Eppure Tressady non aveva notato alcuna amarezza uelle 
maniere di Lady Maxwell. Il temperamento di essa gli pareva in- 
vece molto forte e un po’ triste. Nell’ insieme era stato commosso, 
non sapeva esattamente perchè, da quella sua conversazione con 
lei. — Noi stiamo per vincere — diceva a se medesimo; — ed es- 
sa lo sa. — Ma a pensarci non provava, ed era la prima volta 
che ciò gli succedeva, alcuna soddisfazione. i 

Nel loro girellare per il parco, parlarono un poco di quei 
soggetti già intavolati a cena, mezzi politici, mezzi sociali, quan- 
do, ad un tratto, Marcella disse con un cambiamento di voce : 
— Ho udito parte della sua conversazione con Sir Filippo. Come 
parla differentemente quando ella narra dell’ India! 

— Non so che cosa ciò significhi, — rispose Giorgio sorri- 
dendo. — Vorrà dire, in tutti i casi, che quando non parlo del- 
I’ India, ma dell’ operaio inglese o del povero, Ella pensa ch’io 
ragioni come una bestia. 

— Non direi precisamente così, — rispose Marcella con cal- 
ma ; solamente quando Ella parla dell’ India e delle persone come 
i Lawrence ovvero Lord Dalhousie, si vede che discorre di quello 
che ammira, che |’ agita e la commuove. 

— Non dovrei io commuovermi ? Non dovrebbe esserci gra- 
titudine verso quelli che hanno fatto la patria? — 

Egli la guardò con compiacenza, perfettamente conscio della 
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propria vanità. Era assai lusinghiero per lui d’ essere osservato 
ed analizzato da un tal critico. 

— Che hanno fatto la patria? — essa ripetè non senza una 
punta d’ ironia; ma subito tacque. Giorgio mise le mani in ta- 
sca e stette aspettando. 

— Allora? — disse dopo un istante. — Aspetto ch’ Ella mi 
provi che i Dalhousie e i Lawrence non han fatto nulla per il 
loro paese, in confronto con... come posso io dire ? con certi 
segretari delle trades Unions ch’ Ella tanto ammira. — 

Essa si mise a ridere, ma non gli diè subito una risposta ; 
erano saliti sul ponticello che attraversava il finme quando udi- 
rono il suono d’ un violino. 

— Brahms! — disse Marcella con entusiasmo, E stettero a 
sentire, rapiti dalla musica divina. 

Lady Maxwell però, presto dimenticò Brahms e il chiaro di 
luna. 

— (he hanno fatto la patria? — ripetè ancora una volta 
insistendo sopra ogni parola. — Quindi, anche quella casa le 
deve parlare in quel modo. Uomini celebri l hanno abitata ; 
uomini che appartengono alla storia. Ma, per me, i veri creatori 
della patria son quelli che lavorano inosservati, nelle soffitte, 
nelle officine e nelle miniere; quelli che muoiono ad ogni istante, 
dimenticati, spazzati, ammonticchiati come foglie in autunno, 
la cui vita non è altro che un piedistallo per la generazione che 
vien dopo loro. Spesi tutta la mattinata ieri, per esempio, a cer- 
care di far prender cibo ad una donna che conosco: è una cu- 
citrice, con quattro bambini; il marito, lavorante nei cantieri, 
è disoccupato ; essa non poteva mangiare nè dormire, ma ha 
mantenuto in vita i quattro bambini ed il marito. Essa morrà 
fra un mese o due, ma avrà salvati ì suoi cari. Che cosa po- 
trebbero fare per l’ Inghilterra i suoi Dalhousie e i suoi Lawrence 
senza di lei e senza centinaia di migliaia pari sue? — 

E Marcella metteva tutto il cuore nelle sue parole e nel- 
I’ enfasi con cui le pronunziava. Per la prima volta, in quella 
sera, egli scorse l’ ardore, il temperamento d’ una natura meridio- 
nale, quell’ ardore che a lei procurava così spesso le risa o l’odio 
di molti. Sotto lo scialle che essa 8’ era messo sulle spalle uscen- 
do, egli vide il rapido sollevarsi ed abbassarsi del petto, e l’atto 
nervoso della mano sul parapetto del ponte. Aveva ripreso la 
sua aria di profetessa. Giorgio se ne divertiva anche quella sera 
ma in un modo assai diverso e più gentile. 

— E così, a quanto pare, Ella vorrebbe proteggere la sua 
sarta e mandar la-patria in rovina. Mi duole assai per il suo: 
dilemma! 

— OA! via, via! — scosse le spalle con un sospiro. — Non 
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ne parliamo. È cosa troppo seria, dolorosa, scottante. E pensare 
alle settimane che stanno davanti a noi! — 

Giorgio, appoggiato al parapetto, sentì che rispondere non 
sarebbe stato gentile, e non aprì bocca. Per alcuni minuti, non 
udirono, nel silenzio della notte, che lo scorrere delle acque 
del fiume sotto ai loro piedi e lo stormire irregolare delle foglie 
degli alberi. Un cigno passò sotto il ponte ed un gufo gridò dalla 
foresta lontana. : 

— Al! — disse Marcella vivameute. — Le potrei rivolgere 
alcune semplici domande? Sa qualche cosa, personalmente, dei 
poveri di Londra? Ha, fra loro qualche amico, di cui conosca 
a fondo la storia? . 

— Eh! sto con Fonutenoy quando egli riceve le deputazioni 
delle sarte e delle cucitrici che ella vorrebbe rialzare ; il torrente 
delle vedove che passa continuamente per il suo studio, lamen- 
tandosi di essere lasciate sole! 

Marcella, mandò un piccolo grido di canzonatura. 

— Ok! non le par nulla? — disse Giorgio indignato. Scom- 
metto che potrei descriverle ogni tipo delle vedove di Londra; 
le conosco intimamente. — 

Essa scosse il capo: — Non voglio neppure parlar di Lon- 
dra, ma del territorio settentrionale; non è lei un padrone di 
ininiere ? E conosce i suoi minatori ? 

— Sì, e li detesto! — rispose Giorgio bruscamente; — dei 
bruti addirittura! Sciopereranuo il mese prossimo ed io sarò 
defraudato dei miei legittimi incassi finchè a loro piacerà. Do- 
vrebbe compianger me, anzichè loro! 

— Ela compiango davvero se odia gli uomini che le danno 
da vivere. — 

Ci fu un momento di silenzio. Poi, a un tratto, Giorgio ri- 
prese ma in un altro tono: 

— Però, alle volte, non lo nego, gli accattoni riescono a farcì 
pietà. Vidi una vedova la settimana scorsa... Non si potrebbe 
andare avanti un poco? Vorrei vedere come il fiume esce dal 
bosco. — 

Scesero dal ponte e continuarono lungo il sentiero. Giorgio 
raccontò la storia di Maria Batchelor, nel suo modo semi-ironico, 
ma non senza che ogni tanto Marcella rabbrividisse; finchè, 
gradatamente cominciò, come per una specie di sollievo, a di- 
scutere, ora semi-umoristico, ora semi-serio, la sua posizione e 
le sue difficoltà di fronte ai suoi minatori. Incidentalmente e in- 
consciamente fece in gran parte la propria storia: la sua edu- 
cazione, i suoi rapporti colla madre, i vari problemi che avevano. 
occupata la sua mente dopo il suo ritorno dall’ estero ; perfino 
le sue relazioni colla moglie. 

Una o due volte, gli attraversò la mente il pensiero che si 
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stava confessando liberamente con una signora che aveva de- 
ciso invece di considerare come un’ avversaria; ma la riflessione 
non riuscì a trattenerlo. 

E per Marcella, tutto era semplice e naturale. Si era sen- 
tita attratta verso di lui sino dalla prima volta che sì erano 
incontrati; e fin d’ allora aveva deciso di farselo amico. Ed ora 
ch’ egli le confidava tante cose, sentiva una certa compassione 
per lui. Il suo istinto di donna le diceva ch’ egli si trovava solo 
ed incompreso. E non era da stupire, se si pensava che don- 
netta volgare, e dura, era la sua moglie. Ad ogni modo pareva 
a questa moglie felice ch’ egli avesse commesso un errore fatale 
e irreparabile, e ne provava siucero dolore. 

Nè P uno, nè l’ altra dimenticò mai la sua posizione : Mar- 
cella aveva sempre davanti a sè il proprio marito e le difticoltà 
in cui -si trovava momentaneamente ; e Giorgio vedeva del con- 
tinuo, come vigile sentinella, la persona di Fontenoy. Date le 
circostanze, il di lei temperamento e i di lei affetti, la spinsero 
inevitabilmente, a provarsi, prima d’ attirare quel giovane, poi di 
esercitare la sua influenza su di lui. Ed egli, dal canto suo, non 
poteva non cedere, passo passo, a quell’ influenza, tuttochè re- 
spingesse sdegnosamente la politica della sua compagna. 

— Ella dovrebbe vedere quella gente in carne, e non in 
casa sua, ma nella loro. Ovvero, non vorrebbe prima venire a 
vederli in casa mia? 

— Perchè dovrebbe St. James’ Square essere il palazzo della 
verità paragonato a Carlton House Terrace? — egli chiese mali- 
ziosamente. Fontenoy abitava precisamente in Carlton House 
Terrace. n 

— Ma io non la invito a St. James” Square, — rispose Mar-. 
cella tranquillamente. Quella non è casa mia se non per certi scopi 
particolari. Presentemente, la mia vera casa non è là, ma in 
Mile End Road. — 

Giorgio allora 8’ informò e aprì tanto d’ occhi nel sentire 
che essa divideva il suo tempo fra l’ Ovest e l’ Est della città, 
trascorrendo tutte le settimane una o due sere fra gli operai 
e inegozianti che essa conosceva ormai così intimamente e la cui 
causa difendeva con tanto calore. 

— Mi permette di dirlo ? non le pare che, a questi chiari 
di luna, niuno sia mai convertito... politicamente ? — 

Nell’ oscurità egli non potè vedere il rossore che saliva sul 
volto di lei; ma si accorse alla voce che vi era qualche cosa 
che non le andava. | 

.— Lo so. Quand’ è che un discorso ha potuto -eambiare un - 
voto alla Camera dei Comuni? C’ è da stupire che vi sieno an- 
cora Ti quelli che si danno la briga di parlare. Dobbiamo tor- 
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nare indietro ? Vi è là qualcuno che ce’ insegue. Ah! mio marito 
e Ancoats! — 

E due ombre, apparse a qualche distanza, 8’ immersero nel- 
l’oscurità del bosco. | 

— Che vagabondi! — gridò Maxwell appena vide 1’ abito 
bianco di sua moglie. — Vi pare che il sentiero sia sicuro in 
queste tenebre ? Non sarebbe meglio uscirne? — 

Infatti, il fiume scorreva poco lungi da loro sotto una riva 
scoscesa, e i folti rami degli alberi nascondevano la luce della 
luna. Maxwell, alquanto perplesso, afferrò il braccio di Marcella 
e la costrinse a fermarsi finchè potesse vedere distintamente il 
sentiero. Intanto, Ancoats e Tressady s’ avviarono verso il pra- 
to, all’ aperto, discorrendo e ridendo più che non fosse solito 
fare il tiglio di Mrs. Allison. 


I Maxwell invece non si atfrettarono. All’ uscita del ‘bosco, 
Marcella mise la mano in quella del marito. Era la sua carezza. 
abituale. Era un modo di mettersi sotto la protezione di lui; 
mentre che, per Aldo, quel contatto era simbolo di quanto essa 


gli recava — le arti inventive, inesauribili di una passione che 
era nna specie di genio. | 

— Non entriamo !' — ella chiese supplichevole. — Perchè 
dovremmo entrare ? . 


— No? Perchè? — rispose egli con un sospiro. — E perchè 
siamo noi qui? È quel che ho chiesto a me stesso, tutta la sera. 
Ed ora, più che mai, me lo domando, dopo la mia passeggiata 
con quel fanciullone di Ancoats. 

— Raccontamelo, — chiese Marcella con animazione. — Hai 
potuto ricavarne alcunchè? — Maxwell alzò le spalle. 

— Nulla. Egli giura che tutto va bene; ch’ egli sa che un 
branco di calunniatori gli sta alle calcagna e che vorrebbe sol- . 
tanto che lo lasciassero in pace, e sua madre pure. 

— Sua madre! — gridò Marcella offesa. 

— Ed io gli dissi tutto ciò che tu avresti avuto piacere io 
gli dicessi. Ma senz’ alcun risultato. Egli rideva e scherzava di 
ogni cosa sotto il sole, dei suoi cavalli, delle nuove rappre- 
sentazioni, della politica e che so io. Egli è in uno stato ecci- 
tato, febbrile, impaziente e, io credo, infelice. Ma non volle 
dirmi nulla. 

— Che ti par che possa sapere sua madre 1 

— Sua madre? Nulla, io credo. Ogni tanto osservo in lei 
un po’ più d’ ansietà quando gli parla; e certo deve aver qual- 
che cosa in mente, qualche impressione lasciata dalle maniere 
di lui, qualche cosa che la fa inclinare sempre più verso quel 


matrimonio. Ma non eredo che una sola di quelle storie, che 
> 
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abbiamo udite, sia pervenuta ai suoi orecchi. Ed ora, ecco quella 
povera ragazza... io stesso, così poco osservatore, ho dovuto 
convincermi che, stasera, egli 1’ ha, di proposito, insistentemente 
evitata. — Marcella sentì il calore salirle alle gote. 

— E quando si pensa — gridò — alla condotta ch’ egli ha 
tenuto nell’ inverno!... — | 

Insieme errarono per un sentiero che rasentava il bosco, ra- 
gionando di ciò che era stato il vero motivo per cui erano ve- 
nuti quella sera a Castel Luton. Malgrado tutta la cortesia dei 
rapporti politici inglesi, nè Maxwell nè Marcella, molto difficil- 
mente avrebbero accettato d’ essere gli ospiti della Signora A1- 
lison in un momento in cui la casa di essa era diventata il quar- 
tier generale d’ una opposizione violenta ed efficace dei principî 
e dei progetti loro, e quando, specialmente il capo di quella op- 
posizione dovea essere fra gl’ invitati. Ma, siccome circa un 
quindici giorni prima della Pentecoste, erano cominciate a cir- 
colare certe dicerie sul conto del giovane Ancoats, ed erano per- 
venute agli orecchi di Maxwell, questi credette suo dovere di 
avere un abboccamento colla signora Allison e perciò, con gran- 
de stupore della detta signora, aveva praticamente invitato se 
stesso e la moglie a Castel Luton per le feste di Pentecoste. 

Poichè il giovane era stato il pupillo di Aldo. I loro padri 
erano stati amici intimi; e l’ aftetto che Maxwell nutriva per il 
proprio genitore e per Enrico Allison era tale che egli ne aveva 
accettato la tutela come un dovere cui aveva sempre dato la. 
massima cura. Egli aveva fatto quanto poteva per il ragazzo 
e, dopo che Ancoats diventò maggiorenne, il suo ex-tutore lo. 
aveva sempre seguito con una certa ansietà. Ma, negli ultimi 
tempi, Ancoats si era curato poco del suo tutore e delle sue 
preoccupazioni. Sembrava anzi fare tutto il possibile per evitare 
gli amici dei suoi genitori; e così, malgrado tutta la loro buona 
volontà, i Maxwell l’ avevano veduto raramente. Ora per vari 
motivi, Aldo cominciava a sospettare certe cose poco piacevoli 
| riguardo ai compagni del giovane ; ma nulla eravi stato di pre- 
ciro finchè il nome del suo ex-pupillo non fu accoppiato a quel- 
lo di certe attrici le cui prodezze avevano già riempito i gior- 
nali. Allora fu che Maxwell, il quale poteva, personalmente, non 
preoccuparsi del. giovane dai capelli rossi, si allarmò a causa 
della madre di lei. Imperocchè, per la signora Allison uno scan- 
dalo di quel genere, significava una tragedia. Era già quasi una 
tragedia il suo stesso amore per il figlio; ed erano così intima- 
mente connessi in lei gli affetti di madre e di Cristiana, che il 
rizio non era secondo il suo modo di vedere, un divertimento 
ma una agonia. Con tutto ciò, come aveva infatti detto e sen- 
tito Marcella, era stato una brutta circostanza che aveva co- 
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stretto Aldo ad occuparsi degli amori di Ancoats appunto in 
quel periodo di tempo. 

— Non ci pensar più — diss’ ella energicamente mentre con- 
tinuavano a passeggiare. — È una cosa troppo brutta; come 
se non ce ne fossero abbastanza altre! — 

Maxwell non rispose subito, ma la guardò sorridendo, poi 
mise il suo braccio sulle spalle della moglie. 

— On! cara; avrò presto assai tempo da occuparmi degli 
affari di Ancoats e di altri. Ma tn non sai ch’ io pensavo già 
questa mattina a quello che faremo quando ne saremo usciti! 
Non sarebbe una bella cosa fare iu autunno un giro per le co- 
lonie australiane? Darei non so che cosa per vederle coi miei 
occhi. — | 

Marcella mandò un lieve grido di dolore. 

— Perchè sei così abbattuto questa sera ? Ci sono delle no- 
vità ? 

— Sì. E nell'insieme le cose volgono a male per noi e fa- 
vorevoli a loro. Sarà una lotta accanita, e probabilmente sarà 
la quistione di un voto o due. — 

Ed egli le fece un sunto della conversazione che aveva avuta 
dopo cena con Lord Cathedine, un alleato di Fontenoy alla Ca- 
mera dei Lordi, e ciò non di meno unavversario astuto e peri- 
coloso perchè si trovava essere anche un personaggio detestabile. 

Marcella udì, con stupore e indignazione, la notizia della 
recente defezione di uno o due amici del governo. Ella stava 
ritta nell’ oscurità, appoggiata accanto all’ uomo che amava, ed 
il suo cnore batteva forte ed agitato. Come poteva il mondo 
misconoscerlo in quel modo ed opporsi all’ opera sua ? E che 
cosa poteva essa fare per lui! Mille progetti le attraversavano 
in quell’ istante la mente, onde non poteva vederlo così tradito 
e sconfitto. 


XII. 


In quanto a Lord Ancoats, quel ricevimento di sua madre 
era stato un peso per luì ed una seccatura. Era stato con gran 
difficoltà indotto ad assistervi e quella sua riluttanza aveva ad- 
dolorato la sua povera madre. 

Maxwell erasi ormai convinto che l’ educazione di Ancoats 
era in gran parte causa della presente ansietà dalla signora Al- 
lison. Egli aveva fatto il suo possibile per tenere il giovane in 
carreggiata; ma i suoi sforzi erano stati vani. 

Anzi tutto, Ancvats non aveva frequentato alcuna scuola pub- 
blica. Non era nell’ abitudine della famiglia e la signora Allison 
non aveva assolutamente voluto rompere la tradizione. Vi erano 
stati, quindi, una serie di precettori i cui principî ecclesiastici 
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almeno erano ortodossi. E per alquanto tempo Ancoats si mo- 
strò docile, mistico, interamente in simpatia colle idee della 
madre. La sua confermazione era stata un grande avvenimento 
di famiglia, e a diciassett’ anni osservava strettamente le prati- 
che della Chiesa. Maxwell si domandava già quel che sarebbe 
avvenuto di lui, quando il giovanotto fu mandato a Cambridge. 
E fu là che cominciò la trasformazione. 

Dopo due anni di collegio, Ancoats era andato al Palazzo 
a fare una visita ui Maxwell. Aldo cascò dalle nuvole nell’udirlo. 
Il giovane che, a diciannove anni, era un’ autorità in musica 
sacra ed usanze antiche, a ventuno, non pensava ad altro nè 
parlava d’ altra che di teatri e di mode parigine; di nomi di 
attori, di attrici e di ballerine. 

Per un tempo, Maxwell potè cousolare Mrs. Allison facen- 
dole osservare che più d’uno dei seguaci del Movimento di Oxford 
aveva trovato nel teatro un mezzo per punzecchiare i Puritani 
inglesi. Ma quando Ancoats si lanciò lui stesso nelle specula- 
zioni teatrali colle sue proprie composizioni, bisognò pure che 
il suo tutore 8’ intromettesse, esortandolo a lasciare Cambridge e 
audarsene all’ estero. Il giovane acconsentì, ma ad un patto solo: 
di partire con un suo amico col quale trascorse la massima parte 
del suo tempo in Parigi frequentando due o tre teatri d’ infimo 
ordine. Però, giuuto all’ età di ventiquattr’ anni, egli dovette ri- 
tornare in Inghilterra per entrare in possesso del patrimonio del 
nonno secondo il testamento di quest’ ultimo. Vi fn allora un 
momento in cui pareva ravveduto. Si era aftezionato a sua ma- 
dre al punto di andare qualche volta in chiesa con lei. Glì 
istinti dell’ aristocrazia inglese riapparvero in lui, e la povera 
signora Allison si sentiva rivivere. 

Fu allora che la bionda Lady Maddalena fu invitata a fare 
lunghe visite al Castello Luton. Ancoats si mostrò assai riguar- 
doso verso di lei, compose dei pezzi di musica alla sua intenzione, 
ed inventava sciarade e dialoghi francesi da recitare con lei; ed 
arrivò perfino al punto da paragonarla con entusiasmo all’ ultima 
e magnifica « Salome » esposta nel Salon da uno degli ultimi 
impressionisti. Per fortuna Lady Maddalena non aveva visto 1l 
quadro. Tutt’ a un tratto, una mattina, Ancoats andò in città 
senza avvisare alcuno e vi rimase un pezzo. Passati alcuni gior- 
ni sua madre lo seguì; ma 8’ accorse ch’ egli fuggiva la di lei 
presenza, onde se ne tornò presto a casa non senza però far vi- 
sita ai Maxwell e confidar loro il segreto suo desiderio di avere 
per nuora Lady Maddalena Penley. 

Tal’ era — unita alle storie: che apparivano sui giornali, 
la situazione. Naturalmente, Aldo stesso ne era convinto e se ne 
risentiva; gli affari di Lord Ancoats occupavano, in un modo o 
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nell’ altro, i pensieri segreti o le private conversazioni di quasi 
tutti gli ospiti di sua madre. 

‘Per esempio: — È ella un giovane per bene? — chiedeva 
Betty Leven a Lord Naseby nella mattinata della Domenica. — 
Ha delle disposizioni di carità e d’ umiltà ? Perchè altrimenti, 
io me ne vado. Ne ho già avuto troppo di Lady Kent! — 

E Carlo Naseby aveva riso di cuore. Egli stava leggendo al- 
l’ ombra, in uno dei prati del Castel Luton ed aveva osser- 
vato le due donne che discorrevano animatamente. Così quando 
Lady Leven, lasciata la compagna, s’ era avviata verso la casa 
passando davanti a lui, egli aveva alzato gli occhi e le aveva 
sorriso. Il che aveva suscitato la strana domanda che abbiamo 
udita. 

— Se sono per bene ? Tutt’ altro! Nor sono andato in chiesa, 
e invece stavo leggendo un romanzo francese il cui titolo mi 
guarderò bene di dirle. — 

Ciò dicendo, aveva messo .in tasca il libro in quistione. 

— Qual’ è peggio ? — chiese Betty peusosa: — trasgredìre il 
quarto Comandamento, (Ricordati del giorno del riposo per san- 
tificarlo) od il nono (Non dir falsa testimonianza contro il tuo 
prossimo)? Lady Kent, lei, li trasgredisce tutti e due; ma il 
nono è la sua vittima favorita., Essa chiama quello « undare 
alla radice delle cose. » 

— Di chi andava scavando le radici questa mattina ? — chie- 
se NGRCDY: 

‘ Betty si guardò intorno, ‘vide Lady Kent entrare in casa, 
e si mise a sedere in cima alla panca su cui stava il giovane. 

— Bisogna sempre aver ]’ aria di cani da guardia che ab- 
baiano ai ladri — rispose Lady .Leven. — Non ho fatto altro 
tin ora che difendere i miei amici; di modo che non ebbe altra 
uscita che dar addosso a ii Tressady e dirmi del male 
della madre di lui. 

— Giorgio Tressady! Ma come mai si mette a sparlare di 
lui ? Non credo ch’ essa lo abbia mai visto prima. — 

Betty strinse le labbra. Essa e Carlo Naseby erano stati 
amici sin dall’ infanzia. | 

— Non c’è bisogno d’andare alla radice delle cose; basta 
avere degli occhi in capo. Non ha osservato, lei,. che Lord Au- 
coats ha preso una speeiale simpatia per Sir Giorgio e che essi 
se ne stanno soli, passeggiando e chiacchierando ? invece di an- 
dare con chi... era suo dovere di andare ? Perchè si comportano 
gli uomini in un modo così ridicolo ? Le donne! si capisce. Ma 
gli uomini! Egli ha proprio l’ aria di un pesce che non vuol 
lasciarsi tirare sulla riva. Eppoi! a quale scopo ? Non fa che 
prolungare l’ agonia. 
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— Nient’aftatto! — rispose Naseby, ridendo. — C’è sempre 
la speranza di liberarsi dall’ amo. — E la sua faccia, così allegra 
si fece ad un tratto seria. — Ma, è tempo, io credo, — egli ag- 
giunse quasi con veemenza, — che Lady Kent smetta di cercare 
a trarlo alla riva. Anzi tutto, è perfettamente inutile. Non lo 
può trarre quand’ egli non vuole. Poi, senta, se io avessi una 
sorella che fosse innamorata di Ancoats in questo momento, pre- 
ferirei portarmela via fino al Polo Nord anzichè lasciarla ri- 
cercare la di lui compagnia! — 

Betty fece un tanto d’ occhi. 

— Allora, —- gridò — c° è del vero -in quello che si racconta 
di Ini! Francesco mi disse di no. I Maxwell non ne hanno par- 
lato. Ma ora capisco perchè Lady Kent mi diceva dianzi che 
Ancoats avrebbe dovuto sposare presto. — È sempre stata l’unica 
speranza per loro! E Betty imitava la voce e le maniere di Lady 
Kent. — « Vede, per esempio, il suo nonno; ebbe tempo ad 
aspettare la moglie! Potrei raccontargliene di lui... e di lei pu- 
re! E persino di Enrico Allison... » A quel punto io la fermai. 

— Vecchia linguaccia — disse Naseby disgustato. — Quante 
cose sa. Eppure, via! di dove viene quell’incantevole ragazza? — 

Egli scosse la cenere della sua sigaretta e se la rimise in 
bocca. Era amico di Ancoats; Lady Maddalena non gli dispia- 
ceva; ma le manovre di Lady Kent lo facevano andare su tutte 
le furie. 

— Dice che i Maxwell non glien’ hanno parlato # — chiese 
ancora. — Eppure, io sou certo che Maxwell non è qui che per 
quello. Che cosa sarebbe egli venuto a fare, ora, in quest’ in- 
ferno?! Lo guardi un po’ passeggiare con Fontenoy. È più d’un 
ora che vauno avanti e indietro. Niuno vide mai un simile spet- 
tacolo. Certo ci dev’ essere qualche cosa iu vista! — 

Betty alzò gli occhi e vide i due nomini fra gli alberi del 
parco : la grossa testa di Fontenoy era quasi totalmente na- 
scosta fra le sue spalle, ed egli passeggiava colle mani dietro 
alla schiena, accanto a Maxwell più snello e vivace. Fontenoy 
era giunto quella mattina dalla città, ma troppo tardi per accom- 
pagnare Mrs. Allison in chiesa; così aveva tenuto compagnia a 
Maxwell da quando Ancoats lo aveva fatto passare nel giardino 
ed era partito per andare a passeggiare, per conto suo, con Gior- 
gio Tressady. 

In quel momento videro apparire anche Giorgio ed Ancoats. 

— Son contenta di non dover tenere quel giovane in car- 
reggiata, — disse Betty con aria di devozione. Forse non ho 
abbastanza interesse a lui. Ma sua madre è una vera santa! 
E se la fa morir di dolore, egli merita d’ essere appiccato. 

— Credo ch’ essa non sappia nulla, — disse prontamente 
Naseby. 
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— Com'è strano! — riprese Betty. — A che serve essere 
una santa, allora ? Io invece vorrò sapere ogni cosa intorno al 
mio figliuolo, quando avrà quell’ età. 

— Ol! ella vorrà? — disse Naseby, guardandola con oc- 
chio malizioso. 

— Sì, signore, vorrò. Non è tanto difticile conoscere tutti 
i vostri segreti, quando si vuole! Ora, via, mi faccia il piacere, 
mi dica ogni cosa. Chi è l’amica di Ancoats? 

— Dio mi guardi dal dirglielo! — rispose asciutto Naseby. 

— Non faccia più il chiasso, — disse Betty mettendogli la 
mano sul braccio. — Presto, chè, fra poco, torneranno dalla 
chiesa. 

— Ebbene, non posso farle alcun nome — riprese Naseby 
con riserbo; — ma, 8’ intende, è un’ attrice; naturalmente è ro- 
betta, ma graziosa. 

— Via, via; come c'’ entra il naturalmente, — rispose Betty 
che aveva delle amiche sulla scena, e perciò si sentiva oftesa 
° dalle parole del giovane. Questi allora le disse che se doveva 
ancora discutere sulla onestà, sulla bontà del teatro, non avrebbe 
potuto raccontarle quello che desiderava. Allora, Betty si cal- 
mò e prese l’ atteggiamento di umile ascoltatrice. 

— La storia era assai comune e senza granie interesse. 

— E può Ancoats sposarla? — chiese subito Betty. 

— No, grazie al cielo! — rispose egli, — Vi è un marito 
di mezzo, in qualche lInogo nel Cile. Di modo che non e’ è da 
temere di veder Mrs. Allison cacciata fuori dal Castel Luton. — 

Betty rimase alquanto silenziosa. Tutta la sua allegrezza era 
sparita. Vi era invece nei suoi occhi celesti qualche cos di sel- 
vaggio. — Ed è per arrivarne a quel punto che noi, mamme, 
li tiriamo su! — esclamò alla tine. — Perchè essi rinnovino quel- 
le scene stupide e malvagie. Oh! non penso tanto al lato mo- 
rale della cosa! — riprese volgendo verso Naseby uno sguardo 
di sfida. — Penso più ancora all’ odiosa crudeltà ed alla man- 
canza di gentilezza! 

— Per rispetto a sua madre? — disse Naseby, alzando le 
spalle. Betty allora si sfogò contro un simile procedere. Le sue 
piccole mani, appoggiate sulle ginocchia, tremavano. Naseby non 
rispose. Non già che disapprovasse; tutt’ altro. Poichè, sotto le 
sue maniere giovanili e sbadate, egli era già una persona di 
senno, dalle forti convinzioni. Ma, giacchè era diventato l'usanza 
di parlare alle proprie amiche già maritate, così francamente, 
in simili materie, come con qualunque altra persona, egli rite- 
neva che le donne dovessero giudicarne con più equanimità. 

Betty tornò assai presto a dominare se stessa, in ciò si- 
mile al torrente quando il precipizio è passato. Cominciarono 
allora una discussione pratica e vivace intorno al soggetto iu 
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quistione. Chi potrebbe esercitare una qualche influenza sopra 
Ancoats ? Qual uomo era da tanto? Naseby scuoteva il capo. Vi 
era troppa differenza d’ età fra Ancoats e Maxwell, ed il loro 
temperamento troppo dissimile. Egli stesso aveva tentato, ma 
invano ; ed ora Ancoats non gli rivolgeva più la parola. Quanto 
al rimanente, egli credeva che Ancoats avesse pochissimi amici 
fra le sue innumerevoli conoscenze. 

— Non l’ ho visto attaccarsi ad alcuno della sua classe co- 
me l’ ho veduto ora attaccarsi a Tressady. Ma non gli sarà di 
alcun giovamento; è una cosa troppo recente. — 

I due amici sedevano vicini meditando. Subitamente Na- 
seby disse, sorridendo, con un mutamento d’ espressione: — 
Questo ricevimento è veramente interessante. Guardi laggiù! — 
Betty guardò e vide Giorgio Tressady, colle mani iu tasca, lun- 
go un sentiero, camminando con Marcella Maxwell. 

— Ebbene! — disse Betty — che vorrà essere? — 

Naseby fece un movimento colle labbra. — Nulla; — ri- 
spose — se non che è una cosa strana. Li ho trovati un mo- 
mento assorti nella politica, mentre andavo giocando con quel- 
l’ amore di bimbo ch’ è Halliu. E bisogna dire che tutti prendono 
la cosa sul serio. Fontenoy, certo, fa per davvero ; così pure 
Tressady ; e di Maxwell non ce’ è neppure da ragionare. — Al! 
ecco quelli che tornano dalla chiesa. — 

Ed essi videro uscire da una porta laterale d’ un muro, ol- 
tre al quale si scorgeva il campanile di una piccola chiesa un 
gruppo di persone: la signora Allison, Lady Cathedine e: Mad- 
dalena Penley, scortate dal canuto Sir Filippo; e, dietro a loro 
Lady Tressady fra Harding Watton e Lord Cathedine. 

— Cathedine! — gridò Naseby, esaminandoli ad uno ad uno, 
— Cathedine è stato in chiesa ? 

— Suppongo sia stato allo scopo di disingannare la povera 
Laura, che forse aveva sperato disfarsi un momento di lui, — 
‘disse argutamente Betty. — Davvero, che se fossi stata Mrs. 
Allison avrei voluto impedire simile fatto. 

— Niuno è tenuto di vedere Cathedine più di quanto de- 
sideri, — rispose con calma Naseby. — Del resto, qui egli si 
comporta da galantuomo ; e Fontenoy intende servirsene alla 
«camera dei Lord. — 

Mentre così parlavano, Betty vide passare Mrs. Allison in 
gran fretta. | 

— Che cosa c’è? — disse. — Che cosa ha Maddalena ? 
Che cosa hanno tutti? — 

Infatti Mrs. Allison, pallida ed affannata, non si era volta- 
ta nè aveva risposto al saluto di Betty. Stava per entrare in 
casa quando vide Lord Fontenoy che correva verso di lei; essa 
gli andò incontro appoggiandosi sul suo bastone dal pomo d Ar- 
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gento. Gli altri si fermarono, non avendo, a quanto sembrava, 
nulla da dire. Letty scavava la ghiaia coll’ ombrellino, e Sir Fi- 
lippo, colla mano alla fronte, osservava Lord Maxwell che ar- 
rivava lentamente sul prato; mentre Maddalena voltò verso 
Betty la sua bella faccia spaventata. 

Betty la trasse in disparte e le chiese affaunosamente quel 
che era successo. 

— Non so, — rispose; — par che sia accaduto qualche cosa 
di orribile per la strada. C’ era una ragazza... — 

Ma s’ interruppe a un tratto. Ancoats aveva aperto in quel 
‘ momento la porta del giardino e s’ avanzava ad incontrare i 
suoi ospiti. 

— Poveretta! — pensò Betty mossa da compassione. La 
. persona di Maddalena tremava tutta mentre si voltò verso il 
giovane, che guardò anch’ egli le due donne. 

— Egli crede che parlassimo di lui — disse Betty; e di- 
fatti il suo volto si era oscurato ed egli si diresse verso Lady 
Tressady, che aveva appena salutata, e le ottferse di farle visi- 
tare le serre ed il giardino. 

Letty si sentì fiera di quell’ attenzione, e rispose subito di 
sì; di lì ad un istante erano spariti fra gli alberi. 

Maddalena Penley guardò lungamente dietro a loro. 

Betty, che aveva una gran paura ch’ essa potesse tradirsi 
in presenza di Harding Watton o di Lord Cathedine, volle con- 
durla altrove. Ma Lady Maddalena pareva non comprendere; e 
rimase lì abbottonando e sbottonando i suoi lunghi guanti. 

— Sì, vengo — disse; ma non si mosse. 

In quel mentre, Lord Naseby s’ era avvicinato a loro e disse : 

— Le siepi son tutte in fiore, sulla collina, o Lady Maddale- 
na venga a vedere; abbiamo giusto il tempo necessario, prima 
di scendere a colazione. — 

La giovanetta lo guardò, si fece rossa in viso e Ss’ avviò, 
con aria commossa, accanto a lui. 

Intanto, Letty ed Ancoats continuavano la loro passeggiata 
verso le serre ed i giardini. Letty durava fatica a seguire i lun- 
ghi passi del suo compagno, pur chiacchierando senza posa. Ad 
ogni svoltata, essa andava in estasi e lo tempestava di strane 
domande riguardo ai suoi giardinieri, alle sue proprietà ai suoi 
affari. Sulle prime, Ancoats appena 1’ ascoltava. — Sì — e — No 
— sembravano essere le sole parole ch’ egli sapesse pronunziare. 
Ma quando poi la tempesta dei suoi pensieri fu un po’ calmata, 
la sua natura irritabile si ribellò. — Ma di dove esce, costei! 
— pensava tra sè; — seccante, maleducata donna! — 

Divenne ruvido, ed allungò il passo, procurando di evitar di 
dare una risposta alle domande rivoltegli. Letty se n’ accorse 
tosto e si sentì mortificata. — Perchè — andava dicendo in 
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cuor suo, — perchè mi ha invitata a passeggiare con lui, se non 
sa essere un compagno più garbato? — 

Ad un certo punto della loro gita, s’ incontrarono con Mrs. 
Allison e Lord Fontenoy; e mentre passarono, la madre, pal- 
lida, sorrise tristamente a Lord Ancoats. Questi invece non sem- 
brò essersene accorto nè si degnò salutare Fontenoy. Egli guidò 
Lady Tressady finchè vennero in un laberinto di giardini uno 
più bello e ben tenuto dell’ altro. 

— Non so come sappia uscire di qui, — disse Letty ridendo 
— e come si possa far uso di tutto questo ! 

— Non ne ho la minima idea — rispose Ancoats aprendo 
un piccolo cancello che conduceva ad un nuovo vigneto. — E 
starei quasi per chiederlo a lei. — 

Letty alzò gli occhi con un grido di protesta: — Oh! ma 
è un luogo così magnifico e così perfetto ! 

— Che cosa v'è egli di magnifico nella sovrabbondanza î— 
disse Ancoats. — Io credo che sia passato ormai il tempo di 
queste immense proprietà colle loro serre monotone. — 

Tanto gl’ importavano le sue tenate, i suoi giardini e le sue 
vigne! Le sue riccchezze gli parevano un peso. 

— Ne ha parlato con Lord Fontenoy? — ella chiese con 
malizia. 

— Non val la pena di parlarne, — rispose con disdegno. 
— Ah! — E la vanità di Letty fu profondamente offesa dal suo 
involontario accento di sollievo. — Ecco il di lei marito e Lady 
Maxwell. — Infatti Marcella e Giorgio arrivavano attraverso un 
campo di fiori. Marcella 8’ estasiava tra le peonie e i caprifogli 
e comunicava la sua ebbrezza a Giorgio. Hallin andava salterel- 
lando tra i fiori, ora mettendo la sua piccola mano in quella di 
Tressady ed ora aggrappandosi al vestito di sua madre, ovvero 
ancora se n’ andava gravemente accanto al bel cane del S. Ber- 
nardo che faceva parte della comitiva. Giorgio camminava ora 
lentamente ora più presto, secondo il piacere dei suoi compagni 
e Letty fu colpita della libertà e del calore col quale egli par- 
lava con Lady Maxwell. 

Era dunque vero, come aveva detto Harding, ch’ essi ave- 
vano fatto amicizia. Il primo sentimento che sorse in lei, nel 
vederli, fu quello di una gelosia irrefrenabile. Se la prese colla 
bellezza di Lady Maxwell e col piacere che Giorgio provava in 
quella compagnia. Non avrebbe potuto il suo marito andarle in- 
contro all’ uscita di chiesa! 

E così, mentre Ancoats parlava sgarbatamente con Marcella, 
Letty a pochi passi faceva intendere al proprio marito ch’ essa 
era di malumore. 

— Ma, cara, non avevo la minima idea che usciste così pre- 
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sto — andava dicendo Giorgio. — Quel buon uomo di predica- 
tore, a quanto pare, non guadagna il suo salario ! 

— Oh! eppure tu sapevi che era una « High Church » e che 
il servizio è composto di tante parti così corte! — rispose Letty 
nient’ affatto pacificata. Ma, naturalmente.... — Stava per ag- 
giungere qualche sarcasmo di gelosia, quando fu interrotta dal- 
l’ arrivo di Sir Filippo Wentworth e Watton. 

— AL! proprio indovinato! — disse Sir Filippo; — lo sa- 
pevo che vi avremmo trovati tra le peonie. Ha mai visto niente 
di simile, Lady Tressady? — Dica; Ancoats, sì può vedere, di 
Domenica, il suo capo giardiniere? Vorrei domandargli qualche 
cosa intorno ad un’ orchidea che ho veduta ieri in uno dei suoi 
giardini. 

— Allora venga dall’ altra parte, dove trovasi la serra delle 
orchidee, — disse Ancoats. — Se non c’ è, lo manderemo a cer- 
care. 

— Se è così, Lady Tressady, Ella deve accompagnarmi, — 
aggiunse Sir Filippo, con galanteria. — Ho voglia di leticare 
con lui riguardo ad una etichetta, e lei ricorda il detto di Dizzy : 
« Un capo giardiniere è sempre ostinato! » Viene anche lei, 
Lady Maxwell? — 

Marcella scosse il capo, sorridendo : — Ho paura di odiare 
le serre — aggiunse. 

— Mia cara signora, non cerchi la vita secondo natura a 
Castel Luton! — riprese Sir Filippo. — La migliore delle serre, 
come ogni altra cosa, richiede un sacrifizio. — 

Marcella alzò le spalle: — Io ottengo maggior godimento 
dalle peonie. — Sir Filippo sorrise, intanto insieme con Watton, 
portò via Letty, il cui orgoglio si sentì una volta ancora solle- 
ticato nella loro compagnia; mentre Ancoats, lieto di una così 
bella opportunità, partì alla ricerca del giardiniere. 

(continua) HUMPHRY WARD 
(trad. dall’ inglese di FILIPPO GRILL) 


| gravi fatti di Roma 


Non occorre narrare i dolorosi particolari di ciò che accadde 
nella piazza del Gesù, (dei quali si è parlato nella Rassegna Nazio- 
nale del 16 aprile) dopo quanto ne riferì nei due rami del parlamento 
il presidente del Consiglio. Nemmeno ì più infermi di delirio rivo- 
luzionario poterono dare snfentite; un invasato azzardò dire, gli 
squilli essere stati due e non tre come vuole la legge; ma il depu- 
tato Marazzi affermò invece non essere stati nè due, nè tre, bensì 
più di trenta! i 

I capi dei diversi gruppi dell’ estrema sinistra, non sapendo 
che cosa opporre, accusarono il governo della mala educazione dei 
propri loro elettori, anarchici, repubblicani, socialisti. « Nulla si è 
fatto, esclamava il Turati, per combattere l’ analfabetismo, per in- 
gentilire il costume ». Egli non pensava che erano appunto i let- 
tori della Ragione, dell’Aranti, dell’ Asino, quelli che gentilmente 
sfogavauo l’ odio di cui erano ripieni, provocando disordini, ingiu- 
riando gli agenti e lanciando contro essi e contro i soldati, i mat- 
toni di un carro incontratosi a caso di passaggio. 

In senato il Borgnini si provò a mandare un saluto alle vit- 
time delle due parti. Ma bene lo rimbeccò il Carafa dicendo non 
potersi mettere a paro le vittime del dovere e le vittime d’ un reato. 
E il senatore Colonna, degno discendente della storica famiglia, 
soggiunse « non mi sento poter mandare un saluto ai rappresen- 
tanti di un partito che non riconosce nè Dio, nè Re, nè patria! » 
Tali parole riscossero vivi applausi e non minori n’ ebbe il presi- 
dente del Consiglio quando « ringraziava il Senato per aver man- 
dato lodi agli agenti dell’ ordine e all’ esercito, i quali avevano fatto 
strettamente il loro dovere, in questa occasione, come nelle altre ». 
E così tutto è finito, dicono gli ottimisti, coll’ utile insegnamento 
ai sovversivi, che gli ufficiali, le guardie, i soldati, non avevano, 
come essi credevano, la missione di lasciarsi calpestare e ferire senza 
reagire! Ma sanno cotesti esseri pacifici con quale animo gli abi- 
tanti della capitale hanno avuto questa nuova prova di avere i 
propri interessi e forse la propria esistenza in balìa della camera 
di lavoro, la quale a suo talento può decretare la sospensione della 
vita cittadina ?! Certo è che nel 1° aprile Roma riboccava di fore- 
stieri, le vie gaie, i negozi affollati da compratori, carrozze, auto- 
mobili, carri di merci ingombravano le strade. Nel domani tutto 
era silenzio ; le vie deserte, non tram, non fiacre, non carrozze, 
i negozi socchiusi, i fornai annunziano non poter fare assegnamento 
sui loro operai, i giornali avvisano della loro sospensione, le merci 
aspettano atfastellate alla stazione. Chi ha avuto l’ alto potere di sì 
repentino cangiamento ? ecco le parole dei potenti e prepotenti 
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dé 


nostri padroni. « Oggi Venerdì tre Aprile, alle ore sei antimeri- 
diane incomincerà lo sciopero generale. Le leghe i sindacati le as- 
sociazioni sono avvertite; prendano in tempo opportuno, prov vedi- 
menti. Con apposito manifesto sarete chiamati ad intervenire al 
solenne trasporto delle salme degli uccisi. Segnati: Camera del 
Lavoro — Lega Generale del Lavoro — Unione Socialista Romana 
— Federazione Socialista anarchica del Lazio — Gruppo Sindaca- 
lista Romano — Partito Mazziniano — Associazione Giordano Bruno 
— Federazione giovanile repubblicana Laziale — Sezione Romana, 
partito repubblicano ». 

Tali istituzioni così liberali a parole, come tiranniche a fatti, 
hanno la iattura, riconosciuta pur da taluni degli appartenenti, di 
dovere fare la scelta dei loro capi col criterio contrario a quello di 
tutte le società ed associazioni, le quali cercano a loro guida i più 
rispettabili e rispettati, i più riputati per buona fama, per ingegno, 
per educazione. I sovversivi invece devono apprezzare anzitutto la 
temerità, l’ arditezza, la violenza, l’ eloquenza avventata e sacrilega. 
Perciò quelle Società, nostre padrone, non soltanto rappresentano 
quei che son più temibili nella comunanza sociale, me esse stesse 
sono spadroneggiate dai più temibili fra loro. Fra quelle più fer- 
vorose e solerti è poi l’ Azione Socialista Romana, che fu convocata 
d’ urgenza, con un comunicato nel giornale l’ Avanti. La discus- 
sione, presieduta dal Consigliere Comunale Deila Seta concluse, 
< dando mandato ad una commissione di sostenere la proposta di. 
sciopero generale, di protesta in seno alla Commissione esecutiva 
. della Camera del lavoro, e che il gruppo consigliare socialista fac - 
cia esporre la bandiera abbrunata in Campidoglio e presenti un 
>rdine del giorno di protesta per lo scempio odierno ». 

Per caso il nostro Sindaco sebbene israelita, e perciò di razza 
poco inclinata a dimostrazioni prive d'interesse pratico, inglese, e 
perciò cresciuto in un paese serio e riflessivo, per caso, dico, egli 
ebbe lo stesso pensiero di quelle teste bollenti, e ne prevenne la 
brama facendo sventolare i tre colori nel palazzo Senatoriale, (nel 
quale il bianco e il verde si trovavano a disagio) con bande di velo 
nero a mezz’ asta. 

Così egli dichiarò nella seduta pubblica, nè il Monti Guarnieri, 
che con coraggio ed eloquenza ammirevole parlò a nome della mi- 
noranza, insistè per chiarire a chi dovesse darsi il merito della so- 
lenne manifestazione di lutto. Protestò invece che non doveva aver 
luogo per cagione di un accompagno funebre in cui una masnada » 
»- +... @ voleva dire di malviventi — aveva perpetrato il delitto di 
opporsi alla legge — ma il bravo deputato non parlava alla Ca- 
mer.., parlava in una assemblea ove le sue parole furono coperte 
da urli e grida indiavolate, e, riferirono i giornali « Paglierini, 
Della Seta, Armeni mostrando i pugni gridano a squarciagola : Un 
gruppo! Un gruppo! non una masnada ! 
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Nel pubblico si fischia e si scambiano invettive. 

Vercelloni (trattenendo Della Seta). Non ci prestiamo al giuoco! 

Sabbatini. Non ci dobbiamo prestare al giuoco di quell’ uomo. 
(E volgendosi al pubblico :) Facciano silenzio! 

Quindi apostrofando un individuo che più di tutti strepita e 
si agita: Petti - grida - famme er piacere de statte zitto ! 

Bonomi, Pavoni ed altri riescono a trattenere Della Seta, men- 
tre il sindaco scampanellando grida: Faccio appello a tutti i con- 
siglieri perchè non abbiano ad interrompere l’ oratore. 

Monti-Guarnieri (calmissimo continua) : « Il mio pensiero è stato 
frainteso. Io ho detto che la versione dei giornali popolari era que- 
sta : che la grande massa degli operai che accompagnava il morto, 
non aveva alcuna intenzione di provocare i fatti che sono avvenuti. 

<« Ora aggiungo che è stata soltanto una masnada, e per quella 
gente la parola è adatta, che ha voluto provocare, contrariamente 
al pensiero della grande maggioranza degli operai, la forza pubblica. 

« Ora, on. Sindaco, se questa è la versione data dagli stessi par-. 
titi popolari, io trovo che il Sindaco e la Giunta comunale, non 
avevano nessuna ragione di fare issare a mezz’ asta la bandiera na- 
zionale. (Grida e proteste altissime di una parte del pubblico al quale 
risponde con invettive un’ altra parte). » 

Ed è utile osservare come siffatta partecipazione delle tribune 
alle sedute pubbliche consigliari, e la malsana influenza sulle deli- 
berazioni, ebbero principio sin dalla prima comparsa del blocco ; 
e ben può ricordarlo il conte Malatesta, che in quella sera corag- 
giosamente affrontò le volgari ingiurie onde si fece eco chi si pentì 
poi di essersi fatto inebriare dagli applausi della folla selvaggia. 
D’ altronde è questa una caratteristica nelle assemblee maggio- 
ranza sovversive. A Parigi nel 1792, Manuel impensierito della 
corsa precipitosa e forse col proposito di risparmiare la vita di Lui- 
gi XVI, propose che.i commissari ispettori, facessero occupare le 
tribune della Convenzione da un numero eguale di persone appar- 
tenenti alle diverse sezioni, e che un numero di biglietti d’ ingresso 
fosse distribuito alle deputazioni delle provincie per ordine alfabe- 
tico. La montagna si alzò tutta intera per protestare, levando tal 
tumulto da obbligare il presidente a sospendere la seduta. Ripresa 
che fu, Thuriot gridò « se voi adottate la proposta Manuel, le tri- 
bune saranno occupate dai vili seguaci del moderatume, mentre noi 
abbiamo bisogno di essere appoggiati dagli uomini di provato pa- 
triottismo ». E così i più torbidi elementi della capitale e delle pro- 
vincie poterono seguitar a soffiare su quel fuoco, che annientò l’esi- 
stenza del Re, delle principesse, dei Girondini, e sempre tra i bat- 
timano delle tribune, lo stesso Danton e lo stesso Robespierre. 

Altro brutto riscuntro tra quei tempi e i nostri, è la stiducia delle 
persone dabbene nell’ imparzialità della magistratura ; e il caso, vo- 
gliam credere, dà loro ragione, e spinge perfino il clero a confidare 
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le sue cause ad avvocati socialisti o repubblicani credendoli simpa - 
tici ai giudici. Muove il cuore a tenerezza vedere quei compagni 
in toga, soliti a sbraitare nei comizi contro il prete, difendere il 
prete ricco in tribunale, invocando per lui giustizia imparziale! 

E l’ adesione di alti funzionarî ai propositi sovversivi? Prima 
del terrore in Francia, Billaud de Varenne era stato prefetto’ degli 
studi a Sulluy. Merlin, era stato segretario del Re, Cathron presi- 
dente di tribunale, Locroix giudice di cassazione, e ve ne sarebbe 
da empire più pagine, non mancando nemmeno i consiglieri di 
Stato, e uomini che sino al 1790 avevano professato principî con- 
servatori. Lo stesso Danton aveva detto a La ‘Fayette: Generale, 
sono più realista di voi! Marat, lo stesso odioso Marat, non ave- 
va dedicato a Luigi XVI la sua traduzione de l’ Optique de 
Newton ? A tali nomi farebbe ridere se facessimo seguire quelli 
degli oscuri nostri contemporanei, i quali per salire al Campido- 
glio abbandonarono le amicizie da loro conquistate nei partiti 
monarchici con lunghi inchini e non tutti immuni da servilità! 
Però non è ozioso segnalare il fatto come sintomo non buono, 
tanto più che nel colle famoso i nostri consiglieri non lasciano di 
dirsi rappresentanti non della massa degli elettori, ma dei singoli 
partiti. Perfino nell’ approvazione del bilancio, si udì chi si dichia- 
rava portavoce dei repubblicani, chi dei socialisti e via dicendo. 
Un’ assemblea politica in Campidoglio può essere osservata con 
leggerezza di mente? Vi aleggia sempre lo spirito di Cola di 
Rienzo e di Brancaleone, il quale ebbe principale sostegno a capo 
delle maestranze che presero le armi contro il governo esistente, 
Matteo Bealvere di famiglia inglese (!). 

E le manifestazioni che vi succedono, sentono l’ imitazione fran- 
cese. Basti citare l’ assessore per l'istruzione, che per evitare il 
nome di Dio, a guisa dei personaggi del Rabagas, parlando a 
fanciulli e a madri cristiane, accenna alla divinità novella che chiede 
ai vostri cuori tempre ed altari: l’ umanità. A Parigi anche nel 
momento più algido, Chénier cantava: i 

Dieu puissant, d'un peuple intrépide : 
C'est toi qui defends les remparts! . 

E pensiamo come questi stessi a cui il nome di Dio fa paura, 
dispongono delle masse incoscienti, sempre inclinate ad accogliere 
le proposte meno assennate e più turbolenti. 

E come la loro baldanza traspare in quelle parole rivolte al 
popolo per comandare la cessazione dello sciopero ! 

« Lavoratori. La Camera del lavoro e la lega generale del ]a- 
voro dichiarano cessato lo sciopero generale a partire dalle ore 6 di 


(!) Gregorovius scrive: Le maestranze nel 1257 presero le armi e si allearono 
insieme, e a loro capo demagogo levarono un maestro fornaio di origine inglese, 
chiamato Matteo de Bealvere. » Gregoriovius, Storia della Città di Roma, Volu- 
me V, pag. 364. 6 
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questa mattina. La motivazione di questa decisione sarà contenuta 
in un manifesto che pubblicheranno tutti i giornali cittadini e che 
non è stato possibile affiggere, perchè la questura lo impedì ». 

Non si comprende come a tale lettura non si sentano umiliati 
non solo gli uomini di principii conservatori, non solo i progressisti, 
ma perfino i repubblicani di buona fede, se pur qualcuno ancora 
ne esiste. Roma licenziata da quelle nullità, da quei conniventi'di 
chi provocò i disordini, di chi violò la legge e ne ferì i difensori, 
licenziata, dico, a riprendere la fabbricazione del pane e la vita 
civile da loro medesimi tre giorni innanzi bruscamente interrotta ! 
Quale mortificazione pei governati e più pei governanti! 

Non sarebbe giunta l’ ora in cui tutti gli uomini d’ ordine si 
accordassero per la salute della patria ? Non sarebbe giunta l’ ora 
che i diversi partiti presi insieme di mira dal blocco anarchico, so- 
cialista, repubblicano, radicale, facessero tacere ogni divergenza per 
escludere nelle prossime elezioni politiche, coloro i quali favoriscono 
perfino quegli anarchici che la repubblica degli Stati Uniti, per 
bocca del suo presidente giudica nemici della società e dell’ uma- 
nità, tanto che nessun di essi potrà sbarcare nella Repubblica e 
nessuna pubblicazione dovuta ad essi potrà circolarvi? La discus; 
sione elevata intorno alla scuola laica e la votazione che ne seguì, 
provano che anche nel nostro parlamento 8’ intravvede la necessità 
di opporre una diga al torrente di fango che ci minaccia. Non sa- 
rebbe opportuno profittare di questa fortunata concordia tra i di- 
versi gruppi costituzionali per intendersi sopra un’ azione comune 
pel precipuo scopo di escludere i sovversivi ? i 

Il modo che facile si porgerebbe, sarebbe la formazione di un 
comitato elettorale a larga base, con questo semplice e speditivo 
programma : tutelare la rielezione di tutti quelli che si opposero 
alla proposta Bissolati, e unirsi per la sostituzione di chi votò in 
favore, scegliendo quei candidati nelle differenti parti costituzio- 
nali, i quali offrano maggiore probabilità di riuscita. In tal guisa 
la vittoria non potrebbe essere dubbia, venendo con ciò eliminato 
ogni cagione di dissidio tra gli elettori contrari al blocco sovversivo. 

Nella rammentata discussione, udimmo il Giolitti e il Sonnino, 
il Salandra e il Cameroni, interpretare la libertà nel suo vero si- 
gnificato e non a rovescio come l’ intendono i nostri piccoli Robe- 
spierre e i nostri Girondini, che vorrebbero di questi giovarsi per. 
tornare a galla! 

Derivi dunque da quella fortunata concordia un beneficio du- 
raturo, uno di quei beneficî da rimanere nella storia ad onore della 
nazione. Trattenere con le forze liberali e conservatrici il pericolo, 
pur troppo, non lontano che ci minaccia; quale azione può esservi 
più efficace e più patriottica ? 

PAOLO CAMPELLO DELLA SPINA 


Le Finanze genovesi nel Medio Evo 


e la Società Ligure di Storia Patria (*) 


Per gli stranieri il nostro paese non ha soltanto attrattive poe- 
tiche e pittoresche, di vegetazione, di clima, di sollazzi. Pei più 
colti tra essi, per coloro che sono più operosi nel campo intellet- 
tuale, anche la sua storia è un perpetuo richiamo ; e non solo la 
storia sintetica, complessiva, riassuntiva dei fatti salienti e memo- 
rabili, ma anche quella minutamente analitica, che prende a con- 
siderare volta per volta uno o pochi aspetti speciali d’ un’ epoca, 
che illustra istituzioni singole, che richiede indagini pazienti, acuto 
senso critico, divisione e suddivisione del lavoro. 

Studio sulle Finanze genuvesi nel medio evo e in particolare sulla 
Casa di S. Giorgiu, è il titolo modesto d’ un’ opera poderosa. Ne è 
autore il prof. Enrico Sieveking. Chi non l’ abbia ancora avuta fra 
le mani, forse non s’immagina che la sua mole sia di circa 650 
pagine raccolte in due volumi di formato grande, ivi comprese 
abbondantissime note, una copiosa raccolta di documenti e una 
ricca bibliografia. É questa appunto la suppellettile senza la quale 
oramai nessun lavoro storico osa più presentarsi agli studiosi : sup- 
pellettile che nei tempi andati era senza confronto più scarsa e oggi 
in parecchie pubblicazioni — ma non in quella di cui parliamo — 
non corrisponde sempre a una vera necessità e magari qualche 
volta è eccessiva e ingombrante. 

La storia delle Finanze genovesi non è di certo tutta la sto- 
ria di Genova: quello che all’ autore è piaciuto scegliere è solo uno 
dei suoi profili. Se il titolo d’ un libro esprime una promessa, si 
può dire che il Sieveking l’ha mantenuta per intero, compiutamente 
e senza oltrepassarne i confini. Egli non narra avvenimenti di po- 
litica internazionale, nè descrive la costituzione organica interna 
dello Stato genovese, se non per incidenza, in sobria misura e solo 
in quanto e là dove era infrangibile il nesso tra siffatte materie 
e quella da lui trattata. 

Il lettore vede così, ma un po’ più da lontano e come chi di- 
cesse sul secondo piano del quadro, l’ incremento che a mano a 
mano vanno prendendo la potenza dello Stato genovese e la sua 
espansione coloniale. Direttamente e da vicino vede invece lo svol- 


(*) Studio sulle finanze genoresi nel medinero, e in particolare sulla Casa di S. 
Giorgio; del Dott. Prof. Heinrich Sieveking, traduzione dal tedesco di Onorio 
Soardi, riveduta dall'autore. — Pubblicato negli Atti della Società Ligure di Sto- 
ria Patria, in 2 volumi. Genova, tip. della Gioventù, 1906-1907. 
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gersi e il trasformarsi dei suoi istituti economici è finanziari, del 
protezionismo mercantile, del sistema tributario e daziario, dei mo- 
nopoli, del debito pubblico, del pubblico bilancio. 

Non v'è modo qui di tener parola di tutto, poichè lo spazio 
non concede di fare l’analisi del libro. Ma sarebbe impossibile 
non menzionare brevemente le istituzioni più caratteristiche, quali 
sono quella delle Maone e quella delle Compere ; di cui la prima 
non sembra trovi raffronto ai giorni nostri, mentre l’ altra corri- 
sponde. del tutto, con quella diversità di forme che è effetto dei 
tempi, al Debito Pubblico degli Stati moderni. 

Le maone vengono definite dell’ autore come « prestiti fatti allo 
Stato, non in danaro, ma sotto forma di uomini armati per la 
guerra. » Ma a una definizione così succinta non si limitano i 
chiarimenti. A suo luogo egli scrive: La cassa dello Stato geno- 
vese era sovente vuota, quando si trattava di un’ azione importante 
e promettente lucro. In questi casi il Governo non si contentava 
di prendere danaro e di assicurare i creditori con assegni, ma ri-. 
metteva loro l’ esecuzione dell’ impresa per la quale avevano anti- 
cipato il capitale. Ai privati veniva imposto di mettere a disposi- 
zione del Governo le loro navi, coi capitani e cogli equipaggi, per 
combattere. al comando superiore d’un ammiraglio scelto dal Go- 
verno. Le spese dovevano essere rimborsate cogli interessi del bot- 
tino ». Spesso venivano così cedute ai privati creditori le rendite 
dei paesi conquistati e più propriamente le imposte che ivi si pre- 
levavano. Sulla maona di Ceuta i dati sono più scarsi, ma quelle di 
Scio o Chio e di Cipro hanno una storia particolareggiata. 

Della Finanza genovese i prestiti erano la spina dorsale. Quc- 
sta espressione metaforica è venuta giù dalla penna e ormai la- 
sciamola stare sulla carta, ma avvertendo che è giusta soltanto per 
metà. Pnò stare, in quanto la spina dorsale occupa la più gran' 
parte dell'organismo fisico d’ un animale. In pari tempo però lo 
sorregge e gli dà forza, mentre viceversa a Genova i prestiti era- 
no un ripiego, un provvedimento necessario ma costoso, per sop- 
perire alle spese d’ uno Stato quasi sempre, finanziariamente, male 
in gambe. ])apprima meno frequenti, per somme moderate e di 
carattere temporaneo, divennero poi più numerosi, più grossi e 
anche perpetui, o, come oggi si dice, consolidati. A un certo punto 
furono unificati, come parimente si fa spesso ai tempi nostri da 
uno Stato o da un Comune. Talvolta erano emessi per far fronte 
a una data impresa guerresca, o di utilità pubblica interna, tal 
altra invece per pagare analoghi debiti precedenti. Intanto ai pre- 
statori del denaro, che erano privati capitalisti, bisognava pur dare 
in mano qualche garanzia: perciò ad essi, riuniti in associazioni, 
veniva concessa l’ esazione di determinate imposte. Tali unioni di 
creditori dello Stato presero col tempo il nome di Compere, e si 
chiamarono Comperisti i loro membri. I titoli rappresentativi di 
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siffatti crediti, e del rispettivo debito di Stato, in antico erano chia- 
mati latinamente loca e più tardi luoghi, avevano diversi tagli, co- 
me le moderne cartelle di Rendita, ed erano trasmissibili. Di fatti 
ne fu sempre attivo il commercio, con oscillazioni molte volte no- 
tevolissime di prezzo corrente, che davano anche luogo a specula- 
zioni ardite. La storia dei diversi prestiti, la varietà delle condi- 
zioni e delle garanzie che li accompagnavano, l’ influenza che ve- 
nivano ad avere sullo stato complessivo del credito pubblico, le 
forme della contabilità che manteneva regolare il loro meccanismo, 
costituiscono nel lavoro del Sieveking la materia forse prevalente 
su ogni altra. - 

Verso il 1400, una delle compere più ragguardevoli, che pren- 

deva nome da S. Giorgio, si accinse, d'accordo col Governo, a 
riordinare il servizio dei prestiti, divenuto assai complicato, assu- 
mendoseli gradatamente tutti, estinguendone una parte, subentrando 
nelle ragioni degli altri creditori, unificando la massa dei lwoghi 
che erano in circolazione. Ci vollero non meno di quattro anni, 
ma il nuovo ente, a cui rimase poi sempre la denominazione dive- 
nuta celeberrima di Casa di S. Giorgio, ne risultò grandemente 
ampliato e rafforzato. Rappresentando la classe sociale dei capita- 
listi, concentrando nelle proprie mani i mezzi ed i congegni del 
credito, postasi in grado di fare al Governo — e ben inteso non 
gratuitamente — tutti i prestiti di cui esso ebbe ulteriormente bi- 
sogno, la Casa di S. Giorgio divenne, come dice l’ autore ed altri 
aveva già detto prima di lui. uno Stato dentro lo Stato. Ad essa 
infatti il Governo, in contraccambio del danaro anticipatogli, che 
gli risparmiava di gravare. i cittadini con nuove ìmposte dirette, 
dovette cedere ad una ad una le gabelle, parecchie tasse e mono- 
poli, in seguito anche l’ amministrazione d’ alcune colonie. 
La Casa, nel corso della sua lunga vita, si dette inoltre agli 
affari di banca, ma ebbe poi ad abbandonarli per restringersi di 
nuovo al proprio ufficio principale di amministratrice del debito 
pubblico. Del' resto è impossibile qui tener dietro a tutte le vicen- 
de che contrassegnarono un ‘organismo durato oltre quattro secoli, 
abbattuto dagli influssi della Rivoluzione Francese contrari a ogni 
specie di privilegi, ricostituito dipoi per breve tempo e tolto di 
mezzo definitivamente quando Genova fu annessa al Regno di Sar- 
degna, che si assunse tutti i debiti di quella antica Repubblica. 

Nel libro del Sieveking si trovano sempre, in relazione col 
soggetto, notizie amplissime e minute sui traffici genovesi, sulle 
industrie, sui consumi, sulla moneta. Tutto è avvalorato da cita- 
zioni, giustificato, documentato. Ricorrono a ogni passo opportuni 
confronti con la Finanza e le istituzioni economiche e amministra- 
tive di altri Stati, specie delle repubbliche italiane di Venezia e di 
Firenze. Quello del Sieveking è un lavoro di polso, condotto con 
gran rigore di metodo. Non può essere lettura per tutti, ma non do- 
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vrebbe trascurare di prenderne piena cognizione nessuno che delle 
discipline storiche e economiche sia o aspiri ad essere cultore non 
superficiale, @A11’ uopo è desiderabile che siano prime a provveder- 
sene le principali biblioteche italiane. 

L’ ostacolo che poteva presentarsi a non bechi studiosi digiu- 
ni d’ogni conoscenza della lingua tedesca, è tolto di mezzo dal- 
l’ ottima versione italiana che dell’opera in discorso è stata fatta 
dal sig. Onorio Soardi, colto veneziano dimorante in Genova. Della 
rispondenza della tra2uzione all’ originale, fanno fede le parole ri- 
veduta dall’ autore, che si leggono sul frontespizio. 

E ora, dopo i doverosi elogi tributati all’ autore e, in misura 
debitamente rimpiccolita, al traduttore, ne vada anche uno a chi 
ha reso possibile in Italia la pubblicazione di un’ opera voluminosa, 
non amena, non popolare, per la quale lo sborso deve essere stato 
forte e le spese non si ricuperano davvero. Per questa parte il me-. 
rito è della Società Ligure di Storia Patria, che al pregevole la- 
voro d’ un dotto straniero ha dato cittadinanza italiana e che gli 
ha offerto signorile ospitalità nei volumi dei propri Atti. Mostria- 
moci grati con lo spendere qualche parola intorno alla Società stessa 
di cui adesso ricorre il cinquantesimo anniversario. 


Fondato sul finire del 1857, inaugurato nell’ aula del palazzo 
municipale dal presidente P. Vincenzo Marchese sul principio del 
1858, il nuovo sodalizio, che ebbe presto la ventura di assistere alla 
grande opera dell’ unificazione italiana, assistette anche a un largo 
“e profondo rinnovamento degli studi storici e da parte sua gli volle 
e seppe dare un prezioso contributo. 

Quelle che un tempo sembravano epoche tenebrose, sulle quali 
gli antichi storici avevano tessuto insieme bizzarre leggende e che 
anche autori più moderni per un pezzo avevano trascurato, arri- 
schiando al più qualche timida congettura, vennero rischiarate da- 
gli stud? del Desimoni sulle Marche, dalle illustrazioni del Registro 
Arcivescovile del Belgrano. E furono tratte tuori dalla fitta selva 
delle leggende le origini del Comune e le genealogie delle antiche 
famiglie Viscontili, e venne cominciata la preziosa raccoltà degli 
Statuti Liguri, e resa nota con chiarezza la serie dei Consoli, la 
storia e le vicende della Zecca, e illustrati da pregevoli monografie 
i monumenti cittadini, le colonie, la vita privata dei genovesi nei 
secoli scorsi. Con tutto ciò, è vastissimo il campo non ancora col- 
tivato. I locali archivi non possono dirsi inesplorati, ma le loro 
ricchezze non sono finora sfruttate quanto meritano. La storia della 
marina, delia giurisprudenza, dei commerci, delle arti belle, delle 
istituzioni di beneficienza, in parte è soltanto abbozzata, in parte 
. non è neppure cominciata. Ogni generazione ha il suo compito : quel- 
la che vive oggi lascerà alle future una ricca eredità di studi e di 
lavori, ch’ esse potranno impinguare. 
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Dopo il 1896 la Società Ligure di Storia Patria, per opera del 
Consiglio Direttivo che fu eletto in quell’anno e che è tuttora in 
carica, ebbe un bell’incremento e un notevole riorditamento am- 
ministrativo. Crebbe il numero dei soci e con esso la somma dei 
proventi dell’ Istituto : fu dato nuovo assetto alla contabilità ; ven- 
ne trasferita la Sede sociale in un locale più vasto, nel Palazzo 
Bianco, concesso dalla benevolenza del Municipio. lvi è posto a di- 
sposizione degli studiosi un materiale di circa 7000 opere, 200 fra 
pergamene e manoscritti e 300 riviste scientifiche. Cure specialis- 
sime sono state rivolte alla pubblicazione degli Atti, sia per con- 
durre a termine le opere rimaste incompiute nelle serie antecedenti, - 
sia per inaugurare degnamente la nuova serie con un volume dei 
più ragguardevoli. Nel quale hanno trovato posto due pubblicazio- 
ni per lungo tempo desiderate invano dagli eruditi. Una è la nuova 
edizione completa dei mirabili studi del chiarissimo Desimoni sulle 
Marche d’Italia : studi comparsi qua e ]à, in diversi tempi, in vari 
periodici non tutti facili a rintracciarsi. L'altra è la raccolta dei. 
documenti che riguardano le relazioni tra la Repubblica di Geno- 
va e l’ Impero d’ Oriente dal 1155 al 1453; lavoro a cui presero 
parte il socio Girolamo Bertolotto, che pubblicò con molte aggiunte 
i documenti raccolti dal socio Angelo Sanguineti, e il socio Camillo 
Manfroni, che illustrò le relazioni tra Genova, l’Impero bizantino 
e i turchi. (') 

La Società, con R°. Decreto 1° luglio 1898, veniva eretta in 
ente morale. Nel 1902 si fece editrice degli scritti editi e inediti di 
Goffredo Mameli, ordinati e corredati di proemio, note e appendici 
da Anton Giulio Barrili. Nel 1901 e 1906 pubblicò il proprio An- 
nuario. Nella ricorrenza del 4° Centenario Colombiano (settembre 
1902) celebrato a Genova, si fece molto onore coll’appparecchiare 
il Quinto Congresso Storico Italiano, la cui organizzazione le era 


(1) Diamo qui in nota un elenco d’ altre pubblicazioni. 

Un lavoro del P. Amedeo Vigna sulla antichissima chiesa di S. Maria di Ca- 
stello. — I Viaggi e i Giornali di Gian Vincenzo Imperiale, con prefazione e note 
di Antonio Giulio Barrili. — I. Genoati e Vituri, saggio storico sugli antichi li- 
guri, del socio Gaetano Poggi. — Il Codice Diplomatico delle relazioni fra la Li- 
guria, la Toscana e la Lunigiana ai tempidi Dante, del socio Arturo Ferretto. — 
Genova e Tunisi: relazione storica del socio Emilio Marengo, — Il Colte di S. An- 
drea in Genora e le regioni eircostanti, di Francesco Podesta. — Gli Annali Sto- 
- rici di Sestri Ponente e delle sue famiglie (secoli VII-XV) del socio Arturo Fer- 
retto, — Il Liber Magistri Salmonis Sacri Palatii notarii (1222.1226) con prefazione 
dello stesso Ferretto. — Un anno di storia genovese (1506-1507) con Diario e do- 
cumenti inediti, del socio Emilio Pandiani. — 7! Libro di Ricordi della famiglia 
Cybo con introduzione, appendice e note illustrative del socio Luigi Staffetti. — 
I Liguri Intemeli, del socio Girolamo Rossi. — La Liguria Preistorica, di Ar- 
turo Issel. — Putrania, la Via Strata e l'antiea abazia omonima, del socio Gi- 
rolamo Rossi. — I primordi e lo sviluppo del cristianesimo in Liguria ed in par- 
ticolare a Genova, del socio Anrturo Ferretto: — Appunti storici sul Honte di Pietà 
dit Genora, del socio Michele Bruzzone. | 
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stata affidata. Al Congresso Internazionale di Scienze Storiche (Ro- 
ma, aprile 1903) presentò una dotta Relazione del socio professor 
Gaetano Cogo: La Società Ligure di Storia Patria. MDCCCLVII- 
MDCCCC: Nel 1904 provvide a che il Giornale Storico e Letterario 
della Liguria (') diventasse suo organo ufficiale. Nel 1905 e 1906 col- 
laborò, per mezzo d’ alcuni suoi soci, alla Monografia Storica dei 
Porti dell’ antichità nella Penisola Italiana e alla Monografia Storica 
dei porti dell’ Antichità nell'Italia Insulare, edite dal Ministero della 
Marina. Col concorso della Società, oltrechè del Municipio di Ge- 
nova, e per iniziativa.del march. Cesare Imperiale, che della Società 
stessa può giustamente dirsi l’ anima, fu riprodotto in fototipia il 
codice autentico di Caffaro posseduto dalla Biblioteca Nazionale di 
Parigi. Per incarico dell’Istituto Storico Italiano, 1’ Imperiale ne 
sta curando la pubblicazione. 

E’ da ricordarsi finalmente che la Società spiegò due volte la 
propria azione solerte ed energica a favore del celebre Palazzo di 
S. Giorgio, detto anche Palazzo delle Compere. Nel 1889 esso corse 
il pericolo di venire in parte demolity per ragioni di viabilità, nel 
1902 stava per essere venduto a un Istituto di credito. E’ noto co- 
me, mercè l’ unione delle migliori forze intellettuali di Genova e 
dell’ Italia intera, tanta iattura abbia potuto evitarsi e come il ca- 
ratteristico e glorioso palazzo, restaurato squisitamente e oggi splen- 
dida Sede del Consorzio autonomo per il porto di Genova, sia stato 
conservato al culto delle memorie patrie e dell’ artistica bellezza, 
non ultima unità nella numerosissima e impareggiabile famiglia 
dei monumenti italiani. 

Come si è detto, la Società Ligure di Storia Patria ha com- 
piuto il suo primo cinquantennio. Ad multos annos! E per cele- 
brarlo, non pompe, non clamori, non scialacquo di parole o d’ al- 
tro: questi non sono atteggiamenti dell’ indole ligure, seria e ope- 
rosa. Si è fatta invece promotrice d’ un concorso per un libro di 
storia di Genova, che faccia suo pro’ della considerevole opera ana- 
litica prodotta durante mezzo secolo e dei contributi recati dagli 
studi di dotti italianie stranieri; un libro che raccolga le notizie di 
maggior conto in maniera sintetica, cosi da essere adatto per le 
scuole e per quanti vogliano avere una conoscenza sicura della 


storia di quella illustre città. 
E. Z. 


(1) La dirigono i signori Professori Achille Neri e Dottor Ubaldo Mazzini, Bi- 
bliotecario della Civica Biblioteca di Spezia. 


HOMO 


La breve parola ricorda il passaggio del poeta : « homo sum, 
nil humani a me alienum puto ». Giovanni Cena pare abbia voluto, 
col titolo de’ suoi versi, ‘adombrarne l’ indole : tutto ciò che è umano, 
le diverse correnti che agitano il suo pensiero, i sentimenti varii 
che fanno battere il suo cuore, senza restrizioni e senza reticenze 
che non sieno del e fren dell’ arte » danno materia a questo pur 
sottile volume, Homo. E’ l’uomo pensoso, commosso di poesia che 
giunto ad un culmine della vita si guarda intorno, nè triste, nè 
lieto, nè umile, nè superbo e nota ciò che la vita suggerisce, ciò 
che la vita porta di fiori, di frutti, di spine. 

« Visione di Meriggio » è il primo sonetto di questa collana e 
ne è come l’ introduzione. 

Pare la terra ascendere assorbita 
nella luce... 
e sorge « una forma di piccoli esseri, che muore — dopo un giorno. 
e la cui mente è infinita. » nota il poeta con Pascal. Ed essi lan- 
ciano una domanda al cielo muto « là donde aiuto mai non venne 
O assenso. » 
Morrà la terra : a un urto la compagine 
conflagrerà. L’ argilla avrà vissuto. 
Quel che tu, poco; quel che volle, immenso. 

Così vede l’ uomo il Cena: nella vita e nel cosmo ; nel tempo 
e nello spazio e la sua parola ha una gravità sua propria, una pro- 
fondità filosofica. 

La raccolta è divisa in otto parti, quasi a testimoniare di que- 
sta varietà di voci che vengono dalla vita : Le età dell’ uomo, Amo- 
re, Episodii, Patria, La natura, Il mistero, Umanità, Universo. 

Se dalla realtà egli prende quasi sempre le mosse non man- 
cano in questa sincera poesia le note che escono dall’ intimità pro- 
fonda, suggerite dalla nostalgia del mistero. 

Gli argomenti semplici della secolare curiosità dell’ uomo : 
l’ amore e la morte le forniscono più sovente l’ ispirazione. La morte 
specialmente, che dA come misura e sapore alla vita, che fa con- 
templare i fenomeni di essa colla serietà del termine a cui giungono 


Di quante bare è nero l' avvenire! 


esclama. E altrove : 


Or dov'è quegli che passò la porta 

ieri? Vuoto è il suo posto. Alcun s' illude 

d’ un suo ritorno ? E un altro, ecco, scompare. 
Temuta, accetta, desiata morte! 

S' agita un piccol vortice, ed il mare 

della vita sui morti si rinchiude... 


Memore sempre del formidabile mistero che ad un dato punto, 
non si sa perchè, spazza dalla terra ciò che ha vissuto, ne distrugge 
la compagine, ne disperde la. memoria, egli contempla le cose più 
che sub sperie aeternitatis si potrebbe dire : sub forma mortis e go- 
dendo dell’ amore egli pensa che quel « tessuto di tepide corolle » 
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in cui sente pulsar la vita può disgregarsi e che un nulla può ar- 
restare quel moto. Non è — amore e morte — il classico tema eterno 
per cui dalla vicinanza della morte acquista l’ amore il suo più in- 
tenso valore, il suo più vivo significato, ma è invece il.senso del 
destino di morte che impera sulla fragile vita in cui è tutta la dol- 
cezza della vita sua: è un sentimento più umilmente umano, più 
sincero, e meno pagano dell’ antica parentela di amore e morte, 
« dell’ amore forte quanto la morte ; e non è neppure il sentimento 
della precaria fugacità » della gioia che innalza la sensazione del- 
l'istante felice e faceva esclamare al poeta pagano « carpe diem! » 
e diede il tema a tutta la lirica anacreontica : ma un’ accorata te- 
nerezza umana innanzi al destino. 

E quale sapore di gravità commossa acquista l’ eterno argo- 
mento in queste pagine! Esso ha una singolare forza nell’ austero 
poeta — che è come le acque calme che sono più profonde — per- 
chè ha cessato d’ essere il soggetto assorbente ed esclusivo per ve- 
nir contemplato insieme cogli altri nella pensosa chiarezza della 
mente. 

E’ un amore quasi senza episodii, senza alternative di dubbio 
e di esultanze, di scoraggiamento e di trionfo ; è un amore serio 
e profondo e felice. Il còmpito così difficile per (Ù arte, che ha mille 
forme per il dolore e a cui non riesce che sbiadita 1’ immagine della 
felicità, aveva già cantato egli stesso, 

Cuore, alla gioia troppo angusto, ch' hai 
per il dolore così vasto spazio (') 
è qui ottenuto mediante questa calma serena. Anche l’ amore rientra 
nella vasta cerchia dei fenomeni della vita, e il poeta lo vede nel 
suo significato reale, nella sua mèta, lungi dalle tradizionali iper- 
bole e dalle raffinatezze dei gaudenti sensuali. Gli « Amanti » giun- 
sero ieri dal paese del desiderio — ignoti ed inattesi — e 8’incon- 
trarono dentro un cerchio stesso. E il passato sparì. Credono eterno 
il prodigio e pronunziano la parola « sempre ». Ma 
Rapido gli precipita l’ abisso, 
Se dì lor vita che toccò il fastigio 
Non riprende l’ ascesa un'altra vita. 

E la breve parola, del possesso che l’ amore così facilmente con 
così cieca e ingenua convinzione pronunzia « Mia! » fa riflettere 
il poeta moderno che ama guardar in faccia alla realtà. No, con- 
clude : 

Nulla è tuo! Fuorchè l’ attimo che seco 
la volontà dell'Essere vi fuse 
per trar di voi l'umanità futura. 

Poche note di lirica individuali, ma quelle che vi sono bril- 
lano d’ una rara e piena luce, e il poeta, che trovò la Beatrice che 
il suo « chiuso taciturno cuore » aveva sognato, esclama : 

Or tutto io sono, tutto affondo, aduno 

il pane e l’acqua e il dolore umano 

trasmuto in sangue e in pensier d’ amore. 
Sibilla e io: ch'io son duplice e uno, 

una mano, pur mia, nella mia mano 

e un Cuore, altro mio Cuor, dentro il mio cuore. 


Il substrato filosofico da cui rampolla questa svela vorrebbe 
essere il positivismo materialista e il poeta si dice « conscio che 


(1) In Umbra. 
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non ha radice — nella morte una vita ulteriore ». Il suo pensiero, 
che penetrò l’ universo e la vita, si disse: 
L'universo ci ignora. Il futtuante 
mar deli’ essére ci agita e divora, 
minimi nell'immenso. Forse adora 
la formica il calzare del passante? 
e conclude però coraggiosamente: amiamo la terra nostra e il no- 
stro breve attimo di vita. 
Vivi! La vita in te, negli uomini ama, 
Vita che tieni, vita che tramandi; 
Che ognor più splende mentre tu dilegui. 

Ma v’è nel Cena un’ altra filosofia. Nel profondo dell’ animo 
suo Vv’ è ancora il lievito atavico della fede che lo fa ribellarsi alla 
legge fatale di distruzione che è il destino d’ ogni vivente e gli fa 
sorgere nel cuore parole e sospiri dalle arcane profondità dell’ es- 
sere suo di poeta e di uomo e poichè nulla di umano gli è alieno, 
egli sente tutta la bellezza che nasce dai riti e dai simboli che 
l’ uomo si diede per esprimere il mistero della vita e della morte, 
il gran Mistero che domina al di là del piccolo velo che la Scienza 
tesse su di noi e par imprigionare il cielo: 

La scienza così tesse i suoi veli 
su noi. Guardiamo: il cielo è breve e noto... 
Illusion! Dietro è il mistero immoto ! 

E’ questa coscienza antica, atavica, che al di la del cerchiò 
della ragione e della volontà, crede, che dà la tenerezza e la com- 
mozione alla sua parola ed è appunto questo conflitto tra il cuore 
che sa e la mente che nega, che forma il momento tragico del- 
l’ uomo. 

Una voce dice: 

O non sognare, 
tu vorresti andar nautrago sul mare 
dell’ essere; non viver che l’ istante! 
Ebben, segui il tuo sol come le piante, 
chiudi ls ciglia quando il sol dispare; 
fuggi gli umani, ama le cose ignare... 
Dormi. Ed ecco un liquore inebbriante.., 


ma l’anima risponde : 

No! Ricordare! Io son la memoria 
degli esseri che fui. E mi commuove 
tutto l’ eterno ad ogni batter d'ore. 

Vivere, quanto l’ Uomo: esser la storia, 
la coscenza della Terra, e altrove 
portar me stesso e ’l ricordo e’! dolore. 

Ma il poeta si sdegna di un quietismo ascetico che faccia chiu- 
der gli occhi al male e al bene della terra e agevoli la fuga del- 
l’uomo in un placido al di là contemplativo. Egli non vuole che 
l’uomo si rassegni al giogo di tristezza che le religioni imposero 
all'anima umana chinata innanzi a deità e a simboli; egli vuole 
che l’ umanità si eriga: — In piedi! — esclama. E vorrebbe un 
momento, esaltando il tempo delle antiche « deità fraterne » illu- 
dersi d’ esser pervaso dal softio dionisiaco, ma il poeta è troppo 
esatto osservatore ed è troppo sincero e umano per intonare l’ inno 
bacchico ad una vita che è triste per ora e cattiva. Egli la spera 
solo migliore e vuole che si lavori a rendere l’ avvenire più vicino 
ai mostri desideri. 

Ma sopratutto si sdegna del monopolio che, fece una classe ti- 
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rannica della religione per gravare il giogo sui fratelli; non altri- 
menti che nel vangelo, egli si lagna fieramente dei farisei che 
caricano sugli omeri degli altri i pesi che essi non toccherebbero 
neppure con un dito. 
Così gettato il giogo del fratello, 
1° uoino, che esalta la Fortuna alterna, 
le campagne di lui le case gode; 
non senza farsi un Dio, cui volge a lode 
la propria gioia e l’ abiezion fraterna. 
e temendo che « il Santo » si disinteressi della realtà lo richiama 
dalla solitndine perchè mentre egli lagrima sulle erbe che mangia, 
i intorno a un vitello d’oro 
ì fratelli s' immolano tra loro! 


LÌ 

Il Cena degli « Ammonitori » non si smentisce neanche in que- 
sta nuova opera benchè soffusa da un roseo senso di gioia : egli è un 
poeta civile, non cessa la sua preoccupazione per il destino degli uo- 
mini che, aspettando la morte, si fanno la guerra. 

E’ una poesia moderna benche ci canti sommesso l’ antica dolce 
nenia del passato mistico ; e perchè umana è anche umanitaria. La 
scienza, specialmente l’ astronomia, le suggerisce i suoi temi ; essa le 
mostra l’ uomo nel cosmo e la gran vita universale di cui egli è un 
atomo — «e nell’ aureo sciame della nebulosa ». 

La patria, Ron già la patria delle declamazioni ad epoca fissa, 
quella patria che è divenuta quasi una figura retorica sulle labbra 
degli oratori ufficiali, — ma l’ Italia che amiamo nei suoi figli ancora 
lontani da quella civiltà che aveva voluto per loro chi aveva so- 
gnata la patria prima che fosse. E incomincia a parlare del suo vil- 
laggio natale con amore e tristezza : 

Montanara, casetta mia, com’ eri 
piccola e triste, e n° ho triste la vita. 


e pensa alla nostra plebe italica che emigra pel mondo a portare 
ovunque il tributo delle sue salde braccia, ma « In un museo lonta- 
no » davanti ad un’ opera gloriosa di mano italiana, prorompe col- 
l’ orgoglio della stirpe, 
Occhio che par serbare 
la luce come il diamante, mani 
suscitatrici d’ armonie viventi :... 
Oggi avvinto a la gleba fra’ giumenti 
d'idee latine e di beltà domani 
adornerai la terra arata e il mare! 


E Garibaldi, il rosso cavaliere, gli suggerisce un trittico: 
« Sparve con te la bella guerra » dice. 


Cena è un intelletto che fu a lungo ripiegato su se stesso a me- 
ditare gli enigmi dell’ universo e trasformò tutto in idea. Ad ogni 
fenomeno della vita questo pensoso domanda il suo perchè, e solo 
quand’ esso gli abbia rivelato quale relazione abbia col Tutto, egli 
è soddisfatto e nasce in lui la visione poetica che è lucido pensiero. 
« La ruota » questa compagna delle migrazioni e dei lavori umani 
gli inspira un sonetto che è tra i più belli della raccolta nella sua 
vasta e perspicua concisione. 

Ti trovò l'uom tra i sassi dei torrenti, 
seco ti spinse nelle migrazioni; 
e ancella nelle gelide stagioni, 
tessevi lane, tritavi frumenti. 
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Ora la forza innumere alimenti 
fra le sue sagge mani; arguta suoni 
nelle sue case o procellosa tuoni 
e al monte, al mare esseri strani avventi. 
Esseri strani l’uomo crea, l’ ignoto 
a conquistargli, esseri onnipossenti, 
nei quali tu, cuore perenne, vivi. 
Tu che i minuti suoi misuri e inscrivi, 
insiem col giro degli abissi ardenti, 
intorno al centro dell’ eterno moto. 


Ciò che il pensiero umano escogitò al momento presente come 
verità e la Scienza ci propone di credere diventa in « Homo » ma- 
teria di poesia. Esso sdegna ogni fola sia pur gioconda, sia pur 
veneranda, ma il suo cuore è aperto anche a ciò che esorbita dal 
pensiero e si rivela con accenni e intuizioni o col doloroso mistero 
dell’ ignoto. Così « Tu lavorerai ». Nel moto possente delle prime 
età della terra appar l’uomo che « colle nude mani — paziente educò 
messi ed armenti » e continua l’ opera del lavoro con maravigliosa 
ascensione e la terra rimuta senza tregua. 


Perchè ? Silenzio. Passa una coorte 
nuova; fatica, interroga, dilegua. 


«Su un orologio » è nello stesso ordine di pensieri : il tempo 
procede con maravigliosa eguaglianza — senza sosta e senza ingan- 
no — così gli astri per gli spazii. Ma nella vita non già: 

.... quando guida il dito dell’ Amore 


o del Dolore sul quadrante l’ ore, 
l'attimo è tutto ed una vita è nulla, 


Negli episodii vi sono scene strazianti come « Orfani e Abban- 
donati » e quadri che fanno riflettere come « L' iniziazione » e a 
proposito della quale mi torna alla memoria un passaggio d' un re- 
cente libro di donna: « tra le due fasi della vita femminile, tra 
la vergine e la madre, sta un essere mostruoso, contro natura, 
‘creato da un bestiale egoismo maschile : e si vendica inconsapevol- 
mente » della fatalità luttuosa : che l’ ignaro venga iniziato dalla 
femmina perduta e, non più puro, contamini in seguito la vergine 
@ perpetui nel giardino della creazione la lurida catena del peccato. 


Cena non ha la virtuosità dei puri motivi poetici, le descri- 
zioni, il compiacimento pittorico dei colori e delle forme, egli canta 
solo quando ha qualche cosa di grande, di profondo o di forte da 
dire. Certo gli manca la gaiezza gioconda che accoglie sulla punta 
della penna l’ immagine fuggente e la fissa per il piacere degli 0c- 
chi. Gli manca la nota spensierata e gaudente : egli ha guardato 
troppo nella sostanza delle cose e troppo profondamente e pur man- 
tenendo intatto il tesoro della sua bontà, del suo amore verso gli 
vomini, non può cantar più come |’ augello tra i rami. 

Così chi usciva dalle bolge infernali e dai cerchi della vita 
suprema degli spiriti, più non seppe trovar vagamente d’ amore. Ma 
gli uomini presenti di questa nostra età complessa e travagliata 
come nel momento di dover dar vita ad un’ età nuova, vedono nei 
brevi versi di questi sonetti, come in nitidi specchi, riflettersi i loro 
pensieri più profondi, i suoi voti più commossi. 

TERESITA FRIEDMANN CODURI 


Newnan e l'Università, Cattolica mn Irlanda. 


Un articolo è apparso nel fascicolo del 1° Gennaio 1908 della 
Rassegna Nazionale con la firma di G. Grabinski, intitolato : « Il. 
sattolicismo in Inghilterra dopo la conversione di G. E. Newman. » 

In questo, e negli articoli che l’ hanno preceduto, vi sono er- 
rori di qualche importanza, sia riguardo al cardinale Newman in par- 
ticolare, sia riguardo al cattolicismo in Inghilterra in genere. 

Di questi errori non discuto presentemente : ma lo scrittore esce 
dal suo campo, pretendendo di informarci anche sullo stato del cat- 
tolicismo in Irlanda, intorno ai vescovi, ai preti e al popolo irlan- 
dese in genere, e intorno alla università cattolica di )ublino in 
specie. Quel che egli dice intorno a questi punti è estraneo al suo 
‘soggetto, precisamente perchè Irlanda ed Inghilterra sono dne na- 
zioni distinte : di questo fatto fondamentale la scienza storica dello 
scrittore sambra lasciarlo poco informato. La sua opinione sul cat- 
tolicismo irlandese non importa, ed io la lascio da parte. Ma le sue 
notizie sulla fondazione e la storia dell’università cattolica in Dublino 
è cosa di grande e pratica importanza specialmenle ora, mentre il 
governo inglese attuale ha promesso di presentare un Dil nella 
prossima sessione parlamentare, per detinire una volta la questione 
universitaria irlandese, in modo da soddisfare i principî religiosi 
«e nazionali dei cattolici in Irlanda. 

Come ben si sa, le loro terre furono tolte ai cattolici irlandesi 
da leggi imposte e mantenute con la forza militare ; le loro chiese 
furono “confiscate in favore dei protestanti provenienti dall’ Inghil- 
terra, e trapiantati sulle terre incamerate. Essi avrebbero voluto 
costruire altre chiese per loro uso confessionale, ma fino ad un se- 
colo fa, fu loro proibito il farlo dalle leggi fatte ed imposte da 
quegli stessi che si erano impadroniti delle terre e delle chiese. 
Anche i collegi e le scuole furono confiscate: e similmente non fu 
permesso ai cattolici di aprirne altre in Irlanda. Con la sanzione 
-di penalità severissime la legge proibiva ad un cattolico di inse- 
gnare in una scuola o În un collego in Irlanda : e la gioventù 
cattolica che andava in Francia, Spagna o Belgio per essere edu- 
cata in uno dei collegi fondati dalla nazione in quei paesi, era pro- 
cessata per delitto di lesa maestà al suo ritorno, se scoperta. 

D'altra parte il Trinity College, cioè ]° Università protestante 
di Dublino, fondata circa 300 anni fa, fu edificato sopra un terreno 
confiscato ad un collegio cattolico preesistente e, secondo il « Rap- 
porto della Commissione Reale » del 1853, fu dotato di una ren- 
dita annua di L. 2.300,000, consistente nel frutto di 200 000 acri 
di terra, rappresentante per lo più la proprietà privata di famiglie 
cattoliche irlandesi, confiscata in varie parti. del paese. 

La difficoltà in cui l’ Inghilterra si trovò in occasione della 
guerra che le colonie nord-americane mossero per la loro indipendenza 
verso la fine del secolo XVIII, fu la causa del primo temperamento 
delle leggi penali in Irlanda. Immediatamente chiese, collegi, scuole 
cominciarono a essere aperti sotto l’efficacia di questa parziale e non 
voluta libertà. Nel 1829 gli Irlandesi guadagnarono I’ emancipazione 
dei cattolici e in Irlanda e in Inghilterra per l’azione di O' Conpell aiu- 
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tato dagli altri deputati irlandesi nella Camera dei Comuni. I catto- 
lici inglesi erano pochi, e completamente impotenti ad aiutarsi da 
Sè stessi. I pregiudizi anti-cattolici dei loro connazionali Ji conside- 
ravano come non esistenti : così appunto il Card. Newman descrive 
la loro posizione nel suo discorso al sinodo di Oscott, nel 13 luglio 
1852. Dopo il 1829, godendo più ampia libertà, chiese, coliegi e 
scuole cattoliche si moltiplicarono rapidamente per tutta l’ Irlanda. 
Così intenso fu il progresso del catto:icismo nel paese, in rapporto 
al suo sviluppo esteriore (il popolo rimase cattolico anche sotto le 
leggi penali), che già nel 1842 i vescovi irlandesi con alcuni dei 
più eminenti del laicato e del clero pensarono di fondare una uni- 
niversità cattolica in Irlanda. Il governo inglese, avuto sentore di 
questa intenzione e desiderando di ostacolare il progresso dì un 
sistema di educazione, cattolico insieme e nazionale, covò l’ idea 
dei collegi « della Regina » (Queen’ s Colleges) nel 1845: un siste- 
ma di educazione che essi chiamarono non settario, ma che in realtà 
fu delineato nella sua costituzione e funzionamento in modo da es- 
sere anti-cattolico dal punto di vista religioso, e inglese dal punto 
di vista nazionale. La spesa iniziale per i 3 Collegi fu di L. 2.500.000 
e dal 1849, da quando cioè il sistema conmiuciò, son costati L., 750.000 
annue per il mantenimento. 

Questi tre Queen’s Colleges son costati in tutto 50 milioni. 
Questa somma è denaro pubblico, proveniente dalle tasse in Irlan- 
da, ed é destinato ad alimentare un sistema di educazione combat- 
tuto e rifiutato fin da principio dai cattolici irlandesi, vale a dire 
dalla grandissima ma ggioranza della popolazione che paga tasse nel 
paese. Quasi tutti i professori in questi collegi sono stati inglesi ed 
. anti-cattolici. Per conseguenza essi sono stati boicottati dalla gio- 
ventù cattolica irlandese, fatta eccezione per la facoltà medica. Ma 
non soltanto questi han fallito al loro scopo per il numero degli 
alunni, ma anche per la qualità dell’ educazione impartita : parlo 
8’ intende dell’educazione scientifica, perchè religiosamente la scuola 
è a-confessionale. 

I collegi cattolici frattanto senza alcun sussidio di denaro pub- 
blico, e con l’ insegnamento di sacerdoti e laici cattolici irlandesi, 
hanno, secondo diversi rapporti ufficiali, superato i Collegi della Re- 
gina negli esami pubblici, fatti alla Royal University, guadagnando 
ogni anno la grandissima maggioranza dei premi stabiliti da essa. 

Queste poche osservazioni generali perinetteranno al lettore di 
capire più facilmente e meglio il valore da dare a ciò che dice il 
Signor Grabinski intorno a questo argomento. Vediamolo. Egli 
scrive (pag. 85 86) che dopo che Newman fu condannato nel pro- 
cesso promosso dall’ Achilli, l’apostata domenicano italiano : « il 
Wiseman ed i più distinti cattolici inglesi erano lieti dei trionfi 
oratori del Newman, ma volevano aftidargli qualche grande opera 
a vantaggio della chiesa romana... Essi pensarono di fondare a 
Dublino una grande università cattolica... Il rettorato della nuova 
Università fu dal Wiseman offerto a G. E. Newman... E l'illustre 
convertito finì col porsi d'accordo col cardinale di Westminster, e 
consentì a dirigere |’ Università Cattolica. » 

Tutto ciò è pieno di errori. Come io ho già osservato l’idea 
di fondare una università cattolica in Dublino era stata concepita 
alcuni anni prima, e questa idea era stata attuata dai vescovi ir- 
landesi nel loro sinodo del 1850 in Thurles. Il processo promosso 
dall’ Achilii contro il Newman non terminò prima della primavera 
del 1853; ciononostante, secondo il Grabinski, sarebbe stato dopo 
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«quel processo che «il card. Wiseman e il più distinti cattolici în- 
glesi pensarono di fondare a Dublino una grande università catto- 
lica! » Se il Signor Grabinski avesse letto, come pretende di aver 
fatto, perchè parla del suo cuntenuto, « The idea of a University » 
del Newman, avrebbe trovato nella seconda pagina di quel libro 
che i’ Università fu fondata dai vescovi irlandesi. 

Nè Wiseman nè i cattolici inglesi avevano alcuna parte nella 
sua fondazione. Il denaro necessario per fondarla e mantenerla fu 
sottoscritto dai vescovi, preti e laici irlandesi d’ Irlanda. Il cardi- 
nale Wiseman invece fu arcivescovo di Westminster, e non ebbe 
mai da fare con l’ università di Dublino. Quindi non offrì e non 
poteva offrire il rettorato a Newman. Questa offerta fu fatta dai 
vescovi irlandesi, prima perchè era uonio di grande nome, e in 
secondo luogo per protestare contro il trattamento ingiusto che su- 
biva per i pregiudizi anti-cattolici dai suoi connazionali. 

- Il Signor Grabinski continua: ‘p. 86) « Siccome il clero irlan- 

dese era incolto e fanatico, il che non toglieva però che fosse buono 
e zelante, il Newman dovè rivolgersi a vari convertiti inglesi 
per dare all’ insegnamento quel valore senza il quale: il denaro 
speso per l’ Università Cattolica sarebbe stato sciupato. I vescovi 
irrandesi furono poco soddisfatti di questa nomina ecc. » 

Da questo passo si dovrebbe dedurre che i vescovi irlandesi, 
fondatori dell’ Università, non avevano nulla da fare per la nomina 
dei professori. Newman, diversamente dal Grabinski, non fu uso 
di fare o dire cose senza autorità. Egli agiva sotto la direzione dei 
vescovi in ogni nomina che faceva. (') Il pensiero dei vescovi ir- 
landesi d’ altra parte non fu così limitato come il pensiero del Gra- 
binski sembra essere. Egli sembra supporre che nessun laico avreb- 
be potuto essere professore, e quindi, siccome « il clero irlandese 
era incolto » il Newman dovette cercare i professori in Inghilterra. 
Infatti la maggioranza dei professori fu di cattolici laici irlandesi; 
3 furono preti irlandesi, 19 laici irlandesi, 6 convertiti inglesi, 1 
francese, 1 tedesco e 1. italiano. Di uno di quei tre preti — il 
dott. O’ Reilly — Newman stesso ha detto che fu uno dei più grandi 
teologi nella Chiesa. Due dei professori laici irlandesi — Sullivan 
e O’ Curry — e Renouf il francese, furono indubbiamente i pro- 
fessori più bravi dell’ università. 

Avendo presenti tanti errori, io posso esser lieto che il Gra- 
binski abbia detto che «il clero irlandese era incolto e fanatico » 
perchè il lettore, per questa ragione sarà disposto a pensare il con- 
trario. Mi rincresce piuttosto della condiscendenza benevola che lo 
ha mosso a chiamarlo « buono e zelante » perchè i lettori forse 
sospetteranno che abbia sbagliato anche in questo, e penseranno 
che il clero sia cattivo e pigro. Io posso aggiungere di passaggio 
che il Newman scrisse nella sua Apologia, che un prete irlandese, 
il Dott. Russell, presidente del grande collegio ecclesiastico di May- 
nooth, influì più d’ ogni altro nella sua conversione al cattolicismo. 
Lo stesso prete irlandese fu per parecchi anni il principale colla- 
boratare della Dublin Review e non raramente scrisse tutti gli ar- 
ticoli dei fascicoli. Allo stesso prete irlandese gl’ italiani devono 
I’ unica vita del card. Mezzofanti che valga la pena di esser letta. 

A pag. 86 il Grabinski scrive inoltre che i vescovi irlandesi 
erano contrari a Newman perchè « lo consideravano come un in- 


(') V. Report presented by Committee of Senate, 1859. Ch. III. Lect. I. $ 1, 
che cita a sua volta Acta et Decreta Conrentus, 1854. 
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glese, vale a dire come un nemico dell’ Irlanda. » Se fossero stati 
contrarii, come, lo avrebbero nominato rettore dell’ Università ? 

Scrive poi : «il programma del Newman veniva ostacolato dalla 
ripugnanza degli inglesi a mandare i loro figli in Dublino, sem 
brando ad essi che tosse umiliante il cercare la scienza sulla terra 
d’ Irlanda. » Nondimeno ci dice che 1’ Università fu fondata dai 
cattolici inglesi. Essi, è vero, fondarono una università cattolica 
a Kensington in Londra, 30 anni fa. Ma il progetto non raggiunse 
ia dignità di un fallimento : perchè nacque morta. 

A pag. 87 ci dice che per incoraggiare Newman e metterlo in 
una posizione uguale a quella dei vescovi irlandesi, ii card. Wi- 
seman « s’intese col card. Cullen, arcivescovo di Dublino, per far 
dare al Newman la promozione all’ episcopato ; » che Cullen « ap- 
poggiò fortemente a Roma la domanda del Wiseman. Ma il buon 
Pio IX, dandoascolto, come troppo spesso faceva, alle querimonie dei 
fanatici e dei retrogradi — si può aggiungere degli ignoranti — 
che avevano in uggia ilgrande convertito di Oxford, non volle 
più elevarlo all’ episcopato. Il Newman non se ne rammaricò, per- 
chè egli non era certamente ambizioso, ed anzi continuò per ‘quat- 
tro anni a difendere l’ opera propria contro il malvolere dell’ epi- 
scopato e del clero irlandese; ma nel ’58 dovette confessarsi per 
vinto, e tornarsene stabilmente nell’ Oratorio di Edgbaston. L’Uni- 
versità di Dublino, priva del proprio illustre rettore, perdette ogni 
valore, vivacchiò alla peggio, e non ebbe nessuna salutare influenza 
per il miglioramento intellettuale dei giovani irlandesi e del clero 
della verde Erin. » 

E’ vero che il card. Wiseman cercò che Newman fosse creato 
vescovo, come è anche vero che Newman cercò che il Wiseman 
fosse nominato Cancelliere dell’ Università. Nè l’ uno nè l’ altro però 
raggiunsero il rispettivo intento. Ma non è vero che il card. Cullen 
aiutasse il Wiseman nel cercare di avere Newmau fatto vescovo. 
Similmente non è vero che i vescovi irlandesi si opponessero all’ ele- 
vazione di Newman all’ episcopato. Il caso si svolse così: il Wi- 
seman s’ introdusse in un affare, nel quale non aveva alcun diritto 
di intervenire, e Pio IX di fatto, se non a parole, gli fece ricor- 
dare che aveva abbastanza da fare a Westminster, senza occuparsi 
degli affari di Dublino. È vero che il card. Wiseman era anch’ egli 
irlandese : ma ciò non cambia lo stato delle cose. Il card. Cullen 
difese alcuni anni dopo a Roma il Newman dalle accuse fatte con- 
tro di lui da alcuni suoi connazionali inglesi. Così scrive Newman 
nella sua opera : « My campaign in Ireland ». Dice inoltre che seppe 
di questo atto amichevole solo parecchi anni dopo, quando l’apprese 
in Roma, al tempo della sua elevazione al cardinalato, e un anno 
dopo la ‘morte del Cullen. 

Il Newman, è vero, lasciò 1’ Università nel ‘58. Ma non in se- 
guitu all’ opposizione dei vescovi irlandesi, che non erano obbligati 
di nominarlo rettore, se fossero stati contrari. Fu nominato nel ’51: 
il contratto aveva una durata di 7 anni, e sette anni egli rimase: 
fino cioè al ’58. 

In quanto all’ Università, essa progredì dopo, altrettanto bene 
quanto sotto la direzione di Newman. La facoltà medica sì sviluppò 
di anno in anno, ed oggi è una delle migliori scuole del Regno 
Unito. È riconosciuto che è molto superiore alla facoltà medica di 
Trinity College, \' università protestante dublinese di cui già ho 
parlato. Se l’ universita cattolica di Dublino non fiori ugualmente 
bene negli altri rami, ciò non fu perchè fosse stata inefficace, 
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ma perché il governo non volle concederle la facoltà di presentare 
i suoi studenti ai gradi; mentre gli studenti della facoltà di me- 
dicina erano autorizzati a conseguire i gradi nel « Royal College 
of Surgeons » che è autonomo. Così gli studenti dell’ Università 
cattolica nelle altre facoltà dovevano rimanere privi dei gradì ri- 
conosciuti dallo Stato. Ora, dopo la fondazione della « Royal Uni- 
versity » del 1879, essi possono conseguire i gradi e concorrere agli 
onori e ai premi in ogni facoltà, e, come già ho osservato, guada- 
gnano la massima parte dei premi, sia in qualità sia in quantità, 
in concorrenza con gli studenti dei Queen's Colleges che sono ricca- 
mente dotati con le pubbliche imposte. E’ da sperare che | 244, 
promesso dall’ attuale ministero liberale per la prossima sessione 
parlamentare, duterà con le pubbliche imposte anche 1’ Università 
Cattolica. Se questo augurio sarà per avverarsi, l’ Università si 
troverà in grado di svilupparsi sempre più, per quel « migliora- . 
mento intellettuale dei giovani irlandesi e del clero della verde 
Erinni » a cui il Signor Grabinski sembra prendere un interesse così 
benevolo. Del clero però non è necessario che s1 occupi. Esso ha 
già il grande collegio ecclesiastico di Mavnooth dove può conseguire 
i gradi nelle lettere, in tilosotia, teologia, e diritto. 

Il Signor Grabinski aggiunge che il clero irlandese « anche oggi 
» manca di idee larghe e di coltura, il che gli toglie ogni mezzo per 
» avere influenza in Inghilterra ; e questo è un male, perchè se il 
» clero irlandese fosse stimato in Inghilterra potrebbe rerdere pre- 
> ziosi servigi al proprio paese e non si lascerebbe così facilmente 
» trascinare ad atti che lo rendono inviso agli inglesi e non sempre 
» giovano alla pace dell’ Irlanda, la cui causa troppo spesso è com- 
» promessa dalla violenza e dalla ignoranza dei suoi difensori. » Ora 
io suppongo che lo scrittore di questa inconsiderata stravagante sen- 
tenza, sa poco o niente dell’ Irlanda. E se egli ha attinto le sue 
informazioni intorno al paese, alla sua causa, alle sue condizioni, 
al suo clero, e ai suoi difensori, dalla medesima fonte da cui ha 
preso il cumulo di errori che ho già esposto, io posso senza paura 
lasciare questa sentenza al giudizio dell’ intelligente lettore. Più 
atti di violenza sono commessi in Inghilterra in un giorno, che non 
in Irlanda in un anno: e anche delitti di un carattere completa- 
mente sconosciuto in Irlanda. I delitti commessi in Irlanda sono 
quasi esclusivamente atti di violenza perpetrati in tempi di pubblica 
, sommossa e commessi con la lotta politica per il miglioramento 
delle leggi agrarie e per la soddisfazione dei diritti nazionali. 
certamente da lamentarsi che reati e violenze di qualsiasi genere 
siano commessi in Irlanda o dovunque altrove: ma essendo la na- 
tura umana com’ è, tali cose sono da aspettarsi. Togliete l’agita- 
zione politica dall’ Irlanda e gli atti di violenza cesseranno quasi 
completamente. Ma la via migliore di prevenire l’ agitazione poli- 
tica in Irlanda, non è quella di scrittori come il Grabinski, violare 
cioè l’ ottavo precetto predicando il quinto, ma è quella di togliere 
le leggi ingiuste, e soddisfare le aspirazioni nazionali che adesso 
provocano l'agitazione politica. A mia conoscenza, nessun torto na- 
zionale fatto agli irlandesi, è stato mai rimediato dalla legislazione 
inglese, in conseguenza al senso della giustizia politica, ma solo 
in base alla opportunità politica, suggerita dalla agitazione. (') 
Tolgasi la causa e si torranno gli effetti. Fino ad oggi però nis- 
suna suffraggetta è apparsa nei tribunali civili in Irlanda. 


(1) Son le frasi di Gladstone, pronuneiate alla Camera dei Comuni. 
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Del resto il clero irlandese è stato sempre « inviso agli inglesi » 
e sempre lo sarà finchè rimanga un torto nazionale da vendicare 
in Irlanda. Per una ragione consimile anche O’ Connell fu sempre 
« inviso agli inglesi » . Così anche il card. Cullen. Così anche New- 
man e Wiseman, mentre dovevano difendere ciò che la loro co- 
scienza diceva essere la causa della giustizia e della verità. Non fu 
Newman <« inviso agli inglesi? » Fu egli « stimato in Inghilterra » 
quando i suoi connazionali lo condannarono nella causa dell’Achilli, 
un uomo la cui amicizia, per dir poco, non fu tale da vantarsene? 
Sono sicuro che il clero irlandese non desidererebbe di essere « sti- 
mato in Inghilterra » o altrove, se quella stima si dovesse ottenere 
con l’abbandonare la causa della loro fede e della loro patria. Parlo 
qui del clero irlandese che vive in Irlanda. 

Ma può essere una novità per il signor Grabinski sapere che il 
clero irlandese forma la grandissima maggioranza del clero catto- 
lico in Inghilterra, come il popolo irlandese costituisce la grandis- 
sima maggioranza del laicato cattolico in Inghilterra. Gli inglesi 
cattolici in paragone son pochi, e poco possono influire. Furono i 
deputati irlandesi che con la loro eloquenza, energia e zelo so- 
stennero in Parlamento l’anno scorso e tutelarono i diritti della 
coscienza, quando fu tentato di sopprimerli nei fanciulli delle scuo- 
le cattoliche in Inghilterra. Questi deputati ricevettero dall’arcive- 
scovo di Westminster ringraziamenti formali e pubblici per questa 
loro difesa felice. 

Ma secondo il signor Grabinski sono uomini « di violenza e di 
ignoranza. » 

Cinquant'anni fa erano ben pocte chiese e scuole cattoliche in 
Inghilterra ; oggi sono molto più di 2000. Se si tolgano quelle co- 
struite e mantenute dagli irlandesi in Inghilterra, sarebbero tanto 
poche, quante erano cinquant'anni fa. Se se togliessero gl’ irlan- 
desi che sono in Inghilterra, non ci sarebbe di esse alcun biso- 
gno. Io non intendo nè voglio disprezzare il carattere dei cattolici 
inglesi. Tutt'altro: stimo la loro lealtà di coscienza e i sacrifici ge- 
nerosi fatti per essa, probabilmente più del signor Grabinski, per- 
chè conosco tutto ciò meglio di quel che lui possa. Io lo conosco 
per esperienza personale essendo vissuto fra loro; egli ne ha sen- 
tore per voci udite o libri letti. Io prendo semplicemente i fatti 
come li trovo: egli ha da fare con le fantasticherie. Io non de- 
sidero di vantare alcuna superiorità dei cattolici irlandesi in In- 
ghilterra, in confronto dei loro fratelli inglesi : eccettuato natural- 
mente quel che spetta alla loro superiorità numerica. Attualmente 
ci sono 8 deputati cattolici rappresentanti otto collegi inglesi nella 
Camera dei Comuni; ma sono stati eletti dagli irlandesi in Inghil- 
terra. Tre di loro sono anzi irlandesi. Non sarebbero stati eletti dai 
cattolici inglesi, i quali hanno la buona volontà, ma non la forza 
numerica o il potere di riuscire. 

E’ da lamentarsi in conclusione che uno scrittore, senza la do- 
vuta preparazione, voglia informare i lettori intelligenti di una ri- 
vista di primo ordine, intorno ad una questione, circa la quale egli 
stesso ha molto bisogno di essere informato per primo. 


Roma 


M. O’ RiorRDAN 


Protonotario Apostolico, Rettore del Collegio Irlandese. 
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Bologna, 23 gennaio 1908. 
Egregio Signor Direttore 
della Rassegna Nazionale. 

La ringrazio di avermi comunicato la lettera del Reverendissimo 
Monsignore O’ Riordan, Rettore del Collegio Irlandese a Roma, e, seb- 
bene egli giudichi piuttosto aspramente un punto del mio lavoro sul 
Cattolicismo in Inghilterra, pure la prego di pubblicarla il più presto 
possibile nel nostro periodico. 

Io sarò lieto che i nostri lettori leggano anche quello che scrive 
| 1’ egregio prelato irlandese, sebbene, in molti punti, non possa dichiarar- 
mi persuaso dai suoi argomenti. 

Una cosa è vera, e si è che mi sono sbagliato quando ho detto che 
il Wiseman mandò il Newman a dirigere l’Università cattolica di Dubli- 
no, poichè è esatto quanto dice Mons. O’ Riordan. Furono infatti i 
vescovi irlandesi, che vollero il grande convertito come Rettore di quel. 
1° istituto. Quanto alle altre critiche dell’ ottimo prelato irlandese, ri- 
sponderò semplicemente che ho studiato attentamente il problema sto- 
ricn, che ho trattato, e che i miei giudizî sul clero d’Irlanda li ho de- 
sunti non solo dallo studio, ma anche da quanto ho visto in Irlanda 
quando vi sono stato. Del resto io non ho scritto una storia particola- 
reggiata dell’ Università cattolica di Dublino, ma ho fatto un lavoro 
storico-critico sopra il secondo volume dell’opera del Thureau-Dangin 
sul Rinascimento cattolico în Inghilterra. Legga l’ egregio Mons. O’ Rior- 
dan il paragrato III del capitolo VI di questo volume, dalla pagina 275 
alla pagina 280 e vedrà che, salvo alcuni miei personali apprezzamenti, 
tutto quello che io dico è conforme a quanto afferma l'illustre storico 
e letterato francese. 

Del resto se è nobile lo zelo col quale Mons. O’ Riordan difende i 
suoi egrezi compatriotti irlandesi, esso non crea. per chi non è nè in- 
glese nè irlandese, l'obbligo di accettare la sua tesi. Nella Storia del- 
l'Irlanda vi sono pagine nobilissims, ma vi sono anche fatti, che meri- 
tano censura. Chi scrive la storia o si occupa di critica storica non può 
usare riguardi e nascondere il proprio pensiero. Una sola cosa deve es- 
sere sempre rispettata ed è la verità, libero ognuno di discutere gli ap. 
prezzamenti che lo scrittore fa intorno ad uomini e cose di ogni paese. 

Con sincera amicizia 

Aff.mo 
GIUSEPPE GRABINSKI 
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La situazione si è improvvisamente aggravata a Parma, e la lotta 
latente è degenerata in aperta battaglia, della quale non è possibile pre. 
vedere l’esito, e che arrecherà comunque gravi conseguenze. E infatti 
la prima grande battaglia che si combatte apertamente fra i due fattori 
della ricchezza agraria, che il socialismo à disgraziatamente resi anta- 
gonistici, la proprietà ed il lavoro. Nè si tratta di semplice competizione 
economica per una maggiore o minore partecipazione dell'uno o del- 
l altro agli utili della terra; si tratta di vera e propria lotta politica 
che tende, senza ipocriti velami, a distruggere uno dei caposaldi degli 
ordinamenti sociali, il diritto di proprietà. I dirigenti del grande scio- 
pero agrario parmense lo ànno infatti dichiarato con molta franchezza 
— affermando che essi non si arresteranno nella loro lotta fino a che 
non abbiaro abolito la proprietà individuale. Ciò ànno compreso i pro- 
prietari grandi e piccoli del parmense, gli agricoltori e gli affittuari di 
terre stringendosi in un fascio potente, per combattere questa lotta su- 
prema per l’ esistenza stessa della proprietà; alla forza dell’ organizza- 
zione e della solidarietà essi ànno opposto la stessa forza — e dopo aver 
subito in questi ultimi anni tutte le imposizioni e tutte le prepotenze, 
dopo aver ceduto sistematicamente ogni volta un po' della loro autorità 
e dei frutti della terra, ànno sentito ora la necessità di opporsi ad ogni 
ulteriore pretesa, difendendo, a costo di ogni estremo sacrificio, la pro- 
prietà contro i tentativi di usurpazione. Così ànno risposto allo sciopero 
agrario colla serrata, all'abbandono delle stalle colla vendita e l’ esodo 
di gran parte del bestiame, all’ abbandono dei campi col sacrifizio dei 
prodotti, e sopratutto all’ orgnizzazione proletaria, con una ferrea orga- 
nizzazione padronale. 

Noi non ci arroghiamo la competenza di giudicare se dall'una parte 
stia tutta la ragione e dall’ altra tutto il torto, nè se non fosse stato 
possibile evitare questa lotta — che dura da molti giorni, nè si sa 
come e quando potrà terminare. Certo la stessa mancanza di una cau- 
sale adeguata e il meschino pretesto da cui è avuto principio — l’ in- 
terpretazione di nna clausola di niuna importanza del concordato dello 
scorso anno — dimostrano come si volesse la lotta per la lotta, e come 
ì proprietari avessero la coscienza di non poter più fare alcuna ulteriore 
concessione senza vulnerare irrimediabilmente il diritto di proprietà. E 
certo ancora, è ammirevole lo spettacolo di fermezza e'di solidarietà dei 
proprietari parmensi, decisi a sacrificare i raccolti e a vendere o met. 
tere in salvo nelle vicine provincie il bestiame, piuttosto che cedere, 
mentre ì più urgenti lavori campestri o di custodia del bestiame rima- 
sto, come il trasporto di quello che emigra, vengono compiuti da squa: 
dre di liberi lavoratori — armati e risoluti a tutto — costituite da gio- 
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vani della migliore borghesia, accorsi anche dalle vicine provincie e che 
Sì prestano con grande entusiasmo alla rude e inusitata bisogna. 

In lotta così aspra e così grave, l’ autorità governativa, un po’ in- 
certa e tentennante sul principio, à poi esplicato un’ azione abbastanza 
energica; la quale — pur senza ledere il diritto «di sciopero e la libertà 
completa dei lavoratori e senza violare la neutralità, ormai elevata a 
canone di governo — è valso a tutelare il diritto di lavoro e quello di 
libera circolazione. Così che, dopo i primi tentativi di violenza diretti 
a impedire l’opera dei liberi lavoratori e sopratutto l'esodo del bestia- 
me, la lotta prosegue ora senza conflitti, per quanto la calnia attuale 
sia gravida di minaccie. 

Noi ripetiamo però il nostro pensiero. Nof basta che il Governo 
faccia opera di repressione nel momento acuto della crisi, non bastano 
le imponenti forze sparse nel parmigiano; occorre un’opera saggia ed 
illuminata di prevenzione, per impedire quanto più sia possibile il ripe- 
tersi di così tristi conflitti — i quali, comunque si risolvano, arrecano 
danni gravissimi e lasciano strascichi dolorosi di rancori e di odi, se- 
mente di nuovi conflitti. La gravità della lotta di l’arma, infatti, oltre- 
passa di gran lunga i confini di quella provincia, poichè colà il socialismo’ 
— e diciamo pensatamente il socialismo, poichè sindacalisti e riformisti 
si son dati la mano per combattere coi mezzi più violenti e rivoluzio. 
pari la grande battaglia, dando un’ eloquente lezione a quanti si illudono 
sulle apparenze borghesemente legalitarie dei riformisti — colà il socia- 
lismo non fa che tentare un esperimento. Riesca esso nel parmigiano e 
nou tarderemo ad averne la ripetizione nelle altre plaghe, rendendosi lo 
sciopero agrario un’ arma, non più di competizioni economiche, ma di 
vere e proprie rivendicazioni politiche dirette all’ abolizione della pro- 
prietà. E già l’esemp’o di Parma trova imitatori, poichè nel Barese è 
scoppiato un grande sciopero agrario che sembra voler seguire i metodi 
e perseguire le finalità di quello parmense. 

Noi crediamo che, come già ripetutamente si è scritto, anche con 
articoli molto studiati in questa Rassegna, sarebbe necessario risolvere 
il problema del riconoscimento giuridico delle organizzazioni operaie, in 
modo che esse possano esser responsabili, al pari dei proprietari, dei dan- 
ni che esse arrechino con ingiuste agitazioni e colla infrazione dei patti ; 
e sarebbe opportuno generalizzare la mezzadria, rendendo il lavoratore 
| compartecipe direttamente agli utili della terra, comproprietario dei 
prodotti e del bestiame, cointeressato insomma col proprietario al buon 
andamento dell’ azienda agricola. 

‘Non per nulla i socialisti sono recisamente contrari, così al ricono- 
scimento ginridico delle organizzazioni, come all’ istituto della mezza- 
dria, poichè vedono in essi gli ostacoli più gravi all’asservimento a loro 
della grande massa dei lavoratori della terra! 

Ma più ancora che tali ritorme sociali, è necessario ed urgente porre 
mano ad una riforma morale: cioè educare le masse per sottrarle così 
alla tirannia dei demagoghi, e restituire loro il sentimento del dovere 
ed il rispetto al principio di autorità. Invece, per colpa delle moderne 
teorie di un falso liberalismo, si lascia che il popolo sia ogni giorno im- 
punemente pervertito con una propaganda d'odio e di ribellione che 
dilaga nei comizi e nei giornaletti, i quali insegnano a disprezzare l’au- 
torità, il Governo, lo Stato, le istituzioni sociali. Non parliamo poi di 
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quella immensa forza educativa che è la religione, la quale è tutto gior- 
no vilipesa e scalzata dal cuore del popolo. E nelle stesse scuole, che 
dovrebbero edusare le generazioni future, si permette troppo spesso che 
tengan cattedra i nemici della patria e delle sue istituzioni. Qual me- 
raviglia se il popolo — cui si parla solo di diritti e non di doveri, cui 
si strappa dal cuore ogni speranza di premi eterni o timore di eterne 
punizioni, cui si insegna solo a odiare le istituzioni che reggono la so- 
‘cietà ed a ribellarsi a chi le rappresenta — si abbandona a eccessi che 
portano a dolorosi conflitti e talora impongono sanguinose repressioni ? 

Si veda ciò che è accaduto contemporaneamente a Rotegno presso 
Milano e a Bnsto Arsizio. Non si è trattato è vero di ribellioni moti- 
vate da ragioni politiche, ma nell’ uno e nell’ altro posto i carabinieri 
sono stati costretti a far fuoco per difendere la propria vita contro 
gruppi di facinorosi che volevano impedire loro colla violenza l’adempi- 
mento del proprio dovere. I riottosi che a Rotegno e a Busto Arsizio aggre- 
dirono i carabinieri, erano troppo numerosi, e deve notarsi che questi tra- 
gici conflitti avvengono troppo di frequente, perchè se ne possa accusare 
gli istinti teppistici individuali di pochi delinquenti, e non si debba invece 
riconoscere che questi sono i frutti di cenere e tòsco di una pianta ve- 
nefica che noi abbiamo lasciato allegramente radicarsi e crescere rigo- 
gliosa fra di noi. 

Nè disgraziatamente può dirsi che i sintomi lascino sperare in una 
resipiscenza delle classi dirigenti. Tutt'altro. Proprio in questi giorni, 
infatti, dobbiamo registrare due congressi, tenuti contemporaneamente 
a Roma, i quali darebbero motivo a melanconiche considerazioni. In 
pieno secolo ventesimo abbiamo dovuto assistere ad un congresso ge- 
nerale della Massoneria, che in nome della libertà à deliberato di sot- 
toporre a processo massonico — altro che inquisizione! — quei fratelli 
deputati, i quali fossero colpevoli di non aver votato alla Camera contro 
l'istruzione religiosa; ed il pubblico, stupito, à sentito parlare per più 
giorni di « balaustre », di « tavole », di scozzesi e di simbolici, di « su- 
premo consiglio dei 38 » in conflitto colla « grande loggia » e d'altre 
cose grottescamente misteriose in questo periodo di libertà persino ecces- 
siva. Così è risultato chiaro, che questa associazione esercita ancora una 
notevole, grandissima influenza, e si sforza di renderla anche maggiore, 
sulla cosa pubblica — ed è risultato anche chiaro che tale influenza 
oggi vuole assumere un indirizzo concorde a quei partiti che professano 
spiccate tendenze sovversive, cementando così il blocco delle forze anti- 
costituzionali. | 

Contemporaneamente, il primo congresso delle Donne italiane trali- 
gnava, per opera delle più accalorate, militanti nei partiti politici estre- 
mi, e di alcune fanatiche, cui è mancato completamente il senso della 
opportunità e della misura. Anche in questo congresso si è parlato mol. 
to di diritti — da quello elettorale a quello di emettere cambiali 
senza il consenso del marito — e, a noi pare, poco di doveri; tanto che 
si sarebbero fatte persino conferenze, adatte più ad una scuola di fisio- 
logia che ad una adunanza di gentili signore e siguorine, sui rapporti 
fra i due sessi e sull'opportunità di togliere alle giovinette quel can- 
dore ignaro che è il loro pregio più nobile — ma non ci risulta sifsi par- 
lato della più santa ed elevata missione della donna, della sposa, della 
madre: l’ educazione dei figli. 


RASSEGNA POLITICA 253. 


A compiere poi la feta, le donne politicanti — fra le quali si era- 
no insinuati uomini, non occorre dirlo socialisti — ànno strappato al 
congresso un voto a favore della scuola laica in pieno contrasto col 
recente voto del Parlamento e col pensiero della grande maggioranza 
degli italiani e sopratutto delle italiane. E di tale tralignamento del 
primo congresso femminile sinceramente ci duole, poichè siamo sempre 
stati fautori della necessità di un progressivo elevamento della donna, 
e su queste stesse colonne la Rassegna Nazionale è pubblicato articoli 
in favore della concessione ad esse dell’ elettorato. 

In questi giorni la Camera si è riaperta in grande calma e senza 
nessuna notevole battaglia parlamentare in vista, poiché il ministero 
Giolitti continua nella situazione privilegiata di non avere di fronte nes- 
suna opposizione. Il Governo intanto à avuto la mano felice nella sce!- 
ta del nuovo ambasciatore a Parigi, chiamando a coprire la carica delica- 
tissima tenuta con tanto onore dal compianto Tornielli, il conte Gallina 
che à già dato prova di molta abilità quale ambasciatore al Giappone. 

Con sincero compiacimento registriamo le solenni feste giubilari per 
il sessantesimo anno di regno «li Francesco Giuseppe. L'intervento di 
Guglielmo II e lo scambio di affettuosi telegrammi col nostro Sovrano 
Anno dato all’ avvenimento un'importanza politica notevole, dimostrando 
ancora una volta la suldezza della Triplice alleanza, la cui solidità non 
è scossa dalle inopportune manifestazioni inter pocula, cui sembra perio- 
dicamente voler dare pretesto un recente lavoro teatrale, che è puerile 
voler fare assurgere a significato politico. 

Le elezioni municipali francesi ànno dato la vittoria ai radicali e 
radicali socialisti governativi. Notevole la sconfitta dei socialisti puri, 
che si sono staccati dal blocco. 

Il giovane Re Manuel II & inaugurato le Cortes, con un discorso 
sobrio che à prodotto ottima impressione, ed ha prestato il giozanionto 
di rito fra grande entusiasmo. 

E chiudiamo con una nota triste: la morte di Stefano Tirr, l’ illustre 
generale Garibaldino che dalla sua Ungheria à mandato l’ ultimo pen- 
siero all'Italia. V. 


NOTIZIE. 


— Mentre pubblichiamo questo fascicolo, S. E. il Senatore Tan- 
credi Canonico compie il suo ottantesimo anno (14 Maggio). — 
Mandiamo da queste pagine, all’illustre e venerato nostro amico, 
mille e mille augurii e felicitazioni. 

— I giornali continuamente si occupano di Sibilla e delle sue lettere 
alle quali si voleva fare la guerra del silenzio. L' edizione a parte è 
quasi esaurita, e l’autore non ha intenzione di farne una seconda: però 
è da notarsi come i fatti diano ragione a Sibilla. — La Revue (che è 
tutt’ altro che una rivista Cattolica) scrive così nel suo numero del 1° 
Maggio: il Sacro Collegio dei Cardinali ha un bel dirsi cattolico: non rap- 
presenta davvero l'universalità del mondo. Sopra 61 cardinali, attualmente 
ve ne sono 81 italiani, e l’Italia su 230 milioni di cristiani cattolici non 
ne ha che 30. Così di 605 Vescovi europei l’Italia ne ha 258, e lu Ger- 
mania che ha 22 milioni di cattolici ha appena 25 vescovi. — Cose ri- 
petute ma vere. 
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_— In Firenze, alla Sede Sociale, ebbe luogo il 28 dello scorso aprile, 
l'Assemblea generale ordinaria degli Azionisti della Fondiaria-Incendwo ; 
Istituto italiano di assicurazioni contro l’ incendio, avente il capitale so- 
‘ciale di lire 8 milioni interamente versato. Dalla relazione dei Sindaci, 
letta all'Assemblea, risultò che le attività sociali, costituite da mutui 
.garantiti con ipoteca, beni stabili, titoli di Stato e diverse, ammontano a 
L. 15,072,234.40, che i premi incassati nell’ anno ascesero a L. 5,917,885.20, 
‘con un aumento di lire 711,000 su quelli del 1906, e che i premi da esi- 
gere negli anni avvenire sommano (al netto della tassa sulle assicura- 
zioni e delle provvigioni) lire 23,589,069.64. Il conto profitti e perdite si 
chiude con un utile di lire 778,407.54. il quale permette la distribuzione 
del dividendo di lire 8,50 alle 80 mila azioni di lire 100 ciascuna, oltre 
ad aumentare le riserve già esistenti, ascendenti ora a lire 2,398,814.82. 
L'Assemblea preso atto dei resultati suddetti ha approvato i conti pre- 
‘sentati ed il riparto proposto, dopo di che ha proceduto alla elezione 
degli Amministratori e dei Sindaci per l’ esercizio in corso. 

.— Il 28 dello stesso mese ebbe pure luogo in Firenze, alla Sede 
‘Sociale, l'Assemblea generale ordinaria degli Azionisti della Fondiarza- 
Vita, di questa tra le più importanti Compagnie italiane di assicurazione 
‘sulla Vita, avente un capitale di lire 25 milioni di cui metà versato. I 
Sindaci lessero la loro particolareggiata relazione, dalla quale resultò che 
i premi incassati nel 1907 sommano a lire 5,669,787.03 con aumento di li- 
re 819,662.42 sull’ esercizio precedente. La riserva matematica, ascende a 
lire 39,332,871. Altre riserve per ragioni diverse sono costituite per un 
importo di L. 1,557,058.93. La mortalità si è mantenuta nei limiti normali. 
Il patrimonio sociale, costituito da beni stabili posti nel Regno, da mu- 
tui ipotecari, da titoli di Stuto o da esso garantiti, da Obbligazioni fer- 
.roviarie, ecc., ammonta a L. 56,219,345.58. I titoli sono esposti in bilancio 
.&l prezzo di costo, mentre secondo il loro corso di borsa al 81 dicembre 
p. p., essi rappresentano un maggior valore di oltre 2 milioni. L’ utile 
‘conseguito permette la distribuzione di un dividendo di lire 8,50 per 
azione. L'assemblea ha approvato i conti presentati ed il riparto pro- 
posto, dopo di che ha proceduto alla nomina degli Amministratori e Sin- 
daci per l'esercizio in corso. 

— La Società Amici del Bene, che esiste da 13 anni a Milano, ha 
pubblicato la sua relazione dell’anno 1907, 

— Il 2‘ Aprile alla presenza del vescovo di Novara ci fu in Intra 
una solenne commemorazione di Don Bosco. Fu oratore l’ egregio Avv. 
Primavesi di Balerna (Cantone Ticino). 

— L'’ IMustrazione italiana del 26 aprile pubblica il ritratto del 
Prof. Bartolomeo Gosio vincitore del premio Riberi (L. 20 mila). Il sig. 
Gosio fu premiato dall’ Accademia Reale di Torino per la sua scoperta 
relativa all’arsenico, al selenio, ed al tellurio. Il giovane scienziato che 
è una figura oltremodo simpatica e modestissima nacque a Magliano di 
Alba; egli è oggi direttore dei laboratorii della Direzione generale della 
sanità pubblica. 

Nello stesso numero della grande rivista illustrata italiana vi è la so- 
lita rubrica di Ugo Oietti (Accanto alla vita del conte Ottavio). Ma ci 
perdoni l'illustre scrittore una breve osservazione. Egli annunzia che la 
Marchesa Arconati Visconti ha regalato cinquantamila franchi ai profes- 
sori del collegio di Francia per incoraggiare i migliori studenti di quel- 
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l'istituto glorioso. — Egli fa, e giustamente, elogio di questa donna 
«che non è italiana, ma regala i denari, che in si gran parte sono della 
grossa fortuna dell'italiano suo marito, all'istituto di Francia, ed accenna 
a tante altre belle sue doti, e noi ci uniamo a lui nell’encomiarla; soltanto 
non possiamo convenire con lui con le parole che egli scrive contro le 
signore italiane, ed i ricchi in generale. 

Il sig. Oietti certo ha scritto non riflettendo che in Firenze, dov’ egli 
vive, c' è una Scuola di scienze sociali che ha un capitale di ben altro che 
50,000 lire, opera di un privato: e che a Milano un ricco, il senatore 
Bocconi, vi ha fondato del suo una Università, e che basta girare tutta 
l’Italia per constatare come in proporzioni più o meno grandiose i ricchi 
vecchi o nuovi hanno aiutato ed aiutino non le sole istituzioni di carità. 
No, abbia pazienza l’ elegante scrittore, egli ha un po' esagerato. 

— Il nostro egregio collabo: atore Sig. Edoardo Gori ha pubblicato 
in elegante edizione, con i tipi della Nwova Rassegna di Letteratura mo- 
derna (Prato. Tip. Vestri) la versione del Poemetto di Giovanni Pascoli, 
Il Veiunio, premiato primo con medaglia d'oro nella gara internaziona- 
le di Amsterdam. 

— Il Secolo XX della Casa Treves (Maggio corrente) ha pagine inedite 
di De Amicis, ed un articolo su Giovanni Giolitti, oltre ad altri articoli 
e il consueto corredo di bellissime illustrazioni. 

— La Rivista Minerva, nel fascicolo N. 22 contiene: Le indu- 
strie di Stato — I raggi Roentgen nella terapia — Fra Vendi e Slovac- 
chi — Gli spazi liberi a Parigi — Il ragionamento collettivo delle api 
— Un poeta sud-americano — Un esperimento di socialismo nel Messico 
— I Tedeschi in Francia — Il valore economico della vita umana — 
L’ opera di un monaco operaio — Il cinquantenario della laringologia — 
Istruzione all'aria aperta — Rassegna teatrale (Domenico Oliva). 

— L’ Economista di Firenze ha i seguenti articoli nel fascicolo del 
10 maggio 1908: A. de Johannis, Intorno agli scioperi di Parma — Le 
assicurazioni colle compagnie estere — Congresso femminile — Il Giap- 
pone economico e finanziario — Rivista bibliografica — Rivista econo- 
mica e finanziaria: La riduzione delle Public Houses inglesi - Le finanze 
del Regno Unito - La situazione delle Casse di risparmio delle Indie 
inglesi - Sulla produzione e sul commercio della Palestina - L'industria 
mineraria nello Stato di Minas Geraes — Rassegna del commercio in- 
ternazionale: Il commercio inglese — Il commercio francese — Il com- 
mercio franco-italiano — Il commercio del Belgio — Il commercio della 
Danimarca — Il commercio della Germania — Il commercio degli Stati 
Uniti — Il commercio dell’ Austria-Ungheria — Il commercio del Pa- 
nama — Miglioramenti edilizi in Italia — I provvedimenti per la Sar- 
degna — Mercato monetario e Rivista delle Borse. 

— La Casa editrice De Luigi di Roma ha pubblicato una utile 
Guide du voyageur en Abyssinie, compilata da G. J. Afevork. 

— Segnaliamo agli studiosi di questioni sociali e a quei proprietari, 
che sostengono giornaliere lotte contro gli scioperi che attliggono e im- 
poveriscono tanta parte d’ Italia, l’opera di Pierre Saint-Girons, L' assu- 
rance contre la grève, testè uscita a Parigi presso gli editori Larose e 
Tenin. 

— Jules Lemaitre ha scritto un volume intorno a Jean Racine 
Paris, C. Lévy). 
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— Croyance religieuse et croyance intellectuelle è il titolo di un’opera 
di Léon Ossip-Lourié, edita in questi giorni dall’ Alcan a Parigi. 

— Lo stesso editore ha messo or ora in vendita la sesta edizione 
dell'opera La colonisation moderne di Paul Leroy-Beaulieu. 

— Il signor S. Persky ha tradotto in francese i Mémoires d' un Gou- 
verneur del principe S. Ouroussof, antico ministro dell’ Interno di Rus- 
sta. In questi Mémoires, l’ Autore tratta della questione degli ebrei, del 
movimento rivoluzionario e di ciò che, a parer suo, converrebbe fare 
nell'Impero moscovita (Paris, Juven). 

— Il dott. Albert Metin, già noto per opere interessanti sulle con- 
dizioni sociali di parecchie nazioni extra-europee, pubblica ora un grosso 
volume illustrato intorno a La Colombie britannique, in cui espone am- 
piamente la colonizzazione del Canadà (Paris, Colin). 

— Il Barone de Bildt, che si è tatto un bel nome nel mondo lette- 
rario colle sue opere sulla regina Cristina di Svezia, le completa ora con 
un volume risguardante le Medailles romaines de Christine de Suède, edito 
a Roma dalla Casa Loescher. 

.— Col titolo: L’ Egérie de Louis Philippe, il signor Raoul Arnaud 
ci fornisce una monografia intorno alla principessa Adelaide d'Orléans, 
vissuta dal 1777 al 1847. (Paris, Perrin). 

— Il barone von Falkenegg ha pubblicato, presso gli editori Boll 
und Pickardt di Berlino, un opuscolo sul tema: Aaiser Menelik und die 
Grossmiichte (L'imperatore Menelik e le grandi potenze). 

— Le Revue économique internationale del 15-20 Aprile contiene ar- 
ticoli di J. Bardoux sul socialismo in Inghilterra; del conte de Kératry 
sui giochi d’ azzardo in Francia; del prot. Fontana-Russo intorno al trust 
marittimo in Italia; del dott. F. Borchardt intorno al primo saggio di 
sgravio delle imposte sull’agricoltura in Prussia; del dott. A. K. Vieth- 
Knusden intorno al costo della vita a Parigi negli ultimi cinquanta 
anni, ecc. 

— Nella Contemporary Review di questo mese, notiamo uno scritto 
di sir Oliver Lodge intorno all’ etere nello spazio, uno di L. March Phil- 
lipps sulla critica moderna, uno di J, N. Forquhar sul cristianesimo nel- 
l’ India e uno di Emma Muria Caillard intorno alla sapienza antica e 
alla scienza moderna. 

— Nella Fortnightly Review del Maggio B. W. Matz discorre di Carlo 
Dickens giornalista, la signora Harter della Nave di G. D' Annonzio, e 
M. A. R. Tuker del realismo nell'arte in Italia. 

— Notiamo ancora: nell’ultimo fascicolo della Historische Zeitschrift, 
uno studio del prof, Eduard Fueter intorno al Guicciardini come storico ; 
nella Bibliothèque universelle, articoli di E. Naville sugli Arii e di D. Bel. 
let sul Canale di Panama; nella Revue, di J. Bertaut e A. Séchè sul 
Modernismo in Italia, e di P. Hubault sulla Francia come casa da giuo- 
co; nella Nineteenth Century, di J. E. Barker intorno alla politica na- 
vale della Germania e di M. Conway sul voto alle donne. 

— Nell' Economiste Frangais del 9 maggio notiamo i seguenti arti- 
coli: Le Syndicalisme et la Contederation générale du Travail. L' Indu- 
strie du Charbon en Allemagne. L’ autonomie des ports. L' exploitation 
du monopole des Allumettes chimiques en 1906. Revue économique. 


Angiolo Cellini, gerente-responsabile 
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Letteratura. 


Marginal Notes by Lord Macaulay. Selected and arranged 
by... TREveLYvAN — London, Longmans, 1907 ; pp. 600. 


Coll’aftettuoso rispetto di nipote, e col senno bene indirizzato 
di critico, Sir George O. Trevelyan raccolse molte lettere di 
Tommaso Macaulav e ne scrisse la vita; una vita (') da rallegrare 
chi la legge e chi la racconta, tanto è l’ opera buona e le opere 
belle dell’eloquente narratore dei fatti inglesi e delle geste dei 
letterati. Ora in un librettino che potrà, e forse dovrà, diventare 
più grande, fa una giunta alla biogratia; della mento, degli studi, 
dei giudizi del Macaulavy dà un altro saggio. 

Lettore intaticabile: gli errori lo eccitano a correggerli, le 
storture a raddrizzarle, le bellezze ad ammirarle : e di questi guizzi 
dell’ agile ingegno restava il documento nei margini dei volumi 
grossi o smilzi, di celebrati scrittori o da celebrare, di trascurati 
o da trascurare. Gli serve la penna o più spesso la matita: utile 
strumento a chi ha fretta di cogliere il pensiero che passa volando; 
e penne e matite, per ogni regione del mondo letterario, non ser- 
vono a lui solo, C'è chi emenda, aggiunge, paragona, con attenzione 
costante e meticolosa, quasi a preparare la ristampa: c'è chi fa la 
glossa grave, seccante: c’ è chi segna d’un tratto leggero la pa- 
rolina garbata, la sentenza avvivata dallo stile, armandosi per 
la preda : c' è chi s'appaga di ammirativi, o timidi o insolenti: c'è 


(') The life ant letters of Lord Macauta:. Cito la edizione che diro demo= 
cratica del 1859. — London, Longmans, Green and Co, 


‘+ 


134 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 


infine chi scaglia contro l’autore tutti i fulmini dell’ intolleranza 
0 per squisitezza di censore letterario, o per schifiltà d'animo pio. 
Il libro dalle mani dei dotti, degli esperti, torna spesso nelle mani 
dei dotti: e alle volto vi cade quello per mala sorte riuntosi tra 
le pentole della cuoca, o nelle tasche di un mascalzone elegante. 
Quanti spregi ad ogni onestà, ad ogni grazia dell’arte! 

Ma le pagine abbellite dal Macaulay, e da quanti gli assomi- 
gliano, acquistano pregio singolare: versi della Commedia che ri- 
svegliano pensieri di Torquato Tasso e di Vittorio Alfieri diventano, 
ad ogni occhio sano, più lucenti; anche se un segnino accenni solo 
che ne fermarono l’attenzione un momento di più. S'ha il piacere 
di esser loro concordi, e si rinvigorisce il giudizio: nella discordia, 
si ripensa, o cedendo o insistendo, colla modestia della critica che 
ha cent’occhi, cento orecchi, e una bocca sola. 

Perchè le note marginali sono molte, è naturale che l'editore 
facesse una scelta, e spetta alla savia impazienza dei lettori l'arte 
di invogliarlo a darci presto o tardi di più. Ognuno avrebbe le sue 
voglie: e spunta veemente in un italiano quella di sapere se in- 
torno ai nostri grandi, o nella vita civile o nella letteraria, c’ è 
da spigolare in questo campo ricco assai, non mai mietuto che a 
mezzo. Non sempre era agevole il determinare in che anno della 
sua età il M. svegliasse antichi pensieri e nuovi ne ingenerasse, 
attirato ad una pagina fecondatrice o dall’ amore o dal rispetto: 
ma qualche cosellina si poteva tentare: ed era guida infallibile, 
per non salire troppo in su, la data della stampa (!). Chi sa che 
nuove edizioni non dieno quello che non fu dato ancora! Ah fosse 
un comando la sentenza di F. Guizot in una sua lettera: Ce qu'on 
peut, on le doit! 

Quali sono i libri stati già dello zio, che il sigle riprende 
in mano e consulta e ci mostra? Di questa meravigliosa attività 
di appuntatore aveva già detto il Trevelyan nella biografia : e non 
solo il Macaulay è critico degli scrittori, ma cronista a se stesso: 
cosicché, nei lieti riposi di lunghe fatiche a Calcutta, scrive intorno 
ai fatti suoi sul primo volume che gli capita alle mani (pp. 333): 
non rammenta in che anno, in che mese, in che giorno cadesse 
l'avvenimento che voleva richiamare alla memoria, ma rammenta 
in che giorno leggesse una vita di Plutarco, un dramma di Cal. 
deron, e in una pagina o l’altra trova ogni cosa. Hanno più forza 
su quel cervello due versetti di Don Pedro che uno scontro sul 
campo o una battaglia in una Assemblea ! Anche delle critiche si 
aveva un cenno nella biografia, e alcune pagine dell’ appendice 
mostravano l’unghia del leone: e vanno quelle noterelle messe as- 
sieme ed a paragone colle altre che appariscono adesso per la pri- 
ma volta. 


(') Tutte le date.non mancano. Sull'orazione per M. Marcellus c'è una no- 
ticina scritta il 27 sett. 1835 (p. 43) Dopo l' Euthydemus di Platone Calcutta 
May 1835 (p. 55): in capo al Gorgias, il « 1. Maggio 1837 (p. 59). » 
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Gli autori prescelti sono inglesi o greci o latini; delle tre fa- 
miglie nelle quali viveva, pascendosi e rallegrandosi, il Macaulay, so- 
no Ben Jonson (10) il Pope (11) lo Swift (14) il Gibbon (15) il Mid. 
dleton (15) lo Shakespeare, al quale si torna più volte (16. 21. 25 29. 
31. 35): sono Platone (54. 565. 57. 59. 62) e Cicerone (32. 40. 42. 48). 

Del Gibbon appunta un luogo della Vindication, ove scusa il 
difendersi dai censori: e il M., più tollerante per dignità inorgo- 
glita, domanda : ma se tu vai sicuro che vani sono gli assalti, e che il 
libro resta? — Qui non accade di toccare in altro modo del grande 
storico, del quale sappiamo che al M. poco garbava lo stile come 
non gli garbava quello di Seneca assai peggiore dell’altro (L1rFE, p. 
824.); gli pareva, gustando i sentenziosi bocconeini del filosofo, essere 
ad un pranzo non fatto che di salsa di acciughe. 

Opportunamente avverte l’editore che inutile sarebbe raccoglie- 
re ogni segno della grande ammirazione che il M. sente e mostra 
per Hamlet, « il solo dramma nel quale lo Sh. pose ogni sua cura » 
(21): ma si avrebbe solo da immaginare, e non vederlo alla prova ? 
L'ammirazione non è cieca: la lunga storia di Fortimbras gli pare 
una goffa aggiunta all’azione che si svolge: il silenzio di Hamlet, nel- 
la udienza reale, è bello assai, ma più bello è il silenzio di Prome- 
teo nel dramma greco e quello di Cassandra nell’Agamennone (22). In 
Romeo c' è il meglio e il peggio nell'arte del Poeta; vi sono pezzi 
da comparare solo ad altri di re Lear o di Othello: vi sono versi 
non degni che di Fatiche perdute (19). 

Il critico dei soliloqui è più sboccato, o biasimi o lodi, che 
fattosi maestro in un libro: e ingiusto sarebbe chiamare a sinda- 
cato per ogni superlativo, il Macaulay. Nella Rivista di Edimburgo, 
dice il Trevelyan, le parole sarebbero attenuate, ed è vero: ma ad 
ognì modo la fiamma, alta e larga, scalda non brucia, illumina 
non abbaglia, e ognuno può col suo proprio fuoco paragonarla e 
giovarsene. : 

Trascrivere di questa raccolta di sentenze ogni cosa è vietato 
dalle leggi sulla proprietà : opporre opinioni e sentimenti, da un'al- 
tra legge non trascurata che dai dissennati, che assegna, in 
una scala di potenza intellettuale, il suo gradino a ciascuno. Se il 
cieco non lo vede, o chi tion sani gli occhi li chiude o socchiude, 
non accusino il gradino o chi fabbricò la scala! 

Dei nostri desideravo sentire una parola, e non la sento. Di 
trapasso, una vola innanzi a noi sulla Commedia: perchè il M., 
ansioso di ogni nutrimento, del quale si fece sangue e carne, con- 
sultò anche le lettere mediocri, e direi quasi ignote fuori d' In- 
ghilterra di Anna Seward: una donnettina che mette a confronto 
due Erasmi, quello vecchio di Rotterdam e quello delle Piante 
innamorate, il Darwin: una donnettina che, facendo sorridere il 
M., non trova nulla nell’ Inferno Dantesco che tocchi il cuore, 0 
racconto che svegli l’attenzione : e si stupisce delle quattro bestie 
che guidano il poeta, Virgilio e i tre animali parlanti! (6). 
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Ben altro è il giudizio del Macaulay come ognuno sa, e basti 
rammentare una lettera dall’ India del 1834 (Lire, 249): « Penso 
di Dante, come pensavo alla prima lettura : sta al di sopra di Mil- 
ton, alla pari con Omero, e nessuno fuor che lo Shakespeare gli 
va innanzi. » Ai libri più famosi nel mondo, come agli uomini, cì 
accostiamo tutti con molto sgomento; a una divinità che conturba 
od infiamma? o ad un idolo che si fa schernire ? Dei libri affer- 
mava il M. nessuno essergli sulle prime sembrato uguale alla fa- 
ma; toltone due soli, il Quijote e la Commedia, tutti e due prodi. 
giosamente superiori a quello che egli lettore se ne figurava. 

Non volendo ricopiare mi chiudo ogni strada, e m’ arresto; 
solo noterò, tornando a Platone, come il critico vegga nel filosofo 
un appassionato amante della poesia, anche quando ragiona contro 
di essa: e se il greco raccomanda amore di patria, di tutta la no- 
zione, da correggere quello ardente per le piccole patrie di cia- 
scuno, il Macaulay riconosce quanto onore faccia questo sentimento 
a chi scrive ed esclama: il FAellenismo è un passo verso la Fi- 
lantropia. In ogni ordine di uomini che pensino, che immaginino, 
che operino, cogli occhi al passato o all’ avvenire, è in questo 


amore alla grecità un grande conforto, e una grande speranza. 
Paduora 


E. TEZA 


La vita e le opere di Roberto Browning ed Elisabetta 
Barrett-Browning, di ['ANNY ZAMPINI-SALAZAR, con pre- 
fazione di A. Fouazzaro. — T'orino-Roma, Società tipo- 
grafica-editrice nazionale, 1907. 


Il grosso volume consta di due parti: le prime 157 pagine 
intendono a delineare ì caratteri essenziali e le correnti intellet- 
triali che ispirano la vasta opera poetica di Roberto-Browning : le 
pagine seguenti (159-315) più che esaminare criticamente la poesia 
di Elisabetta Barrett-Browning, sono rivolte a narrare la storia, 
delicata e squisita davvero, dell'amore che uni quei due rari spiriti; 
danno tradotte le lettere bellissime, che di quell'amore raccontano 
le origini e le secrete vicende, e alcuni di quei sonetti, che la Brow- 
ning finse tradotti dal portoghese e che sono l’irraggiamento fan- 
tastico e il riflesso poetico della sua passione. Il Fogazzaro nella 
breve prefazione dice che il libro attesta il lungo studio e il grande 
amore che l’autrice diede al « soggetto mirabile, meritando la grati- 
tudine degli italiani che ignorano ì Browning ». Studio e amore, an- 
ziammirazione viva ed ardente appariscono senza dubbio in queste 
pagine; ma vi si sente un certo ditetto di acume critico e di lucidità 
espositiva. Il saggio dedicato a Roberto Browning, specialmente, 
è oscuro, ingarbugliato, verboso, a segno che l’ A. talvolta sem- 
bra smarrirsi nel labirinto della sua fraseologia enigmatica. Essa 
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si propone di esporre le idee e le aspirazioni che pervadono tutta 
la poesia del Browning e ci fa intendere che egli tu un idealista e 
un ottimista. Ma quando vorrebbe colorire con maggior precisione 
gli atteggiamenti fantastici e sentimentali in cui il suo idealismo 
si afferma poeticamente, è difficile intenderla. 

Che significa, per es. questa frase: « Mentre il processo del 
Browning è essenzialmente intellettuale, è lungi dall'essere in- 
colore ?» (p. 11): o quest’ altro periodo (p. 18): « Dato il potere e 
la sapienza di Dio, il tuo amore ne viene per conseguenza. Il più 
completo amore dell’ uomo, essendo la forza della debolezza, il 
Browning crede che l’amore Divino debba ugualmente manife- 
gtarsi »? 

Per fortuna non tutto il libro è fatto di tali sentenze ambi. 
ziose, che promettono molto e nulla mantengono. Quando l’ A. si 
afferra all'opera concreta e analizza questo o quello tra i poemetti 
i drammi o le liriche del suo autore diventa una guida utile e 
sicura. Le pagine in cui si espone l'argomento dell'Anello e è li- 
bro, il grande poema drammatico del Browning, e dell’ Aurora 
Leigh, il capolavoro di Elisabetta Barrett, sono tra le migliori ed 
offrono una buona introduzione alla conoscenza diretta dell’opera 
dei due poeti. Meno telici mi paiono i saggi di traduzione sparsi 
qua e là nel volume; la forma italiana riesce oscura ed impropria 
per eccesso di fedeltà al testo originale. Alla fine di ciascuna parte 
v'è un utile e diligante bibliografia delle opere originali dei due 
poeti. i 

Voghera A. GALLETTI 


Opere di G. Carpucor Voi. XVIII, Archeologia poetica. 
— Bologna, Zanichelli, 1908; pp. 450. 


Sotto il titolo, non molto appropriato, di Archeologia poetica 
si son raccolte in un volume alcune scritture del Carducci sulla 
letteratura italiana dei secoli XIII e XIV, comparse in pubblica- 
zioni periodiche e in atti di accademie, e non ristampate a parte, 
oppure poco diftuse, come il discorso sulla scelta di curiosità lette- 
rarie inedite o rare dello Zambrini, che fu ripubblicato separata- 
mente in poche copie dopo che era comparso nella Mivista Italiana 
di scienze lettere ed arti di Torino. Vi è pure Ja prefazione alle rime 
di Matteo Frescobaldi (Pistoia, 1866) e qualche estratto del volu- 
me di /time di Fr. Petrarca sopra argomenti storici, morali e di- 
versi, Livorno, 1876. Più notevole degli altri per lunghezza e per 
importanza è il saggio /nforno ad alcune rime dei secoli XIII e 


XIV ritrovate nei memoriali di Bologna. 
V. 


138 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 


Storia. 


Christine de Suède et le Conclave de Clément X, par le 
. Baron pe BiLpr. — Paris, Plon. 


1l Baron de Bildt, uno dei più distinti diplomatici svedesi, ha 
scritto un notevole volume sul Carteggio di Cristina di Svezia e 
del cardinale Azzolino. Egli conosce molto bene la storia della 
vita agitata della figlia di Gustavo Adolfo e ce ne dà con questo 
nuovo libro, una prova di più. Uno degli episodi migliori della 
vita di Cristina di Svezia è la parte che questa regina ebbe nel 
conclave di Clemente X. 

Il predecessore di questo pontefice, l'ottimo Clemente IX, si 
era adoperato con zelo a promuovere la concordia fra ì, principi 
cristiani ed a cercare di unirli in una santa crociata ‘contro i Tur- 
chi. Clemente IX non ebbe la fortuna di vedere coronati gli sforzi, 
che fece per combattere i peggiori nemici del cristiariesimo ;: ma 
siccome Cristina di Svezia aveva sempre propugnato una politica 
ardita contro il sultano di Costantinopoli, era naturale che essa 
avesse ottime relazioni col Papa, molto più poi che Clemente IX 
aveva scelto per segretario di Stato il cardinale Azzglino, ni amico 
e protettore dell’ ex-regina di Svezia. 

La morte di Clemente IX aftlisse in sommo seado Cristina e 
la spinse a lavorare a favore dell'elezione di un ponteficé, che cone 
tinuasse le nobili tradizioni di lui. Ma gl’intrighi delle potenze 
erano tali che l’ opera di Cristina incontrava dovunque ostacoli. 
» Essa si mise d’accordo col cardinale Azzolino per liberare il Pa- 
pato dalle continue inframmettenze dei governi secolari, che ad 
altro non miravano che ad asservirlo alle loro ambizioni. 

Il conclave del 1669-70 durò quattro mesi ed il barone Bildt 
ce ne racconta con cura e con brio le lunghe vicende, le lotte acca- 
nite, che invero fanno poco onore al Sacro Collegio di quel tempo. 
Malgrado gli sforzi dell’Azzolino, fortemente coudiuvato da Cri- 
stina di Svezia, la Chiesa non ebbe il Papa indipendente da loro 
desiderato; ma se la vittoria non arrise all’ ex-regina di Svezia, 
non può dirsi che l'opera sua sia stata vana, poichè, dopo l'elezione 
del vecchio Clemente X, una forte reazione si manifestò contro 
le indebite inframmettenze secolaresche sulla elezione dei Papi, e 
questa reazione fu salutare. ° 

L’ opera del Barone Bildt è degna di figurare fra le migliori 
che sono state scritte intorno ai conclavi, e sarà sempre studiata 
da quanti vorranno fare ricerche intorno alle vicende del Papato 
durante il secolo XVII. 

Bologna 

GIUSEPPR GRABINSKI! 
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Souvenirs du Baron de Frénilly, publiés par ARTHUR CAu- 
QUET, membre de l’ Institut. — Paris, Plon. 


Arturo Chuquet, distintissimo membro dell’Istituto di Francia, 
ha testé pubblicato i Ricordi del barone de Frénilly, che fu pari 
di Francia, ai tempi della Restaurazione. Queste Memorie vanno 
dai tempi della Rivoluzione francese fino al 1828. L'Autore è un 
intransigente borbonico, il quale è spesso più monarchico del Re 
e che, se condanna la Rivoluzione e l’Impero napoleonico, non è 
neppure indulgente pei sovrani borbonici, eccettuato quel Carlo X, 
che mandò in malora la Monarchia francese. Il Frénilly ha poca 
simpatia per Luigi XVI; alla debolezza del quale egli attribuisce 
la vittoria dei faziosi nel 1792; egli è avverso a Luigi XVIII al 
quale rimprovera di avere sacrificato gl'interessi monarchici alla 
smania di farsi amici i liberali. Per lui Luigi XVIII non è altro 
che un opportunista, come direbbero oggi. Quanto a Carlo X, il 
Frénilly ne fa tali elogi, che a sentirlo sembrerebbe quasi che 
questo povero re fosse stato un novello Enrico IV, misconosciuto 
dalle passioni e dalla malafede dei liberali! 

Questo è il lato debole dei Ricordi del Barone de Frénilly, ma 
non bisogna dare troppo peso ai giudizî appassionati di quel. 
l'egregio gentiluomo e credere che le sue Memorie non contengano 
altro che pettegolezzi ed esagerazioni. Se tosse stato questo il 
giudizio da dare intorno a questo scritto, uno storico del valore 
di Arturo Chuquet non lo avrebbe certamente pubblicato e non si 
sarebbe dato la pena di corredarlo di note e di scriverne la prefa- 
zione. Giustizia vuole che si riconosca che questi Ricordi, accanto 
a giudizî partigiani, sbagliati e stravaganti, offrono molte pagine 
piene di pregi e degne di figurare fra quelle dettate dai migliori 
autori. 

Lo stile è bello, la narrazione chiara e spedita si legge con 
sommo diletto ed è ricca di notizie utilissime. L'Autore ci descrive 
molto bene la società spensierata di Parigi prima del 1759 e ce 
ne mostra i difetti, il lusso spinto agli ultimi limiti, la leggerezza 
nell’ accarezzare tante utopie, che dovevano essere poi fatali alla 
Francia ed a coloro che, per moda e per mancanza di sano crite- 
rio, le esaltavano Egli descrive le feste della corte e della società 
di Parigi e di Versailles e fa dei ritratti pieni di brio degli uomini 
e delle signore, dei diplomatici e dei ministri, dei magistrati e dei 
finanzieri, che erano allora più in vista. 

. Con la medesima tavolozza e con colori vivissimi, il Frénilly 
ci dipinge a grandi quadri la Rivoluzione francese. Egli indica be- 
nissimo le cause per le quali pochi taziosi ebbero ragione di un 
paese ove gli uomini d’ ordine erano in grande maggioranza, mu 
non sapevano nè prevenire i guai della ribellione piazzaiola nè - 
difendersi di fronte ad una minoranza audace. ll Frénilly osserva 
che Luigi XVI, con un po' di vigore, avrebbe potuto debellare i 
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infine chi scaglia contro l’autore tutti i fulmini dell’ intolleranza 
O per squisitezza di censore letterario, o per schifiltà d’animo pio. 
Il libro dalle mani dei dotti, degli esperti, torna spesso nelle mani 
dei dotti: e alle volto vi cade quello per mala sorte riuntosi tra 
le pentole della cuoca, o nelle tasche di un mascalzone elegante. 
Quanti spregi ad ogni onestà, ad ogni grazia dell'arte! 

Ma le pagine abbellite dal Macaulay, e da quanti gli assomi- 
gliano, acquistano pregio singolare: versi della Commedia che ri- 
svegliano pensieri di Torquato Tasso e di Vittorio Alfieri diventano, . 
ad ogni occhio sano, più lucenti; anche se un segnino accenni solo 
che ne fermarono l’attenzione un momento di più. S’ha il piacere 
di esser loro concordi, e si rinvigorisce il giudizio: nella discordia, 
si ripensa, o cedendo o insistendo, colla modestia della critica che 
ha cent’occhi, cento orecchi, e una bocca sola. 

Perchè le note marginali sono molte, è naturale che l’editore 
facesse una scelta, e spetta alla savia impazienza dei lettori l’arte 
di invogliarlo a darci presto o tardi di più. Ognuno avrebbe le sue 
voglie: e spunta veemente in un italiano quella di sapere se in- 
torno ai nostri grandi, o nella vita civile o nella letteraria, c’ è 
da spigolare in questo campo ricco assai, non mai mietuto che a 
mezzo. Non sempre era agevole il determinare in che anno della 
sua età il M. svegliasse antichi pensieri e nuovi ne ingenerasse, 
attirato ad una pagina fecondatrice o dall’ amore o dal rispetto: 
ma qualche cosellina si poteva tentare: ed era guida infallibile, 
per non salire troppo in su, la data della stampa ('). Chi sa che 
nuove edizioni non dieno quello che non fu dato ancora! Ah fosse 
un comando la sentenza di F. Guizot in una sua lettera: Ce qu'on 
peut, on le doi! | > 

Quali sono i libri stati già dello zio, che il nipote riprende 
in mano e consulta e ci mostra? Di questa meravigliosa attività 
di appuntatore aveva già detto il Trevelyan nella biografia : e non 
solo il Macaulay è critico degli scrittori, ma cronista a se stesso: 
cosicché, nei lieti riposi di lunghe fatiche a Calcutta, scrive intorno 
ai fatti suoi sul primo volume che gli capita alle mani (pp. 333): 
non rammenta in che anno, in che mese, in che giorno cadesse 
l'avvenimento che voleva richiamare alla memoria, ma rammenta 
in che giorno leggesse una vita di Plutarco, un dramma di Cal- 
deron, e in una pagina o l’altra trova ogni cosa. Hanno più forza 
su quel cervello due versetti di Don Pedro che uno scontro sul 
campo o una battaglia in una Assemblea‘ Anche delle critiche si 
aveva un cenno nella biografia, e alcune pagine dell’ appendice 
mostravano l’unghia del leone: e vanno quelle noterelle messe as- 
sieme ed a paragone colle altre che appariscono adesso per la pri- 
ma volta. 


(') Tutte le date.non mancano. Sull’orazione per M. Marcellus c'è una no- 
tisina scritta il 27 sett. 1835 (p. 43) Dopo l' Euthydemus di Platone Calcutta 
May 1835 (p. 55): in capo al Gorgias, il « 1. Maggio 1337 (p. 59). » 
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Gli autori prescelti sono inglesi o greci o latini; delle tre fa- 
miglie nelle quali viveva, pascendosi e rallegrandosi, il Macaulay, so- 
no Ben Jonson (10) il Pope (11) lo Swift (14) il Gibbon (15) il Mid. 
dleton (15) lo Shakespeare, al quale si torna più volte (16. 21. 25 29. 
81. 35): sono Platone (54. 55. 57. 59. 62) e Cicerone (32. 40. 42. 48). 

Del Gibbon appunta un luogo della Vindication, ove scusa il 
difendersi dai censori: e il M., più tollerante per dignità inorgo- 
glita, domanda : ma se tu vai sicuro che vani sono gli assalti, e che îl 
libro resta? — Qui non accade di toccare in altro modo del grande 
storico, del quale sappiamo che al M. poco garbava lo stile come 
non gli garbava quello di Seneca assai peggiore dell’altro (LIFE, p. 
824.); gli pareva, gustando i sentenziosi bocconeini del filosofo, essere 
ad un pranzo non fatto che di salsa di acciughe. 

Opportunamente avverte l’editore che inutile sarebbe raccoglie- 
re ogni segno della grande ammirazione che il M. sente e mostra 
per Hamlet, « il solo dramma nel quale lo Sh. pose ogni sua cura » 
(21): ma si avrebbe solo da immaginare, e non vederlo alla prova ? 
L'ammirazione non è cieca: la lunga storia di Fortimbras gli pare 
una goffa aggiunta all’azione che si svolge: il silenzio di Hamlet, nel- 
la udienza reale, è bello assai, ma più bello è il silenzio di Prome- 
teo nel dramma greco e quello di Cassandra nell'’Agamennone (22). In 
Romeo c' è il meglio e il peggio nell'arte del Poeta; vi sono pezzi 
da comparare solo ad altri di re Lear o di Othello: vi sono versi 
non degni che di Fatiche perdute (19). 

Il critico dei soliloqui é più sboccato, o biasimi o lodi, che 
fattosi maestro in un libro: e ingiusto sarebbe chiamare a sinda- 
cato per ogni superlativo, il Macaulay. Nella Rivista di Edimburgo, 
dice il Trevelyan, le parole sarebbero attenuate, ed è vero: ma ad 
ogni modo la fiamma, alta e larga, scalda non brucia, illumina 
non abbaglia, e ognuno può col suo proprio fuoco paragonarla e 
giovarsene. si 

Trascrivere di questa raccolta di sentenze ogni cosa è vietato 
dalle leggi sulla proprietà : opporre opinioni e sentimenti, da uu' al. 
tra legge non trascurata che dai dissennati, che assegna, in 
una scala di potenza intellettuale, il suo gradino a ciascuno. Se il 
cieco non lo vede, o chi tion sani gli occhi li chiude o socchiude, 
non accusino il gradino o chi fabbricò la scala! 

Dei nostri desideravo sentire una parola, e non la sento. Di 
trapasso, una vola innanzi a noi sulla Commedia: perchè il M., 
ansioso di ogni nutrimento, del quale si fece sangue e carne, con- 
sultò anche le lettere mediocri, e direi quasi ignote fuori d’ In- 
ghilterra di Anna Seward: una donnettina che mette a confronto 
due Erasmi, quello vecchio di Rotterdam e quello delle Piante 
innamorate, il Darwin: una donnettina che, facendo sorridere il 
M., non trova nulla nell’ Inferno Dantesco che tocchi il cuore, 0 
racconto che svegli l’attenzione: e si stupisce delle quattro bestie 
che guidano il poeta, Virgilio e i tre animali parlanti! (6). 
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Ben altro è il giudizio del Macaulay come ognuno sa, e basti 
rammentare una lettera dall’ India del 1884 ‘Lire, 249): « Penso 
di Dante, come pensavo alla prima lettura : sta al di sopra di Mil- 
ton, alla pari con Omero, e nessuno fuor che lo Shakespeare gli 
| va innanzi. » Ai libri più famosi nel mondo, come agli uomini, ci 
accostiamo tutti con molto sgomento; a una divinità che conturba 
od infiamma? o ad un idolo che si fa schernire ? Dei libri affer- 
mava il M. nessuno essergli sulle prime sembrato uguale alla fa- 
ma; toltone due soli, il Quijote e la Commedia, tutti e due prodi- 
giosamente superiori a quello che egli lettore se ne figurava. 

Non vol=ndo ricopiare mi chiudo ogni strada, e m' arresto; 
solo noterò, tornando a Platone, come il critico vegga nel filosofo 
un appassionato amante della poesia, anche quando ragiona contro 
di essa: e se il greco raccomanda amore di patria, di tutta la no- 
zione, da correggere quello ardente per le piccole patrie di cia- 
scuno, il Macaulay riconosce quanto onore faccia questo sentimento 
a chi scrive ed esclama: il Nellenismo è un passo verso la Fi- 
lantropia. In ogni ordine di uomini che pensino, che immaginino, 
che operino, cogli occhi al passato o all’ avvenire, è in questo 
amore alla grecità un grande conforto, e una grande speranza. 

Padora 


E. TEZA 


La vita e le opere di Roberto Browning ed Elisabetta 
Barrett-Browning, di l'ANNY ZAMPINI-SALAZAR, con prc- 
fazione di A. Fogazzaro. — Torino-Roma, Società tipo- 
grafica-editrice nazionale, 1907. 


Il grosso volume consta di due parti: le prime 157 pagine 
intendono a delineare i caratteri essenziali e le correnti intellet- 
triali che ispirano la vasta opera poetica di Roberto Browning: le 
pagine seguenti (159-305) più che esaminare criticamente la poesia 
di Elisabetta Barrett-Browning. sono rivolte a narrare la storia, 
delicata e squisita davvero, dell’amore che unì quei due rari spiriti; 
danno tradotte le lettere bellissime, che di quell'amore raccontano 
le origini e le secrete vicende, e alcuni di quei sonetti, che la Brow- 
ning finse tradotti dal portoghese e che sono l’irraggiamento fan- 
tastico e il ritlesso poetico della sua passione. Il Fogazzaro nella 
breve prefazione dice che il libro attesta il lungo studio e il grande 
amore che l’autrice diede al « soggetto mirabile, meritando la grati- 
tudine degli italiani che ignorano i Browning ». Studio e amore, an- 
ziammirazione viva ed ardente appariscono senza dubbio in queste 
pagine; ma vi si sente un certo difetto di acume critico e di lucidità 
espositiva. Il saggio dedicato a Roberto Browning, specialmente, 
è oscuro, ingarbugliato, verboso, a segno che l'A. talvolta sem- 
bra smarrirsi nel labirinto della sua fraseologia enigmatica. Essa 
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si propone di esporre le idee e le aspirazioni che pervadono tutta 
la poesia del Browning e ci fa intendero che egli tu un idealista e 
un ottimista. Ma quando vorrebbe colorire con maggior precisione 
gli atteggiamenti fantastici e sentimentali in cui il suo idealismo 
sì afferma poeticamente, è difficile intenderla. 

Che significa, per es. questa frase: «e Mentre il processo del 
Browning è essenzialmente intellettuale, è lungi dall'essere in- 
colore ?» (p. 11): o quest' altro periodo (p. 18): « Dato il potere e 
la sapienza di Dio, il tuo amore ne viene per conseguenza. Il più 
completo amore dell’uomo, essendo la forza della debolezza, il 
Browning crede che l’amore Divino debba ugualmente manife- 
starsì »? 

Per fortuna non tutto il libro è fatto di tali sentenze ambi. 
ziose, che promettono molto e nulla mantengono. Quando l'A. si 
afferra all'opera concreta e analizza questo o quello tra i poemetti 
i drammi o le liriche del suo autore diventa una guida utile e 
sicura. Le pagine in cui si espone l'argomento dell'Anello e è li- 
bro, il grande poema drammatico del Browning, e dell’ Aurora 
Leigh, il capolavoro di Elisabetta Barrett, sono tra le migliori ed 
offrono una buona introduzione alla conoscenza diretta dell’opera 
dei due poeti. Meno telici mi paiono i saggi di traduzione sparsi 
qua e là nel volume; la forma italiana riesce oscura ed impropria 
per eccesso di fedeltà al testo originale. Alla finedi ciascuna parte 
v'è un utile e diligente bibliografia delle opere originali dei due 
poeti. 

Voghera A. GALLETTI 


Opere di G. Carpucci Voi. XVIII, Archeologia poetica. 
— Bologna, Zanichelli, 1908; pp. 450. 


Sotto il titolo, non molto appropriato, di Archeologia poetica 
Sì son raccolte in un volume alcune scritture del Carducci sulla 
letteratura italiana dei secoli XIII e XIV, comparse in pubblica- 
zioni periodiche e in atti di accademie, e non ristampate a parte, 
oppure poco diffuse, come il discorso sulla scelta di curiosità lette- 
rarie inedite 0 rare dello Zambrini, che fu ripubblicato separata- 
mente in poche copie dopo che era comparso nella /tivista Italiana 
di scienze lettere ed arti di Torino. Vi è pure la prefazione alle rime 
di Matteo Frescobaldi (Pistoia, 1866) e qualche estratto del volu- 
me di me di Fr. Petrarca sopra argomenti storici, morali e di- 
versi, Livorno, 1876. Più notevole degli altri per lunghezza e per 
importanza è il saggio /nforno ad alcune rime dei secoli XIII e 


XIV ritrovate nei memoriali di Bologna. 
V. 
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Storia. 


Christine de Suède et le Conclave de Clément X, par le 
. Baron pe Biupr. — Paris, Plon. 


Il Baron de Bildt, uno dei più distinti diplomatici svedesi, ha 
scritto un notevole volume sul Carteggio di Cristina di Svezia e 
del cardinale Azzolino. Egli conosce molto bene la storia della 
vita agitata della figlia di Gustavo Adolfo e ce ne dà ‘con questo 
nuovo libro, una prova di più. Uno degli episodi migliori della 
vita di Cristina di Svezia è la parte che questa regina ebbe nel 
conclave di Clemente X. 

Il predecessore di questo pontefice, l'ottimo Clemente Îx, sì 
era adoperato con zelo a promuovere la concordia fra, ì, principi 
cristiani ed a cercare di unirli in una santa crociata ‘contro i Tur- 

chi. Clemente IX non ebbe la fortuna di vedere coronati gli sforzi, 

che fece per combattere i peggiori uemici del cristianesimo ; ma 
siccome Cristina di Svezia aveva sempre propugnato una politica 
ardita contro il sultano di Costantinopoli, era naturgle che essa 
avesse ottime relazioni col Papa, molto più poi che Clemente IX 
aveva scelto per segretario di Stato il cardinale Azzglino, ; ar amico 
e protettore dell’ ex-regina di Svezia. 

La morte di Clemente IX afflisse in sommo dal Cristina e 
la spinse a lavorare a favore dell'elezione di un pontefice, che con 
tinuasse le nobili tradizioni di lui. Ma gl’'intrighi delle potenze 
erano tali che l’ opera di Cristina incontrava dovunque ostacoli. 
- Essa si mise d’accordo col cardinale Azzolino per liberare il Pa- 
pato dalle continue inframmettenze dei governi secolari, che ad 
altro non miravano che ad asservirlo alle loro ambizioni. x 

Il conclave del 1669-70 durò quattro mesi ed il barone Bildt 
ce ne racconta con cura e con brio le lunghe vicende, le lotte acca- 
nite, che invero fanno poco onore al Sacro Collegio di quel tempo. 
Malgrado gli sforzi dell’Azzolino, fortemente coudiuvato da Cri- 
stina di Svezia, la Chiesa non ebbe il Papa indipendente da loro 
desiderato; ma se la vittoria non arrise all’ ex-regina di Svezia, 
non può dirsi che l’opera sua sia stata vana, poichè, dopo l’elezione 
del vecchio Clemente X, una forte reazione si manifestò contro 
le indebite inframmettenze secolaresche sulla elezione dei Papi, e 
questa reazione fu salutare. u 

L’ opera del Barone Bildt è degna di figurare fra le migliori 
che sono state scritte intorno ai conclavi, e sarà sempre studiata 
da quanti vorranno fare ricerche intorno alle vicende del Papato 
durante il secolo XVII. i 

Bologna : 

GIUSEPP® GRABINSKI 
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Souvenirs du Baron de Fréniliy, publiés par ARTHUR CHu- 
QUET, membre de l’ Institut. — Paris, Plon. 


Arturo Chuquet, distintissimo membro dell'Istituto di Francia, 
ha testé pubblicato i Ricordi del barone de Frénilly, che fu pari 
di Francia, ai tempi della Restaurazione. Queste Memorie vanno 
dai tempi della Rivoluzione francese fino al 1828. L'Autore è un 
intransigente borbonico, il quale è spesso più monarchico del Re 
e che, se condanna la Rivoluzione e l’Impero napoleonico, non è 
neppure indulgente pei sovrani borbonici, eccettuato quel Carlo X, 
che mandò in malora la Monarchia francese. Il Frénilly ha poca 
simpatia per Luigi XVI; alla debolezza del quale egli attribuisce 
la vittoria dei faziosi nel 1792; egli è avverso a Luigi XVIII al 
. quale rimprovera di avere sacrificato gl’interessi monarchici alla, 
smania di farsi amici i liberali. Per lui Luigi XVIII non è altro 
che un opportunista, come direbbero oggi. Quanto a Carlo X, il 
Frénilly ne fa tali elogi, che « sentirlo sembrerebbe quasi che 
questo povero re fosse stato un novello Enrico IV, misconosciuto 
dalle passioni e dalla malafede dei liberali! 

Questo è il lato debole dei Ricordi del Barone de Frénilly, ma 
non bisogna dare troppo peso ai giudizî appassionati di quel- 
l’egregio gentiluomo e credere che le sue Memorie non contengano 
altro che pettegolezzi ed esagerazioni. Se fosse stato questo il 
giudizio da dare intorno a questo scritto, uno storico del valore 
di Arturo Chuquet non lo avrebbe certamente pubblicato e non si 
sarebbe dato la pena di corredarlo di note e di scriverne la prefa- 
zione. Giustizia vuole che si riconosca che questi Ricordi, accanto 
a giudizì partigiani, sbagliati e stravaganti, offrono molte pagine 
piene di pregi e degne di figurare fra quelle dettate dai migliori 
autori. 

Lo stile è bello, la narrazione chiara e spedita si legge con 
sommo diletto ed è ricca di notizie utilissime. L’Autore ci descrive 
molto bene la società spensierata di Parigi prima del 1759 e ce 
ne mostra i difetti, il lusso spinto agli ultimi limiti, la leggerezza 
nell’ accarezzare tante utopie, che dovevano essere poi fatali alla 
Francia ed a coloro che, per moda e per mancanza di sano crite- 
rio, le esaltavano Egli descrive le feste della corte e della società 
di Parigi e di Versailles e fa dei ritratti pieni di brio degli uomini 
e delle signore, dei diplomatici e dei ministri, dei magistrati e dei 
finanzieri, che erano allora più in vista. 

. Con la medesima tavolozza e con colori vivissimi, il Frénilly 
ci dipinge a grandi quadri la Rivoluzione francese. Egli indica be- 
nissimo le cause per le quali pochi taziosi ebbero ragione di un 
paese ove gli uomini d’ ordine erano in grande maggioranza, mu 
non sapevano nè prevenire i guai della ribellione piazzaiola nè - 
difendersi di fronte ad una minoranza audace. ll Frénilly osserva 
che Luigi XVI, con un po’ di vigore, avrebbe potuto debellare i 
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ribelli, che lo assalirono il 10 agosto 1792 e dà in proposito noti- 
zie, che confermano quanto molti storici di vaglia hanno detto in 
proposito. Le pagine ove l'autore narra i fatti del 10 agosto sono 
fra le più belle di questi suoi Ricordi e possono stare a confronto 
con le migliori scritte dai più distinti scrittori francesi. 

Dopo la caduta della Monarchia, il Frénilly fa notare quanto 
i rivoluzionarî abbiano potuto osare a cagione della paura, che 
invase ed avvili in sommo grado i galantuomini. Egli narra aned- 
doti, ‘che fanno pena, ma che mostrano come le peggiori mino- 
ranze possano tiranneggiare un grande e nobile paese, allorquando 
la maggioranza degli onesti si lascia dominare dallo spavento e 
dimentica che la fortezza d’animo è una delle maggiori e più ne- 
cessarie virtù dei cittadini. La descrizione della Parigi dei tempi 
del Terrore produce grande impressione anche in chi ha molto 
letto intorno a quel tempo nefasto. Parigi sembra piombata dal- 
l’ alto della civiltà nel baratro della barbarie, 1 furfanti spadro- 
neggiano; i galantuomini tremano per la loro vita e le loro so- 
stanze; la ghigliottina lavora senza posa; un silenzio di morte 
invade la capitale, che, tre anni prima, era la più gioconda e chias- 
sosa del mondo; il commercio e le industrie cadono in rovina; il 
popolo è affamato. 

Dopo il Terrore viene il Direttorio, ed il nostro autore ci 
descrive l’'immoralità della nuova società parigina e cì narra 
aneddoti curiosissimi. Egli non dimentica la società parigina dei 
tempi dell’Impero, ne descrive i divertimenti e ci mostra le ten- 
denze varie delle famiglie nobili e ricche, molte delle quali ade- 
riscono al nuovo padrone della Francia mentre altre rimangono 
fedeli ai Borboni. 

Anche intorno alla Restaurazione, il Frénilly dà molte noti- 
zie, ma in questa parte, assai più che nelle altre, prevale la pas- 
sione nei giudizî, che nuoce assai all'opera del valente narratore. 
Per darne un’idea, mi basterà di notare che egli tratta quel va- 
lentissimo statista, che fu il duca di Richelieu, da filosofo privo di 
ingegno! Ma questo è il punto debole di queste Memorie, che sono 
pure così bene scritte e così ricche di notizie ed anche di giudizi 


serì. 
Boloyna 
GIUSEPPE GRABINSKI 


Arte. 


Heures d’ Ombrie par Gasriet Faure. — Paris, Sansot 
et C.ie, 1907. 


L'autore, uno dei più simpatici romanzieri contemporanei tran- 
"esi, viene nella mistica terra di San Francesco, e si sente ispirato 


fe 
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a scrivere queste belle pagine, che poi raccoglie sotto il nome sug- 
gostivo di « Z/eures d'Ombrie ». 

In verità son dmpressioni di viaggio che apparvero nella « Re- 
vue des Dewx-Mondes » del primo novembre scorso: tuttavia ci si 
sente l’anima alata del romanziere passionale di e Mercure de 
France » sicchè invano cercherà l’amatore dell’arte la discussione 
critica sulla scuola pittorica umbra. . 

Anche se in fondo al libro, edito con eleganza di tipi e signo- 
| rilità di carta dalla B/bleotheque internationale d'edition E. Sansot 
di Parigi, si trovino alcune mrotfes, son esse per lo più appunti 
estetici, che non approtondiscono o risolvono questioni di critica 
d’arte. Ma, al solito, il libro, come tanti altri di simile genere, 
scritti da studiosi artisti francesi, si divora in breve tempo, per- 
chè le pagine smaglianti di bellezze stilistiche ci passano dinanzi 
agli occhi facendoci vibrare di poesià sincera e novissima. 

E se in generale i Francesi hanno la magia d'’istruire dilet- 
tando, io credo che la fatagione di commuovere l’abbia con pochi 
altri Gabriel Faure, fl gentile autore de « La dernière tournée de 
Sapphò ». 

UGO FRITTELLI. 
Citta di Castello. 


Storia dell'Arte ad uso delle scuole e delle persone colte, 
di ttiuuio Narani ed Eccexio VireLLi. Vol. III. — 
Torino, Soc. Tip. Edit. Naz., 1907; pp. 260, con 147 


illustrazioni. 


Ecco l’ultimo volume della Storia dell'arte, che abbiamo già 
presentate ai lettori della /0icisla Bibicografica (XII, 842-4) dando la 
loro parte di merito sì a ciascuno degli autori che all’editore. Qui 
sì hanno i due ultimi capitoli dell'opera, ' VIII e il IX, che trat- 
tano dell’arte barocca, e dell’ arte neoclassica e romantica. L’ar- 
gomento vi è svolto con sobrietà maggiore che nelle altre parti 
del libro, ma bisogna convenire che la povertà d’ invenzione ha 
costretto sovente l'autore a compilare un freddo elenco di nomi 
e di opere che furono stimate migliori e che. com3 tali, potevano 
«godere d'un po’ di fama. L'enumerazione arriva finv agli artisti 
morti in questi ultimi anni, al Barabino (1891), al Ciseri (1851), 
a Stefano Wssi (1901), a Telemaco Signorini (1901), al Costa (1903), 
al Mariani (1901), al Morelli (1901), al Patini (1906). 

Il volume si chiude con un indice delle illustrazioni, che sono, 
per tutta l’opera, seicentotrentacinque, e con un indice accurato 
degli artisti e degli scrittori. 


Rosa 
P. Lugano O. $. B. 
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Drammi. 


.I. Rex regum. Calendimaggio, di VALENTINO SOLDANI. -— 
Torino, Soc. T. E. Nazionale. 


II. Lucrezia Borgia. Tragedia storica in 4 atti di NELLO 
Puccioni. — Firenze, Bemporad. 


I. Il metodo di ricostruzione drammatica della storia col quale 
il Soldani ia già tentato due volte il teatro non sembra del tutto 
privo di probabilità di successo: il pubblico, se non si è perfetta- 
mente divertito, è stato attento e assai benevolo. Ciò che mi sem- 
bra compromettere alquanto le qualità teatrali di questo giovane au 
tore, audace e timido nello stesso tempo, è l'ondeggiare ch'egli fa 
tra il prestare ai suoi personaggi delle passioni e dei sentimenti 
particolarmente intonati al loro tempo e coloriti dì tutti i riflessi 
dell’ ambiente, e lo sforzo visibile di farne delle anime di ogni 
tempo e di ogni luogo, ricche di una umanità vitale ed essenziale 
all'esistenza della società. Dovrebbe egli risolversi insomma tra il 
dramma storico e la tragedia storica, cioè, per non far questione 
di titoli, tra il mettere in valore le sue conoscenze storiche e il suo 
sentimento della vita passata, ma con tutti gli accompagnamenti 
anche accidentali di quella vita, e la glorificazione drammatica di 
qualche fi 3ura storica caratteristica di cui l'anima può rinnovarsi 
in ogni secolo e sotto ogni cappa di cielo. | 

Del resto questi alcuni episodi del maggio che segna la nuova 
fortuna dei Medici sono bene disposti e movimentati ed anche as- 
sai bene impregnati dei forti profumi dell’ epoca. Nella rappresen- 
tazione i vari tipi, ricordo, m’impressionarono per la loro cu- 
pa vivezza. Ma noa capii mai che cosa aggiungessero all’ effetto 
le. poche parole, non so se trecentesche, o quattrocentesche sper- 
dute nel buon italiano del nostro secolo. 
JI. Una tragedia storica ha voluto fare invece Nello Puccioni 
con la sua « Lucrezia Borgia ». I lettori vorranno risparmiarmi 
una tiritera sulle ragioni dell’agonia, anzi, si può dire, della morte 
della tragedia. Può un alto soggetto, sia pure sinceramente sentito, 
curato con la poesia dei particolari, ammantato nella dignità del'e 
frasi, rialzare le sorti della tragedia storica ? Non io credo. Questo 
lavoro può del rusto, in buona compagnia, dimostrarlo una volta 
di più. Io non ci trovo che della sincerità semplice, cioè la man- 
canza di un difetto, e una certa novità nel trattare la figura di 
Lucrezia. 

Firense 


G. A. SARTINI 
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Studi sociali. 


Régime de la propriété, par L. GarrIGuET. — Paris, 
Bloud, 1907. 


. Scorrendo le pagine di questo libro mi tornava alla memoria 
una conversazione a scopo di intervista che io ebbi alcuni anni fa 
col noto Stanislao Solari oggi defunto. Chi non ricorda la simpatica 
figura di questo vecchio capitano di mare che verso la fine della © 
sua vita si era dedicato con rinnovato entusiasmo giovanile alla 
diffusione della cultura razionale dei campi e di una speciale sua 
sociologia ? Orbene, quel bravo vecchio voleva dimostrarmi che 
la proprietà privata essendo di origine divina, era giunto il mo- 
mente in cui la Chiesa doveva radunare un nuovo concilio per 
definire, niente po' po’ di meno, che è. dogma della proprietà pri- 
vata (Testuale !). 

Orbene questo libro non dirò che arrivi a queste ultime ed 
estreme conseguenze solariane, ma si sforza e tende però a dimo- 
strare che la proprietà privata è d' origine divina. Ammette bensì 
l’autore non essere questo diritto l’ antico jus utendi et abutendi e 
riconosce i limiti che si debbono imporre al medesimo, ma ciò non 
toglie nulla alla sua affermazione recisa. 

Ora una tesi così recisa, pare a noi che non si possa asso- 
lutamente approvare. L’ autore risente un po’ del grave difetto di 
non pochi tra gli scrittori cattolici quando prendono a fare della so- 
ciologia. Questa scienza, che non è ancora riuscita ad assumere 
una essenza e una fisionomia tutta propria e al riguardo della 
quale gli studiosi sono ancora divisi se collocarla accanto alle altre 
scienze come la nuova venuta fra le altre deità, o non piutto- 
sto se si debba confondere e compenetrare con qualche altra, pare a 
noi che non possa essere trattata coi soliti metodi teologici coi 
quali da tempo molti scrittori cattolici sono avvezzi ad entrare e a . 
comportarsi nel campo scientifico-sociale. 

Chi può affermare in coscienza di studioso che la proprietà 
privata è sempre esistita e sempre esisterà ? Per parlare esatto si 
deve piuttosto dire che è anch'essa un portato delle odierne condi- 
zioni della società e che domani può benissimo essere sostituita 
da altre forme più evolute qualora si verifichi un mutamento nelle 
condizioni sociali che l’ hanno originata ('). Questo per ciò che ha 

attinenza con il contenuto essenziale dell’opera. 
| Del resto, però, l’autore dimostra una coltura davvero sorpren- 
dente e a lui sono noti tutti i più importanti lavori che sono 
usciti su questo argomento nelle principali nazioni. Senza dire che 


(9) Poiché queste condizioni, per ogni credente, rispondono a un disegno 
provridenziale, così in un senso relativo si può intendere l'origine divina di tal 
forma di proprietà [E.]" 
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la trattazione procede chiara vivace e spigliata e non smentisce 
la fama che gli autori francesi si sono meritamente acquistata in 
questo genere di letteratura. 
Firense 
Avv. Giacomo MAZZOTTI 


Varia. 


I. Artefici di pene e artefici di gioie, di Dora MELEGARI. — 
Milano, Treves, 1908. 

IT. Brani di vita, di OLInpoGrvERrRINI (Lorenzo Stecchetti). — 
Bologna, Zanichelli, 1908. 

IlI. Le Aristocrazie, di Lorexzo TROTTI-BENTIvOGLIO. — 
Alessandria, Società Poligrafica, 1905. 


I. Non sono nè pene nè gioie profonde quelle di cui paria l’esì- 
mia scrittrice. Queste ci possono essere nella vita ma entrano in 
alcuni rari capitoli della storia umana. Invece vi sono delle piccole 
pene e delle piccole gioie che interessano la vita di tutti i giorni, 
e se coll’elevazione dell’ anima e coll’educazione della bontà si 
riuscisse, se non a sopprimere, a mitigare i dolori e a moltiplicare 
le piccole consolazioni, il genere umano farebbe un gran passo verso 
il regno della felicità. A questo nobile scopo tende il libro della si- 
gnora Melegari. Ma chi sono poi questi artefici di pene e di gioie ? 
Siamo un po’ tutti : quelli che nella società sventolano la bandiera 
di una chimerica uguaglianza, e gettano così negli animi inco- 
scienti dei desiderî che non si possono mai effettuare, sono artefici 
di pene ; quelli che spargono la calunnia, il disprezzo, la diffidenza, 
che non si mostrano capaci di nessun sacrificio verso chi ha di- 
ritto al loro amore, sono autori di altre pene. Molte volte è una cosa 
da nulla il risparmiare un dispiacere o il cagionare una gioia. Una 
visita, un atto di cortesia, di stima, una buona parola, un sorriso, 
un fiore, in circostanze opportune, possono rallegrare un’ anima che 
soffre. Le anime soffrono perchè amano. Vi sono delle persone non 
cattive, ma non sono educate a frenare il loro carattere; e pare 
che piglino di mira proprio quelli che stanno loro intorno per 
sfogare i cattivi umo:i. Potrebbero, senza un grande sacrificio, cir- 
condarsi di volti sorridenti, e provare il nobile diletto di spargere 
la letizia, ma non ci si pensa nemmeno. Mormorare, criticare, in- 
vidiare è cosa più facile. Occorrerebbe che uomini e donne faces- 
sero un po' d’esame di coscienza, e proporsi sempre di non fare e 
non dire, ovvero fare e dire agli altri tutto quello che non vorremmo 
o vorremmo per noi. 

L' Autrice, che conosce molto la società, e con analisi finissi- 
ma penetra nelle pieghe del cuore umano, mette a nudo queste 
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piccole ma dolorose infermità, scopre i malintesi, i rancori, le pene 
sentimentali, e chiama tutta questa gente: criminali incoscienti, 
mentre traccia la via per diventare artefici di gioie. Non nega che 
talvolta sono necessari ì dolori, che vi sono delle indulgenze che 
gettano o lasciano sulla strada del pervertimento, ma questo en- 
tra nel campo della riflessione. Sopportare quello che è inevitabile, 
è atto di fortezza; preparare un godimento futuro col negare l’in- 
dulgenza a un atto presente, può essere effetto di saggezza. 

Essa è di parere che una gran parte delle pene e delle gioie 
ci vengono dagli altri, senza negare che una fonte di dolore e di 
gaudio sia dentro di noi. Su questo non si ferma, mentre suprebbe 
certamente scrivere un altro bellissimo capitolo per dimostrare 
che nella coscienza umana vi è nascosto un tesoro di gioie e una 
corona di pene; e queste non dipendono dagli altri ma da noi. Ad 
ogni modo è un libro che ta onore alla scrittrice, e dovrebbe esser 
letto specialmente dalle signore mondane. 

II. Dai brandelii ai brani. Tra le malinconie che possono attlig- 
gere gli scrittori che hanno il «il crine fra le nevi» o l’hanno per- 
duto, vi è anche quella di riulunare le fronde sparte, come un 
avviamento al collettivismo. Sono cose lette e rilette sui giornali, 
sulle rivisto; e, prese così a dosi misurate, sì sono potute gustare 
più o meno secondo il palato del lettore, ma intilate in seicento. 
‘pagine, possono procurare un’ indigestione. x 

Il Guerrini avrebbe potuto dare alla nostra letioranià un 
bel libro di prosa svelta e magnifica, gareggiare col De Amicis, 
un De Amicis più allegro e spigliato, come nella Finta battaglia ;. 
comporre un'auto-antologia di brani scelti molto migliore di quella 
artifiziosa del D’ Annunzio, per quanto mirifica e immaginifica. Ma 
ahimè! la più parte di questi brani di vita sono uno sfogo di an- 
ticlericalite acuta, che turba la serenità della mente e contonde il 
ragionamento dell’ A. Tutti sanno e vedono come i cattolici si sono 
messi sul terreno costituzionale, e i loro giornali parlano di unità, 
di libertà, e nessuno pensa o parla di restaurazioni impossibili. 
Eppure il Guerrini vede, nella sua tantasia, preti e vescovi tutti 
intenti a dividere l’Italia, a sfruttare leggi e autorità che non 
riconoscono. Ma si capisce che aveva bisogno di un pretesto civile 
per gettarsi contro il principio religioso ; il quale principio, men- 
tre è capace di commuovere le nazioni più progredite, è da lui ri- 
dotto al potere temporale, alla cassetta delle elemosine e ai cio-. 
ciari che vanno leccando il pavimento del santuario di Loreto. 

Duecento e più pagine di questi brari sono dedicate alla que- 
rela che il Vescovo di Faenza gli fece per il famoso sonetto : Parla 
il Pastore, nelle quali pagine stempera tutta la sua indignazione 
perché non gli tu concessa la prova dei fatti, mentre avrebbe po- 
tuto provare che egli non voleva far altro che rimettere in car- 
reggiata il pastore, le pecore e i becchi. 

Non vi è motivo, adunque, di rallegrarsi molto di questa pub- 
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«quella immensa forza educativa che è la religione, la quale è tutto gior- 
no vilipesa e scalzata dal cuore del popolo. E nelle stesse scuole, che 
dovrebbero edusare le generazioni future, si permette troppo spesso che 
tengan cattedra i nemici della patria e delle sue istituzioni. Qual me- 
raviglia se il popolo — cui si parla solo di diritti e non di doveri, cui 
si strappa dal cuore ogni speranza di premi eterni o timore di eterne 
punizioni, cui si insegna solo a odiare le istituzioni che reggono la so- 
cietà ed a ribellarsi a chi le rappresenta — si abbandona a eccessi che 
portano a dolorosi conflitti e talora impongono sanguinose repressivni ? 

Si veda ciò che è accaduto contemporaneamente a Rotegno presso 
Milano e a Bnsto Arsizio. Non si è trattato è vero di ribellioni moti- 
vate da ragioni politiche, ma nell’ uno e nell’altro posto i carabinieri 
sono stati costretti a far fuoco per difendere la propria vita contro 
gruppi di facinorosi che volevano impedire loro colla violenza l’adempi- 
mento del pro prio dovere. I riottosi che a Rotegno e a Busto Arsizio aggre- 
dirono i carabinieri, erano troppo numerosi, e deve notarsi che questi tra- 
gici conflitti avvengono troppo di frequente, perchè se ne possa accusare 
gli istinti teppistici individuali di pochi delinquenti, e non si debba invece 
riconoscere che questi sono i frutti di cenere e tòsco di una pianta ve- 
nefica che noi abbiamo lasciato allegramente radicarsi e crescere rigo- 
gliosa fra di noi. 

Nè disgraziatamente può dirsi che i sintomi lascino sperare in una 
resipiscenza delle classi dirigenti. Tutt'altro. Proprio in questi giorni, 
infatti, dobbiamo registrare due congressi, tenuti contemporaneamente 
a Roma, i quali darebbero motivo a melanconiche considerazioni. In 
pieno secolo ventesimo abbiamo dovuto assistere ad un congresso ge- 
nerale della Massoneria, che in nome della libertà à deliberato di sot- 
toporre a processo massonico — altro che inquisizione! — quei fratel 
deputati, i quali fossero colpevoli di non aver votato alla Camera contro 
l’ istruzione religiosa; ed il pubblico, stupito, à sentito parlare per più 
giorni di « balaustre », di « tavole », di scozzesi e di simbolici, di « su- 
premo consiglio dei 33 » in conflitto colla « grande loggia » e d’altre 
cose grottescamente misteriose in questo periodo di libertà persino ecces- 
siva. Così è risultato chiaro, che questa associazione esercita ancora una 
notevole, grandissima influenza, e si sforza di renderla anche maggiore, 
sulla cosa pubblica — ed è risultato anche chiaro che tale influenza 
oggi vuole assumere un indirizzo concorde a quei partiti che professano 
spiccate tendenze sovversive, cementando così il blocco delle forze anti- 
costituzionali. 

Contemporaneamente, il primo congresso delle Donne italiane trali- 
gnava, per opera delle più accalorate, militanti nei partiti politici estre- 
mi, e di alcune fanatiche, cui è mancato completamente il senso della 
opportunità e della misura. Anche in questo congresso si è parlato mol. 
to di diritti — da quello elettorale a quello di emettere cambiali 
senza il consenso del marito — e, a noi pare, poco di doveri; tanto che 
si sarebbero fatte persino conferenze, adatte più ad una scuola di fisio- 
logia che ad una adunanza di gentili signore e signorine, sui rapporti 
fra i due sessi e sull'opportunità di togliere alle giovinette quel can- 
dore ignaro che è il loro pregio più nobile — ma non ci risulta siàsi par- 
lato della più santa ed elevata missione della donna, della sposa, della 
madre: l’ educazione dei figli. 
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A compiere poi la festa, le donne politicanti — fra le quali si era- 
no insinuati uomini, non occorre dirlo socialisti — ànno strappato al 
congresso un voto a favore della scuola laica in pieno contrasto col 
recente voto del Parlamento e col pensiero della grande maggioranza 
degli italiani e sopratutto delle italiane. E di tale tralignamento del 
primo congresso femminile sinceramente ci duole, poichè siamo sempre. 
stati fautori della necessità di un progressivo elevamento della donna, 
e su queste stesse colonne la Rassegna Nazionale è pubblicato articoli. 
in favore della concessione ad esse dell’ elettorato. 

In questi giorni la Camera si è riaperta in grande calma e senza 
nessuna notevole battaglia parlamentare in vista, poiché il ministero 
Giolitti continua nella situazione privilegiata di non avere di fronte nes- 
suna opposizione. Il Governo intanto à avuto la mano felice nella sce!- 
ta del nuovo ambasciatore a Parigi, chiamando a coprire la carica delica- 
tissima tenuta con tanto onore dal compianto Tornielli, il conte Gallina 
che à già dato prova di molta abilità quale ambasciatore al Giappone. 

Con sincero compiacimento registriamo le solenni feste giubilari per 
il sessantesimo anno di regno «li Francesco Giuseppe. L’ intervento di 
Guglielmo II e lo scambio di affettuosi telegrammi col nostro Sovrano 
ànno dato all’ avvenimento un'importanza politica notevole, dimostrando 
ancora una volta la suldezza della Triplice alleanza, la cui solidità non 
è scossa dalle inopportune manifestazioni inter pocula, cui sembra perio- 
dicamente voler dare pretesto un recente lavoro teatrale, che è puerile 
voler fare assurgere a significato politico. 

Le elezioni municipali francesi ànno dato la vittoria ai radicali e 
radicali socialisti governativi. Notevole la sconfitta dei socialisti puri, 
che si sono staccati dal blocco. i I 

Il giovane Re Manuel II & inaugurato le Cortes, con un discorso 
sobrio che à prodotto ottima impressione, ed ha prestato il giuramento 
di rito fra grande entusiasmo. 

E chiudiamo con una nota triste: la morte dì Stefano Tùrr, l'illustre 
generale Garibaldino che dalla sua Ungheria a mandato l’ ultimo pen- 
siero all’ Italia. V. 


NOTIZIE. 


— Mentre pubblichiamo questo fascicolo, S. E. il Senatore Tan- 
credi Canonico compie il suo ottantesimo anno (14 Maggio). — 
Mandiamo da queste pagine, all’ illustre e venerato nostro amico, 
mille e mille augurii e felicitazioni. 

— I giornali continuamente si occupano di SiVi/la e delle sue lettere 
alle quali si voleva fare la guerra del silenzio. L' edizione a parte è 
quasi esaurita, e l’autore non ha intenzione di farne una seconda: però 
è da notarsi come i fatti diano ragione a Sibilla. — La evue (che è 
tutt’ altro che una rivista Cattolica) scrive così nel suo numero del 1° 
Maggio: il Sacro Collegio dei Cardinali ha un bel dirsi cattolico: non rap- 
presenta davvero l’universalità del mondo. Sopra 61 cardinali, attualmente 
ve ne sono 81 italiani, e l’Italia su 230 milioni di cristiani cattolici non 
ne ha che 30. Così di 605 Vescovi europei l’Italia ne ha 258, e lu Ger- 
mania che ha 22 milioni di cattolici ha appena 25 vescovi. — Cose ri- 
petute ma vere. 
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_— In Firenze, alla Sede Sociale, ebbe luogo il 28 dello scorso aprile, 
l'Assemblea generale ordinaria degli Azionisti della Fondiaria-Incendio ; 
Istituto italiano di assicurazioni contro l'incendio, avente il capitale so- 
‘ciale di lire 8 milioni interamente versato. Dalla relazione dei Sindaci, 
letta all'Assemblea, risultò che le attività sociali, costituite da mutui 
garantiti con ipoteca, beni stabili, titoli di Stato e diverse, ammontano a 
L. 15,072,234.40, che i premi incassati nell’ anno ascesero a L. 5,917,885.20, 
‘con un aumento di lire 711,000 su quelli del 1906, e che i premi da esi- 
gere negli anni avvenire sommano (al netto della tassa sulle assicura- 
zioni e delle provvigioni) lire 23,589,069.64. Il conto profitti e perdite si 
‘chiude con un utile di lire 778,407.54. il quale permette la distribuzione 
del dividendo di lire 8,50 alle 80 mila azioni di lire 100 ciascuna, oltre 
ad aumentare le riserve già esistenti, ascendenti ora a lire 2,398,814.82. 
L'Assemblea preso atto dei resultati suddetti ha approvato i conti pre- 
‘sentati ed il riparto proposto, dopo di che ha proceduto alla elezione 
degli Amministratori e dei Sindaci per l’ esercizio in corso. 

— Il 28 dello stesso mese ebbe pure luogo in Firenze, alla Sede 
Sociale, l'Assemblea generale ordinaria degli Azionisti della Fondiaria- 
Vita, di questa tra le più importanti Compagnie italiane di assicurazione 
‘sulla Vita, avente un capitale di lire 25 milioni di cui metà versato. I 
Sindaci lessero la loro particolareggiata relazione, dalla quale resultò che 
i premi incassati nel 1907 sommano a lire 5,669,787.03 con aumento di li- 
re 319,662.42 sull’ esercizio precedente. La riserva matematica, ascende a 
lire 39,332,871. Altre riserve per ragioni diverse sono costituite per un 
importo di L. 1,557,058.93. La mortalità si è mantenuta nei limiti normali. 
Il patrimonio sociale, costituito da beni stabili posti nel Regno, da mu- 
tui ipotecari, da titoli di Stato o da esso garantiti, da Obbligazioni fer- 
‘roviarie, ecc., ammonta a L. 56,219,345.58. I titoli sono esposti in bilancio 
«al prezzo di costo, mentre secondo il loro corso di borsa al 81 dicembre 
p. p., essi rappresentano un maggior valore di oltre 2 milioni. L' utile 
conseguito permette la distribuzione di un dividendo di lire 8,50 per 
azione. L’ assemblea ha approvato i conti presentati ed il riparto pro- 
posto, dopo di che ha proceduto alla nomina degli Amministratori e Sin- 
.daci per l’ esercizio in corso. 

— La Società Amici del Bene, che esiste da 13 anni a Milano, ha 
pubblicato la sua relazione dell’anno 1907, 

— Il 27 Aprile alla presenza del vescovo di Novara ci fu in Intra 
una solenne commemorazione di Don Bosco. Fu oratore l’ egregio Avv. 
Primavesi di Balerna (Cantone Ticino). | 

— L’ Mustrazione italiana del 26 ‘aprile pubblica il ritratto del 
Prof. Bartolomeo Gosio vincitore del premio Riberi (L. 20 mila). Il sig. 
Gosio fu premiato dall’ Accademia Reale di Torino per la sua scoperta 
relativa all’arsenico, al selenio, ed al tellurio. Il giovane scienziato che 
è una figura oltremodo simpatica e modestissima nacque a Magliano di 
Alba; egli è oggi direttore dei laboratorii della Direzione generale della 
sanità pubblica. 

Nell» stesso numero della grande rivista illustrata italiana vi è la so- 
lita rubrica di Ugo Oietti (Accanto alla vita del conte Ottavio). Ma ci 
perdoni l'illustre scrittore una breve osservazione. Egli annunzia che la 
Marchesa Arconati Visconti ha regalato cinquantamila franchi ai protes- 
sori del collegio di Francia per incoraggiare i migliori studenti di quel- 
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l'istituto glorioso. — Egli fa, e giustamente, elogio di questa donna 
‘che non è italiana, ma regala i denari, che in si gran parte sono della 
grossa fortuna dell'italiano suo marito, all’istituto di Francia, ed accenna 
a tante altre belle sue doti, e noi ci uniamo a lui nell’encomiarla; soltanto 
non possiamo convenire con lui con le parole che egli scrive contro le 
signore italiane, ed i ricchi in generale. 

Il sig. Oietti certo ha scritto non riflettendo che in Firenze, dov’ egli 
‘vive, c' è una Scuola di scienze sociali che ha un capitale di ben altro che 
50,000 lire, opera di un privato: e che a Milano un ricco, il senatore 
Bocconi, vi ha fondato del suo una Università, e che basta girare tutta 
l’Italia per constatare come in proporzioni più o meno grandiose i ricchi 
vecchi o nuovi hanno aiutato ed aiutino non le sole istituzioni di carità. 
No, abbia pazienza l’ elegante scrittore, egli ha un po’ esagerato. 

— Il nostro egregio collabo1atore Sig. Edoardo Gori ha pubblicato 
in elegante edizione, con i tipi della Nuova Rassegna di Letteratura mo- 
derna (Prato. Tip. Vestri) la versione del Poemetto di Giovanni Pascoli, 
Il Veiunto, premiato primo con medaglia d'oro nella gara internaziona- 
le di Amsterdam. 

— Il Secolo XX della Casa Treves (Maggio corrente) ba pagine inedite 
di De Amicis, ed un articolo su Giovanni Giolitti, oltre ad altri articoli 
e il consueto corredo di bellissime illustrazioni. 

— La Rivista Minerva, nel fascicolo N. 22 contiene: Le indu- 
strie di Stato — I raggi Roentgen nella terapia — Fra Vendi e Slovac- 
chi — Gli spazi liberi a Parigi — Il ragionamento collettivo delle api 


— Un poeta sud-americano — Un esperimento di socialismo nel Messico 
— I Tedeschi in Francia — Il valore economico della vita umana — 
L’ opera di un monaco operaio — Il cinquantenario della laringologia — 


Istruzione all’ aria aperta — Rassegna teatrale (Domenico Oliva). 

— L’Economista di Firenze ha i seguenti articoli nel fascicolo del 
10 maggio 1908: A. de Johannis, Intorno agli scioperi di Parma — Le 
assicurazioni colle compagnie estera — Congresso femminile — Il Giap- 
pone economico e finanziario — Rivista bibliografica — Rivista econo: 
mica e finanziaria: La riduzione delle Public Houses inglesi - Le finanze 
del Regno Unito - La situazione delle Casse di risparmio delle Indie 
inglesi - Sulla produzione e sul commercio della Palestina - L’ industria 
mineraria nello Stato di Minas Geraes — Rassegna del commercio in- 
ternazionale: Il commercio inglese — Il commercio francese — Il com- 
mercio tranco-italiano — Il commercio del Belgio — Il commercio della 
Danimarca — Il commercio della Germania — Il commercio degli Stati 
Uniti — Il commercio dell’ Austria-Ungheria — Il commercio del Pa- 
nama — Miglioramenti edilizi in Italia — I provvedimenti per la Sar- 
degna — Mercato monetario e Rivista delle Borse. 

— La Casa editrice De Luigi di Roma ha pubblicato una utile 
Guide du voyageur en Abyssinie, compilata da G. J. Afevork. 

— Segnaliamo agli studiosi di questioni sociali e a quei proprietari, 
che sostengono giornaliere lotte contro gli scioperi che attliggono e im- 
poveriscono tanta parte d' Italia, l’opera di Pierre Saint-Girons, L’ assu- 
rance contre la grève, testè uscita a Parigi presso gli editori Larose e 
Tenin. 

— Jules Lemaitre ha scritto un volume intorno a Jean Racine 
P aris, C. Lévy). 
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— Croyance religieuse et croyance intellectuelle è il titolo di un’opera 
di Léon Ossip-Lourié, edita in questi giorni dall’ Alcan a Parigi. 

— Lo stesso editore ha messo or ora in vendita la sesta edizione 
dell’opera La colonisation moderne di Paul Leroy-Beaulieu. 

— Il signor S. Persky ha tradotto in francese i Mémoires d’ un Gou- 
verneur del principe S. Ouroussof, antico ministro dell’ Interno di Rus- 
sia. In questi Mémoires, l’ Autore tratta della questione degli ebrei, del 
movimento rivoluzionario e di ciò che, a parer suo, converrebbe fare 
nell’ Impero moscovita (Paris, Juven). 

— Il dott. Albert Metin, già noto per opere interessanti sulle con- 
dizioni sociali di parecchie nazioni extra-europee, pubblica ora un grosso 
volume illustrato intorno a La Colombie britannique, in cui espone am- 
piamente la colonizzazione del Canada (Paris, Colin). 

— Il Barone de Bildt, che si è tatto un bel nome nel mondo lette- 
rario colle sue opere sulla regina Cristina di Svezia, le completa ora con 
un volume risguardante le Medadlles romaines de Christine de Suède, edito 
a Roma dalla Casa Loescher. 

— Col titolo: L' Egérie de Louis Philippe, il signor Raoul Arnaud 
ci fornisce una monografia intorno alla principessa Adelaide d’Orléans, 
vissuta dal 1777 al 1847. (Paris, Perrin). 

— Il barone von Falkenegg ha pubblicato, presso gli editori Boll 
und Pickardt di Berlino, un opuscolo sul tema: XAaizser Menelik und die 
Grossmdchte (L'imperatore Menelik e le grandi potenze). 

— Le Revue économique internationale del 15-20 Aprile contiene ar- 
ticoli di J. Bardoux sul socialismo in Inghilterra; del conte de Kératry 
sui giochi d’ azzardo in Francia; del prot. Fontana-Russo intorno al trust 
marittimo in Italia; del dott. F. Borchardt intorno al primo saggio di 
sgravio delle imposte sull’ agricoltura in Prussia; del dott. A. K. Vieth- 
Knusden intorno al costo della vita a Parigi negli ultimi cinquanta 
anni, ecc. 

— Nella Contemporary Review di questo mese, notiamo uno scritto 
di sir Oliver Lodge intorno all’ etere nello spazio, uno di L. March Phil- 
lipps sulla critica moderna, uno di J, N. Forquhar sul cristianesimo nel- 
l’ India e uno di Emma Muria Caillard intorno alla sapienza antica e 
alla scienza moderna. 

— Nella Fortnightly Review del Maggio B. W. Matz discorre di Carlo 
Dickens giornalista, la signora Harter della Nave di G. D' Annnnzio, e 
M. A. R. Tuker del realismo nell’ arte in Italia. 

— Notiamo ancora : nell’ultimo fascicolo della Historische Zeitschrift, 
uno studio del prof. Eduard Fueter intorno al Guicciardini come storico ; 
nella Bibliothèque universelle, articoli di E. Naville sugli Arii e di D. Bel. 
let sul Canale di Panama; nella Revue, di J. Bertaut e A. Séchè sul 
Modernismo in Italia, e di P. Hubault sulla Francia come casa da giuo- 
co; nella Nineteenth Century, di J. E. Barker intorno alla politica na- 
vale della Germania e di M. Conway sul voto alle donne. 

— Nell’ Economiste Francais del 9 maggio notiamo i seguenti arti- 
coli: Le Syndicalisme et la Confederation générale du Travail. L’Indu- 
strie da Charbon en Allemagne. L’ autonomie des ports. L’ exploitation 
du monopole des Allumettes chimiques en 1906. Revue économique. 


Angiolo Cellini, gerente-responsabile 
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Letteratura. 


Marginal Notes by Lord Macaulay. Selected and arranged 
by... TREveLvAN — London, Longmans, 1907 ; pp. 600. 


Coll’affettuoso rispetto di nipote, e col senno bene indirizzato 
di critico, Sir George O. Trevelyan raccolse molte lettere di 
Tommaso Macaulav e ne scrisse la vita; una vita (') da rallegrare 
chi la legge e chi la racconta, tanto è l’ opera buona e le opere 
belle dell’eloquente narratore dei fatti inglesi e delle geste dei 
letterati. Ora in un librettino che potrà, e forse dovrà, diventare 
più grande, fa una giunta alla biografia; della mento, degli studi, 
dei giudizi del Macaulav dà un altro saggio. 

Lettore infaticabile: gli errori lo eccitano a correggerli, le 
storture a raddrizzarle, le bellezze ad ammirarle : e di questi guizzi 
dell’ agile ingegno restava il documento nei margini dei volumi 
grossi o smilzi, di celebrati scrittori o da celebrare, di trascurati 
o da trascurare. Gli serve la penna o più spesso la matita : utile 
strumento a chi ha fretta di cogliere il pensiero che passa volando; 
e penne e matite, per ogni regione del mondo letterario, non ser- 
vono a lui solo. C'è chi emenda, aggiunge, paragona, con attenzione 
costante e meticolosa, quasi a preparare la ristampa: c'è chi fa la 
glossa grave, seccante: c’ è chi segna d’ un tratto leggero la pa- 
rolina garbata, la sentenza avvivata dallo stile, armandosi per 
la preda : c' è chi s'appaga di ammirativi, o timidi o insolenti: c'è 


(*) The life and letters of Lord Macaulay. Cito la edizione che dire demo- 
cratica de] 18*9. — London, Longmans, Green and Co. 
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infine chi scaglia contro l’autore tutti i tulmini dell’ intolleranza 
o per squisitezza di censore letterario, o per schifiltà d'animo pio. 
Il libro dalle mani dei dotti, degli esperti, torna spesso nelle mani 
dei dotti: e alle volto vi cade quello per mala sorte riuntosi tra 
le pentole della cuoca, o nelle tasche di un mascalzone elegante. 
Quanti spregi ad ogni onestà, ad ogni grazia dell'arte! 

Ma le pagine abbellite dal Macaulay, e da quanti gli assomi- 
gliano, acquistano pregio singolare: versi della Commedia che ri- 
svegliano pensieri di Torquato Tasso e di Vittorio Alfieri diventano, 
ad ogni occhio sano, più lucenti; anche se un segnino accenni solo 
che ne fermarono l’attenzione un momento di più. S'ha il piacere 
di esser loro concordi, e si rinvigorisce il giudizio: nella discordia, 
sì ripensa, o cedendo o insistendo, colla modestia della critica che 
ha cent’occhi, cento orecchi, e una bocca sola. 

Perchè le note marginali sono molte, è naturale che l'editore 
facesse una scelta, e spetta alla savia impazienza dei lettori l'arte 
di invogliarlo a darci presto o tardi di più. Ognuno avrebbe le sue 
voglie: e spunta veemente in un italiano quella di sapere se in- 
torno ai nostri grandi, o nella vita civile o nella letteraria, c’ è 
da spigolare in questo campo ricco assai, non mai mietuto che a 
mezzo. Non sempre era agevole il determinare in che anno della 
sua età il M. svegliasse antichi pensieri e nuovi ne ingenerasse, 
attirato ad una pagina fecondatrice o dall’ amore o dal rispetto: 
ma qualche cosellina si poteva tentare: ed era guida infallibile, 
per non salire troppo in su, la data della stampa ('). Chi sa che 
nuove edizioni non dieno quello che non fu dato ancora! Ah fosse 
un comando la sentenza di F. Guizot in una sua lettera: Ce qu'on 
peut, on le do! 

Quali sono i libri stati già dello zio, che il nippio riprende 
in mano e consulta e ci mostra? Di questa meravigliosa attività 
di appuntatore aveva già detto il Trevelyan nella biografia : e non 
solo il Macaulay è critico degli scrittori, ma cronista a se stesso: 
cosicché, nei lieti riposi di lunghe fatiche a Calcutta, scrive intorno 
ai fatti suoi sul primo volume che gli capita alle mani (pp. 333): 
non rammenta in che anno, in che mese, in che giorno cadesse 
l'avvenimento che voleva richiamare alla memoria, ma rammenta 
in che giorno leggesse una vita di Plutarco, un dramma di Cal. 
deron, e in una pagina o l’altra trova ogni cosa. Hanno più forza 
su quel cervello due versetti di Don Pedro che uno scontro sul 
campo o una battaglia in una Assemblea! Anche delle critiche si 
aveva un cenno nella biografia, e alcune pagine dell’ appendice 
mostravano l’unghia del leone: e vanno quelle noterelle messe as- 
sieme ed a paragone colle altre che appariscono adesso per la pri- 
ma volta. 


- 


(') Tutte le date non mancano. Sull'orazione per M. Marcellus c'è una no- 
tisina scritta il 27 sett. 1835 (p. 43) Dopo l' Euthydemus di Platone Calcutta 
May 1835 (p. 55): in capo al Gorgias, il « 1. Maggio 1837 (p. 59). » 
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Gli autori prescelti sono inglesi o greci o latini; delle tre fa- 
miglie nelle quali viveva, pascendosi e rallegrandosi, il Macaulay. so- 
no Ben Jonson (10) il Pope (11) lo Swift (14) il Gibbon (16) il Mid. 
dleton (15) lo Shakespeare, al quale si torna più volte (16. 21. 25 29. 
31. 35): sono Platone (54. 565. 57. 59. 62) e Cicerone (82. 40. 42. 48). 

Del Gibbon appunta un luogo della Vindication, ove scusa il 
difendersi dai censori: e il M., più tollerante per dignità inorgo- 
glita, domanda : ma se tu vai sicuro che vani sono gli assalti, e che îl 
libro resta? — Qui non accade di toccare in altro modo del grande 
storico, del quale sappiamo che al M. poco garbava lo stile come 
non gli garbava quello di Seneca assai peggiore dell'altro (LirE, p. 
824.); gli pareva, gustando i sentenziosi bocconeini del filosofo, essere 
ad un pranzo non fatto che di salsa di acciughe. 

Opportunamente avverte l’editore che inutile sarebbe raccoglie- 
re ogni segno della grande ammirazione che il M. sente e mostra 
per Hamlet, « il solo dramma nel quale lo Sh. pose ogni sua cura » 
(21): ma si avrebbe solo da immaginare, e non vederlo alla prova ? 
L'ammirazione non è cieca: la lunga storia di Fortimbras gli pare 
una goffa aggiunta all’azione che si svolge: il silenzio di Hamlet, nel- 
la udienza reale, è bello assai, ma più bello è il silenzio di Prome- 
teo nel dramma greco e quello di Cassandra nell’Agamennone(22).In 
Romeo c’ è il meglio e il peggio nell’arte del Poeta; vi sono pezzi 
da comparare solo ad altri di re Lear o di Othello: vi sono versi 
non degni che di Fatiche perdute (19). 

Il critico dei soliloqui é più sboccato, o biasimi o lodi, che 
fattosi maestro in un libro: e ingiusto sarebbe chiamare a sinda- 
cato per ogni superlativo, il Macaulay. Nella Rivista di Edimburgo, 
dice il Trevelyan, le parole sarebbero attenuate, ed è vero: ma ad 
ogni modo la fiamma, alta e larga, scalda non brucia, illumina 
non abbaglia, e ognuno può col suo proprio fuoco paragonarla e 
giovarsene. 

Trascrivere di questa raccolta di sentenze ogni cosa è vietato 
dalle leggi sulla proprietà : opporre opinioni e sentimenti, da un'al. 
tra legge non trascurata che dai dissennati, che assegna, in 
una scala di potenza intellettuale, il suo gradino a ciascuno. Se il 
cieco non lo vede, o chi tion sani gli occhi li chiude o socchiude, 
non accusino il gradino o chi fabbricò la scala! 

Dei nostri desideravo sentire una parola, e non la sento. Di 
trapasso, una vola innanzi a noi sulla Commedia: perchè il M., 
ansioso di ogni nutrimento, del quale si fece sangue e carne, con- 
sultò anche le lettere mediocri, e direi quasi ignote fuori d’ In- 
ghilterra di Anna Seward: una donnettina che mette a confronto 
due Erasmi, quello vecchio di Rotterdam e quello delle Piante 
innamorate, il Darwin: una donnettina che, facendo sorridere il 
M., non trova nulla nell’ Inferno Dantesco che tocchi il cuore, 0 
racconto che svegli l’attenzione: e si stupisce delle quattro bestie 
che guidano il poeta, Virgilio e i tre animali parlanti! (6). 
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Ben altro è il giudizio .del Macaulay come ognuno sa, e basti 
rammentare una lettera dall’ India del 1834 (Lire, 249): « Penso 
di Dante, come pensavo alla prima lettura : sta al di sopra di Mil- 
ton, alla pari con Omero, e nessuno fuor che lo Shakespeare gli 
va innanzi. » Ai libri più famosi nel mondo, come agli uomini, ci 
accostiamo tutti con molto sgomento; a una divinità che conturba 
od infiamma? o ad un idolo che si fa schernire ? Dei libri affer- 
mava il M. nessuno essergli sulle prime sembrato uguale alla fa- 
ma; toltone due soli, il Quijote e la Commedia, tutti e due prodi. 
giosamente superiori a quello che egli lettore se ne figurava. 

Non volendo ricopiare mi chiudo ogni strada, e m’ arresto; 
solo noterò, tornando a Platone, come il critico vegga nel filosofo 
un appassionato amante della poesia, anche quando ragiona contro 
di essa: e se il greco raccomanda amore di patria, di tutta la no- 
zione, da correggere quello ardente per le piccole patrie di cia- 
scuno, il Macaulay riconosce quanto onore faccia questo sentimento 
a chi scrive ed esclama: il FAellenismo è un passo verso la Fi- 
lantropia. In ogni ordine di uomini che pensino, che immaginino, 
che operino, cogli occhi al passato o all’ avvenire, è in questo 


amore alla grecità un grande conforto, e una grande speranza. 
Padura 


E. TEZA 


La vita e le opere di Roberto Browning ed Elisabetta 
Barrett-Browning, di l'ANNY ZAMPINI-SALAZAR, cOn pre- 
fazione di A. Fouazzaro. — T'orino-lRoma, Società tipo- 
grafica-editrice nazionale, 1907. 


Il grosso volume consta di due parti: le prime 157 pagine 
intendono a delineare i caratteri essenziali e le correnti intellet- 
triali che ispirano la vasta opera poetica di Roberto-Browning : le 
pagine seguenti (159-305) più che esaminare criticamente la poesia 
di Elisabetta Barrett-Browning, sono rivolte a narrare la storia, 
delicata e squisita davvero, dell'amore che uni quei due rari spiriti; 
danno tradotte le lettere bellissime, che di quell’amore raccontano 
le origini e le secrete vicende, e alcuni di quei sonetti, che la Brow- 
ning finse tradotti dal portoghese e che sono l'irraggiamento fan- 
tastico e il riflesso poetico della sua passione. Il Fogazzaro riella 
breve prefazione dice che il libro attesta il lungo studio e il grande 
amore che l'autrice diede al « soggetto mirabile, meritando la grati- 
tudine degli italiani che ignorano i Browning ». Studio e amore, an- 
ziammirazione viva ed ardente appariscono senza dubbio in queste 
pagine; ma vi si sente un certo difetto di acume critico e di lucidità 
espositiva. Il saggio dedicato a Roberto Browning, specialmente, 
è oscuro, ingarbugliato, verboso, a segno che l’ A. talvolta sem- 
bra smarrirsi nel labirinto della sua traseologia enigmatica. Essa 
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si propone di esporre le idee e le aspirazioni che pervadono tutta 
la poesia del Browning e ci fa intendere che egli fu un idealista e 
un ottimista. Ma quando vorrebbe colorire con maggior precisione 
gli atteggiamenti fantastici e sentimentali in cui i! suo idealismo 
si afferma poeticamente, è difficile intenderla. 

Che significa, per es. questa frase: « Mentre il processo del 
Browning è essenzialmente intellettuale, è lungi dall'essere in- 
colore ?» (p. 11): o quest’ altro periodo (p. 19): « Dato il potere e 
la sapienza di Dio, il tuo amore ne viene per conseguenza. Il più 
completo amore dell’uomo, essendo la forza della debolezza, il 
Browning crede che l’amore Divino debba ugualmente manife- 
starsi »? 

Per fortuna non tutto il libro è fatto di tali sentenze ambi. 
ziose, che promettono molto e nulla mantengono. Quando l’ A. si 
afferra all'opera concreta e analizza questo o quello tra i poemetti 
i drammi o le liriche del suo autore diventa una guida utile e 
sicura. Le pagine in cui si espone l'argomento dell'Anello e @ li- 
bro, il grande poema drammatico del Browning, e dell’ Aurora 
Leigh, il capolavoro di Elisabetta Barrett, sono tra le migliori ed 
offrono una buona introduzione alla conoscenza diretta dell’opera 
dei due poeti. Meno telici mi paiono i saggi di traduzione sparsi 
qua e là nel volume; la forma italiana riesce oscura ed impropria 
per eccesso di fedeltà al testo originale. Alla fine di ciascuna parte 
v'è un utile e diligente bibliografia delle opere originali dei due 
poeti. 

Voghera A. GALLETTI 


Opere di G. Carpucer Voi. XVIII, Archeologia poetica. 
— Bologna, Zanichelli, 1908; pp. 450. 


Sotto il titolo, non molto appropriato, di Archeologia poetica 
si son raccolte in un volume alcune scritture del Carducci sulla 
letteratura italiana dei secoli XIII e XIV, comparse in pubblica- 
zioni periodiche e in atti di accademie, e non ristampate a parte, 
oppure poco diffuse, come il discorso sulla scelta di curiosità lette- 
rarie inedite o rare dello Zambrini, che fu ripubblicato separata- 
mente in poche copie dopo che era comparso nella /tirista Italiana 
di scienze lettere ed arti di Torino. Vi è pure la pretazione alle rime 
di Matteo Frescobaldi (Pistoia, 1866) e qualche estratto del volu- 
me di /?ime di Fr. Petrarca sopra argomenti storici, morali e di- 
versi, Livorno, 1876. Più notevole degli altri per lunghezza e per 
importanza è il saggio /nforno ad alcune rime dei secoli XIII e 


XIV ritrovate nei memoriali di Bologna. 
V. 
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Storia. 


Christine de Suède et le Conclave de Ciément X, par le 
. Baron pe Bitpr. — Paris, Plon. 


Il Baron de Bildt, uno dei più distinti diplomatici svedesi, ha 
scritto un notevole volume sul Carteggio di Cristina di Svezia e 
del cardinale Azzolino. Egli conosce molto bene la storia della 
vita agitata della figlia di Gustavo Adolfo e ce ne dà, con questo 
nuovo libro, una prova di più. Uno degli episodi migliori della 
vita di Cristina di Svezia è la parte che questa regina ebbe nel 
conclave di Clemente X. 

Il predecessore di questo pontefice, l'ottimo Clemente IX, sì 
era adoperato con zelo a promuovere la concordia fra ls principi 
cristiani ed a cercare di unirli in una santa crociata ‘contro i Tur- 
chi. Clemente IX non ebbe la fortuna di vedere coronati gli sforzi, 
che fece per combattere i peggiori nemici del cristianesimo ; ma 
siccome Cristina di Svezia aveva sempre propugnato una politica 
ardita contro il sultano di Costantinopoli, era naturgle che essa 
avesse ottime relazioni col Papa, molto più poi che Clemente IX 
aveva scelto per segretario di Stato il cardinale ie amico 
e protettore dell’ ex-regina di Svezia. 

La morte di Clemente IX aftlisse in sommo grado. Cristina o 
la spinse a lavorare a favore dell'elezione di un ponteficé; che con 
tinuasse le nobili tradizioni di lui. Ma gl’intrighi delle potenze 
erano tali che l’ opera di Cristina incontrava dovunque ostacoli. 
. Essa si mise d'accordo col cardinale Azzolino per liberare il Pa- 
pato dalle continue inframmettenze dei governi secolari, che ad 
altro non miravano che ad asservirlo alle loro ambizioni. 

Il conclave del 1669-70 durò quattro mesi ed il barone Bildt 
ce ne racconta con cura e con brio le lunghe vicende, le lotte acca- 
nite, che invero fanno poco onore al Sacro Collegio di quel tempo. 
Malgrado gli sforzi dell’Azzolino, fortemente coudiuvato da Cri- 
stina di Svezia, la Chiesa non ebbe il Papa indipendente da loro 
desiderato; ma se la vittoria non arrise all’ ex-regina di Svezia, 
non può dirsi che l’opera sua sia stata vana, poichè, dopo l'elezione 
del vecchio Clemente X, una forte reazione si manifestò contro 
le indebite infamimienanze secolaresche sulla elezione dei Papi, e 
questa reazione fu salutare. 

L’ opera del Barone Bildt è degna di figurare fra le migliori 
che sono state scritte intorno ai conclavi, e sarà sempre studiata 
da quanti vorranno fare ricerche intorno alle vicende del Papato 
durante il secolo XVII. 

Bologna 

GIUSEPPR GRABINSEKI 
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Souvenirs du Baron de Fréniliy, publiés par ArtAUR CHu- 
QuET, membre de l’ Institut. — Paris, Plon. 


Arturo Chuquet, distintissimo membro dell'Istituto di Francia, 
ha testé pubblicato i Ricordi del barone de Frénilly, che fu pari 
di Francia, ai tempi della Restaurazione. Queste Memorie vanno 
dai tempi della Rivoluzione francese fino al 1828. L’Autore è un 
intransigente borbonico, il quale è spesso più monarchico del Re 
e cho, se condanna la Rivoluzione e l’Impero napoleonico, non è 
neppure indulgente pei sovrani borbonici, eccettuato quel Carlo X, 
che mandò in malora la Monarchia francese. Il Frénilly ha poca 
simpatia per Luigi XVI; alla debolezza del quale egli attribuisce 
la vittoria dei faziosi nel 1792; egli è avverso a Luigi XVIII al 
quale rimprovera di avere sacrificato gl’interessi monarchici alla 
smania di farsi amici i liberali. Per lui Luigi XVIII non è Altro 
che un opportunista, come direbbero oggi. Quanto a Carlo X, il 
Frénilly ne fa tali elogi, che « sentirlo sembrerebbe quasi che 
questo povero re fosse stato un novello Enrico IV, misconosciuto 
dalle passioni e dalla malatede dei liberali! 

Questo è il lato debole dei Ricordi del Barone de Frénilly, ma 
non bisogna dare troppo peso ai giudizî appassionati di quel- 
l'egregio gentiluomo e credere che le sue Memorie non contengano 
altro che pettegolezzi ed esagerazioni. Se tosse stato questo il 
giudizio da dare intorno a questo scritto, uno storico del valore 
di Arturo Chuquet non lo avrebbe certamente pubblicato e non si 
sarebbe dato la pena di corredarlo di note e di scriverne la prefa- 
zione. Giustizia vuole che si riconosca che questi Ricordi, accanto 
a giudizì partigiani, sbagliati e stravaganti, offrono molte pagine 
piene di pregi e degne dì figurare fra quelle dettate dai migliori 
autori. 

Lo stile è bello, la narrazione chiara e spedita si legge con 
sommo diletto ed è ricca di notizie utilissime. L'Autore ci descrive 
molto bene la società spensierata di Parigi prima del 1759 e ce 
ne mostra i difetti, il lusso spinto agli ultimi limiti, la leggerezza 
nell’ accarezzare tante utopie, che dovevano essere poi fatali alla 
Fraucia ed a coloro che, per moda e per mancanza di sano crite- 
rio, le esaltavano Egli descrive le feste della corte e della società 
di Parigi e di Versailles e fa dei ritratti pieni di brio degli uomini 
e delle signore, dei diplomatici e dei ministri, dei magistrati e dei 
finanzieri, che erano allora più in vista. 

. Con la medesima tavolozza e con colori vivissimi, il Frénilly 
ci dipinge a grandi quadri la Rivoluzione francese. Egli indica be- 
nissimo le cause per le quali pochi taziosi ebbero ragione di un 
paese ove gli uomini d’ ordine erano in grande maggioranza, mu 
non sapevano nè prevenire i guai della ribellione piazzaiola nè - 
difendersi di fronte ad una minoranza audace. ll Frénilly osserva 
che Luigi XVI, con un po’ di vigore, avrebbe potuto debellare i 
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ribelli, che lo assalirono il 10 agosto 1792 e dà in proposito noti- 
zie, che confermano quanto molti storici di vaglia hanno detto in 
proposito. Le pagine ove l’autore narra i fatti del 10 agosto sono 
fra le più belle di questi suoi Ricordi e possono stare a confronto 
con le migliori scritte dai più distinti scrittori francesi. 

Dopo la caduta della Monarchia, il Frénilly fa notare quanto 
i rivoluzionarî abbiano potuto osare a cagione della paura, che 
invase ed avvili in sommo grado i galantuomini. Egli narra aned- 
doti, “che fanno pena, ma che mostrano come le peggiori mino- 
ranze possuno tiranneggiare un grande e nobile paese, allorquando 
la maggioranza degli onesti si lascia dominare dallo spavento e 
dimentica che la fortezza d'animo è una delle maggiori e più ne- 
cessarie virtù dei cittadini. La descrizione della Parigi dei tempi 
del Terrore produce grande impressione anche in chi ha molto 
letto intorno a quel tempo nefusto. Parigi sembra piombata dal- 
l’ alto della civiltà nel baratro della barbarie, I furfanti spadro- 
neggiano; i galantuomini tremano per la loro vita e le loro so- 
stanze; la ghigliottina lavora senza posa; un silenzio di morte 
invade la capitale, che, tre anni prima, era la più gioconda e chias- 
sosa del mondo; il commercio e le industrie cadono in rovina; il 
popolo è affamato. 

Dopo il Terrore viene il Direttorio, ed il nostro autore ci 
descrive l’ immoralità della nuova società parigina e ci narra 
aneddoti curiosissimi. Egli non dimentica la società parigina dei 
tempi dell'Impero, ne descrive i divertimenti e ci mostra le ten- 
denze varie delle famiglie nobili e ricche, molte delle quali ade- 
riscono al nuovo padrone della Francia mentre altre rimangono 
fedeli ai Borboni. 

Anche intorno alla Restaurazione, il Frénilly dà molte noti- 
zie, ma in questa parte, assai più che nelle altre, prevale la pas- 
sione nei giudizî, che nuoce assai all'opera del valente narratore. 
Per darne un’idea, mi basterà di notare che egli tratta quel va- 
lentissimo statista, che fu il duca di Richelieu, da filosofo privo di 
ingegno! Ma questo è il punto debole di queste Memorie, che sono 
pure così bene scritte e così ricche di notizie ed anche di giudizi 


serì. 
Bologna 
GiUsEPPE GRABINSKI 


Arte. 


Heures d'Ombrie par GasrieL Faure. — Paris, Sausot 
et C.ie, 1907. 


L'autore, uno dei più simpatici romanzieri contemporanei tran- 
“esi, viene nella mistica terra di San Francesco, e si sente ispirato 


KIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 141 


a scrivere queste belle pagine, che poi raccoglie sotto il nome sug- 
gostivo di « Z/eures d'Ombrie ». 

In verità son 2mpressioni di viaggio che apparvero nella « Re- 
rue des Deu.r-Mondes » del primo novembre scorso: tuttavia ci si 
sente l’anima alata del romanziere passionale di « Mercure de 
France » sicchè invano cercherà l’amatore dell’arte la discussione 
critica sulla scuola pittorica umbra. | 

Anche se in fondo al libro, edito con eleganza di tipi e signo- 
| rilità di carta dalla /}/bliotheque internationale d'edition E. Sansot 
di Parigi, si trovino alcune mnofes, son esse per lo più appunti 
estetici, che non approtondiscono o risolvono questioni di critica 
d'arte. Ma; al solito, il libro, come tanti altrì di simile genere, 
scritti da studiosi artisti francesi, si divora in breve tempo, per- 
chè le pagine smaglianti di bellezze stilistiche ci passano dinanzi 
agli occhi facendoci vibrare di poesia sincera e novissima. | 

E se in generale i Francesi hanno la magia d’istruire dilet- 
tando, io credo che la fatagione di commuovere l'abbia con pochi 
altri Gabriel Faure, fl gentile autore de « La dernière tourute de 
Sapphò ». 

UGO FRITTELLI. 
Vitta di Castello. 


Storia dell'Arte ad uso delle scuole e delle persone colte, 
di GiuLio Narani ed Eucexro VirenLi. Vol, III. — 
Torino, Soc. Tip. Edit. Naz., 1907; pp. 260, con 147 


illustrazioni. 


Ecco l’ultimo volume della Storia dell'arte, che abbiamo già 
presentate ai lettori della /ticista Billiografica (XII, 842-4) dando la 
loro parte di merito sì a ciascuno degli autori che all'editore. Qui 
si hanno i due ultimi capitoli dell'opera, V VIII e il IX, che trat- 
tano dell’arte barocca, e dell’ arte neoclassica e romantica. L’ar- 
gomento vi è svolto con sobrietà maggiore che nelle altre parti 
del libro, ma bisogna convenire che la povertà d’ invenzione ha 
costretto sovente l’autore a compilare un freddo elenco di nomi 
e di opere che furono stimate migliori e che. coma tali, potevano 
godere d’un po’ di fama. L’enumerazione arriva fino agli artisti 
morti in questi ultimi anni, al Barabino (1891), al Ciseri (1851), 
a Stetuno Wssi (1901), a Telemaco Signorini (1901), al Costa (1903), 
al Mariani (1901), al Morelli (1901), al Patini (1906). 

Il volame si chiude con un indice delle illustrazioni, che sono, 
per tutta l’opera, scicentotrentacinque, e con un indice accurato 
degli artisti e degli scrittori. 

Roma 
P. Lugano O. S. B. 
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Drammi. 


.I Rex regum. Calendimaggio, di VALENTINO SOLDANI. -— 
Torino, Soc. T. E. Nazionale. 


II. Lucrezia Borgia. Tragedia storica in 4 atti di NELLO 
Puccioni. — Firenze, Bemporad. 


I. Il metodo di ricostruzione drammatica della storia col quale 
il Soldani lla già tentato due volte il teatro non sembra del tutto 
privo di probabilità di successo: il pubblico, se non si è perfetta- 
mente divertito, è stato attento e assai benevolo. Ciò che mi sem- 
bra compromettere alquanto le qualità teatrali di questo giovane au 
tore, audace e timido nello stesso tempo, è l’ondeggiare ch'egli fa 
tra il prestare ai suoi personaggi delle passioni e dei sentimenti 
particolarmente intonati al loro tempo e coloriti dì tutti i riflessi 
dell’ ambiente, e lo sforzo visibile di farne delle anime di ogni 
tempo e di ogni luogo, ricche di una umanità vitale ed essenziale 
all'esistenza della società. Dovrebbe egli risolversi insomma tra il 
dramma storico e la tragedia storica, cioè, per non far questione 
di titoli, tra il mettere in valore le sue conoscenze storiche e il suo 
sentimento della vita passata, ma con tutti gli accompagnamenti 
anche accidentali di quella vita, e la glorificazione drammatica di 
qualche fi sura storica caratteristica di cui l'anima può rinnovarsi 
in ogni secolo e sotto ogni cappa di cielo. 

Del resto questi alcuni episodi del maggio che segna la nuova 
fortuna dei Medici sono bene disposti e movimentati ed anche as- 
sai bene impregnati dei forti profumi dell’ epoca. Nella rappresen- 
tazione i vari tipi, ricordo, m’impressionarono per la loro cu- 
pa vivezza. Ma noa capii mai che cosa aggiungessero all’ effetto 
le. poche parole, non so se trecentesche, o quattrocentesche sper- 
dute nel buon italiano del nostro secolo. 

JI. Una tragedia storica ha voluto fare invece Nello Puccioni 
con la sua « Lucrezia Borgia ». I lettori vorranno risparmiarmi 
una tiritera sulle ragioni dell'agonia, anzi, si può dire, della morte 
della tragedia. Può un alto soggetto, sia pure sinceramente sentito, 
curato con la poesia dei particolari, ammantato nella dignità dele 
trasi, rialzare le sorti della tragedia storica ? Non io credo. Questo 
lavoro può del resto, in buona compagnia, dimostrarlo una volta 
di più. Io non ci trovo che della sincerità semplice, cioè la man- 
canza di un difetto, e una certa novità nel trattare la figura di 
Lucrezia. 

Firense 


G. A. SARTINI 
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Studi sociali. 


Régime de la propriété, par L. GaRrRIGUET. — Paris, 
Bloud, 1907. 


_ ‘Scorrendo le pagine di questo libro mi tornava alla memoria 
una conversazione a scopo di intervista che io ebbi alcuni anni fa. 
col noto Stanislao Solari oggi defunto. Chi non ricorda la simpatica 
figura di questo vecchio capitano di mare che verso la fine della 
sua vita si era dedicato con rinnovato entusiasmo giovanile alla 
diffusione della cultura razionale dei campi e di una speciale sua 
sociologia? Orbene, quel bravo vecchio voleva dimostrarmi che 
la proprietà privata essendo di origine divina, era giunto il mo. 
mente in cui la Chiesa doveva radunare un nuovo concilio per 
definire, niente po’ po’ di meno, che è dogma della proprietà pri. 
vata (Testuale !). 

Orbene questo libro non dirò che arrivi a queste ultime ed 
estreme conseguenze solariane, ma si sforza e tende però a dimo- 
strare che la proprietà privata è d' origine divina. Ammette bensi 
l’autore non essere questo diritto l'antico jus ufendi et abutendi e 
riconosce i limiti che si debbono imporre al medesimo, ma ciò non 
toglie nulla alla sua affermazione recisa. 

Ora una tesi così recisa, pare a noi che non si possa asso- 
lutamente approvare. L’ autore risente un po’ del grave difetto di 
non pochi tra gli scrittori cattolici quando prendono a fare della so- 
ciologia. Questa scienza, che non è ancora riuscita ad assumere 
una essenza e una fisionomia tutta propria e al riguardo della 
quale gli studiosi sono ancora divisi se collocarla accanto alle altre 
scienze come la nuova venuta fra le altre deità, o non piutto- 
sto se si debba confondere e compenetrare con qualche altra, pare a 
noi che non possa essere trattata coi soliti metodi teologici coi 
quali da tempo molti scrittori cattolici sono avvezzi ad entrare ea. 
comportarsi nel campo scientifico-sociale. 

Chi può affermare in coscienza di studioso che la proprietà 
privata è sempre esistita e sempre esisterà ? Per parlare esatto si 
deve piuttosto dire che è anch'essa un portato delle odierne condi- 
zioni della società e che domani può benissimo essere sostituita 
da altre forme più evolute qualora si verifichi un mutamento nelle 
condizioni sociali che l'hanno originata ('). Questo per ciò che ha 
attinenza con il contenuto essenziale dell’opera. 

Del resto, però, l’autore dimostra una coltura davvero sorpren- 
dente e a lui sono noti tutti i più importanti lavori che sono 
usciti su questo argomento nelle principali nazioni. Senza dire che 


i 


(9) Poiché queste condizioni, per ogni credente, rispondono a un disegno 
provvidenziale, così in un senso relativo si può intendere l'origine divina di tal 
forma di proprietà [E.] 
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la trattazione procede chiara vivace e spigliata e non smentisce 
la fama che gli autori francesi si sono meritamente acquistata in 
questo genere di letteratura. 


Firenze 
Avv. Giacomo MAZZOTTI 


Varia. 


. 


I. Artefici di pene e artefici di giole, di Dora MELEGARI. — 
Milano, Treves, 1908. 

Il. Brani di vita, di OLinpo GuerRINI (Lorenzo Stecchetti). — 
Bologna, Zanichelli, 1908. 

IlI. Le Aristocrazie, di Lorenzo TROTTI-BENTIVOGLIO. — 
Alessandria, Società Poligrafica, 1906. 


I. Non sono nè pene nè gioie profonde quelle di cui paria l’esi- 
mia scrittrice. Queste ci possono essere nella vita ma entrano in 
alcuni rari capitoli della storia umana. Invece vi sono delle piccole 
pene e delle piccole gioie che interessano la vita di tutti i giorni, 
e se coll'elevazione dell’ anima e coll’educazione della bontà si 
riuscisse, se non a sopprimere, a mitigare i dolori e a moltiplicare 
le piccole consolazioni, il genere umano farebbe un gran passo verso 
il regno della felicità. A questo nobile scopo tende il libro della si- 
gnora Melegari. Ma chi sono poi questi artefici di pene e di gioie ? 
Siamo un po’ tutti : quelli che nella società sventolano la bandiera 
di una chimerica uguaglianza, e gettano così negli animi inco- 
scienti dei desiderî che non si possono mai effettuare, sono artefici 
di pene ; quelli che spargono la calunnia, il disprezzo, la diffidenza, 
che non si mostrano capaci di nessun sacrificio verso chi ha di- 
ritto al loro amore, sono autori di altre pene. Molte volte è una cosa 
da nulla il risparmiare un dispiacere o il cagionare una gioia. Una 
visita, un atto di cortesia, di stima, una buona parola, un sorriso, 
un fiore, in circostanze opportune, possono rallegrare un’ anima che 
soffre. Le anime soffrono perchè amano. Vi sono delle persone non 
cattive, ma non sono educate a frenare il loro carattere; e pare 
che piglino di mira proprio quelli che stanno loro intorno per 
sfogare i cattivi umo:i. Potrebbero, senza un grande sacrificio, cir- 
condarsi di volti sorridenti, e provare il nobile diletto di spargere 
la letizia, ma non ci si pensa nemmeno. Mormorare, criticare, in- 
vidiare è cosa più facile. Occorrerebbe che uomini e donne faces- 
sero un po’ d’ esame di coscienza, e proporsi sempre di non fare e 
non dire, ovvero fare e dire agli altri tutto quello che non vorremmo 
o vorremmo per noi. 

L’ Autrice, che conosce molto la società, e con analisi finissi- 
ma penetra nelle pieghe del cuore umano, mette a nudo queste 
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piccole ma dolorose infermità, scopre i malintesi, i rancori, le pene 
sentimentali, e chiama tutta questa gente: criminali incoscienti, 
mentre traccia la via per diventare artefici di gioie. Non nega che 
talvolta sono necessari i dolori, che vi sono delle indulgenze che 
gettano o lasciano sulla strada del pervertimento, ma questo en- 
tra nel campo della riflessione. Sopportare quello che è inevitabile, 
è atto di fortezza; preparare un godimento futuro col negare l'in- ‘ 
dulgenza a un atto presente, può essere effetto di saggezza. 

Essa è di parere che una gran parte delle pene e delle gioie 
ci vengono dagli altri, senza negare che una fonte di dolore e di 
gaudio sia dentro di noi. Su questo non si terma, mentre saprebbe 
certamente serivere un altro bellissimo capitolo per dimostrare 
che nella coscienza umana vi è nascosto un tesoro di gioie e una 
corona di pene; e queste non dipendono dagli altri ma da noi. Ad 
ogni modo è un libro che fa onore alla scrittrice, e dcvrebbe esser 
letto specialmente dalle signore mondane. 

II. Dai brandelli ai brani. Tra le malinconie che possono attlig- 
gere gli scrittori che hanno il «il crine fra le nevi» o l’hanno per- 
duto, vi è anche quella di radunare le fronde sparte, come un 
avviamento al coliettivismo. Sono cose lette e rilette sui giornali, 
sulle riviste; e, prese così a dosi misurate, si sono potute gustare 
più o meno secondo il palato del lettore, ma intilate in seicento. 
‘pagine, possono procurare un’ indigestione. 3 

Il Guerrini avrebbe potuto dare alla nostra Tontaraani un 
bel libro di prosa svelta e magnifica, gareggiare col De Amicis, 
un De Amicis più allegro e spigliato, come nella Finta battaglia ;. 
comporre un'auto-antologia di brani scelti molto migliore di quella 
artifiziosa del D’ Annunzio, per quanto mirifica e immaginifica. Ma 
ahimè! la più parte di questi brani di vita sono uno sfogo di an- 
ticlericalite acuta, che turba la serenità della mente e contonde il 
ragionamento dell’ A. Tutti sanno e vedono come i cattolici si sono- 
messi sul terreno costituzionale, e i loro giornali parlano di unità, 
di libertà, e nessuno pensa o pirla di restaurazioni impossibili.. 
Eppure il Guerrini vede, nella sua fantasia, preti e vescovi tutti 
intenti a dividere l’Italia, a sfruttare leggi e autorità che non 
riconoscono. Ma si capisce che aveva bisogno di un pretesto civile. 
per gettarsi contro il principio religioso ; il quale principio, men- 
tre è capace di commuovere le nazioni più progredite, è da lui ri- 
dotto al potere temporale, alla cassetta delle elemosine e ai cio- 
ciari che .vanno leccando il pavimento del santuario di Loreto. 

Duecento e più pagine di questi brani sono dedicate alla que- 
rela che il Vescovo di Faenza gli fece peril famoso sonetto : Parla 
il Pastore, nelle quali pagine stempera tutta la sua indignazione 
perchè non gli tu concessa la prova dei fatti, mentre avrebbe po- 
tuto provare che egli non voleva far altro che rimettere in car- 
reggiata il pastore, le pecore e i becchi. 

Non vi è motivo, adunque, di rallegrarsi molto di questa pub- 
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blicazione, la quale, se ci offre pagine di bellissima prosa, non ci 
dà nulla che possa contribuire all’ educazione seria dei giovani. 

III. Il Trotti-Bentivoglio è un collettivista che crede in Dio, in 
un Dio molto nubiloso e che poco s'interessa delle -nostre lotte. 
È collettivista come i profeti dell’antico Testamento erano cri- 
stiani, cioè aspetta e preannunzia il collettivismo come il colpo 
finale e fatale dell'evoluzione. E per farci -capire come le cose non 
potranno finire diversamente, fa uno studio psicologico della storia 
€ delle sue principali evoluzioni, dove si dimostra il nascere e il 
tramontare e il succedersi dei grandi egoismi che sono pui le ari- ‘ 
stocrazie : aristocrazie di re, di democratici succeduti ai re, aristo- 
crazie borghesi, militari ecc. Finchè sono forti, signoreggiano; poi si 
sciolgono in piccole aristocrazie, quasi aspettando l’ uomo di genio 
che le raccolga ele faccia scomparire, per mettersi al loro posto, 
come fece Napoleone. Il popolo, non essendo un’aristocrazia, è solo 
capace di produrla, ma spesso la produce attraverso l’ anarchia. E 
il collettivismo ? — si domanda l' A. Forse qui sta il rimedio futu- 
ro, poiché la vera forza del collettivismo dovrà svolgersi, non per 
una finale rivolta, ma per fatale suggestione pacifica di una potente 
aristocrazia. 

Nella seconda parte si occupa appunto di questa evoluzione che, 
spegnendo tutti i diritti antichi, verrebbe a sancire un diritto unico, 
quello delle collettività, rappresentato e fatto valere, anche con pene 
corporali, dai più forti, cioè dalle ultime aristocrazie dell'ingegno. 
Con questo ammette che non si possa neanche immaginare un’ ugua- 
glianza naturale, basterà l’ uguaglianza sociale e politica. Ma sente 
subito il bisogno di distinguere anche qui, poichè la mcralità è 
varia e non si può mettere allo stesso livello colui che ha un alto 
senso della dignità umana e quell'altro che imbestialisce nel vi- . 
zio. Del resto v'è un’eguaglianza assoluta che è quella di nascere 
tutti allo stesso modo. E questo è un bel conforto. 

Il collettivismo del Trotti deve essere ancora molto lontano, 
giacchè per raggiungerlo, oltre alia comunione dei beni, bisogna 
trasformare la famiglia, anzi sopprimerla, e giungere al porto del 
libero amore dove non ci sarà più né adulterio, nè divorzio, nè 
prostituzione e tutte quelle miserie che accompagnano le leggi. 
Tolta la legge è tolto il peccato, è naturale. 

Eppure questo scrittore ha un bell’ ingegno, e una bellissima 
disinvoltura nell’ esporre le sue idee. Vi fioriscono delle verità che 
colpiscono, e dei punti di vista magnifici, per amore dei quali gli 
i può perdonare il mestiere di profeta che non riguarda noi, bensi 
le generazioni che verranno. 


Casalmaggiore. 


ASTORI 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 147 


Cronaca. 


— È uscito il primo fascicolo del primo volume di quel W&rterbuch der sie - 
benbtirgisch-sichsischen Mundart, la cui pubblicazione risponde a un desi- 
derio espresso due secoli fa da G. Leibniz. Infatti al grande filosofo, che la mo- 
derna scienza del linguaggio annovera fra i suoi precursori, non erano sfuggite 
quelle caratteristiche che raccomandano all'attenzione del linguista il dialetto delle 
colonie tedesche della Transilvania. Questo dizionario, che consterà di tre grossi vo- 
lumi di 960 pagine ognuno (M. 24°, rappresenta la più ampia illustrazione che fino- 
ra sia stata dedicata a un particolare dialetto tedesco. L'edizione è promossa dal 
V'ercin f. siebenb. Landeskunde ed eseguita dalla casa Trilbner di Strasbur:z0. 

— È uscita la seconda dispensa (che va dalla-parola 4p0)g2 alla parola da7,p) 
del Dictionnaire étymologique de la langue grecque di E. Borsaco di cui 
annunziammo gia la pubblicazione. Si prevede che il dizionario completo consterà 
di circa 12 dispense, ma coloro che fino da ora si associano all'opera saranno tenu- 
ti a pagarne soltanto to (ossia 25 franchi in tutto) e riceveranno g:;atis le-rimanenti. 

— La collana di manuali germanici, fondata nel 1596 da W. Streitberg, si era 
già trasformata da una modesta raccolta di grammatiche delle antiche lingue ger- 
maniche in una vasta collezione composta di cinque gruppi : 1. Grammatiche delle 
lingue antiche e moderne appartenenti alla famiglia germanica. 2. Compendi di sto» 
ria letteraria. 3. Crestomazie. 4. Dizionarî etimologici. s. Etnografia, archeologia, 
linguistica generale, religione ecc. Da ora innanzi questa raccolta, già così larga- 
mente concepita, non sarà più che una semplice sezione di una « Germanische 
Bibliothek », comprendente altre due sezioni, cioè : una serie di monografie e di te- 
sti letterarì (Cnlersuchungen und Texte) e una serie di edizioni critiche di antichi 
testi tedeschi. L'una è stata inaugurata con un volume di H. Schròder : Streckfornten 
(contributo allo studio dell'origine delle parole e dell'accentuazione germanica), l'altra 
con Der heilige Georg di Reinbot v. Durne, edito criticamente da C. v. Kraus. Le 
sezioni I e II sono dirette dallo Streitberg, la III dal v. Kraus e da K. Zwierzina. — 
Anche la collana dei manuali indogermanici, diretta da H. Hirt e da W. Streitberg 
e divisa in diversi gruppi (grammatiche, lessici, crestomazie, compendi di linguisti- 
ca generale e delle scienze affini ecc.) formerà da ora in poi la sezione I di una 
« Indogermanische Bibliothek ». La sezione II diretta da M. Niedermann, ha 
lo scopo di ammannire agli alunni delle scuole classiche secondarie i resultati del- 
l'indagine linguistica e perciò è intitolata Sprackwissenschaftliche Grmmnastalbiblio- 
thek. E stata inaugurata dal Niedermann stesso con un suo manualetto di fonologia 
storica della lingua latina. Seguiranno : una sintassi storica greca, un manuale di 
stilistica francese, un lessico etimologico francese ecc, — Nella collezione dei manua- 
li romanistici, diretta dal Meyer-Liibke si preparano due volumi che interessano par- 
ticolarmente noi Italiani cioè: un dizionario etimologico ffalaro di C. Salvioni e un 
dizionario etimologico sardo di M. [.. Waxner e P. E. Guarnerio. 

— « Viktorianische Dichtung » s'intitola una raccolta di saggi di otto illu- 
stri poeti inglesi del secolo scorso (E. Barrett-Browning, R. Browning, A. Tennyson, 
M. Arnold, D. G. Rossetti, W. Morris, A. C. Swinburne, C. Rossetti) curata da O. 
Jiriczek, professore d'inglese all’ Università di Miinster, e pubblicata dall’ editore 
Wirter di Heidelberg. Il compilatore ha creduto preferibile oftrire agli studiosi mol- 
ti saggi di pochi autori che pochi brani di molti autori, pensando che soltanto così 
il lettore riesce almeno a formarsi un'idea del carattere dei principali rappresentanti 
della poesia inglese in un determinato periodo storico. Il volume di cinquecento pa- 
gine, rilegato, costa appena cinque franchi. 

— La Statistica giudiziaria penale per l’anno r904, testé pubblicata (Roma, Tip. 
Naz. Bertero e C., 1907), riassume il movimento della delinquenza nei venticinque 
anni decorsi dal 1880 al 1904, esaminando prima il numero degli imputati e dei con- 
dannati, poi quelio dei reati nel loro complesso e nelle loro varie specie in guisa da 
mettere in evidenza le variazioni avvenute nell’intensità e nelle forme della crimi- 
nalità. Quindi considera l’amministrazione della giustizia penale nei varî stadi del 
procedimento durante l'anno 1904. 

— « DL’ idea di diritto e la sua evoluzione storica » si intitola un'operetta . 
del dott. C. BoucauD, che la ditta Desclée e C. pubblica tradotta in italiano (Roma, 
1907; pp. 62). Si compone di due parti, di cui l'una contiene l’analisi logica e l'altra 
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spiega la genesi storica dell'idea di diritto, Questo lavoro è stato ricavato da un cor- 
so di diritto naturale tenuto dall'autore a Parigi. 

— É uscito il primo fascicolo, di più che 1So pagine, della nuova rivista storica 
« Il risorgimento italiano » sotto la direzione del chiaro prof. dott. B. Manzone 
e gli auspicî della Società Nazionale per la Storia del Risorgimento. Contiene quattro 
articoli molto importanti. C. Arnò: Garidalti, Cavoro e hi spedizione det Mille: M. De- 
gli Uberti : // generale Alfonso Lamarmora e l Arciduca Alberto d' Austria. G. Ca- 
passo : / fentativi per far evadere Luigi Settembrini nel 1855; G. Faldella : Lettere 
inedite della «è Giovane Italta », In altri articoli si trovano pregevoli notizie su un 
braccialetto di Giulia Modena, sul Museo del Risorgimento in Milano, sulla Biblio- 
teca Comunale di Grosseto ecc. ecc. La Rivista, che risponde ad un vero bisogno 
degli studi, avrà senza dubbio lunga vita e molta fortuna. i 

— Hl prof Egsinio Miciit ha pubblicato in un opuscolo intitolato : Una visita 
e un'amicizia di Garibaldi a Livorno, n. 12 lettere inedite dell’ Eroe a Carlo 
Notari di Livorno amico dei patrioti e patriota egli stesso. Queste lettere ricavate 
dalla Biblioteca Comunale di Nizza. sono assai notevoli perchè si riferiscono alle 
mosse stratexico-militari di Garibaldi nei tempi fortunosi della Repubblica Romana, 
e alle tristi e lacrimevoli condizioni nelle quali egli venne a trovarsi dopo la 
leggendaria ritirata da Roma. L'opuscolo, estratto dalla Calia rfalicu, è adorno di 
due incisioni ed è stampato a Conro dallo Stab, Tip. della Sucietà Editrice Roma. 

— È cominciata la pubblicazione d’ una nuova edizione del grande Dictionary 
of national biography compilato da L. StEPtin e S. Lek, ridotta a 22 volumi, 
invece di 66, e con ciò resa accessibile a molte biblioteche che finora non avevano 
potuto farne acquisto. 

— « The catholic encyclopaedia » s'intitola un'opera che un gruppo di stu- 
diosi americani dedica all’ illustrazione della dottrina, della storia e della costitu- 
zione della Chiesa. E uscito il primo dei 15 volumi di cui si comporrà, 

— Il Museo civico d' Etnologia di Francoforte sul Meno ha iniziato una 
serie di pubblicazioni destinate principalmente a rendere utili agli studiosi il mate- 
riale scientifico esistente nelle collezioni e negli archivi del musco stesso e concer- 
nente soprattutto l'etnografia, l'etnologia e l'antropologia. N primo volume (di 104 
pp. con 8 tavole) s'intitola « Miti, Jeygende c fiabe della ribù Arauda » e rappre- 
senta la prima parte d'un ampio lavoro che illustrerà le tribù Aranda e Loritja nel- 
l’ Australia centrale. La materia è stata raccolta dal missionario C. Strehlow, che 
da molti anni vive in mezzo a quei popoli ; la compilazione e opera del barone M. 
v. Leonhardi. IL’ edizione dei lavori del Museo è affidata alla casa J. Baer e C. in 
Francoforte s. M. 

— La libreria Desclée, Lefebvre e C. (Roma) pubblica, in lingua francese, un 
elegante libricciuolo che illustra la cerimonia dell'abluzione dell’altare papale, che 
si suol compiere nel'a settimana santa nella basilica di S. Pietro in Vaticano. 
Contiene il testo delle preghiere rituali, preceduto da un’introduzione storica e se- 
guìto dalla spiegazione del simbolismo inerente a Juesto come a tutti gli altri riti 
della Chiesa. 

— La medesima casa editrice la ripubblicato, in edizione separata, il discorso del 
Card, A. Capkcina1ro su La poverta, l’industria e il sapere in relazione al 
Cristianesimo giù compreso nel volume /yoblenzi moderni (1904) del quale fu reso 
conto a suo tempo ; e nello stesso tempo ha pubblicato una « lettera ai laici italia- 
ni » dello stesso Autore intorno a L'istruzione catechistica nelle scuole: un 
argomento che ora mentre da tutti si parla e si discute di « scuola laica », riveste 
una speciale importanza. 

— Cataloghi: librari di recente pubblicazione. Ditta O. Harrassowitz (Lipsia!, 
catalogo N. 312: /redische Bibliothek von Sir W°.IW, Ifunter ete. (parte TI: Storia, 
archeologia, etnografia e religioni dell'India). Ditta G. Fock (Lipsia), catalogo anti- 
quario N. 326: Germanistili (contiene, tra le altre cose, molte edizioni principi «i 
opere di letteratura tedesca). Ditta J. Baer (Francoforte s. M.), catalogo N. 348: 
Bibliotheca Asiatica (parte IV: India). 


A pag. 132, linea 10, invece di 16 sè legga 8. 


ALBERTO PACINOTTI, gerente responsabile 


Digitized by Google 


Lettere inedite di Vittorio Emanuele Il 


Il nostro illustre collaboratore ed amico, senatore Isidoro Del 
Lungo, pubblicava in questi giorni alcune lettere del Gran Re ad 
Ubaldino Peruzzi. E poichè quella pubblicazione, occasionata da co- 
Spicue nozze, non è in commercio, crediamo far cosa gradita ai 
nostri lettori, riproducendo queste lettere che hanno una importanza 
grandissima, e dalle quali rifulgono sempre più i nobili e leali sen- 
fimenti del generoso Aonarca. Con ciò intendiamo anche di rendere 
omaggio alla memoria di Ubaldino Peruzzi, che fu per la « Rassegna 
Nazionale » un amico costante; e di far nostro il voto che il Del 
Lungo rinnova, per la riunione delle salme de’ coniugi Peruzzi nella 
cappella avita in Santa Croce. 

Porgiamo frattanto i nostri ringraziamenti ai senatori Isidoro 
Del Lungo e marchese Pietro Torrigiani, i quali unanimi ci die- 
dero il permesso per questa riproduzione. LA DIREZIONE 


» » a PIETRO e GIULIA marchesi TORRI. 
GIANI, telici oggi nelle benaugurate nozze del 
loro LUIGI con la signorina CLARISSA LUISA 
FIASCHI, questi ricordì di patria e di cari pa- 
renti offre con cuore d’amico Isinoro DEL Luxco. 
Firenze, xll maggio MCMVIII. 

Fra le carte di Ubaldino ed Emilia Peruzzi, che gli esecutori 
dell’ ultima volontà di Lei destineranno, finito che abbiano di 
riordinarle, ad essere in servigio della cultura storica pubblica- 
mente custodite, alcune lettere di Vittorio Emanuele II volle 
Essa che, insieme con altre care cose di Chi fu ministro del gran 
Re, appartengano al Comune di Firenze; e così rimangano in 
quel Palazzo Vecchio, dov? Ella ricordava con orgoglio, fino agli 
ultimi giorni, che per mano d’ un Peruzzi era stata inalzata la 
bandiera d’ Italia. La parola di Vittorio Emanuele, anche in que- 
ste lettere, buttate giù alla brava e da uomo, più che di parole, 
di fatti, ha le caratteristiche di lui: lealtà, fierezza, buon senso, 
geutilezza d’ animo, cordialità motteggevole : testimonio poi no- 
bilissimo, se bisogno ve ne fosse, di quell’ anima sovranamente 
italiana. Gli autografi peruzziani del Re unificatore della patria 
si connettono a fatti e momenti storici anche di somma impor- 
tanza; ma l’ occasione del pubblicarli non consente ingombro di 
illustrazioni. L’ edizione è di pochi esemplari, nella letizia di ‘ 
nozze che Ubaldino ed Emilia avrebbero partecipata con cuore di 
affezionati parenti. Sia questa come un’invocazione della pre- 
senza di que’ due eletti spiriti al rito nuziale : e sia altresì un 
ricordare che in Santa Croce, nella cappella consacrata dall’ arte 
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di Giotto, aspettano d’ essere ricongiunte le salme dei Coniugi 
unanimi al dire e al fare per la causa italiana. 


Caro Peruzzi, 


Non mi pare di dovere intervenire alla funzione dell’ inau- 
gurazione del monumento : la metta dunque pel giorno e per l'ora 
ch’ Ella crederà meglio. 

Non avendo avuto il piacere di vederla quest’ oggi, mi faccia 
il piacere di dirmi che vi è probabilità di piazzare quel conte M,, 
onde io sappia che risposta fare a quella signora moglie. 

Spero di vederlo presto ristabilito in salute: intanto Le 
stringo la mano di tutto cuore. 


10 luglio 1861 | 
Il suo affezionato 


Vittorio Emanuele. 
Al ministro Peruzzi. 


Caro Ministro, 

La prego di avere la gentilezza di darmi alcuni schiarimenti 
sopra il noto affare, che mi pare sempre più imbrogliato. L’ uomo 
incolpato volle farmi provare la sua innocenza : le prove di virtù 
sono debole, quelle invece di colpabilità sono grandi; le ragioni 
stesse che adduce provano nuove colpe, a noi non note. 

Aborro dall’ idea di far male a chi non è piucchè colpevole : 
ma abbiamo anche dritto noi di vivere tranquilli, e questo stato 
di cose è insupportabile. Faccia il piacere di scrivermi. quel che 
sa o che saprà, e di trovarmi una soluzione. 

Stringendele la mano di tutto cuore, sono 

il suo aftezionatissimo 
Vittorio Emannele. 
Cerchi di sapere se si scuopre qualche cosa dell’ altro. 
[primi mesi del 1862). 
Al Ministro 
UbalUlino Peruzzi. 


Caro Peruzzi, 
Questo signore è quel tale di cui Le parlai in viaggio. Esso 
ambisce la croce: faccia il piacere di farmi sapere se la si può dare. 
Le auguro la buona sera. 
Il suo affezionato 
Vittorio Emanuele. 
AL Ministro 
Ubaldino Peruzzi. 
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Caro Peruzzi, 


Accolga in contraccambio dei suoi i miei augurj di buone 
feste per Lei e per la gentile sua consorte : essi sono dettati ed 
inviati a Loro da un cuore veramente amico. 

Ho avuto notizie di Francia da Fould, le quali rassicurano 
poco. Ho però fatto un piano : gliene parlerò. 

Le stringo la mano di tutto cuore. 

Il suo aftezionatissimo 
Vittorio Emanuele. 
Veneria, li 25 decembre 1862, 
Al Ministro dell’ Interno 
Ubaldino Peruzzi. 


VITTORIO EMANUELE 

RE D'ITALIA 

Caro Peruzzi, 

Ho bisogno di notificarle che il discorso di Arese, che pa- 
reva dovere essere indifterente, fu di ben diversa -natura. Era 
incaricato da l’ Imperatore di commissioni per me, di cui egli 
aveva prese note, e che non doveva dire che a me solo. 

1°. Mi disse che il nostro amico al di là dei monti mi no- 
titicava le sue buone relazioni con l' Austria, che andavano ren- 
dersi sempre più salde; e mi faceva dire, di badare bene di non 
offendere in modo alcuno i cari amici, perchè ciò ci condurrebbe 
tosto o tardi ad ottenere per ricompensa la Venezia. 

2°. Di impedire la rivoluzione Ungarese, e far niente in 
quel senso, e niente d’altro, perchè imbroglierebbe i suoi progetti. 

3°, Essere l’ Imperatore conscio, per mezzo di informazioni 
ottenute dal Governo Inglese, che io mi ero messo d’ accordo 
con Mazzini, e che con tale amico andavo iniziare un’ invasione 
armata nel Tirolo. 

Ora, caro amico, Le lascio capire come tutto cio mi divertì. 
Avevo voglia di prendere a pugni l’ imbasciatore, e vedo che si 
cova il tradimento. Io non faccio a quest’ ora nessun conto di 
promesse lontane : ci vanno dei fatti. Se l’ Austria ci dà subito 
la Venezia, potiamo fare alleanza: e forse non ci converrebbe 
nemmeno di farlo. Se ce la promette per l’ avenire. e faccia in- 
tanto lega con la Francia, credo che sia per isolarci del tutto, 
fare quel che vogliono, ed aggredirei poi nel séguito avanti. Im- 
pedire la rivoluzione Ungarese è a quest’ ora cosa impossibile : 
l’ abbiamo impedita per due anni corsecutivi, ed ora non si im- 
pedisce : anderà bene o anderà male ; ecco tutto. 

Non fare piente da noi per non imbrogliarlo, non è a l’Italia 
del 63 che si può fare una tale proposizione, nè al suo Re. Credo 
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finalmente che il sunto sia, che ci teme, e cerca di farci vege- 
tare, come vegeta lui stesso, e che ci vuol tradire. Faccia ve- 
dere questa mia lettera al Minghetti a cui non ho tempo di scri- 
vere (volendo anche parlare a Lei del B.), e le dica che combi- 
nino insieme se credono che io scriva all’ Imperatore nel senso 
di essere pronti a fare da noi, essere irremovibili nei nostri pro- 
getti: dirle di notiticarci i snoi prima di dirle i nostri, ed unirci 
a lui soltanto quando ci parli con fatti compiuti in favore d’ Ita- 
lia e non con semplici parole. 

Ora Le dirò che il misero B., a cui parlai in quel tal senso, 
mi disse ignorare il tutto : correre ritirarsi dall’ incarico, e per 
ora però non essere cassiere che di 7.000 fi. Allora lo tranquil- 
lizzai, e li dissi di non aumentare la cifra. Mi pregò di racco- 
mandarlo a Lei pel pagamento dei fucili della Guardia Nazionale, 
che furono comandati dall’ altro Ministero ; e pregò molto. Si 
ricordi del Tir e del Sonnaz, e raccomandi a Minghetti pei fondi 
necessari questi paladini. E al Ministro della Guerra per la li- 
cenza di viaggiare e trovare la missione pel Sonnaz, e 1’ incarico 
di comprar cavalli pel Tur. 

Ringraziandola sinceramente de 1’ interesse che Ella mise 
per compiacermi nell’ affare B.*, La prego di credere sempre al- 
I’ invariabile mia amicizia. 

Il suo affezionatissimo 
Vittorio Emanuele. 
Veneria, il 28 marzo 1863. 


Tante cose a Minghetti da parte mia. 
Le raccomando poi il latore della presente, che è quel sue 
di cui Le parlo Solaroli ed è un bravo impiegato. 


Caro Peruzzi, 


Ho sottoscritti i decreti, e ce li rimango. Nel tempo stesso 
colgo questa occasione per ringraziarla delle gentili parole colle 
quali accompagnava gli augurj che Ella vuol ben fare per la 
mia persona. Gli accetto ben di cuore questi augurj, come inviati 
da un amico: ma, per parte mia, credo di avere ancora fatto 
poco per questa cara patria, avere ancora gran doveri da adem- 
piere ; e non sarò tranquillo, che quando essa sarà una e total- 
mente felice. Accelerando di tutte le nostre forze quel tanto de- 
siato momento, sono, caro Ubaldino, 

ll suo affezionatissimu 
Vittorio Emanuele. 
Mandria, 14 marzo 1864. 


Il Programma Conservatore riformista 


Pisa, marzo 1908." 
Illustre Signor Direttore, 


Ella mi ha fatto l’ onore di chiedere la mia opinione sul pro- 
gramma conservatore-riformista pubblicato nei N. 1° e 15 febbraiv 
dalla Rassegna Nazionale ed io, pur professandomi grato alla sua 
cortesia e alla stima che mi dimostra, sentu una certa peritanza a 
risponderle, tanta riverenza m’ impongono le firme che sotto quel 
programma sono stampate, firme di uomini illustri verso i quali io 
vorrei stare più nell’ attitudine di ascoltatore e di discepolo che in 
«quella di disputatore ed eventualmente anche di contradditore. 

Ma, poichè al suo invito, così gentile e cortese, io non posso, 
senza mancare verso di Lei, rifiutarmi, eccomi a dirle francamente 
la mia opinione. 

Anzitutto io ritengo alquanto esagerata la diagnosi del male 
che affligge ora 1’ Italia e che il programma sintetizza in due pa- 
role : malcontento e sfiducia. Se noi consideriamo la posizione del- 
l'opinione pubblica verso il Governo e le istituzioni nelle quali si 
«concreta, la diagnosi del male può apparire esatta, ma se vogliamo 
indicare che l’ Italia è malcontenta ed è sfiduciata di sè stessa evi- 
-dentemente, a parer mio, si incorre in una esagerazione. 

L’ Italia lavora, si migliora materialmente e moralmente, ha 
la coscienza del suo valore, è animata da uno spirito di sano e 
forte ottimismo e guarda fiduciosa l’ avvenire. Nessuna nazione in 
«così pochi anni ha progredito come l’Italia ; il suo incremento eco- 
nomico è andato di pari passo coll’ incremento scientifico ; ora la 
Italia non è solo un’ entità politica, per così dire, nel mondo, ma 
ha un’ importanza morale sua propria che le assicura, indipenden- 
temente dalla sua potenza politica, un posto onorato ed eminente 
in mezzo alle nazioni più progredite. Io non sono ancora vecchio, 
ma quando ripenso ciò che era il mio paese solo venti anni fa non 
posso che sentirmi orgoglioso di essere italiano. Le città rammo- 
dernate e prosperose, la ricchezza pubblica aumentata, le comuni- 
cazioni rese più sollecite, la ‘vita economica più intensa e forte sa- 
rebbero di per sè motivi legittimi di orgoglio, ma altri ve ne sono 
per me, studioso, più importanti. Quando confronto la condizione 
delle Università allorchè io ero studente, con quelle in cui sono 
‘ora, debbo convenire che abbiamo realizzato in pochi anni un me- 
raviglioso progresso. Io, professore, debbo ammettere che i miei 
studenti studiano di più e meglio di quello che studiavamo io (che 
non sono mai stato uno scavezzacollo) e i miei compagni, e sopra- 
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tutto che imparano più e meglio di quello che abbiamo imparato 
a scuola noialtri. Certamente anche ora vi sono vacanze abusive, 
disordini universitarii ecc., ma ricordo che i miei professori non 
facevano tante lezioni come ne faccio io e ne fanno i miei colle- 
ghi, che almeno una sospensione dei corsi ogni trimestre si aveva 
per disordini universitari, che, infine, noi ora pretendiamo dai no- 
stri giovani ciò che certo non era preteso da noi. D'accordo che 
si potrebbe e si dovrebbe andar meglio, ma, per carità, non si dica 
che si va peggio ora d’ un tempo. 

E se la diffusione dell’ alta cultura è un indice di progresso: 
civile, questo si ha ora in Italia. Ricordo anche che, per molti in- 
segnamenti, si doveva ricorrere a stranieri, ed ora questo bisogno 
«non si ha più; ricordo che i libri scientifici erano prevalentemente 
di stranieri ed ora invece sono prevalentemente di italiani ; ricordo 
che erano molto rare le traduzioni in lingue estere di libri italiani 
e che queste ora sono frequenti ; ricordo le condizioni delle biblio- 
teche, dei laboratorii, dei gabinetti e 1’ attività loro che ci facevano 
arrossire mentre ora, se non siamo alla pari, siamo molto vicini 
agli stranieri anche in questo ; e, infine, mi pare si possa asseve- 
rare senza jattanza che la lingua italiana è ritornata ad essere una. 
lingua scientifica, non perchè il nostro Governo la impone nei con- 
vegni internazionali, ma perchè le persone colte d’ ogni paese sen- 
tono il bisogno di. leggere, di conuscere, ciò che in essa si stampa. 

Anche qui si può dire: bisogna fare di più; d’accordo, ma. 
conveniamo, per esser giusti, che si è fatto molto. 

Quindi non malcontento, nè sfiducia deve avere l’ Italia in sè 
stessa, ma invece fiducia piena, sicurezza intera nelle proprie forze 
morali e materiali. E, infatti, il popolo italiano guarda innanzi a 
sè, cammina fiducioso verso l’ avvenire, gli par poco ciò che ha 
fatto, non perchè sia realmente poco, ma perchè sente di dovere, 
di potere, di volere fare molto di più. 

Questo per rispetto al paese e al popolo considerato nella sua 
attività sociale, ma, innegabilmente, se le parole malcontento e sfi- 
ducia, usate nel programma conservatore riformista, sì riferiscono 


(il che non pare) unicamente al governo, al Parlamento, agli elet- 


tori, ai partiti e al ceto politico in genere possono apparire giu- 
stificate. 

L Italia e il suo popolo hanuo una profonda sfiducia nel loro 
governo, sono malcontenti del loro ceto politico ; senonchè si dirà : 
perchè il popolo non li cambia ? Ma questa dimanda è ingenua, la 
vecchia frase : « un popolo ha il governo che merita » non è in 
tutto, nè sempre vera ; molte volte accade che il popolo valga più dei 
suoi governanti, e, in un pacse libero, si può dire del suo ceto po- 
litico ; alle volte accade che i governanti valgano più del popolo. 

Ad es. è certo che il popolo francese valeva più dei suoi go- 
vernanti nella seconda metà del secolo XVIII, e, viceversa, che il 
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popolo toscano valeva meno dei suoi governanti durante il Gran- 
ducato di Pietro Leopoldo e molti altri esempî si potrebbero por- 
tare oltre questi due. E si può aggiungere che nel primo caso, se 
lo squilibrio dura troppo, si va incontro fatalmente a un rivolgi- 
mento profondo o a una rivoluzione, mentre nel secondo caso l’ope- 
ra dei governanti, a meno che non intervengano circostanze stra- 
ordinariamente favorevoli, non è, nè può essere duratura, bensì è 
destinata a dissolversi. 

A parte questo, per ritornare all’ argomento diciamo che il go- 
verno, il parlamento, il ceto politico, la classe governante, insom- 
ma, in tutte le sue propaggini nel paese attraversa una crisi pro- 
fonda e si appalesa insufficiente e inadeguata a soddistare le esi- 
genze morali, intellettuali e materiali del popolo. Non che manchino 
parlamentari valenti, oratori insigni, amministratori abili, non che 
manchino uomini devoti, animi entusiasti, ma non sono organizzati, 
forse non si sanno neppure organizzare nel Parlamento e nel paese, e 
la loro azione è disgregata e tumultuaria, incomposta e disordinata e 
forse, anche, in tutte le parti politiche sono troppo pochi di fronte 
alla folla dei procaccianti, degli indotti, dei settarî, degl’ incapaci 
ambiziosi. E, perciò, 1’ azione del Governo, del Parlamento, delle 
parti politiche non è quale dovrebbe essere, quale è necessario 
che sia. 

La critica che nel programma conservatore riformista è fatta 
a questo proposito appare sostanzialmente giusta, sia quando prende 
in esame i singoli partiti e i loro programmi, sia quando osserva 
come i concetti più giusti, più veri, più santi di libertà, di egua- 
glianza, di giustizia sociale vengono travolti, deturpati, svisati, 
tratti a concretarsi in provvedimenti, in fatti, in discorsi che ne 
sono la più aperta e sfacciata negazione. Questa anzi è la parte 
più viva e più vera ed acuta del programma per quanto, come 
ognuno capisce, sia essenzialmente negativa, più dottrinale che 
pratica. 

Nel programma si pensa anche ai rimedi e il carattere di essi 
è delineato, nella intenzione dci proponenti dal titolo stesso che a 
quello è dato, il quale suona opposizione così al sovversivismo sfrenato 
che, in forme più o meno esplicite mina le fondamenta della Società, 
quanto al conservatorismo troppo assoluto che, in via negativa, con- 
corre al disastro. 

Fedeli ai principî delle istituzioni monarchiche-costituzionali i 
propugnatori del programma si prefiggono di cercare che la dire- 
zione della cosa pubblica sia affidata ai migliori, cioè ai più capaci, 
ai più culti, ai più intelligenti, ai più onesti. Nel qual proponimento 
tutti saranno concordi ; non si può ammettere che vi siano citta- 
dini, i quali, deliberatamente vogliano eletti gl’ incapaci, gl’ in- 
colti, i non intelligenti e i disonesti. Io, a seconda delle idee che 
professo, debbo volere che il candidato mio abbia tutte quelle qua- 
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lità di cui sopra, ma debbo volere anche che rappresenti le idee, 
i concetti che credo più utili al paese. D’ accordo che tra uno che 
pensa come me, ma è disonesto, e uno che rappresenta idee che 
credo false ma è onesto, moralmente dovrei scegliere il secondo, 
ma se queste idee mi sembrano cattive, dannose al paese, politica- 
mente, cioè come cittadino che ama la patria e sa l’importanza del 
suo voto, debbo proprio sempre scegliere il secondo o non piutto- 
sto, quando il giudizio non sia dubbio sui due, non è preferibile 
che io me ne stia, ad es. a casa? È questo un caso di coscienza 
che non si può sciogliere nella pratica con molta facilità, si presta, 
cioè, a soluzioni svariate secondo le pratiche contingenze e moda- 
lità. E sempre quello della onestà, della capacità, della cultura, 
della intelligenza deve essere un presupposto, non uan criterio, nella 
politica e si deve cercare che lo sia e che lo divenga. 

È giusto quanto dice il programma intorno-alla necessità di 
instaurare nella nostra vita pubblica, il rispetto della libertà vera 
per tutte le opinioni onestamente professate nell’ orbita delle leggi, 
e se i suoi firmatari intendono di negare il loro voto ai pseudo- 
liberali, a quelle ridicole caricature che sono i più dei così detti 
liberi-pensatori, ai violenti rossi, purchè facciano lo stesso anche 
per quelli dell’ altra parte, siamo perfettamente d’ accordo. Ma' in 
questo caso il programma si può riassumere così : libertà per tutti, 
purchè nell’ orbita della legge. 

Senonchè quando abbiamo formulato questo concetto, non ab- 
biamo espresso un vero programma politico ; non abbiamo detto 
quale delle opinioni in lotta si deve preferire. 

Ed è qui il problema. 

E anche giusto quanto dice il programma che, cioè, non è 
guarentigia efticace a garantire la libertà l’ applicazione della teo- 
ria: « reprimere e non prevenire ». Questa frase vacuamente re- 
torica e dottrinaria involge un equivoco quando è applicata alla 
pratica del governo, istituito appunto per contemperare ]a preven 
zione e la repressione per tutelare e mantenere l’ ordine e la pace 
nella società civile. Il potere esecutivo, per tale rispetto, se non 
prevenisse non avrebbe ragion d' essere e basterebbe il potere giu- 
diziario. 

Nobile e alta è la professione di voler rispettate dallo Stato e 
da tutti la fede e la morale cattolica ; anche chi non abbia il con- 
vincimento religioso dei firmatari non può, se abbia intelligenza, 
cultura e senso di libertà, non ammettere che la religione, qua- 
lunque essa sia, deve essere rispettata nei fedeli, che essa è un 
fatto sociale non individuale e che, a tale titolo, la legge deve pro- 
teggerla e tutelarla. La idealità dello Stato laico non è negativa 
della religione, ma è affermativa della libertà del pensiero, della 
coscienza, della fede di tutti e di ciascuno, e questa libertà si con- 
creta nel rispetto di tutte le fedi in quanto sono fenomeni indivi- 
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duali ce collettivi insieme. L’ Inghilterra che impedisce ogni man- 
canza di rispetto alle religioni delle sue colonie, non solo dimostra 
avvedutezza politica, ma applica il concetto vero e sano della li- 
bertà e ammaestra le nazioni, specialmente le latine, sulla via da 
tenere per attuare l’ ideale dello Stato moderno. ° 

Chè se nella pratica può esservi qualche dissenso nel definire 
i compiti dello Stato nei riguardi dell’ istruzione e dell’educazione 
del popolo, il dissenso non dovrebbe mai aggirarsi sul rispetto alla 
libertà del pensiero religioso e sulla garanzia da dare alle sue estrin- 
secazioni positive nella società civile. 

Intorno al ragionevole decentramento di cui parla il program- 
ma, mi pare che forse il pensiero dei firmatarî non sia sufficiente 
mente chiarito ; i termini classici in cui si aggirava, fino a pochi 
anni or sono, la questione sono stati notevolmente spostati dalle 
nuove condizioni della società, dai nuovi uffici assegnati, per co- 
mune consenso, allo Stato, dall’ urgenza delle questioni sociali. È 
perciò non sarebbe stato male qualche maggiore delucidazione. — 
Non credo che alcuno dissentirà dai firmatari sulla necessità di ren- 
dere indipendente la magistratura, più sollecita, certa, e meno 
dispendiosa, l’ amministrazione della giustizia ; queste, anzi, non so- 
no riforme che possono far parte esclusiva di un programma poli- 
tico, ma debbono essere e sono (alieno a parole) in tutti i program- 
mi dai più conservatori ni più avanzati. 

Indeterminato troppo mi pare l’ accenno alla riforma nell’istru- 
zione media ; sarebbe stata necessaria, a mio avviso, una maggiore 
precisione di concetti almeno su alcuni punti, quali, ad e3.; il ca- 
«rattere che deve avere a seconda che sia fine a sè stessa, o prepa- 
razione ad altra cultura superiore, e quale sia il compito dello 
Stato per rispetto ad essa. 

Franca e pienamente conforme alle condizioni della società mo- 
derna è l’affermazione che chiunque nasce ha diritto di vivere; e 
molti consentiranno che tale principio sia inscritto nella nostra le- 
gislazione determinando una feconda riforma sociale, la quale do- 
vrebbe appunto essere cura princìpale dei conservatori, come è ac- 
caduto e accade in Inghilterra, perchè, come ben dice il program- 
ma, essa deve attuarsi senza distruzione della libertà e dell’ inte- 
resse privato, molle d’ ogni progresso morale ed economico. 

E molti converranno anche sulla necessità della riforma tri- 
butaria, massime per riguardo all’ agricoltura. Ed anche è piena- 
mente da approvare, sebbene forse sarebbe desiderabile una mag- 
giore precisione nei termini, ciò che si dice nel programma sulla 
necessità di favorire la produzione, togliendo alla prepotenza l'in. 
carico di decidere le controversie tra capitalisti ed operai, tra con- 
tadini e proprietarî. È lecito dubitare che l’ arbitraggio obbliga- 
torio sia possibile ed efficace in ogni caso, e neppure la riorganiz- 
zazione e il riconoscimento legale delle Camere del lavoro servirebbe 
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sempre all’ uopo, per le condizioni spesso rudimentali, quasi sem- 
pre non sufficentemente sviluppate, della nostra costituzione eco- 
nomica. 

Il programma si occupa anche della politica estera e coloniale. 

E questa, francamente, mi pare la parte più debole del pro- 
gramma stesso. D’ accordo che all’ Italia convenga una politica di 
pace in Europa; la triplice alleanza ha appunto tale intento, ma 
la pace con onore, non la pace solamente, e perciò bisogna esser 
forti e attivi. Perchè la parola d’ uno Stato valga un esercito, bi- 
sogna che lo Stato che la pronuncia sia capace, nel caso che non 
venga considerata, di mettere in campo l’ esercito a farla valere. 


Certamente, anche, non si possono prefiggere all’ Italia come 
norme direttive della sua politica, le così dette dottrine del ma- 
chiavellismo, ma non sarebbe male che si studiasse un po’ il Ma- 
chiavelli vero, per apprendere quali sono le ragioni che fanno pro- 
speri e felici gli Stati e quali rapporti corrono tra la pace e Ja 
ricchezza dei popoli e la loro attività all’ estero. 

In quanto al combattere ogni impresa coloniale, sarebbe ne- 
cessario intendersi. Lasciamo andare che l’immane disastro del- 
l'impresa africana, fu solo immane dal punto di vista morale al- 
l’ interno perchè unì in un’ alleanza immonda i conservatori e i 
socialisti, ma, a parte questo, come i firmatarii del programma, a 
proposito di imprese coloniali, possono dire che non desideriamo una 
patria distruggitrice di patrie senza accorgersi che ciò significa fare 
una frase che se può capirsi in un romanzo di Tolstoi o in una 
divagazione sociologica del Novicow, stuona fortemente in un pro- 
gramma politico e conservatore per giunta? Non si può, senza rin- 
negare la storia e la civiltà, giudicare sempre iniqua e dannosa la 
conquista senza cui la civiltà non sarebbe; ma, ad ogni modo, è 
certo che il consorzio internazionale la esclude tra Stati civili, non 
però in modo assoluto, nel momento politico presente ; ma è anche 
certo che il fatale andare. della civiltà la legittima se esercitata su 
popoli e su territorii pei quali non vige il concetto di patria e che 
non hanno norme giuridiche e morali nella loro vita sociale. E poi, 
credono proprio, non dico utile, ma opportuno per l’ Italia appar- 
tarsi dal grandioso movimento coloniale moderno, lasciarla rinchiu- 
dere in sè stessa, mandare tutti i suoì figli, che non possono vi- 
vere in patria, in terre straniere, le sue navi a percorrere mari 
non nostri, ad approdare solo in porti altrui, facendosi escludere 
da quelle condizioni favorevoli di commercio e di navigazione che 
gli Stati stringono fra loro sulla base del do ut des, cioè della re- 
ciprocanza ? î 

Ed è proprio vero che l’ imperialismo é una vieta teoria d'altri 
tempi, ora che abbiamo 1° imperialismo inglese, il tedesco, l’ameri- 
cano, ora che spunta quello asiatico, ora che la Francia si è costi- 
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tuita un grande impero coloniale, ora che l’ Austria si allarga nella 
penisola dei Balcani? Non è, ma ammettiamo pure che sia, vieta 
teoria d’ altri tempi, certo è pratica del tempo nostro, e la teoria è. 
contraria alla pratica politica in un’ epoca come la nostra, non è 
teoria ma dottrinarismo puro e semplice. 

Inoltre, come i firmatari del programma, non si sono accorti 
che l’ emigrazione nelle Americhe se, in certi limiti è stata ed è utile 
all'Italia, quando sia esagerata, alla lunga per questa costituisce una 
debolezza e può arrecare danni gravissimi ? E pure se ne dovevano 
accorgere, essi che in un altro punto deplorano è fenomeno del- 
l emigrazione in proporzioni così allarmanti da giungere in taluni 
luoghi allo spopolamento. 

E anche per questi emigrati in America, se sono obbligati a 
rinnegare la patria, se la rionegano anche volentieri, ciò fanno 
perchè non si sentono protetti da questa, perchè la loro’ bandiera 
non è rispettata, perchè, troppe volte, l’ essere italiani li espone al 
dileggio e al disprezzo degli stranieri. 

All’ estero solo chi appartiene a uno Stato forte è rispettato ; 
un inglese, un tedesco, un francese anche, «dovunque sia, sente che 
ha dietro sè, sopra di sè la patria a proteggerlo, a difenderlo, a 
farlo rispettare. 

Gl’ italiani non sono in queste condizioni e la causa è appunto 
perchè, da noi, la politica estera è stata troppe volte quale i firma- 
tarì del programma vorrebbero che fosse sempre. 

Ad ogni modo tale politica non è conservatrice, questo importa 
ben notare. Politica conservatrice non è quella che mira a conser- 
vare la ricchezza e il benessere di ciascuno, ma l’altra che mira 
a conservare quel patrimonio di idee, di tradizioni, di concetti mo- 
rali che ciascun popolo ha e deve avere. Quindi è fare opera di. 
conservatore coltivare l’ idea della patria grande, potente nel mon- 
do, fare che ciascun suo figlio sia orgoglioso di appartenerle, inse- 
gnare che al bene di essa si devono sacrificare gl’ interessi indivi- 
duali ; è fare opera di conservatore in Italia predicare che un po-_ 
polo non può esser ricco se non è rispettato, che non può esser 
rispettato se non è forte, che non può esser forte se non è dispo- 
sto ad ogni sacrificio. È fare opera da conservatore in Italia am- 
monire che quando si è italiani, si hanno degli obblighi morali 
verso sè stessi e verso il mondo civile, che per fare dell’Italia un 
Belgio o una Svizzera in grande non era necessario ridestare i 
nostri grandi morti e, in nome loro e infiammati da loro, unire 
tutta intera la patria e insediarla in Roma capitale. Non erano ne- 
cessarî Vittorio Emanuele e Garibaldi, bastava Leopoldo II o Fer- 
. dinando, non era necessario Cavour bastava Fossombroni e ce ne 
era anche di troppo. 

Poche altre parole e poi ho finito. Nel programma conserva- 
tore-riformista è detto che la miseria relativa esisterà sempre ed è 
bene che sia così, ed io non ho nulla da osservare. 
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Ma vorrei anche persuadere che a far sopportare la miseria re- 
lativa, ed anche l’assoluta (perchè tutta, tutta sarà difficile da 
sopprimere) concorrono elementi morali imponderati forse da molti 
finora in Italia, ma non imponderabili. Un povero può esser con- 
tento o almeno rassegnato alla sua condizione, se il paese nel quale 
è nato e dove sono molti ricchi, è tale da destare in lui un sen- 
timento di fierezza e d'orgoglio, se lo vede e lo sente rispettato, 
ma se questo non è, è naturale che sorga in lui l’ idea che non val 
la pena di spendere denari per mantenere un’ esercito, una marina 
da guerra, un’amministrazione costosa, una diplomazia, ecc. se 
tutto questo non deve servire a nulla. E una volta su questa chi- 
na da idea nasce idea, e il povero si volge contro 1’ ordine politico 
e sociale, contro l’ autorità, contro la Monarchia, contro i ricchi. 
E così si determinano i rivolgimenti, precisamente quei rivolgi- 
menti che, nove volte su dieci, sono non indizio di vitalità prepo- 
tente, ma di dissoluzione dello Stato e della Società. 

Badiamo. Nell’ antichità Roma, nel mondo.moderno l’ Inghil- 
terra ci danno ben altri ammaestramenti. In Roma ai progressi 
della democrazia si accompagna l’ allargamento dell’ impero ; nel- 
l’ idea della potenza e della grandezza di Roma fu trovato il ri- 
medio al prorompere della plebe, furono frenati e regolati i suoi 
commovimenti. Roma cadde, ma solo dopo aver compiuta la sua 
grande missione nel mondo, cadde come tutte le creazioni umane 
sono destinate a cadere, ma dalla sua caduta sorse una nuova ci- 
viltà e dalla tradizione romana si sprigionano anche ora scintille, 
anzi fiamme, di luce che illuminano e guidano le menti ed esaltano 
i cuori. 

In Inghilterra gl’ istituti essenzialmente aristocratici e conser- 
vatori si sono piegati, la costituzione inglese si è democratizzata in 
ogni sua parte, la riforma sociale si è attuata e si attua con mi- 
sure e provvedimenti sempre più audaci, ma nello stesso tempo 
si è costituito, fortificato l’ impero, e con questo la grandezza del- 
l’ Inghilterra. E i ceti inferiori, nel mentre lottano pel loro miglio- 
ramento, per la loro elevazione morale e materiale, applaudono alle 
imprese gloriose, s’ inorgogliscono a vedere le navi della patria si- 
gnoreggiare i mari, applaudono i soldati che partono per la Cri- 
mea e che riconquistano le Indie, portano in trionfo lo Statista 
conservatore che ferma imperioso l’ esercito russo dinanzi a Costan- 
tinopoli, che torna da Berlino dopo aver umiliata la Russia e inti- 
midita la Germania, vogliono, esigono, -impongono la riconquista 
del Transwal. | 

Così in Inghilterra i conservatori e i liberali-conservatori con 
piena fiducia fanno opera democratica e gli operai, i ceti democra- 
tici li applaudono, li seguono ; ciò accade perchè là la grandezza, 
la potenza, l’ egemonia della Patria nel mondo sono concetti co- 
muni a tutti, in essi tutti si trovano concordi. Ma se i conserva- 
tori avessero rinunciato alla loro idea imperiale, se non l’avessero 
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fortemente enunciata e mantenuta, proporzionandola ai tempi e alle 
circostanze, la democrazia inglese sarebbe divenuta quella che i 
firmatarî del programma lamentano che sia divenuta, o stia per di- 
venire, l’ italiana. 

Quindi, per concludere, io auguro al mio paese che sorga un 
partito francamente conservatore-riformista, convengo che il pro- 
gramma così intitolato in parecchie partì sue risponde a tale con- 
cetto, ma, anche prescindendo dalle altre osservazioni che mi sono 
permesso di fare, trovo che per ciò che riguarda la politica estera 
e la coloniale non solo non è conservatore, ma è nettamente con- 
trario a quello che deve essere un programma conservatore. E non 
è neppure tale che possa essere accettato da un qualunque partito 
liberale anche se avanzato; mi sembra più proprio, più conforme 
al programma attuale del partito socialista, non in Europa, ma in 
Italia. 

Questa è la mia opinione, ed io francamente gliela ho esposta, 
illustre signor Direttore. La prego di avermi sempre 

Suo dev.mo 
DOMENICO ZANICHELLI 


La critica minuziosa e serena del Prof. Zanichelli, non poteva 
in alcun modo riuscirci spiacevole: ma tanto più essa ci giunge 
gradita in quanto, pur provocando la discussione, dimostra che se 
il suo dotto Autore si allontana in parte dal nostro pensiero, in 
sostanza e assai più di quello che pare, è d’accordo con noi. 

Tralascio i punti in cui simile accordo emerge lampante dal 
testo della critica stessa, e mi trattengo piuttosto ad esaminar le 
obiezioni che in realtà o in apparenza, rivelano un convincimento 
diverso dal nostro. 

Ho sottolineato la parola « apparenza » perchè indica il « leit- 
motif » di questo mio scritto. Guardate... devo infatti cominciar 
subito con una nota dalla quale risulta che il primo rimprovero a 
noi rivolto dal Prof. Zanichelli, sfuma assai facilmente dopo un 
brevissimo esame. . 

Egli inizia il suo studio dichiarando esagerata la diagnosi del 
male da cui a parer nostro è afflitta l’Italia, perchè, se è vero che îl 
pubblico più non confida nelle attitudini delle classi dirigenti a s0d- 
disfare le sue esigenze morali, intellettuali e materiali, non si deve 
credere per ciò che il nostro Paese sia malcontento e sfiduciato dî 
sè. Non vi hanno forse per noi nella storia contemporanea moltis- 
simi esempi d’ indiscutibile e rigoglioso progresso 2... | 

Ma,... io domando, in qual parte del nostro programma vi è 
una parola, un accenno che possa giustificare l’accusa di aver ne- 
gato un così confortante fenomeno ? In quelle pagine il biasimo del 
Prof. Zanichelli cercherà invano una ragione di esistere. Nè, dav- 
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vero, io soimaginare come avrebbe potuto essere altrimenti. Quale 
italiano, conservatore riformista o no, oserebbe mettere in dubbio che 
l’ Italia, dal 1859 in poi, in un certo senso abbia assai progredito, 
che le nostre città si sieno rammodernate, che la nostra ricchezza 
si trovi in aumento, che le comunicazioni si siano rese più agevoli, 
che (lasciando da parte il meglio per l’ istruzione impartita nelle 
pubbliche scuole) gli studii abbiano avuto un maggiore sviluppo ? 
Quale italiano non deve oggi sentirsi orgoglioso di essere italiano ? 
Chi di noi sospetta che i nostri concittadini non abbiano alcuna 
fiducia nelle proprie forze ? Questa fiducia ci sembrò anzi in alcuni 
casi soverchia, poichè deplorammo che, in certi momenti, i capitali 
si affollino troppo intorno « ad industrie nuove, qualche volta im- 
» provvisate o malferme ». 

Il primo capoverso del nostro programma, non deve essere letto 
ed inteso senza tener conto di quanto in seguito si ebbe cura di 
aggiungere. Subito dopo si mostrò infatti come il malcontento e la 
sflducia da noi posti in luce, sian provocati da scarsa fede nelle 
dottrine e nei mezzi cou cui si volle e si vuol ricondurre fra noi 
quella calma sicura e quel sicuro benessere, che derivano dalla 
certezza di aver garantito, per quanto è possibile, l’ attuale pro- 
gresso da ogni disastrosa interruzione od erronea parvenza. 

Per questo ci limitammo a proclamare la vanità degli sforzi 
fatti dagli odierni partiti politici e dalle odierne scuole filosofiche, 
e non alludemmo, giova ripeterlo, neppur da lontano, a quegli al- 
tri guai che l’ A. nega con molta ragione, ed a torto suppone da 
noi immaginati. 

È lecito ammettere che abbiamo in noi e per noi molta fede, 
mentre si riconosce che il pubblico in genere non concede soverchia 
fiducia in chi ci dirige. Si può scorgere nel popolo i sintomi di un 
vero e proprio malanno, mentre non si nega che esistono in esso 
preziosi elementi di florida e completa salute. Dirò di più. Per chi 
di tal verità non fosse persuaso, sarebbe inutile diagnosticar la 
sciagura e tentare di opporvi un qualche riparo. 

Circa la diagnosi dei nostri mali, noi non fummo adunque, 
nè potevamo essere, di parere sostanzialmente diverso da quello 
espresso dal Prof. Zanichelli. Il quale del resto, tolta l’ipotesi per 
cui gli parve dover discostarsi da noi, dichiara che questa parte, 
dirò così, negativa, è la più vera, la più viva e la più acuta di 
tutto il programma. 

Ma dalla diagnosi venendo alla cura, sembra che tra il nostro cri- 
tico e noi debba sorgere qualche opposizione importante. Anche qui 
però, fino a un certo punto, non sarà difficile intendersi. Ve. 
diamo. 

L'A. nonè soddisfatto della concisione con cui fu manifestat » 
da noi il desiderio che il governo sia concesso ai più colti, ai pi i 
intelligenti, ai più onesti, indi osserva come nessun cittadino post.t 
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deliberatamente bramare che a capo della cosa pubblica siano posti 
gli indotti, i non intelligenti, i bricconi. I 

Quest'ultimo asserto, esprime senza verun dubbio una verità 
inpoppugnabile, ma al pari del primo non diminuisce il valore del 
nostro concetto. Un programma (e ciò dicendo stabilisco una pre- 
giudiziale che risponde a un appunto più volte accennato dal Prof. 
Zanichelli) un programma deve limitarsi ad additare a grandi linee 
i propositi di chi lo approva, e non può quindi svolgere analitica- 
mente i problemi di cui, per sommi c«pi, si occupa. Caso diverso 
esso diverrebbe un trattato, che dico ? una raccolta di trattati, e 
allora... non sarebbe più un programma. Nel dichiarare che il gover- 
no deve appartenere ni più capaci, i conservatori riformisti presero 
naturalmente impegno di dedicare più e meglio che non si sia ancora 
fatto, l’opera ed il pensiero alla scoperta e all’attuazione dei mezzi 
per virtù dei quali l’augurio di tutti i partiti potrebbe con minor 
difficoltà realizzarsi. Nè l'intento ed il tema (sia detto qui tra pa- 
rentesi) corrono il rischio di essere sterili. Nessuno di certo vorrà 
sostenere chei metodi coi quali in oggi si traggono i responsi dalle urne 
sian tali da permetterci di equiparar le eiezioni ad altrettanti filtri, a 
traverso i quali passa soltanto l’ acqua purissima e vivificante. Ri- 
svegliar la coscienza degli elettori per sottrarli, fin dove è possibile, 
ai facili inganni, rammentare a chi spetta una più scrupolosa 0s- 
servanza della legge su i brogli elettorali, sarebbe già opera pur- 
troppo nuova, ma positiva e diretta al trionfo dei più capaci. 

Ma non basta. Molti difetti dell’attuale legislazione e dei mo- 
derni costumi possono essere eliminati da un attento esame del- 
l’arduo problema. Per esempio, nello studiare il modo con cui vien 
garantita al pubblico la cultura dei nostri legislatori, non sarebbe 
difticile accorgersi che mentre un uomo, il quale ha oltrepassato i 
trent'anni e compiuto soltanto la terza elementare, non può per 
legge curare, puta caso, un quadrupede, quello stesso uomo non 
troverebbe alcun legale ostacolo a curare i destini della nazione, 
ogni qual volta un capriccio dell’urna gli aprisse le porte di Mon- 
tecitorio. Andiamo innanzi. A proposito dell’onestà, più che mai 
indispensabile in chiunque può influir sulle sorti di un popolo, si 
potrebbe osservare che mentre un ufficiale pubblico, ove sia pub- 
blicamente accusato, deve sporger querela con ampia facoltà di pro- 
va, un lesgislatore, posto nelle identiche condizioni, può ravvolgersi 
in un comodo e poco dignitoso silenzio. Peggio ancora. Si vedrebbe 
altresi chea un deputato, sul quale grava una condanna, che so io ? 
per diffamazione, è lecito sottrarsi alla pena e continuare a sedersi 
tra gli onorevoli del Parlamento. Infine, volendo indagare l’ eftica- 
cia dei mezzi fin qui escogitati per rendere di fronte a tutti inec- 
cepibile l’intelligenza di chi deve trovarsi a capo della cosa pubblica, 
vi è il caso di giungere alla strana scoperta che a una persona ri- 
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conosciuta dai medici inferma di mente, non è tolta la possibilità di 
far parte (senza alcuna sanatoria scientifica) della Camera o del Senato. 

Nessun partito, che io sappia, toccò finora simili tasti, chè se 
lo avessero fatto, la questione platonica sarebbe divenuta politica. 

Ma anche trascurando questa prima conseguenza del naturale 
svolgimento dell’azione e della tesi da noi proposte, la verità signi- 
ficata dal Prof. Zanichelli quando scrisse che nessun partito vuol 
di proposito vedere al governo i meno capaci, ngn implica affatto 
che la frase prescelta per esprimere l’ opposto comun desiderio, 
tolga al nostro programma le caratteristiche di un particolare atteg- 
giamento. 

Anche qui l’obiezione sarebbe giusta soltanto nel caso in cui 
la brama di affidare i destini d’Italia ai migliori, fosse isolata, ma 
essendo invece congiunta ad un’ esplicita esposizione di veri e pro- 
prii concetti politici, da questa risulta in quale partito per noi do- 
vrebbe essere scelta la maggioranza dei governanti. 

Proseguendo, il Prof. Zanichelli approva in massima le nostre 
idee circa il rispetto della libertà vera per tutte le opinioni oneste, 
però ci avverte che sarà con noi a condizione che non ci mostria- 
mo unicamente contrarii ai violenti del partito rosso, e per di più 
nota, anche a questo proposito, che, sia pur bene inteso, il nostro 
appello alla libertà non delinea un programma politico, non dice 
cioè quale delle opinioni in lotta si deve preferire, mentre il pro- 
blema sta proprio lì. 

Mi permetta l’ illustre critico di non condividere il suo con- 
vincimento. Quando si parla di libertà, il problema da risolversì è 
quello della libertà, e i conservatori riformisti lo studiarono come 
andava studiato, cioè separandolo da tutte le altre quistioni di cui 
a tempo e luogo si occupano, e circa le quali indicano, senza alcun 
velo, l’opinione che a parer loro è preferibile. 

La controversia dunque divien qui così tenue che nulla cì vieta 
di passare oltre. E così pure si potrebbe a tutto rigore sorvolare 
anche sul dubbio espresso a priori dal Prof. Zanichelli circa il nostro 
fermo proposito di rimaner sempre coerenti al principio, da noi pro- 
clamato, che « la vera libertà non può esistere se, entro l’orbita della 
» giustizia, non è universale ». Infatti l’A., ove io non m’inganni, 
volle qui più che altro affermare la sua individuale coerenza per 
la massima cui deve senza sottintesi inchinarsi ogni sincero difen- 
sore di una libertà non fallace, e in questo senso, non possiamo 
non approvare quello che ha scritto. 

Come ripeto, l'A. è d’accordo con noi più spesso di quanto egli 
non creda. Tanto spesso che la nostra conformità di vedute tra- 
spare qua e là anche dove sembriamo da lui maggiormente divisi. 
Voglio alludere alla politica estera, o per meglio dire, coloniale, per- 
chè in realtà per la politica estera non ci ha criticati. 
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Nessuno di noi, sì può esserne certi, consentirebbe a una pace 
disonorevole, all’umiliante quietismo di un’ Italia debole e inerte, 
al funesto ideale amti-militarista dei senza-patria. Nessuno di noi sa- 
rebbe disposto ad ammettere la nostra esclusione dal grandioso mo- 
vimento coloniale moderno, o a combattere a priori un’ impresa 
che dovesse evidentemente riuscir vantaggiosa al paese ed alla ci- 
viltà. Vogliamo soltanto che in questo campo il governo italiano 
eviti ogni sconsigliata avventura, sappia rendersi utile all’umanità 
ed alla patria, desideriamo infine che quando ragioni di politica 
opportunità e di real convenienza ci vietino una vera e propria 
azione diretta in terre straniere, si favoriscano le aspirazioni di quei 
cittadini, che, forze vive d’Italia, mentre cercano all’estero un per- 
sonale guadagno, accrescono la nazionale ricchezza e tengono alto 
in lontane contrade il nome italiano. 

L' esito tutt'altro che lieto della nostra avventura affricana 
deve servirci di esempio, non per rinunciare al possesso di qual- 
siasi colonia ; ma per ben distinguere in avvenire i vantaggi e gli 
inconvenienti di simili imprese. 

Il disastro eritreo non fu immane soltanto dal punto di vi- 
sta morale all’ interno perchè riunì, come dice il Prof. Zani- 
chelli, in immondo connubio i conservatori e i socialisti. Quella 
sciagura fu immensa anche perchè condusse a una sconfitta, sia 
pure onorevole, e al sacrificio inutile di migliaia di vite. Quel” 
sogno fu vano anche perchè non. recò alcun vantaggio all'economia 
pubblica. Quel tentativo fu errato anche perchè, nella miglior delle 
ipotesi, cioè quando fossimo riusciti a procurarci in Abissinia un 
florido e pacifico impero, ci saremmo sempre più legati in Europa 
ed ovunque ai voleri dell’ Inghilterra, la quale, possedendo Aden 
e Suez è in grado di chiuderci a suo piacere le porte della nostra 
colonia. 

Conquistare un regno per rendersi schiavi! lo non credo che 
anche il più assoluto imperialista esiterebbe ad unirsi a noi per op- 
porsi ad una spedizione dalla quale dovesse per necessità scaturire 
. un così singolare fenomeno! 

Il Prof. Zanichelli continua la sua cortese requisitoria dicendo 
che nell’esporre il nostro fermo proposito di non avere una patria 
distruggitrice di patrie, usammo una frase che si conviene a un 
romanzo del Tolstoi o ad una divagazione del Novicow ; ma stuo- 
na moltissimo in un programma conservatore. Questo punto è im- 
portante. Che cosa significa la frase incriminata ? Certamente non 
quello che ha inteso l’ egregio contradittore. Abbiamo già rilevato 
come noi siamo tutt'altro. che avversi ad una saggia ed oculata 
conquista, onde risulta che il biasimo nostro è rivolto a coloro 
che, contro qualsiasi spirito di civiltà, vorrebbero soffocare, negli 
indigeni asserviti, ogni sentimento patriottico. Ecco il vero senso 
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di quella frase, che, se anche si trovasse in un romanzo del Tol- 
stoi o in una divagazione del Novicow non cesserrebhe per que- 
sto di esprimere il vero, poichè, o il concetto di patria esiste dovun- 
que, e allora neppure l’ A. può credere che per rimaner coerenti 
al supremo principio dell’amor patrio, i ‘conservatori debbano con- 
tradirsi e negare a tempo e luogo la santità di quell’ affetto, 0, 
come immagina il nostro critico, vi hanno dei popoli per i quali non 
vige tale concetto mancando in essi altresì ogni norma morale o 
giuridica, e in tal caso... ai suoi occhi la nostra formula non può 
riguardarli. 

V’ è però in essa implicito un pensiero che a loro si volge. 
Data l’esistenza di siffatti popoli, sarebbe opera di veri civilizzatori 
inculcar loro, assieme al rispetto per le alte regole della morale, 
nobili sensi di patriottismo. Bisogna convincersi che, come dice il 
nostro programma, l’ amor di patria è cosa buona in sè, ed ove 
sia bene inteso, non sî contrappone « all'amore per l'umanità: ma 
» lo rafforza e lo completa, come l’amore per la propria famiglia, 
» lungi dall’ escludere l’ affetto per la propria nazione, lo rende 
» più saldo ». | 

Nè vale opporre che la storia non può giudicare sempre inique 
e dannose le conquiste perchè senza di esse la civiltà non sarebbe 
sorta. La storia, arida registratrice degli avvenimenti, espone quel 
che sì è fatto; la storia, valida ammonitrice degli uomini, distingue 
ed addita anche le perniciose omissioni e le colpe da cui derivarono 
© possono eerivare non lievi jatture. 

Fra le conquiste’ coloniali di cui parla la storia, vi hanno an- 
che quelle che distrussero barbaramente in America nobilissini 
popoli. Fra ì metodi di colonizzazione che la storia ha 1’ obbligo 
di giudicare, vi hanno anche quelli che fecero perdere a qualche 
Stato europeo le migliori colonie. Queste truci conquiste e questi 
metodi stolti non sono di certo approvati dal Prof. Zanichelli, 
poichè egli, ne siamo sicuri, non vorrà sostenere che per incutere 
ammirazione e rispetto verso la civiltà, sia ‘necessario affermarla 
<on gli strazi, col sangue e con la chiara dimostrazione che per gli 
uomini civili la morale è una maschera e l’ amor di patria un 
pretesto. 

L'Italia deve prendere risolutamente il suo posto nella lotta 
per la civiltà e per il proprio sviluppo economico; ma in questa 
lotta noi dobbiamo apportare uno spirito nuovo, uno spirito al- 
quanto diverso e migliore di quello che in passato non fece sempre 
ottima prova. lo ignoro quale sarà 1’ ultimo risultato dell’ odierna 
politica coloniale degli Stati europei e americani. Essa trovasi al 
suo primo inizio, può esser sempre modificata o corretta, sicchè a 
me sembra assai prematuro giudicarla od addurla ad esempio. So 
soltanto che se in qualche parte fosse sbagliata, noi non dovrem- 
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mo ciecamente seguirla per la semplice ragione che gli altri go- 
vernì la mettono in pratica. 

Anche al tempo della Santa Alleanza tutte le Potenze si tro- 
varono d’ accordo per far risorgere l’ antico regime, e ciò non 
ostaute non sarebbe stata opera di puro dottrinarismo osservare 
che si voleva risuscitare un cadavere e negar vita a nuovi e tfe- 
condi organismi. 

Applaudiamo senza ritegno chi vuole un’ Italia prospera, forte 
e capace di tutelare il proprio onore, quando sia necessario, anche 
con le armi alla mano, un’ Italia munita, allorchè ciò sia politica- 
mente ed economicamente opportuno, di ricche colonie sul cui suolo 
sventoli la nostra bandiera. Ma questa bandiera deve esser sempre 
ed ovunque il simbolo dell’ amor di patria, della giustizia, della li- 
bertà e del progresso ;in ogni tempo e in ogni luogo deve essere ri- 
spettata ed amata, ed è quindi nostro precipuo dovere additare gli 
errori per cui altre nazioni esposero i loro vessilli all’ odio e al di- 
sprezzo, non solo dei popoli che, per così dire, volevano civilizzare ; 
ma anche di quei loro figli che, ormai stabiliti in terre lontane, 
finirono con lo scorgere nella madre patria una crudele nemica. 

Non comprendo poi per qual ragione l’ A. non crede che si 
debba migliorare la sorte dei nostri emigrati in America. — Egli 
immagina a torto che noi vogliamo esagerare 1’ emigrazione, e per- 
ciò gli sembra che, per non contraddirci, non dovremmo deplo- 
rarla neanche quando giunge sino allo spopolamento. Ma altro è 
lamentare un simile disastro, prodotto da un desolante disagio, al- 
tro è veder di buon occhio l’ accorrere di chi vuol migliorare il 
proprio stato, verso un paese dove finora, si ebbe bensi un certo 
numero di disillusi ; ma dove, volere o no, molti italiani trovarono 
<« un cespite di lauti guadagni e di morali soddistazioni ». 

Anche un accreditato giornale di Milano, La Perseveranza, ci 
rimproverò a tal proposito lo spavento per le coloniali conquiste e 
la ingenua fede nei profitti materiali e morali che i nostri concit- 
tadini ottengono all’ estero. 

Non abbiamo nè l’ uno, nè l’altra. Per massima temiamo sol- 
tanto, come è ormai risaputo, le imprese avventate ; per esperienza 
non ignoriamo che non tutti gli emigrati ebbero sempre i sorrisi 
della fortuna; ma sappiamo altresì che molti di loro tornarono in 
patria arricchiti, o restarono all’ estero, dandoci a più riprese oc- 
casione di essere orgogliosi di loro. 

Certo, chi emigra sta male nel suo paese, sia perchè vuol mi- 
gliorare la propria posizione, sia perchè ha un passato poco ono- 
revole. 

In quest’ ultimo caso, è difficile che un individuo si corregga 
ad un tratto e rientri nella via dell’ onore e degli onesti guadagni, 
sicchè diviene assai comprensibile che non sia accolto con sover- 
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chio entusiasmo. Ma ciò non deve permetterci di estendere il suo 
disdoro anche a chi oltrepassò le trontiere per trovar nuovi modi 
di svolgere la sua legittima attività. Basta percorrere le amene coste 
della nostra Liguria per vedere integrata in sontuose ville la prova 
dell’ ingegno, dell’ energia, e dell’ amor di patria, di molti italiani 
che, dopo aver conquistato in America, considerazione e ricchezze, 
tornarono fra noi per morire in Italia. In quella terra il cui nome, 
come ben notò Edmondo De Amicis in una sua conferenza ammi- 
revole, fa battere con maggior forza il cuore dei nostri connazio- 
nali allorchè sentono pronunziarlo in remote regioni. « Perchè ». 
giova ripetere le belle parole dell’ illustre defunto « questo è il 
» grande, il consolante mutamento che in loro si opera, il senti- 
» mento della patria, che mentre erano nel proprio paese, o son- 
» necchiava in essi, sotto l’ ansia continua del come campare, o era 
» perduto nella confusione dei due concetti della patria e del go- 
» verno — del governo che scemava il pane con le tasse e toglieva 
» i figli con la leva — questo sentimento si è risvegliato e vivi- 
» ficato in loro dopo che per loro la patria non è più che una 
» memoria della giovinezza..... e quanto più tempo passa, tanto 
» più quell’ immagine si rischiara e parla più alto » (!). 

No, i nostri emigrati (alludo alla miglior parte di essi e tra- 
scuro quelli che anche in Italia avrebbero fatto pessima prova) i 
nostri emigrati non rinnegano la loro patria perchè ha spesso il 
torto di non saperli proteggere! Se così fosse il popolo italiano sa- 
rebbe fiacco e per lui ogni speranza di vera grandezza diverrebbe 
un irrealizzabile sogno. 

Non ci calunniamo per carità. Non provochiamo in questa ma- 
niera la sfiducia anche dove non è, e rammentiamoci che, esclusa 
ogni stolta rinunzia, con un’ accorta politica, con giuste riforme. e 
con efficaci rimedî, l’ Italia « può avviarsi sicura verso quel rin- 
» novamento sociale, che fu l’ agognato tine del suo rinnovamento 
» politico ». 

F. 


(1) Edmondo De Amicis, « Capo d’Anno ». Pagine parlate. — Milano, Fratelli 
Treves, 1902. Quinto Migliaio, p. 133. 
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Le epoche, come la nostra, preferiscono gli studi che si vol- 
gono verso l avvenire a quelli che si dedicano al passato. 

Eppure l’avvenire non è che speranza e talvolta sogno fallace; 
il passato è patrimonio sicuro, non fatto soltanto di ricordi e 
«li rimpianti, ma anche di esperienze e di insegnamenti che, spe- 
cialmente nel campo economico e in parte, anche, nel politico, 
potrebbero evitare ripetizioni di errori, o almeno di indagini e 
«li esperimenti, — inutile disperdimento di tempo e di energie, — 
di quelle ricchezze insomma, che 1° epoca nostra positiva, sa me- 
glio d’ ogni altra, apprezzare al suo giusto valore. 

Sotto questo aspetto, una conferenza sopra un argomento 
storico può riuscire anche di utilità pratica. 

E può anche essere utile come esame di osare per co- 
noscere, non solo, le glorie e i pregi, ma anche ì difetti della stirpe 
alla quale apparteniamo. Esame di coscienza non sempre pia- 
cevole, e che senza dubbio, non promette agli ascoltatori un con- 
tinuo diletto e al conferenziere una larga messe di applausi. 

Ma in questa sede, destinata alla enlitura popolare, in cui 
ognuuo di voi ruba al sonno, al meritato riposo, qualche ora per 
arriechire la mente di cognizioni veramente utili, stimerei inde- 
gno di me e di voi il farvi perdere iltempo con una couferenza 
che avesse il solo scopo di strapparvi qualche applauso con un 
inno più o meno alato alla. gloria e alla grandezza di Genova. 
Non! oso tuttavia sperare che valga a conciliarmi, del tutto, 
anche gli animi vostri, questa mia coscienziosità di storico che 
rifugge dall’adempiere quell’ufticio che nelle Corti e nelle riunioni 
popolari, compievano i bardi e i trovatori, dilettando 1’ uditorio 
col racconto più o meno fantastico delle gesta degli avi. 

Anche la gente energica e schietta che rifugge dai compli- 
menti, è sensibile, forse più di ogni altra, a queste adulazioni 
che si rivolgono non alle persone, ma alle origini di queste, al 
passato lontanissimo e mal conosciuto; e non avverte l’ ironia 
che si nasconde nell’ esagerazione della lode. 

Ditelo voi stessi, se sospettosi, dittidenti, contro chi venisse 
a esaltare le nostre persone, l’ epoca presente, non siamo ancor 
noi, disposti ad accettare, come Vangelo, tatti gli inni iper- 
bolici sul passato di Genota; — se non ci riesce, subito, sim- 
patico, chi, interpretando, a modo suo, qualche frammento di 

(1) Riassunto di una conferenza tenuta il 29 aprile nell’ Università Popolare di 
Genova. 
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rudere, ci assicura che, in tempi non ben precisati, Genova è 
stata la prima città del mondo ? 

La leggenda è sempre più gradita, sempre più poetica della 
storia, e a poco, a poco, dopo aver parlato al cuore e alla fan- 
tasia, finisce per prendere nella mente il posto di questa. E accade, 
in questi casi, il fenomeno di quel galantuomo, che dopo aver 
comprato «dal rigattiere una galleria di autenati illustri, finì per 
convincersi dell’ autenticità di questi e per preferirli natural- 
mente ai più moderni ritratti di famiglia. 

Ma noi, per fortuna, gli antenati li abbiamo, autentici e 
antichi. Soltanto, è cosa puerile raffimurarli come eroi mitologici, 
quando con giusto orgoglio, possiamo affermare che furono uo- 
mini, nel vero, nel miglior senso della parola. 

Per questo appunto, la nostra storia è poco sentimentable, 
poco romantica, perchè più umana, più vera. La nostra storia ci 
fu imposta dalla natura, dal breve spazio di terra sassosa e brulla, 
chiuso fra i monti e il mare, che ci hanno costretti al lavoro, 
alla lotta continua, per la vita, — prima, — ai tempi preisto- 
rici, — e poi, per la conquista della ricchezza e del dominio sul 
mare. Ed è storia comune a tutti i Genovesi, siano figli di patrizi 
o di mercanti: discendenti di dogi o di lavoratori, perchè le 
origini sono comuni e la necessità del lavoro fu per lunghi anni 
legge comune per tutti i Liguri, — malo adsueti — avvezzi alle 
fatiche, come ci definirono gli scrittori latini. 

Grande preoccupazione nostra, fu sempre il commercio. Quindi 
nelle relazioni cogli altri popoli, in quella, cioè, che, con defi- 
nizione moderna, si chiamerebbe politica estera, le guerre, le paci, 
le alleanze, sono subordinate sempre a ciò che è supremo inte- 
resse privato e pubblico: l’espausione del nostro traftico, — il pre- 
dominio sulle vie commerciali, sui mercati mondiali. Concetto 
al quale le nazioni moderne sono ritornate e che del resto è più 
umano, più democratico di quello che sottometteva le sorti di un 
popolo al éapriccio di un Carlo VIII, di un Francesco I, alle 
ambizioni di Carlo V, di Luigi XIV, o agli interessi di una di- 
nastia. 

Questo concetto si rende palese, appena Genova fa la sua pri- 
ma comparsa ufficiale nella storia, con un documento che è giunto 
fino a noi, che porta la data del 1098, e che contiene importanti 
privilegi conceduti ai Genovesi dal celebre Boemondo di Antio- 
chia, dopo la presa di questa città. 

Come vedete, poche dinastie in Europa possono vantare ti- 
toli di nobiltà più antichi e più autentici di questi che risalgono 
a S10 annui fa, alla prima crociata. Ma sebbene la storia abbia 
scritto i nomi di Guglielmo Embriaco, il Testa di maglio, di 
Cattaro, di Primo di Castello, accanto a quelli di Tancredi, di 
Goftredo di Buglione, di tutti i paladini dell’epopea. cantata dal 
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Tasso, convien dire che quei primi nostri crociati non avevano lo 
spirito avventuroso che la leggenda attribuisce agli eroi di 
quella impresa. 

Non li chiama in Palestina un mistico entusiasmo per la li- 
berazione del Santo Sepolcro e tanto meno il gusto di menar 
le mani per desiderio di avventure e di fama, ma, da gente av- 
veduta, di fronte alla grandissima richiesta di trasporti neces- 
sari all’immensa moltitudine armata, — vera emigrazione dell’ Eu- 
ropa verso l’Oriente, — fondano vere e proprie Società di Naviga- 
zione che stipuiano contratti di noleggi con quei condottieri di 
eserciti che, alla via lunghissima di terra, preferivano quella più 
breve, e relativamente più sicura, del mare. 

Al largo guadagno dei noli, essi aggiungono subito o quasi 
subito, quello che deriva loro dalla partecipazione alle imprese di 
guerra. Negli assedii delle città sul mare, le galee che hanno 
trasportato ì pellegrini diventano formidabili macchine per bat- 
tere le mura; ed abili costruttori di navi, ì Genovesi sanno 
anche costrurre torri, catapulte, tutte le artiglierie di quei tempi; 
abilissimi balestrieri, sono sempre preziosi ausiliari in ogni bat- 
taglia, in ogni assalto; — in questi eserciti primitivi, in cui la 
tattica consiste quasi tutta, nel trarre maggiore o minore partito 
dagli scontri corpo a corpo, rappresentano insomma, le armi 
dotte dei tempi moderni: il genio e 1’ artiglieria. 

Al pregio della alleanza, rispondono i compensi ottenuti da- 
gli alleati: — esenzioni di dazi, concessioni di fondachi, di strade, 
di territori, — compensi così larghi, che fanno esclamare al buon 
Caffaro, con ingenua compiacenza : che è fama in tutto il mondo 
che i Genovesi ricevano sempre assai più di quel che diano. 

In pochi anni, tutta la costa della Siria e della Palestina è 
seminata di fattorie e di colonie Genovesi. Il mercato dell'Oriente, 
che aveva 1 suoi sbocchi a S. Giovanni d’Acri, a Tiro, ad An- 
tiochia, è aperto a Genova che vi si presenta non più con poche 
galee di privati, ma con flotte poderose, che ogni anno, ad epo- 
che fisse, prendono il mare e sepuendo una via prestabilita, 
portano passeggieri, merci, oggetti preziosi, comperati o con- 
quistati secondo i casi, 

Questo itinerario che 1 annalista Caffaro ci indica esatta- 
mente, obbligava la flotta genovese a toccare porti intermedi, 
a correre lunghi tratti di mare che non conveniva lasciare .in 
balia di nemici o di concorrenti troppo pericolosi. 

Nemici e concorrenti sul mare, oltre ai Saraceni, Genova 
aveva trovato subito, oltre ai minori, la vicina Pisa, e Venezia, 
già salita in grande fortuna, col declinare della potenza marit- 
ima dell’ impero greco. Di qui, la necessità di avere, lungo il 
percorso, colonie, scali, stazioni di approdo, porti di riforni- 
mento ; e di qui la ragione delle guerre incessanti con Pisa per 
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i possessi di Corsica e di Sardegna, dei trattati coi Re di Sici- 
lia per aver libero il passo dello stretto di Messina. E quando 
per la rapida decadenza delle colonie cristiane in Palestina, il 
commercio è costretto a cercar nuovi sbocchi, nuovi mercati, i 
Genovesi che colle guerre di Almeria e di Tortosa, si sono spinti 
lungo la costa della Spagna, fino al Marocco, e si sono cimen- 


tati con fortuna cai Mori — allora all’ apogeo della loro poten- 
za, — volgono i loro sguardi a Costantinopoli, il vero e grande 


emporio dove attluiscono, da ogni parte dell’Asia, le merci del- 
’ Oriente. | 

È una lotta lunga, tenace; — prima, a base di trattati fati- 
cosamente conclusi, — strappati un po’ colla astuzia diplomatica, 
un po’, colla violenza, agli imperatori greci; — poi, di concor- 
renza aperta con Pisa e con Venezia. Formidabile ‘avversaria, 
quest’ ultima, che dopo avere impedito, anche con la violenza, 
lo stabile impianto di una colonia genovese sul Bosforo, annienta 
nel 1204, per lungo tempo, ogni speranza di Genova, conqui- 
stando, colle armi dei crociati, Costantinopoli stessa, rovesciando 
l’ impero greco, per sostituirlo con uno latino, posto sotto il pro- 
tettorato di Venezia. 

Invano Genova risponde, suscitando una guerra di corsari 
che occupano Candia, Malta, Siracusa, alleandosi con tutti i ne- 
mici di Venezia e dell’ impero latino. Il mercato di Bisanzio le 
rimane chinso quasi completamente fino al 1261, anno in cui 
il primo Capitano del Popolo, Guglielmo Boccanegra, conchiude 
con Michele Paleologo, il famoso trattato di Ninfeo, in cui, in 
compenso del promesso aiuto per la conquista di Costantinopoli, 
i Genovesi ottengono oltre Smirne e molti privilegi, l’ intiero 
monopolio del commercio del Mar Nero. Poco tempo dopo, una 
tlotta Genovese al comando di Marino Boccanegra, saluta in 


Costantinopoli, — presa con un solo assalto notturno, — il Pa-' 


leologo, — nuovo imperatore di Bisanzio, — che all’ impero 
latino, durato 60 anni, ha sostituito così nuovamente il Greco, 
‘alleato ed amico di Genova. 

Genova è pronta a cogliere i frutti della preziosa alleanza e 
in breve volgere d’anui la vedremo padrona del Mediterraneo, 
e concorrente vittoriosa di Venezia, nell’Arcipelago Greco, sul 
Bosforo e sul Mar Nero. 


Questa l’epoca eroica del Comune, che in meno di due secoli, 
dopo aver preso il volo dalla breve striscia di spiaggia che co- 
stituisce la Riviera Ligure, ha piantato il vessillo di S. Giorgio 
in Corsica, in Sardegna, in Sicilia, nelle isole dell’ Arcipelago, 
sulle coste dell’ Asia Minore, della Siria, e della Palestina, ed 
è divenuto, a confessione degli storici del tempo, la prima po- 
tenza marittima del Mediterraneo. 
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Questi successi che renderebbero orgogliusa, Ancor oggi, una 
Nazione assai più grande dell’ Italia moderna, e che, date le con- 
dizioni degli Stati Europei di quei tempi, sarebbero paragonabili 
soltanto a quelli che VInghilterra ha ottenuto, e che la Germania 
e l America stanno sognando, furono dovuti ad una politica, che 
— delineata chiaramente negli scritti del suo primo annalista, — 
vediamo seguita con meravigliosa continuità di intendimenti, di 
propositi, per tutto il tempo in cui Genova ebbe, come Stato, 
un’ esistenza indipendente ed una politica propria. 

Politica suggerita dalle necessità del momento e dalle stesse 
condizioni geogratiche, e inspirata dal tornaconto e dal buon 
senso, ma che rivela, in tutte le sue manifestazioni, — sia nelle 
trattative diplomatiche, — sia nella scelta degli alleati o degli 
avversari, una vera e propria tradizione di governo. 

Per comprendere come, in mezzo a mille rivolgimenti poli- 
tici, a continue discordie, abbia potuto conservarsi questa tra- 
dizione, non basta ‘certamente l'osservazione da me fatta'al prin- 
cipio, che un interesse comune, superiore ad ogni altro, quello 
. pel commercio, tenne sempre uniti questi nostri Liguri che tutti 
gli scrittori ci dipingono come eternamente discordi tra loro. 
L’ interesse fu il movente, ma la costanza nel metodo, nel se- 
guire sempre la stessa via, tendente alla stessa meta, è dovuta 
alle origini, alla essenza stessa della costituzione della Repub. 
blica Genovese. 


Un geniale scrittore inglese, il Wells, in uno dei suoi ro- 
manzi che sono un’ anticipazione dell’avvenire, immagina che 
per una lunga serie d’ anni, una vistosa eredità giacente sila 
amministrata da persone capaci, intelligenti, che sebbene sì sne- 
cedano luna all'altra, seguono costantemente, serupolosamente, il 
Sistema, in principio adottato, dai primi amministratori, per ae- 
crescere il patrimonio loro aftidato. 

Le speculazioni fortunate, gli impieghi avveduti di capitali 
pongono, a poco, a poco, nelle mani di costoro, tutte le mag- 
giori imprese industriali e commerciali, i prestiti dei maggiori 
stati mondiali e, per conseguenza logica, tutta la potenza politi. 
ca di questi; per modo che in meno di duecento anni dalla 
fondazione del primo Consiglio di amministrazione, i suecesso- 
ri dei primi Consiglieri divengono i padroni indiscussi di tutta la 
terra. 

Facendo le debite proporzioni, e riducendola nei termini più 
ristretti e più modesti del nostro territorio, questa è la storia 
di Genova, o almeno la spiegazione di molti fatti, altrimenti ine- 
splicabili, della nostra storia. Nel 1056, alcune famiglie di Visconti 
ossia Vicari del Marchese di Liguria, alleatesi col vescovo di 
Genova, costrinsero il fendatario a cedere 1 esercizio di quei 
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di quella frase, che, se anche si trovasse in un romanzo del Tol- 
stoi o in una divagazione del Novicow non cesserrebbe per que- 
sto di esprimere il vero, poichè, o il concetto di patria esiste dovun- 
que, e allora neppure l’ A. può credere che per rimaner coerenti 
al supremo principio dell’amor patrio, i ‘conservatori debbano con- 
tradirsi e negare a tempo e luogo la santità di quell’ affetto, o, 
come immagina il nostro critico, vi hanno dei popoli per i quali non 
vige tale concetto mancando in essi altresì ogni norma morale o 
giuridica, e in tal caso... ai suoi occhi la nostra formula non può 
riguardarli. | 

V’ è però in essa implicito un pensiero che a loro si volge. 
Data l’esistenza di siffatti popoli, sarebbe opera di veri civilizzatori 
inculcar loro, assieme al rispetto per le alte regole della morale, 
nobili sensi di patriottismo. Bisogna convincersi che, come dice il 
nostro programma, l’ amor di patria è cosa buona in sè, ed ove 
sia bene inteso, non sì contrappone « all'amore per l'umanità: ma 
» lo rafforza e lo completa, come l’amore per la propria famiglia, 
» lungi dall’ escludere l’ affetto per la propria nazione, lo rende 
» più saldo ». | 

Nè vale opporre che la storia non può giudicare sempre inique 
e dannose le conquiste perchè senza di esse la civiltà non sarebbe 
sorta, La storia, arida registratrice degli avvenimenti, espone quel 
che si è fatto; la storia, valida ammonitrice degli uomini, distingue 
ed addita anche le perniciose omissioni e le colpe da cui derivarono 
© possono derivare non lievi jatture.. 

Fra le conquiste’ coloniali di cui parla la storia, vi hanno an- 
che quelle che distrussero barbaramente in America nobilissini 
popoli. Fra i metodi di colonizzazione che la storia ha 1° obbligo 
di giudicare, vi hanno anche quelli che fecero perdere a qualche 
Stato europeo le migliori colonie. (Queste truci conquiste e questi 
metodi stolti non sono di certo approvati dal Prof. Zanichelli, 
poichè egli, ne siamo sicuri, non vorrà sostenere che per incutere 
ammirazione e rispetto verso la civiltà, sia ‘necessario affermarla 
con gli strazi, col sangue e con la chiara dimostrazione che per gli 
uomini civili la morale è una maschera e l’ amor di patria un 
pretesto. 

L’ Italia deve prendere risolutamente il suo posto nella lotta 
per la civiltà e per il proprio sviluppo economico; ma in questa 
lotta noi dobbiamo apportare uno spirito nnovo, uno spirito al- 
quanto diverso e migliore di quello che in passato non fece sempre 
ottima prova. lo ignoro quale sarà 1’ ultimo risultato dell’ odierna 
politica coloniale degli Stati europei e americani. Essa trovasi al 
suo primo inizio, può esser sempre 1mpodificata o corretta, sicchè a 
me sembra assai prematuro giudicarla od addurla ad esempio. So 
soltanto che se in qualche parte fosse sbagliata, noi non dovrem- 
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mo ciecamente seguirla per la semplice ragione che gli altri go- 
verni la mettono in pratica. 

Anche al tempo della Santa Alleanza tutte le Potenze si tro- 
varono d'accordo per far risorgere l’ antico regime, e ciò non 
ostante non sarebbe stata opera di puro dottrinarismo osservare 
che si voleva risuscitare un cadavere e negar vita a nuovi e fe- 
condi organismi. 

Applaudiamo senza ritegno chi vuole un’ Italia prospera, forte 
e capace di tutelare il proprio onore, quando sia necessario, anche 
con le armi alla mano, un’ Italia munita, allorchè ciò sia politica- 
mente ed economicamente opportuno, di ricche colonie sul cui suolo 
sventoli la nostra bandiera. Ma questa bandiera deve esser sempre 
ed ovunque il simbolo dell’ amor di patria, della giustizia, della li- 
bertà e del progresso ; in ogni tempo e in ogni luogo deve essere ri- 
spettata ed amata, ed è quindi nostro precipuo dovere additare gli 
errori per cui altre nazioni esposero i loro vessilli all’ odio e al di- 
sprezzo, non solo dei popoli che, per così dire, volevano civilizzare ; 
ma anche di quei loro figli che, ormai stabiliti in terre lontane, 
finirono con lo scorgere nella madre patria una crudele nemica. 

Non comprendo poi per qual ragione |’ A. non crede che si 
debba migliorare la sorte dei nostri emigrati in America. — Egli 
immagina a torto che noi vogliamo esagerare l’ emigrazione, e per- 
ciò gli sembra che, per non contraddirci, non dovremmo deplo- 
rarla neanche quando giunge sino allo spopolamento. Ma altro è 
lamentare un simile disastro, prodotto da un desolante disagio, al- 
tro è veder di buon occhio l’ accorrere di chi vuol migliorare il 
proprio stato, verso un paese dove finora, si ebbe bensì un certo 
numero di disillusi ; ma dove, volere o no, molti italiani trovarono 
« un cespite di lauti guadagni e di morali soddisfazioni ». 

Anche un accreditato giornale di Milano, La Persereranza, ci 
rimproverò a tal proposito lo spavento per le coloniali conquiste e 
la ingenua fede nei profitti materiali e morali che i nostri concit- 
tadini ottengono all’ estero. | 

Non abbiamo nè l’ uno, nè l’altra. Per massima temiamo sol- 
tanto, come è ormai risaputo, le imprese avventate ; per esperienza 
non ignoriamo che non tutti gli emigrati ebbero sempre i sorrisi 
della fortuna; ma sappiamo altresì che molti di loro tornarono in 
patria arricchiti, o restarono all’ estero, dandoci a più riprese oc- 
casione di essere orgogliosi di loro. 

Certo, chi emigra sta male nel suo paese, sia perchè vuol mi- 
gliorare la propria posizione, sia perchè ha un passuto poco ono- 
revole. 

In quest’ ultimo caso, è difficile che un individuo si corregga 
ad un tratto e rientri nella via dell’ onore e degli onesti guadagni, 
sicchè diviene assai comprensibile che non sia accolto con sover- 
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chio entusiasmo. Ma ciò non deve permetterci di estendere il suo 
disdoro anche a chi oltrepassò le trontiere per trovar nuovi modi 
di svolgere la sua legittima attività. Basta percorrere le amene coste 
della nostra Liguria per vedere integrata in sontuose ville la prova 
dell’ ingegno, dell’ energia, e dell’ amor di patria, di molti italiani 
che, dopo aver conquistato in America, considerazione e ricchezze, 
tornarono fra noi per morire in Italia. In quella terra il cui nome, 
come ben notò Edmondo De Amicis in una sua conferenza ammi- 
revole, fa battere con maggior forza il cuore dei nostri connazio- 
nali allorchè sentono pronunziarlo in remote regioni. « Perchè ». 
giova ripetere le belle parole dell’ illustre defunto « questo è il 
» grande, il consolante mutamento che in loro si opera, il senti- 
» mento della patria, che mentre erano nel proprio paese, o son- 
» necchiava in essi, sotto l’ ansia continua del come campare, o era 
» perduto nella confusione dei due concetti della patria e del go- 
» verno — del governo che scemava il pane con le tasse e toglieva 
» i figli con la leva — questo sentimento si è risvegliato e vivi- 
» ficato in loro dopo che per loro la patria non è più che una 
» memoria della giovinezza..... e quanto più tempo passa, tanto 
> più quell'immagine si rischiara e parla più alto » ('). | 

No, i nostri emigrati (alludo alla miglior parte di essi e tra- 
scuro quelli che anche in Italia avrebbero fatto pessima prova) i 
nostri emigrati non rinnegano la loro patria perchè ha spesso il 
torto di non saperli proteggere! Se così fosse il popolo italiano sa- 
rebbe fiacco e per lui ogni speranza di vera grandezza diverrebbe 
‘un irrealizzabile sogno. I 

Non ci calunniamo per carità. Non provochiamo in questa ma- 
niera la sfiducia anche dove non è, e rammentiamoci che, esclusa 
ogni stolta rinunzia, con un’ accorta politica, con giuste riforme.e 
con efficaci rimedî, l’ Italia « può avviarsi sicura verso quel rin- 
» novamento sociale, che fu l’ agognato tine del suo rinnovamento 
» politico ». 

F. 


(1) Edmondo De Amicis, « Capo d’Anno ». Pagine parlate. — Milano, Fratelli 
Treves, 1902. Quinto Migliaio, p. 133. 


GENOVA NELLA STORIA” 


Le epoche, come la nostra, preferiscono gli studi che si vol- 
gono verso l’ avvenire a quelli che si dedicano al passato. 

Eppure l’avvenire non è che speranza e talvolta sogno fallace; 
il passato è patrimonio sicuro, non fatto soltanto di ricordi e 
«i rimpianti, ma anche di esperienze e di insegnamenti che, spe- 
cialmente nel campo economico e in parte, anche, nel politico, 
potrebbero evitare ripetizioni di errori, o almeno di indagini e 
«i esperimenti, — inutile disperdimento di tempo e di energie, — 
«di quelle ricchezze insomma, che 1° epoca nostra positiva, sa me- 
glio d’ ogni altra, apprezzare al suo giusto valore. 

Sotto questo aspetto, una conferenza sopra un argomento 
Storico puo riuscire anche di utilità pratica. 

E può anche essere utile come esame di dosciaiza: per co- 
noscere, non solo, le glorie e i pregi, ma anche i difetti della stirpe 
alla quale apparteniamo. Esame di coscienza non sempre pia- 
cevole, e che senza dubbio, non promette agli ascoltatori un con- 
tinuo diletto e al conferenziere una larga messe di applausi. 

Ma in questa sede, destinata alla cultura popolare, in cui 
ognuno di voi ruba al sonno, al meritato riposo, qualche ora per 
arricchire la mente di cognizioni veramente utili, stimerei inde- 
gno di ne e di voi il farvi perdere il tempo con una conferenza 
che avesse il solo scopo di strapparvi qualche applauso con un 
inno più o meno alato alla. gloria e alla grandezza di Genova. 
Non' oso tuttavia sperare che valga a conciliarmi, del tutto, 
anche gli animi vostri, questa mia coscienziosità di storico che 
rifugge dall’adempiere quell’ufficio che nelle Corti e nelle riunioni 
popolari, compievano i bardi e i trovatori, dilettando l’ uditorio 
col racconto più o meno fantastico delle gesta degli avi. 

Anche la gente energica e schietta che rifugge dai compli- 
menti, è sensibile, forse più di ogni altra, a queste adulazioni 
che si rivolgono non alle persone, ma alle origini di queste, al 
passato lontanissimo e mal conosciuto ; e non avverte l’ ironia 
che si nasconde nell’ esagerazione della lode. 

Ditelo voi stessi, se sospettosi, diftidenti, contro chi venisse 
a esaltare le nostre persone, l’ epoca presente, non siamo ancor 
noi, disposti ad accettare, come Vangelo, tatti gli inni iper- 
bolici sul passato di Genota; — se non ci riesce, subito, sim- 
| patico, chi, interpretando, a modo suo, qualche frammento di 


(!) Riassunto di una conferenza tenuta il 29 aprile nell’ Università Popolare di 
Genova. 
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rudere, ci assicura che, in tempi non ben precisati, Genova è 
stata la prima città del mondo ? 

La leggenda è sempre più gradita, sempre più poetica della 
storia, e a poco, a poco, dopo aver parlato al cuore e alla fan- 
tasia, finisce per prendere nella mente il posto di questa. E accade, 
in questi casi, il fenomeno di quel galantuomo, che dopo aver 
comprato «lal rigattiere una galleria di autenati illustri, finì per 
convincersi dell’ antenticità di questi e per preferirli natural- 
mente ai più moderni ritratti di famiglia. 

Ma noi, per fortuna, gli antenati li abbiamo, autentici e 
antichi. Soltanto, è cosa puerile raftigurarli come eroi mitologici, 
quando con giusto orgoglio, possiamo aftermare che furono uo- 
mini, nel vero, nel miglior senso della parola. 

Per questo appunto, la nostra storia è poco sentimentale, 
peco romantica, perchè più umana, più vera. La nostra storia ci 
fu imposta dalla natura, dal breve spazio di terra sassosa e brulla, 
chiuso tra i monti e il mare, che ci hanno costretti al lavoro, 
alla lotta contiuna, per la vita, — prima, — ai tempi preisto- 
rici, — e poi, per la conquista della ricchezza e del dominio sul 
mare. Ed è storia comune a tutti i Genovesi, siano figli di patrizi 
o di mercanti: discendenti di dogi o di lavoratori, perchè le 
origini sono comuni e la necessità del lavoro fu per lunghi anni 
legge comune per tutti i Liguri, — malo adsueti — avvezzi alle 
fatiche, come ci detinirono gli scrittori latini. 

Grande preoccupazione nostra, fu sempre il eommercio. Quindi 
nelle relazioni cogli altri popoli, in quella, cioè, che, con defi- 
nizione moderna, si chiamerebbe politica estera, le guerre, le paci, 
le alleanze, sono subordinate sempre a ciò che è supremo inte- 
resse privato e pubblico: l’espansione del nostro traffico, — il pre- 
dominio sulle vie commerciali, sui mercati mondiali. Concetto 
al quale le nazioni mederne sono ritornate e che del resto è più 
umano, più democratico di quello che sottometteva le sorti di un 
popolo al capriccio di un Carlo VILI, di un Francesco I, alle 
ambizioni di Carlo V, di Luigi XIV, o agli interessi di una di- 
nastia. 

Questo concetto si rende palese, appena Genova fa la sua pri- 
ma comparsa ufficiale nella storia, con un documento che è giunto 
fino a noi, che porta la data del 1098, e che contiene importanti 
privilegi conceduti ai Genovesi dal celebre Boemondo di Antio- 
chia, dopo la presa di questa città. 

Come vedete, poche dinastie in Europa possono vantare ti- 
toli di nobiltà più antichi e più autentici di questi che risalgono 
a 810 anni fa, alla prima crociata. Ma sebbene la storia abbia 
scritto ì nomi di Guglielmo Embriaco, il Testa di maglio, di 
Cattaro, di Primo di Castello, accanto a quelli di Tancredi, di 
Goftredo di Buglione, di tuttii paladini dell’epopea cantata dal 
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Tasso, convien dire che quei primi nostri crociati non avevano lo 
spirito avventuroso che la leggenda attribuisce agli eroi di 
quella impresa. 

Non li chiama in Palestina un mistico entusiasmo per la li- 
berazione del Santo Sepolcro e tanto meno il gusto di menar 
le mani per desiderio di avventure e di fama, ma, da gente av- 
veduta, di fronte alla grandissima richiesta di trasporti neces- 
sari al’immensa moltitudine armata, — vera emigrazione dell’ Eu- 
ropa verso l'Oriente, — fondano vere e proprie Società di Naviga- 
zione che stipuiano contratti di noleggi con quei condottieri di 
eserciti che, alla via lunghissima di terra, preferivano quella più 
breve, e relativamente più sicura, del mare. 

Al largo guadagno dei noli, essi aggiungono subito o quasì 
subito, quello che deriva loro dalla partecipazione alle imprese di 
guerra. Negli assedii delle città sul mare, le galee che larno 
trasportato i pellegrini diventano formidabili macchine per bat- 
tere le mura; ed abili costruttori di navi, i Genovesi sanno 
anche costrurre torri, catapulte, tutte le artiglierie di quei tempi; 
abilissimi balestrieri, sono sempre preziosi ausiliari in ogni bat- 
taglia, in ogni assalto; — in questi eserciti primitivi, in cui la 
tattica consiste quasi tutta, nel trarre maggiore o minore partito 
dagli scontri corpo a corpo, rappresentano insomma, le armi 
dotte dei tempi moderni: il genio e 1’ artiglieria. 

Al pregio della alleanza, rispondono i compensi ottenuti da- 
gli alleati: — esenzioni di dazi, concessioni di fondachi, di strade, 
di territori, — compensi così larghi, che fanno esclamare al buon 
Caffaro, con ingenua compiacenza : che è fama in tutto il mondo 
che i Genovesi ricevano sempre assai più di quel che diano. 

In pochi anni, tutta la costa della Siria e della Palestina è 
seminata di fattorie e di colonie Genovesi. Il mercato dell'Oriente, 
che aveva ì suoi sbocchi a S. Giovanni d’Acri, a Tiro, ad An- 
tiochia, è aperto a Genova che vi sì presenta non più con poche 
galee di privati, ma con flotte poderose, che ogni anno, ad epo- 
che fisse, prendono il mare e seguendo nna via prestabilita, 
portano passeggieri, mercì, oggetti preziosi, comperati o con- 
quistati secondo i casi. 

Questo itinerario che 1 annalista Caffaro ci indica esatta 
mente, obbligava la flotta genovese a toccare porti iutermedi, 
a correre lunghi tratti di mare che non conveniva lasciare .in 
balia di nemici o di concorrenti troppo pericolosi. 

Nemici e concorrenti sul mare, oltre ai Saraceni, Genova 
aveva trovato subito, oltre ai minori, la vicina Pisa, e Venezia, 
già salita in grande fortuna, col declinare della potenza marit- 
ima dell’ impero greco. Di qui, la necessità di avere, lungo il 
percorso, colonie, scali, stazioni di approdo, porti di riforni- 
mento ; e di qui Ja ragione delle guerre incessanti con Pisa per 
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i possessi di Corsica e di Sardegna, dei trattati coi Re di Sici- 
lia per aver libero il passo dello stretto di Messina. E quando 
per la rapida decadenza delle colonie cristiane in Palestina, il 
commercio è costretto a cercar nuovi sbocchi, nuovi mercati, i 
Genovesi ehe colle guerre di Almeria e di Tortosa, si sono spinti 
lungo la costa della Spagna, fino al Marocco, e si sono cimen- 


tati con fortuna coi Mori — allora all’ apogeo della loro poten- 
za, — volgono i loro sguardi a Costantinopoli, il vero e grande 


emporio dove affluiscono, da ogni parte dell'Asia, le merci del- 
I’ Oriente. | 

È una lotta lunga, tenace; — prima, a base di trattati fati- 
cosamente conclusi, — strappati un po’ colla astuzia diplomatica, 
un po’, colla violenza, agli imperatori greci; — poi, di concor- 
renza aperta con Pisa. e con Venezia. Formidabile avversaria, 
quest’ ultima, che dopo avere impedito, anche con la violenza, 
lo stabile impianto di una colonia genovese sul Bosforo, annienta 
nel 1204, per lungo tempo, ogni speranza di Genova, conqui- 
stando, colle armi dei cevociati, Costantinopoli stessa, rovesciando 
l’ impero greco, per sostituirlo con uno latino, posto sotto il pra- 
tettorato di Venezia. 

Invano Genova risponde, suscitando una guerra di corsari 
che occupano Candia, Malta, Siracusa, alleandosi con tutti i ne- 
mici di Venezia e dell’ impero latino. Il mercato di Bisanzio le 
rimane chiuso quasi completamente fino al 1261, anno in cui 
il primo Capitano del Popolo, Guglielmo Boccanegra, conchiude 
con Michele Paleologo, il famoso trattato di Ninfeo, in cui, in 
compenso del promesso aiuto per la conquista di Costantinopoli, 
ì Genovesi ottengono oltre Smirne e molti privilegi, l’ intiero 
monopolio del commercio del Mar Nero. Poco tempo dopo, una 
flotta Genovese al comando di Marino Boccanegra, saluta in 


Costantinopoli, — presa con un solo assalto notturno, — il Pa- 
leologo, — nuovo imperatore di Bisanzio, — che all’ impero 


latino, durato 60 anni, ha sostituito così nuovamente il Greco, 
‘alleato ed amico di Genova. 

Genova è pronta a cogliere i frutti della preziosa alleanza e 
in breve volgere d’anni la vedremo padrona del Mediterraneo, 
e concorrente vittoriosa di Venezia, nell’Arcipelago Greco, sul 
Bosforo e sul Mar Nero. 


Questa Pepoca eroica del Comune, che in meno di due secoli, 
dopo aver preso il volo dalla breve striscia di spiaggia che co- 
stituisce la Riviera Ligure, ha piantato il vessillo di $S. Giorgio 
in Corsica, in Sardegna, in Sicilia, nelle isole dell’ Arcipelago, 
sulle coste dell’ Asia Minore, della Siria, e della Palestina, ed 
è divenuto, a confessione degli storici del tempo, la prima po- 
tenza marittima del Mediterraneo. 
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Questi successi che renderebbero orgogliosa, ancor oggi, una 
Nazione assai più grande dell’ Italia moderna, e che, date le con- 
dizioni degli Stati Europei di quei tempi, sarebbero paragonabili 
Soltanto a quelli che YPInghilterra ha ottenuto, e che la Germania 
e I’ America stanno sognando, furono dovuti ad una politica, che 
— delineata chiaramente negli scritti del suo primo annalista, — 
vediamo seguita con meravigliosa continuità di intendimenti, di 
propositi, per tutto il tempo in cui Genova ebbe, come Stato, 
un’ esistenza indipendente ed una politica propria. 

Politica suggerita dalle necessità del momento e dalle stesse 
condizioni geografiche, e inspirata dal tornaconto e dal buon 
senso, ma che rivela, in tutte le sue manifestazioni, — sia nelle 
trattative diplomatiche, — sia nella scelta degli alleati o degli 
avversari, una vera e propria tradizione di governo. 

Per comprendere come, in mezzo a mille rivolgimenti poli- 
tici, a continne discordie, abbia potuto conservarsi questa tra- 
dizione, non basta ‘certamente l'osservazione da me fatta'al prin- 
cipio, che un interesse comune, superiore ad ogni altro, quello 
. pel commercio, tenne sempre uniti questi nostri Liguri che tatti 
gli scrittori ci dipingono come eternamente discordi tra loro. 
L’ interesse fu il movente, ma la costanza nel metodo, nel se- 
guire sempre la stessa via, tendente alla stessa meta, è dovuta 
alle origini, alla essenza stessa della costituzione della Repub 
blica Genovese. 


Un geniale scrittore inglese, il Wells, in uno dei suoi ro- 
manzi che sono un’ anticipazione dell’avvenire, immagina che 
per una lunga serie d’ anni, una vistosa eredità giacente sia 
amministrata da persone capaci, intelligenti, che sebbene si suc- 
cedano l'una all'altra, seguono costantemente, scrupolosamente, il 
sistema, in principio adottato, dai primi amministratori, per ac- 
crescere il patrimonio loro attidato. 

Le speculazioni fortunate, gli impieghi avveduti di capitali 
pongono, a poco, a poco, nelle mani di costoro, tutte le mag- 
giori imprese industriali e commerciali, i prestiti dei maggiori 
stati mondiali e, per conseguenza logica, tutta la potenza politi- 
ca di questi; per modo che in meno di duecento anni dalla 
fondazione del primo Consiglio di amministrazione, i suecesso- 
ri dei primi Consiglieri divengono i padroni indiscussi di tutta la 
terra. 

Facendo le debite proporzioni, e riducendola nei termini più 
ristretti e pìù modesti del nostro territorio, questa è la storia 
di Genova, o almeno la spiegazione di molti fatti, altrimenti ine- 
splicabili, della nostra storia. Nel 1056, alcune famiglie di Visconti 
ossia Vicari del Marchese di Liguria, alleatesi col vescovo di 
Genova, costrinsero il feudatario a cedere 1’ esercizio di quei 
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diritti feudali che, prima, per conto di questi, e poi, per conto 
proprio, da lungo tempo essi esercitavano in Genova e nei din- 
torni. 

Per conservare e difendere questa loro conquista e questo 
loro patrimonio, sì strinsero in Consorzio, e in progresso di tempo, 
chiamarono a far parte dello stesso, tutti quelli uomini liberi ed 
atti a portare armi che :.vessero giurato certe determinate con- 
dizioni, contenute in un Breve. 

Così fu costituita la Compagna che fu il nucleo del Comune di 
Genova. Amministratori eletti ogni annuo dall’assemblea o Parla- 
mento di tutti i membri della Compagna, furono vari Consoli, 
veri Sovrani pro tempore, ai quali era deferito il potere politico, 
amministrativo e giudiziario ; e spettava, in caso di guerra, il 
comando degli eserciti e delle flotte. i 

Gli annali Genovesi ci hanno tramandato i nomi di questi 
Cousoli, dal 1099 fino all’ abolizione del Consolato, e leggendoli, 
si rileva facilmente cl’ essi appartenevano sempre o quasi sem- 
pre, a quelle famiglie viscontili che avevano fatto la prima ri- 
voluzione, e che, osserva acutamente il Belgrano, avevano finito 
per considerare il Consolato come privilegio loro e dei loro con- 
sorti. 

D' altra parte, mentre i Consoli, i condottieri di eserciti, gli 
ammiragli erano sempre o quasi sempre scelti in quel numero ri- 
stretto di famiglie che tenevano il governo, — le concessioni delle 
prime colonie, tatte ai più importanti personaggi di queste, le 
larghe partecipazioni alle prime imprese di navigazione o di com- 
mercio, avevano arriechito molte di esse. E quando, per le con- 
tinne guerre, per gli armamenti costosi, gli scarsi proventi delle 
gabelle e dei dazi non bastarono più a sopperire alle spese del 
Comune, il governo restio, naturalmente, ad imporre tasse ddi- 
rette, preferì il sistema dei prestiti. 

Prestiti onerosi, garantiti colla cessione, per un certo nu- 
mero d’anni, di qualche gabella, di qualche dazio, di qualche 
rendita spettante al Comune, e che posero, per naturale conse- 
guenza, tutte le finanze della Repubblica nelle mani dei pochi 
capitalisti che avevano, secondo il linguaggio di quel tempo, 
comperato queste rendite dello Stato. Le Compere che presero il 
nome, talora dalla gabella ceduta, come la Compera del sale, @ 
dalla ragione del prestito, come la Compera della Pace, ammi- 
nistrate dagli stessi creditori, atfatto indipendenti dallo Stato, 
costituirono così un nucleo assai più saldo, assai più compatto, 
più duraturo di qualunque organizzazione politica, diedero orî- 
gine alla Casa di S. Giorgio, che divenne, secoudo la defini- 
zione di Machiavelli, Stato nello Stato. 

Chi vuole conoscere e comprendere veramente la storia di 
Genova, apra i registri delle antichissime Compere (la prima fu 


NELLA STORIA 283 


costituita dopo la guerra contro i Mori di Spagna nel 1147); sfo- 
gli i Cartolari del banco di S. Giorgio, in cui, allineati nelle tre 
categorie di Nobili, Mercanti, ed Artefici bianchi e neri, sì leg- 
gono tutti i nomi dei possessori del Debito Pubblico; legga gli 
statuti di S. Giorgio, i nomi dei protettori; e comprenderà così 
facilmente che le lotte più vivaci si sono combattute sempre in 
Genova, non fra aristocrazia e popolo, ma fra capitalisti e capi- 
talisti, — si chiamino essi, nobili consolari o popolari, del Portico 
Vecchio o del Portico Nuovo, — sempre in discordia per la parte- 
cipazione al Governo, per la distribuzione degli uftici, per tutte le 
ragioni in genere, private e pubbliche, che possono tenere divisi 
gli animi di persone che per indole, per tradizione antichissima 
di stirpe, non seppero mai che cosa fosse concordia. 

Ma noterà eziandio che se taluno, sia concittadino o fore- 
stiero, osò attentare all’ integrità delle Compere, e in genere, a 
tuttociò che rifletteva le imprese finanziarie e commerciali di co- 
storo, li trovò, sempre, come per incanto, tutti riuniti, contro 
di sè, decisi a non dargli requie nè scampo, finchè non fosse morto 
o almeno allontanato per sempre da Genova e posto BRLLRDOS: 
sibilità di nuocere. 


Due casi, tipici fra tutti, ci sono offerti dagli episodi delle 
elezioni del primo capitano-del popolo e del primo Doge. 

Nel 1257, al grido : si faccia il popolo, viene cacciato il po- 
destà e la folla delirante acclama suo Capitano Guglielmo Boc- 
canegra, nome ignoto sino a quel giorno. 

Gli scrittori superficiali giudicarono questa, come una sol- 
levazione e un trionfo dell’ elemento popolare. Ma 1 annalista 
che viveva in quei tempi, ed era bene informato dei fatti, nota 
che la rivoluzione è stata eccitata e capitanata da nobili, e 
ci lascia anche comprendere a quali famiglie appartenessero. 
Erano i Doria e gli Spinola che volevano rovesciare, a proprio 
vantaggio, la signoria dei Guelfi, Fieschi e Grimaldi, durata lungo 
tempo durante la magnanima lotta sostenuta da Genova contro 
Federigo II. E i documenti e’ insegnano che il Boccanegra, non 
di famiglia consolare, era però imparentato cogli Spinola ed ave- 
va interessi ed amicizia coi Doria. 

Ma il nuovo Capitano del popolo è troppo audace e troppo 
intelligente per adattarsi a servire di cieco strumento a chi ha 
contribuito alla sua elezione. Si sente popolare; dietro lui fremono 
tutti i desideri, tutte le passioni di una turba di persone escluse 
dal Governo, nobili di secondo ordine, mercanti, borghesi già 
ricchi, che si atteggiano a popolari e traggono dietro a loro 
il vero popolo, composto di artigiani, di marinai, che sperano, 
come al solito, dall’ ascesa di costoro al potere, miglioramenti 
di salari, delle condizioni di esistenza. 
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E un bel giorno, egli tenta di abolire i privilegi feudali delle 
famiglie viscontili, di ridurre gli interessi delle Compere. 

L’ Arca Santa fulminava l’ audace che osasse di toccarla. 
Boccanegra, colla imprudente riforma che non fu nemmeno at- 
tuata, si alienò irrevocabilmente gli animi dei pochi amici che 
ancora contava fra i nobili, fautori della sua elezione, e riunì con- 
tro di se tutta la formidabile potenza della classe dirigente in 
Genova. i . 

Non valsero a scongiurare la tempesta, 1’ accorta e savia am- 
mistrazione, nè i successi ottenuti col trattato di Ninfeo che 
assicurava alla patria la supremazia desiderata invano, per tanti 
anni, sui mercati d’ Oriente. 

Nel Maggio del 1262, Boccanegra è avvisato che i nobili e 
specialmente i Grimaldi, preparano una sommossa e prende le 
sue misure per softocarlo. Ma i congiurati, scoperti, precipitano 
le risoluzioni, e scendono iù piazza. Il Capitano si chiude in 
palazzo e chiama il popolo alle armi. Accorre questo ma non 
numeroso come egli sperava. Ciò nondimeno, Lanfranco. Boc- 
canegra fratello del Capitano raduna i più animosi e muove 
contro i congiurati, li affronta in piazza Fossatello ma dopo bre- 
ve combattimento, cade ucciso, ed i suoi fuggono sbandati da 
ogni parte. | 

Morto il fratello, abbandonato da tutti, Guglielmo giudica 
perduta la sua causa, ed ottenuta per intercessione dell’ arci- 
vescovo salva la vita, si rifugia nelle case di Pietro D’.Oria 
e dentro pochi giorni prende la triste via dell’ esilio. 

1] documenti ci narrano che riparò in Francia dov'ebbe ouo- 
revole accoglienza in Aigues-Mortes che a lui deve la costruzione 
dlei maravigliosi baluardi che tuttora sussistono, testimoni della 
perizia e della operosità ligure, nou inglorioso ricordo di chi non 
ebbe la fortuna pari all’ animo ed all’ingegno veramente grandi. 


A Guglielmo Boccanegra succedono, collo stesso nome di 
Capitani del Popolo, nel 1270, dopo-alcuni anni di continui tu- 
multi, i veri istigatori della rivolta del 1257, Oberto Doria, e 
Oberto Spinola, capi delle due famiglie omonime. Con loro trionfa . 
l’ antica aristocrazia consolare o, meglio, quella parte che si chia- 
ma ghibellina, — più che altro, perchè è nimicissima dei Fieschi e 
dei Grimaldi, guelfi, — aristocrazia allora benevisa all’ elemento 
popolare perchè, mentre ricordava a Genova i suoi maggiori trionfi 
sul mare, ebbe 1’ accorgimento di concedere a quest’ elemento 
una rappresentanza effettiva cellistituzione dell’ Abate del Popolo. 

Cominciò allora un periodo di vera grandezza per Genova. 

Banditi i Fieschi e i Grimaldi, quietate le sommosse, ridotte 
all’obbedienza le città della riviera, riordinata la flotta, caccian- 
done i mercenari, e formando gli equipaggi di gente ligure e 
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pratica del mare, si proseguono con maggior sicurezza di criterii 
i due obbiettivi della politica genovese, cioè la rivincita contro 
Pisa e Venezia e la assoluta prevalenza nel Tirreno e sui mer- 
cati del Levante. 

E in un breve periodo di tempo lo scopo è raggiunto. 

Nel 1284, Oberto D’ Oria, nella terribile battaglia della Me- 

loria, in cui rimasero uccisi più di :50(X) uomini e furono presi die- 
cimila Pisani, col capitano Morosini e collo stendardo del comune, 
annienta la potenza di Pisa. Pocbi anni più tardi, Lamba fra. 
tello di Oberto, distrugge la flotta veneziana alle Curzolari, e 
conduce a Genova ottomila prigionieri, fra i quali il celebre Marco 
Polo, che appunto qui in Genova, durante la sua prigionia, scrisse 
il celebre libro del Milione. 
L’ orgogliosa Venezia è costretta a firmare una pace nella 
quale si obbliga per tredici anni a non navigare con legni ar- 
mati nel Bosforo e nel Mar Nero. Pace per la quale, come scrive 
il Villani, i Genovesi ebbero grande onore, rimanendo in grande 
potenza e felice stato più che impero o signoria del mondo, ridot- 
tati in mare. | 

Da quel tempo, Genova si sostituisce a Venezia nella pro- 
tezione dell’impero greco e, mentre, con accorta politica, attra- 
versa i disegni che il Re Carlo d’Angiò nutre contro questo, aiu- 
tando la sollevazione dei Vespri, — colla istituzione di fattorie, 
colla concessione di feudi, dati a privati o a società, in Corsica, in 
Sardegna, nelle isole dell’ Arcipelago, lungo le coste dell’ Asia 
Minore, e del Mar Nero, crea una serie non interrotta di punti 
d’approdo e di rifornimento per le proprie flotte, da Genova fino 
agli ultimi scali del Mar Nero. 

La febbre dei commerci — delle avventure — dei viaggi, 
invade in quest’epoca tutti i Genovesi. 

Nel 1291 Tedisio D’ Oria e Ugolino Vivaldi, precursori di 
Colombo, armano due navi che attraversato lo stretto di Gibil- 
terra, salpano, senza più far ritorno pur troppo, alla ricerca delle 
Indie. 

Non v?’ è fiera di Francia, d’ Inghilterra, di Germania dove 
a frotte non convengano mercanti Genovesi, non v’è operazione 
bancaria trattata da principi o da stati alla quale non prendano 
parte capitalisti genovesi; non v’ è spedizione marittima che 
non sia capitanata o consigliata da nocchieri o ammiragli geno- 
vesi, e in gran parte composta di navi armate a Genova con 
equipaggi e balestrieri liguri. 

E se di questo stato di cose profittano largamente i nobili, 
anche il popolo che vede più spesso convocati i parlamenti, al 
quale è data, coll’ abate, una rappresentanza diretta nei consigli, 
sul quale si ripercuote naturalmente la cresciuta agiatezza del 
ceto dominante, non sì lamenta. 
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Ma la prosperità stessa alla quale è giunta Genova sotto il 
governo dei D’ Oria e degli Spinola, le grandi ricchezze ed i teudi 
acquistati da costoro in Sardegna e nelle due Riviere, 1’ esempio 
delle Signorie che in altre parti d’ Italia vanno sorgendo, gl’intri- 
ghi dei Guelfi esclusi dal governo, gettano la discordia fra le due 
famiglie, ognuna delle quali aspira, per conto proprio, al potere. 

Sorgono allora le prime contese e per sedarle, sorge pure, 
per la prima volta, la malaugurata idea di affidare il governo a 
mani straniere, i 

Già in altri tempi, il podestà, scelto in altre città d’Italia, aveva 
rappresentato questa antorità, diciamo così, neutra, che avrebbe 
dovuto mantener l’equilibrio tra le varie fazioni, ma che in realtà 
serviva di comodo riparo al partito che lo aveva fatto eleggere, 
fosse Guelfo o (rhibellino. Ma ora, invece del Podestà italiano, 
si volle un Imperatore tedesco, Enrico VII, sceso nel 1311 in 
Italia a compiere il sogno di Dante, e che, — dopo aver smuuto, 
da buon Teutone, le borse dei banchieri milanesi, genovesi, e 
pisani, finì per morire a Buonconvento, senza aver fatto altro 
che rinfocolare e render più feroci in ogni città d’ Italia, le ire 
tra Guelfi e Ghibellini. 

E queste parti, fazioni e divisioni, furono in Genova tanto acerbe 
e tanto accese, scrive l’ Annalista Giustiniani, che misero la città 
in gran ruina. Dal 1313 al 1331, la storia di Genova non è infatti 
che un elenco di combattimenti, di assedi, di incendi, di saccheggi 
e di stragi. Tanto i Guelfi che i Ghibellini ricorrono agli aiuti di 
fuori; gli uni assediano Genova con Marco Visconti, gli altri 
cedono la città a Roberto d’ Angiò, e tutti vanno a gara nel di- 
struggere e comlurre all’ estrema ruina la patria. 

Nè quando la stanchezza e l’impoverimento generale li in- 
duce a fare una pace o per meglio dire una tregua, essi possono 
quietare a lungo. Quattro anni non sono ancora trascorsi dal 
solenne giuramento di pace fatto nel 1331, che un assalto dato 
dai Guelfi alle case della famiglia Imperiale mette a rumore la 
città. Il governatore del re Roberto è cacciato e al suo posto so- 
no eletti a capitani della città un D’Oria e uno Spinola, di parte 
Ghibellina. ” 

Ma sono passati ormai i tempi in cui il popolo acclamava 
i veechi D’ Oria e Spinola come protettori ed amici ; e il ritorno 
di queste due famiglie al potere, dà appunto occasione ad nna 
rivolta di indole veramente popolare. 

I marinai di varie galee che un Antonio Doria aveva con- 
dotto in Francia, al soldo di Filippo di Valois, per la guerra 
contro gli Inglesi, si erano ammutinati per una quistione di 
paghe. Scesi a terra, e nominata una commissione, presieduta d: 
un certo Capurro di Voltri, 1 avevano mandata senz’altro al re 
di Irancia. 
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Non è facile neppure adesso che un Sovrano riceva e ascolti 
una commissione di scioperanti, tanto più se questi sono mari- 
nai che hanno abbandonato le navi in tempo di guerra. Ma dati 
ì pregiudizi feudali di quei tempi, V ingenua audacia di quei 
buoni marinai era quasi follia. i 

Naturalmente, il re Filippo non diede ascolto alle querele 
del Capurro e dei suoi. compagni; forse nou le comprese neppure, 
perchè un marinaio genovese che si rispetti non parla che nella 
propria lingua. E fu ventura per Capurro che il Re, assai be- 
nigno, si contentasse di tenere in prigione, per qualche tempo, 
lui ed i suoi compagni. 

Ma fra le ciurme che attendevano il loro ritorno, corse la 
voce che fossero stati impiccati — cosa assai probabile — dati 
i costumi assai spicci dell’ epoca, sopratutto in ‘Francia. 

Ciò bastò perchè abbandonassero definitivamente le navi e 
per diverse vie, se ne tornassero in patria, dove, raccontando i 
loro guai, la supposta morte dei compagni, sollevarono al grido 
di Vira Capurro! morte ai nobili! le popolazioni di marinai che 
risiedevano, allora come oggi, nei borghi che sorgono OSO la 
spiaggia della Riviera, fra Genova e Savona. 

Ben presto, i contadini di Voltri, del Bisagno, della Polce- 
vera, si unirono a loro e la rivolta rumoreggiò minacciosa alle porte 
di Genova. I capitani, spaventati, tentarono di placar i ribelli 
annunziando che nell’ imminente elezione dell’ Abate del popolo, 
questi sarebbe eletto non da loro, come avevano prima stabilito, 
ma da venti elettori, scelti fra i popolani di Genova e delle tre 
valli di Polcevera, Voltri e Bisagno. 

Enorme moltitudine di popolo si addensò intorno al palazzo 
di città nel giorno in cui si adunarono gli elettori dell’ Abate. 

Grandissima 1’ ansia di tatti, nobili e popolari, per conoscere 
I’ esito dell’ elezione. Tardavano gli elettori a pronunziarsi e la 
folla rumoreggiava. 

« Accadde allora, — cedo la parola all’annalista -- o per caso 0 
per fortuna, o per provvidenza divina, che un artigiano dell’ arte. 
dei battiloro, nomo più presto un poco pazzo che molto savio, 
temerariamente montò in pulpito e disse : « volete voi o signori, 
ch’ io vi ricordi la salvazione vostra? Ed alcuni risposero che 
no; ed alcuni, considerando che non era troppo savio, più presto 
per giuoco e per burla, gridarono che dovesse dire. E soggiunse 
il battiloro « volete voi che sia fatto come io dirò ? e risposero 
alcuni sì, ed alcuni no. E replicò il battiloro. « Ad ogni modo 
lo voglio dire. « E, stando ciaschednuno attento, disse : sia abate 
Simonino Boccanegra. » 

Era questi il nipote del Capitano Guglielmo il cui nome era ri- 
masto caro al popolo che ricordava di lui la vittima dei nobili, le 
speranze troppo presto deluse di un reggimento veramente popolare. 
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« Alla voce del battiloro, continua 1’ annalista, si levò tutto 
il popolo che era astante, gridando : il Boccanegra, il Boccanegra! 
E lo pigliarono per la mano gridando « abate, abate > e lo fe. 
cero sedere nel banco in mezzo dei capitani. E i venti elettori 
uscirono fuori dalla camera spaventati, sentendo che ciascheduno 
gridava « viva, viva l’ abate Simonino Boccanegra. » 

E così storzatamente, facendo sempre egli resistenza, gli 
misero la spada in mano ; ed egli facendo segno con la mano e 
parlando umanamente, represse il gridare del popolo. E disse 
loro: « Signori popolari io vi ringrazio grandemente e vi resto 
molto obbligato dell’ onore che mi avete fatto, ancorch’ io non 
debba essere abate : e dovete sapere che niuno dei miei ante- 
cessori fu mai abate : e vi prego che ficciate un altro abate. » 

Disse queste parole il Boccanegra per far conoscere al popolo, 
che quelli della sua casata erano di maggior dignità che non 
erano coloro, i quali comunemente si CEREDYENO in abati, e re- 
stituì loro la spada. 

Ed il popolo, sentendo queste parole e vedendo queste cose 
restò molto sconsolato ; ed assai presto si levò un’ altra voce, 
che disse: « sia fatto signore, sia fatto signore! Essendo la cosa 
in questi termini ed andando in lungo, vedendo i capitani con 
‘l’abate vecchio il pericolo, che poteva risultare da questa fac- 
cenda, pregarono Simonino che volesse consentire a tutto quello 
che domandava il popolo : ma 1’ intenzione dei capitani era (come 
si crede) che fosse fatto abate e non signore; e Simonino ri- 
spose : signori per contentarvi, io son pronto, poichè cosi vo- 
lete, di esser abate e d’ esser signore e di fare ogni cosa che vi 
sia in piacere > e gridò il popolo ad alta voce: « sia signore, 
sia signore e non abate! 

E fatto tacere il popolo, disse un’ altra Volta s « io vedo e 
conosco l’ intenzione vostra; voi volete ch? io Sia vostro signore, 
e volete, che insieme con me siano i capitani. » 

E gridò il popolo ad alta voce: « no, no, anzi vogliamo che 
siate duce. » 

E così levarono Simonino dal Palazzo e lo menarovo insino 
alla chiesa di S. Siro ed alla casa sua propria, gridando alcuni : 
« viva il signore » ed alcuni: « viva il duce. » 

Disgraziatamente, mentre il popolo acclamava Doge il Boc- 
canegra, alcuni fra ì suoi partigiani, con gran furia e poca pru- 
denza, come dice l’ annalista, bruciarono in piazza i libri dove 
si tenevano i conti del Comune e i registri delle Compere! 

Gravissima imprudenza, come bene osserva l’ annalista, che 
rese il nome e la stirpe dei Boccanegra per sempre odiosa ai 
dominatori di Genova. 

Non valse al nuovo Doge l’ aver salvato dal daecliebuio le 
case e forse dall’ estremo eccidio le persone dei capitani e di 
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molti altri nobili; nè gli valsero in seguito il senno, la sagacia 
politica, 1)’ altissimo concetto che egli ebbe della sua Genova, 
di cui volle affermare il dominio sopra tutto il Mediterraneo, 
nello stesso modo che Venezia lo pretendeva sull’ Adriatico; nè 
gli valsero i successi guerreschi e diplomatici. Pochi anni dopo 
la sua elezione, fu costretto a dimettersi, e a prendere, come 
lavo Guglielmo, la via dell’ esilio ; e poichè ebbe l’ audacia di 
tornare in patria dove il popolo acclamante lo rielesse a Doge, 
fa spento col veleno. | 

Questa elezione del Boccanegra fu, insieme a quella per 
l’ effimero dogato di Paolo da Novi, avvenuta due secoli dopo, 
la sola, veramente genuina, affermazione di sovranità popolare 
in Genova. 

Dopo il Boccan@@ra, i nobili continuarono, è vero, ad essere 
esclusi dal supremo potere, e fino al 1528, Genova fu retta dai 
Dogi così detti popolari. Ma questi dogi, scelti quasi sempre 
fra quattro famiglie rivali, Adorno, Fregoso, Guarco, Montaldo, 
si dicevano popolari, in quanto i loro nomi, nei registri delle 
compere erano in principio, inscritti nella categoria dei merca- 
tores, e perchè i loro principali fautori, e, forse, anche le origini 
dovevano ricercarsi fra i macellai ed i conciatori di pelli. 

Ma di fatto, appartenevano a quella grassa borghesia, meno 
guerriera, ma più ricca, più fastosa, e in fondo più paurosa degli 
eccessi popolari, e per dirla con parola moderna, più reazionaria 
dell’ antica aristocrazia; — borghesia che ebbe in Firenze, nei Me- 
dici, i più completi, i più celebri rappresentanti. 

A questi Dogi, si alternano, dalla seconda metà del 1300 
fino al 1500, — chiamate, ora dagli Adorno, ora dai Fregoso, — 
le Signorie dei Visconti, degli Sforza, dei Re di Francia, che go- 
vernano Genova per mezzo di Luogotenenti, che finiscono inva- 
riabilmente, dopo pochi anni, per essere scacciati dai Genovesi ì 
quali, al solito, dimenticano, per qualche tempo, le loro eterne di- 
scordie per dare addosso a chi vuol fare, in casa loro, il padrone 
sul serio e sopratutto a chi minaccia in qualche modo i h0rG 
interessi. 

Per contro, in tutto questo tempo, mentre il Governo della 
cosa pubblica ondeggia così fra Guelfi e Ghibellini, fra nobili 
capitani del popolo e Dogi così detti popolari, fra Dogi e Go- 
vernatori forestieri, |’ istituzione dei creditori dello Stato sì va 
organizzando sempre più saldamente. E nel 1407, sì consolida 
colla riunione di tutti i prestiti in una sola grande COlpera che 
prende il nome di San Giorgio. 

Che importa ormai che a Palazzo Ducale comandino gli 
Adorno o i Fregoso, e che si cambino ogni mese governanti e 
costituzioni ? A San Giorgio, gli statuti sono rigidi e rigidamente 
osservati, e nelle sale delle Compere non può accadere ciò che è 
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avvenuto in quelle del Palazzo Ducale, dove, contemporanea- 
mente, nella sala terrena, fu eletto un Doge, e nella sala supe- 
riore, un altro, che ha finito per mettersi d’accordo col primo e 
per andare a pranzo insieme a questo. 

Genova che ha riso di questo fatto, come dell’ avventura del 
Doge Tomaso Fregoso, che, tornando a casa da una processione, 
trovò che il fratello Battista aveva profittato della sua assenza 
per farsi eleggere doge iu sua vece, si scandalizzerebbe se sa- 
pesse che è avvenuto un broglio nell’ elezione di un protettore 
di San Giorgio. 

Così, a poco, a poco, tutta l’autorità materiale che proveniva 
dal maneggio di attari importantissimi e dai grandi capitali posse- 
duti o depositati nel banco di S. Giorgio; e morale che dipendeva 
dall’ innegabile austerità colla quale i magnifici protettori della 
grande Compera amministravano,. si trasferiva nella Casa di San 
Giorgio, che nei tempi difficili sovveniva il Governo, non solo 
di denari, ma dell’ aiuto che uno Stato florido e potente può ac- 
cordare ad uno debole e in decadenza, accettando da questo 
l’ incarico gravoso della sovranità, della difesa dei suoi terri- 
torii e delle sue colonie. 

Nello stesso tempo, come bene osserva il Sieveking nella 
sua magistrale opera sulle finanze Genovesi, (*) lentamente, quasi 
senza avvedersene, — si preparava in S. Giorgio il ritorno del po- , 
tere all’ antica aristocrazia, che esclusa completamente dal do- 
gato, e da quasi tutte le cariche importanti, salvo, di tempo 
in tempo, dai comandi militari e dalle missioni diplomatiche, 
era riuscita a mantenere il predominio nell’ amministrazione del 
debito pubblico Genovese. Cosî avvenne che, nel 1528, quando 
Andrea Doria volle fare, a Genova, una specie di Serrata del 
Gran Consiglio, — dai registri di S. Giorgio, fu tratto appunto 
l’ elenco delle 23 famiglie nobili e delle 5 popolari che diedero 
il nome ai 28 Alberghi nei quali doveva concentrarsi tutta l’ au- 
torità politica della Repubblica. 

Per caso che può sembrar singolare a chi non conosca 
fondo le cose nostre, il popolo non avversò questa riforma della 
costituzione che limitava ad una casta assai ristretta l’ esercizio 
della sovranità, — riforma che non fu ultima causa della congiura 
dei Fieschi, (esclusi nel 1528 dal Governo) e che in seguito a 
gravi turbolenze suscitate dai nobili nuovi, fu modificata col- 
l’ abolizione degli Alberghi. Convien dire che mai, come allora, 
erano divenute impopolari, le così dette famiglie popolari. Il 
confronto fra le gesta antiche e recenti dei Doria e le continue 
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cessioni di Genova agli stranieri, fatte dagli Adorno e dai Fre- 
goso, — cessioni che in certi casi, avevano assunto il carattere di 
un contratto di vendita, — il ricordo delle continue discordie che, 
per le ambizioni di costoro, avevano, per secoli, tenuta agitata 
la città, non disponevano certamente gli animi in favore di questi 
capi della fazione che si chiamava popolare. 

Si aggiunga che un recente e tragico avvenimento aveva 
rivelato ai veri popolani, quale assegnamento potessero fare su 
coloro che tante volte li avevano eccitati alla insurrezione per 
rovesciare questo o quel Governo. 

Nel 1506, un tumulto cominciato, come narra il Senarega, 
per opera di alcuni speculatori che, suscitando torbidi, spera- 
vano di far ribassare il valore delle azioni (luoghi) di San Giorgio, 
era degenerato in una vera rivolta, — diretta, specialmente, con- 
tro i nobili, che cominciavano a rialzare il capo, sotto il dominio 
del Re di Francia al quale il Doge Fregoso aveva ceduto la 
Signoria di Genova. 

Soffiavano nel fuoco i popolari o mercanti, che si vedevano 
trascurati dal governatore, che francese, e nobile, favoriva i 
nobili; ma quando la plebe, fatta ardita dai primi successi, co- 
minciò a saccheggiare le case dei ricchi, senza curarsi troppo se 
fossero di nobili o di popolari, costoro, prima, sì ritrassero e poi 
corsero dal ke per aiuto. 

Il popolo abbandonato a se stesso, non si smarrì a tutta 
prima. Improvvisò un Governo ed acclamò doge un Paolo da Novi 
di professione tintore. Ma la rivolta fu presto domata, e sotfocata 
nel sangue, e il povero Paolo da Novi lasciò la testa sul patibolo. 

Al supplizio assistè il popolo, maledicendo più a coloro che 
l’ avevano trascinato a prendere le armi, e l’ avevano poi ab- 
bandonato, riunendosi, per paura, ai suoi avversari, che agli 
autori della repressione feroce, ma conforme purtroppo ai co- 
stumi dei tempi. E fu quindi qugsi lieto quando il Doria, dopo 
aver sottratto Genova al giogo francese, si accinse a costituire 
un Governo che, cancellando perfino il nome dei popolari, desse 
affidamento di stabilità e di durata, di ordine e di quieto vivere, 
di tuttociò insomma che Genova, aveva fino allora desiderato 
invano. 


Desideri modesti che rispecchiano lo stato d’ animo e la 
condizione di cose in cui si trovavano i Genovesi nel 1500. 

I bei giorni della potenza di Genova erano ormai tramontati 
per sempre. Fino a tutto il 1300, e nei primi anni del 1400, mal- 
grado le continue turbolenze, malgrado i continui cambiamenti di 
governo, essa aveva conservato una grande forza marittima e 
commerciale. Le sue colonie nell’ Arcipelago, sul Bosforo, nel 
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‘Mar Nero, erano fiorentissime e le sue flotte, ora vincitrici, ora 
vinte, nell’ eterna lotta contro Venezia, avevano costretto la 
rivale, al tempo della guerra di Chioggia, ad offrire la resa a 
discrezione. i 

Ma le invasioni dei Turchi l’ avevano privata a poco, a poco, 
di tutte le sue colonie. La formazione di grandi Stati continen- 
tali l’ aveva ridotta al grado di una potenza secondaria, e final- 
mente, la scoperta dell’ America aveva completamente deviato 
le correnti del traffico e trasformati tutti i sistemi di naviga- 
zione. Fu quello un fiero colpo per Genova e non so come al- 
cuni scrittori abbiano potuto rivolgere fiere invettive ai nostri 
buoni antenati perchè non accolsero con soverchio entusiasmo 
la notizia della scoperta e non si affrettarono ad innalzare sta- 
tue al loro concittadino che rovinava così completamente i loro 
commerci. | | 

Da quel tempo, Genova rinuncia alle imprese coloniali; ri- 
nuncia ai sogni di grandezza politica, — sogni che sarebbero stati 
assurdi, del resto, di fronte alla potenza formidabile di Carlo V 
e di Filippo II, e si rassegna, come una piccola nave, trascinata 
a rimorchio, a far rotta seguendo il solco tracciato dalla politica 
di qualche grande potenza europea. 

Con Andrea Doria, grande ammiraglio di Spagna, Genova 
seguì naturalmente la politica spaguuola ; e questo indirizzo fu 
per lungo tempo, conservato dalla Repubblica, — sopratutto per 
opera dei nobili così detti del Portico Vecchio, vale a dire, di quel- 
li che nel 1528 avevano dato il nome ai 28 alberghi. Questi nobili 
si erauo dedicati in gran parte, — come osserva il Sieveking, — 
all’ industria della guerra, — seguendo l’ esempio del loro capo; 
Andrea Doria, che manteneva una flotta intiera per conto della 
Spagna ; e armavano per proprio conto, galee, che presero parte a 
tutte le grandi battaglie navali dell’ epoca ; come per esempio 
a quella di Lepanto, dove accanto alle flotte di Venezia, di 
Spagna, ecc: combatterono le galee private dei Mari, degli Im- 
periale, dei Negrone, dei Lomellini. E nello stesso tempo, la 
sciando l’ esercizio dell’ industria e del commercio ai nobili nuo- 
vi, a quelli che i registri di S. Giorgio avevano fino allora notati 
come mercatores, erano divenuti i banchieri della Spagna, che, 
seguendo l’ esempio dell’ antico Comune di Genova, in cambio 
dei larghi prestiti, dava loro concessioni di gabelle, di dazi, di 
appalti lucrosi. ° 

Il denaro tornò così ad affluire a Genova. E? quello il tempo 
in cui la città si copre di palazzi fastosi, si arricchisce di 
opere d’ arte, di monumenti, di strade; il tempo in cui i pa- 
trizi Genovesi gareggiano coi papi, coi primi sovrani d’ Eu- 
ropa nel dar commissioni di lavori ai principi dell’ arte, a 
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Galeazzo Alessi, a Rubens, a Van-Dyck. Ma poichè i credi- 
tori della Spagna non avevano potuto costituirsi di fronte 
a questa potenza, in organizzazione simile a quella di S. Gior- 
gio, un bel giorno, i nobili Genovesi, non più protetti dal 
gran nome di Andrea Doria, dovettero scegliere fra la sospen- 
sione del pagamento degli interessi, colla minaccia della pro- 
babile perdita del capitale, e la conversione dei loro crediti 
in terre e feudi, sia in Spagna, sia nel vicereame di Napoli. 
Per addolcire un poco la pillola amara, la Spagna offriva, insie- 
me alle terre, copiose distribuzioni di titoli e di onorificenze. 

Sebbene i costumi, un dì così semplici, dei Genovesi, si in- 
chinassero già alle mode e alle borie spagnolesche, e il titolo di 
Magnifico cominciasse a sembrare troppo modesto a molti fra 
i discendenti di quei nobili, pei quali, un giorno, era sembrato 
più che sufficiente titolo di nobiltà, quello di Patrizio Genovese, 
le accoglienze alle ofterte Spagnuole non furono molto liete. 

Lo arguisco almeno, da un diario manoscritto di un mio 
avo, Gian Vincenzo Imperiale, (') che, lamentando di aver do- 
vuto accettare in cambio di un capitale impiegato dal padre o 
dal nonno, in buona rendita sopra le saline di Cordova e di Gra- 
nata, un lontano territorio, nelle montagne della Basilicata, nota 
con una certa comica indignazione, che il vicerè Spagnolo gli 
aveva offerto, per sopramercato, un titolo di Duca! E aftrettan- 
dosi a notare che ha rifiutato il titolo, dice anche i motivi del 
rifiuto : il titolo è premio di servitù e non lo merito perchè non ho 
mai servito ; è invito a servire, e 80n troppo vecchio per piegarmi a 
questa abitudine; tende a spillarmi altri quattrini e son troppo Ge- 
norese per spendere denaro per comprar fumo. 

Ad ogni modo, per amore o per forza, con o senza titoli, la 
Spagna, — e lo nota malinconicamente il buon Gian Vincenzo, — 
riuscì, con questa abile trovata, che popolò Genova e Napoli di 
marchesi, di duchi, e di principi, a tener legati a sè, alla pro- 
pria politica, i suoi creditori, che erano anche gli arbitri della 
Repubblica. 

Le funeste conseguenze di questa rinunzia ad una vera po- 
litica di Stato, indipendente, in favore di privati interessi, — non 
tardarono a farsi manifeste. Col decadere della Spagna, decadde 
anche la marina Genovese, per modo che, nel 16834, la flotta di 
Luigi XIV, mandata contro Genova, per punirla della sua fe- 
deltà alla alleanza Spagnola, potè impunemente dar fondo nel 
porto senza essere molestata dalle cinque o sei galee, — unica 
marina che rimanesse alla Repubblica che aveva dato un giorno 


(') Questo diario fu pubblicato, in parte, per cura di ANTON GIULIO BARRILI, 
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inteve flotte alla Francia per le crociate di San Luigi e per le 
guerre contro l’ Inghilterra. 

Abbandonata alle meschine sue forze, Genova ritrovò, in 
quei tristi momenti, la fierezza antica. Al parlamentario, man- 
dato a chieder la resa, il doge Francesco Maria Imperiale e il 
Gran Consiglio risposero: Genova non tratta sotto le bombe. E 
la flotta francese, dopo aver lanciato sulla città 14000 bombe, 
si allontanò, senza essere riuscita a compiere neppure uno sbarco. 

Ma le rovine rimanevano, triste ricordo del bombardamento, 
e nell’ anno seguente, Genova, convinta di non poter sperare 
aiuto dalla Spagna, — dopo aver chiesto invano l’ intervento dì 
altre potenze, — per scongiurare l’ estrema rovina, piegò il capo 
al Re prepotente, i cui voleri erano legge per tutta l'Europa, e 
mandò il suo Doge a Versailles. 

Non valse il dignitoso contegno del Doge, nè la sua fiera 
risposta : mi, chi, (io, quì), a coloro che gli chiedevano che cosa lo 
sorprendesse di più in Versailles, per attenuare il dolore della 
umiliazione subita, più grave di una sconfitta. Dolore condiviso da 
tutti, patrizi e popolani, e che certamente, nel secolo successivo, 
nel 1746, valse a rendere più sollecita e più fiera insurrezione 
contro gli Austriaci di Maria Teresa che impadronitisi, di sor- 
presa, della città, pretendevano, non solamente, di spogliarla 
delle armi e dei denari, ma di costringere il Doge a ripetere a 
Vienna la scena di Versailles. 

Si vide in quel giorno che 1’ energia della nostra stirpe si 
era conservata intatta malgrado i secoli trascorsi e le cambiate 
fortune. E la battaglia, cominciata in Portoria e proseguita con 
eroico ardore dai popolani, fino alla cacciata degli Austriaci, — il 
lungo assedio sostenuto valorosamente e con fortuna nell’ anno 
successivo, valsero a stabilire frail Governo, che aveva aiutato, — 
come risulta dai documenti, — la prima insurrezione, e diretto vi- 
gorosamente le operazioni dell’ assedio, — e il popolo che aveva 
adoperato con tanto eroismo le armi in difesa della patria, — quei 
vincoli di simpatia che si creano sempre fra coloro che si tro- 
vano assieme, negli stessi rischi, negli stessi cimenti, per una 
nobile causa. 

Questa simpatia durò a lungo. Non fu quindi una som- 
mossa popolare, come scrissero taluni, quella che rovesciò ne] 
1797 la vecchia Repubblica, ma gli intrighi di Faypoult, emis- 
sario del generale Bonaparte, che prepararono una insurrezio- 
ne dei Morandisti, così detti, da un farmacista Morando, che 
era il capo o almeno uno dei capi di una fazione di malcon- 
tenti, la quale, dopo aver improvvisato una Repubblica demo- 
cratica, non ebbe pace finchè Genova non fn annessa alla Francia. 

E gli ultimi difensori della caduta Repubblica — i soli, anz? 
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che versarono il loro saugue per essa, furono i facchini del porto 
e i contadini della Polcevera, del Bisagno, ed in genere, i popolani 
delle Riviere, i discendenti di quelli che ai tempi di Boccane- 
gra avevano rovesciato il governo dei nobili! 

La dominazione francese, cominciata cogli orrori dell’ asse- 
dio sostenuto da Massena, non lasciò troppo lieti ricordi in Ge- 
nova, sebbene il Cesare Corso, la chiamasse la sua bonne ville, 
e per compensarla, forse, della completa rovina del suo com- 
mercio, le avesse fatto dono di un magnifico stemma, nuovo, che 
ancora si ammira nel Palazzo Bianco, e sul quale campeggiano 
le api napoleoniche ! 

Fu grande quindi e schietta la gioia colla quale fu accolto, 
nel 1814, Lord Bentink che, annunziandosi come liberatore d’Italia, 
costituiva in Genova un Governo provvisorio che doveva, così 
8’ illusero i Genovesi, preparare la rîsurrezione della Repub- 
blica. Gioia, pur troppo, di breve durata, che gli alleati si affret- 
tarono a cambiare in cupa tristezza, decretando, nel Congresso 
di Vienna, l’ annessione di Genova al Regno di Sardegna. 

La piccola repubblica, appena risorta, diede in quei giorni, 
un esempio di virile fermezza, resistendo, nella misura consen- 
tita dalle sue forze, ai vincitori di Napoleone. 

Molti documenti preziosi di questa resistenza, ci rimangono ; 
— fra gli altri, il proclama di Gerolamo Serra, presidente del Go- 
verno Provvisorio, e le proteste presentate da Agostino Pareto 
e da Antonio Brignole ai congressi di Parigi, e di Vienna. 

Dopo avere affermato, che tutto quanto un Governo, forte 
soltanto del suo buon diritto, poteva fare in difesa di questo, 
si era da Genova compiuto, la protesta chiudeva con queste nobili 
parole: — Il trionfo della giustizia può non essere sollecito, ma è 
sicuro. Il dovere dei deboli e degli oppressi è quello di ‘invocarlo 
senza trequa e di attenderlo con serena fiducia e virile costanza. » 


La'giustizia venne, e assai migliore di quella che attendevano 
ì Serra, i Briguole, i Pareto. 

In questa Genova, in cuì per lungo tempo dopo l’annessio- 
ne al Piemonte, non si spensero i ricordi della passata indipen- 
denza, i rimpianti per averla perduta, — in cui vivace rimase 
Podio per chi avea compiuto e per chì aveva accettato il triste 
mercato di Vienna, — era già nato l’ uomo che questi risenti- 
menti — questi odi, questi desideri di vendetta o almeno di ri- 
vincita, — resi più acuti, più tormentosi dall’ irrequietezza che 
negli uomini dell’ età sua, aveva lasciato 1’ epopea napoleoni- 
ca, — doveva rivolgere ad uno scopo santo, sublime, — intrav- 
visto, fino allora, soltanto da qualche anima eletta e che pare- 
va allora, e parve molti anni ancora, un sogno di menti illuse : la 
Redenzione e 1)’ Unità d’ Italia. 
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E per virtù di questo uomo, sorgeva nel 1832, in Genova il 
primo Comitato d’ azione della Giovane Italia. 

Non sembrano un’ eco, una parafrasi sublime del malinco- 
nico appello, rivolto alla Giustizia dei posteri, dalla caduta Re- 
pubblica, quelle parole che ancor oggi non si possono pronunziare 
senza che un fremito corra per le vene, senza che la voce di- 
venti roca per l’ emozione ? : 

« ..., per l’amore che mi lega alla mia ul infelice, pei secoli 
di servaggio che la contristano, pei tormenti sofferti da’ miei 
fratelli Italiani, per le lacrime sparse dalle madri sui figli spenti 
o prigioni, pel fremito dell’ anima mia in vedermi, solo, inerte 
e impotente all’ azione, pel sangue dei martiri della patria, per 
la memoria de’ padri, per le catene che mi circondano.... » 

Così giuravano, votandosi alla santa causa e spesso alla 
morte, quei primi che diedero nome ed opera al primo Comitato 
della Giovane Italia. 

E tra questi, che giuravano pure di combattere, in ogni modo, 
le ineguaglianze fra uomini della stessa terra, erano — giova ricor- 
darlo, — accanto ai fratelli Ruffini, a tutti quei generosi il cui 
nome è sacro alla storia, — anche vari giovani patrizi; — i fratelli 
Mari, un Rovereto, i Cambiaso, Lorenzo Pareto, e, — concedetemi 
lo sfogo di legittimo orgoglio, — Giuseppe Imperiale, mio padre, 
che Giovanni Ruffini nel Lorenzo Benoni ricorda lungamente col 
nome di Principe d’° Urbino. 

L’ ambiente era propizio perchè un giovane oscuro, forte 
soltanto del suo genio e della sua fede, potesse, fino dalla prima 
ora, raccogliere intorno a se, uomini di ogni parte, di ogni con- 
dizione sociale, in una congiura audace contro un odiato regime. 
Ma soltanto il genio e la fede di questo giovane oscuro — che si 
chiamava Giuseppe Mazzini — poterono compiere il miracolo di 
trasformare questo ambiente, in modo che Genova la Superba, — 
la città dei patrizi orgogliosi e irrequieti, degli avidi mercanti, — 
diventasse da quel tempo, la città santa delle insurrezioni ita- 
liane, la città che diede alla storia del nostro Risorgimento i più 
ardenti cospiratori, i volontari più valorosi, le figure più nobili, 
più generose e pure di eroi, di paladini, di poeti, da Garibaldi, 
a Bixio, a Mameli. 

Il sangue dei martiri della prima congiura, tramata in Ge- 
nova, sarà fecondo ; altre insurrezioni si promoveranno in Genova 
e in Genova sorgerà la formidabile agitazione che spingerà il 
Re Carlo Alberto, ancora irresoluto, sulla via delle riforme. 

E in quegli anni, Genova industriosa, commerciante, dedita 
soltanto al traffico, alle speculazioni, sembrerà trasformata. In 
Genova, ad ogni istante, la voloutà popolare si manifesterà in 
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tutte le forme, dalla dimostrazione pacifica alla rivolta sangui- 
nosa. Genova diverrà il rifugio preferito dagli esuli d’ ogni parte 
d’Italia; sarà il centro di azione donde irradierà ogui movimento 
nella penisola. Da Genova partiranno le spedizioni sfortunate 
ma gloriose che tracceranno col sangue la via all’ ultima, a 
quella, che con mille eroi guidati da Garibaldi, salperà nella 
notte del 5 maggio 1860, sopra due navi Genovesi, alla conqui- 
sta di quell’ unità della patria che in Genova, trent'anni prima, 
i cospiratori della Giovane Italia, avevano giurato di compiere. 

Ma che vale rievocare questi ricordi di tempi ormai sva- 
niti per sempre, — ricordi che noi invidiamo a chi li ha vis- 
suti e che i nostri nipoti invidieranno a noi che li abbiamo rac- 
colti, non soltanto dai libri, dagli aridi documenti, ma anche 
dalla viva voce dei nostri padri, dei parenti, degli amici, di chi 
vide, di cui operò e sofferse per la Santa causa? Sarebbe farvi 
ingiuria il supporre che li ignoriate. Basti accennarli. Basti il 
dire che essi costituiscono la pagina veramente eroica della 
nostra storia, —- la sola, forse, che risplenda immacolata e 
pura di ogni colpa, di ogni macchia di egoismo. 

E ne costituiscono anche 1’ ultima; perchè colla partenza 
del 5 maggio 1860, con questa data che è forse la più fulgida 
negli annali della Redenzione dei popoli, si chiude la storia di 
Genova, comincia quella d’ Italia. 


CESARE IMPERIALE DI SANT'ANGELO 


Il primo Congresso omminile Ilallano 


Impressioni. 


Chi ideò il primo Congresso femminile italiano, a Roma, sullo 
scorcio d’ Aprile, chi, per inaugurarlo, chiese la maestosa grandio- 
sità del Campidoglio, e per le sedute il palazzo di Giustizia, pur 
esso solenne nella sua pesante architettura — chi infine ottenne il ri- 
basso ferroviario del 75 O) — assicurò all’ avvenimento la metà del 
3UCcesso. 

Che ad esso avrebbero partecipato le più elette intelligenze fem- 
minili era cosa da sperare, che queste non siano poche in Italia era 
cosa nota, e che l'avvenimento prestasse un po’ il fianco alla satira, 
non sì poteva negare. 

Ed al Congresso Femminile, infatti, ba assicurato il concorso 
del pubblico questo glorioso sole romano — ed anche il 75 O[o non 
meno apprezzato perchè frequentemente concesso — mentre la mae- 
stà del Campidoglio e del palazzo di Giustizia gli hanno dato una 
solennità superiore all’ aspettativa. Chi parlava lì dentro non poteva 
sfuggire ad un senso di responsabilità e verso chi aveva parlato lì 
dentro si doveva avere qualche considerazione. 

Diciamo subito, dunque, che sono state manifestate molte belle 
idee, che si è parlato bene... e che si è riso meno di quel che si 
sperava. 

Hanno anche contribuito, a renderlo numeroso, la varietà e 
l’ abbondanza degli argomenti; ma si può affermare fin d’ ora che 
il suo vero successo non sia tanto nell’ efficacia di quel che si è 
concluso, quanto nella fusione dei vari elementi, che ha dato uua 
simpatica impronta di fratellanza a questa prima riunione femmi- 
nile italiana. 

E che la riunione fosse italiana abbiamo potuto accorgercene, 
per varie ragioni ! 

Frequenti sono state le ammonizioni sui nostri difetti, i rim- 
proveri per tutto ciò che non facciamo, le critiche alle nostre isti- 
tuzioni, ie lodi, non sempre eque, non sempre opportune, per ledonne, 
degli altri paesi... C' è stato persino chi è arrivato ad esaltare la 
virtù delle popolane anglo-sassoni, rispetto alle nostre donne... Ma 
l’ aspetto speciale, che nessun Congresso femminile avrebbe avuto 
in altri paesi, era l’ ambiente grazioso, elegante, esteticamente, fem- 
minilmente armonico. E questo forse ha contribuito più di tutto a 
spuntar l’ arma alla satira. 
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Contro una riunione che accoglieva il fiore dell’ intelligenza 
femminile italiana e quanto la capitale offre di più attraente, in 
fondo, i più severi sono stati gli assenti. 


Il programma del congresso è noto. Che -cosa comprendeva ? 
Tutto. Che cosa escludeva? Nulla. Religione — istruzione — edu- 
cazione — morale — politica — sociologia —-- igiene — emigra- 
zione — assistenza, in tutte le sue forme più complesse — diritto, 
in tutte le sue forme più ardite... Ciascuna delle sei sezioni avreb- 
be fornito da sola materia per un Congresso. Lo vediamo in simili 
riunioni maschili. I medici, che non rappresentano che una classe 
della società, dedicano un Congresso a ciascun ramo della loro scienza. 
Le donne, riunite per la prima volta, hanno affrontato tutti i pro- 
blemi della vita. Forse l’urgenza di tanta necessità le ha trascinate! 

Fu la coscienza del bisogno... o un errore dell’ inesperienza ? 

Per otto giorni le varie sezioni hanno svolto coscienziosamente 
il loro programma. Coscienziosamente e, pur troppo, contempora- 
neamente. | 

Io non so come avvenga in altri congressi, ma forse il pro- 
gramma più ristretto o, per dir meglio, più collegato, non gene- 
rerà inconvenienti, quali ad esempio, di dover trascurare una que- 
stione tanto importante come « la ricerca della paternità » per non 
disinteressarsi da ciò che vien suggerito per « la coltura della donna 
nella famiglia » o di dover scegliere fra questi due argomenti : 
« l’ analfabetismo in Italia » o « l’ assistenza dei minorenni », 0 
fra « l’ abolizione dell’ autorizzazione maritale » e « la donna nella 
stampa » ; o fra « l'igiene nella scuola » e «la responsabilità mo- 
rale della scrittrice »... e con questo non ho citato che alcune delle 
deplorevoli coincidenze. 

— Sempre uguali le donne — intesi mormorare da un pove- 
r’ uomo che si aggirava perplesso nella sala centrale — a congresso 
come in famiglia... parlano tutte ad una volta! 

Ed in questa farragine di problemi, tutti vitali, tutti di ur- 
genza impressionante, ciascuno ha dovuto restringere il proprio in- 
teressamento ad alcuni argomenti. 

Il concorso del pubblico ha opportunatamente consacrato quelle 
sezioni alle quali avrebbe dovuto limitarsi il primo Congresso fein- 
minile. La sezione giuridica è stata sempre affollata, dal primo al 
l’ ultimo giorno, prova evidente dell’ interessamento che destava e 
della convinzione ormai generale, che, per affrontare i problemi del- 
l’ avvenire, si debba prima esigere che vengano distrutti i pregiu- 
dizi del passato. 

Ed insieme alla Sezione giuridica, la più frequentata fu quella 
« educazione ed istruzione », sia perchè l’ imponente discorso inau- 
gurale della Contessa Pasolini ne avesss subito rivelato gl’intendi- 
menti profondi, sia perchè, insieme al diritto individuale che si deve 
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serenamente affermare, nulla può preoccuparci più che 1’ educazione 
dei figli nostri. 

Nella Sezione « letteratura ed arte » si faceva intanto.... del- 
l’arte e della letteratura, ma con successi molto individuali. E 
successo di simpatia e di deferenza non poteva mancare alla parola 
retta e corretta, eminentemente femminile, di Caterina Pigorini-Beri 
quando incitava le donne scrittrici alla coscienza della loro respon- 
sabilità morale. Nessuna poteva con maggior competenza trattare 
tale argomento. Breve godimento dello spirito fu il discorso di Vir- 
ginia Marini sulla donna attrice, che essa vuole pura, di sana men- 
talità, perchè possa dell’ arte comprendere tutte le idealità sane ed 
anche perchè possa avere una giusta visione dei vizi dei quali è 
chiamata talvolta a rivestirsi. A Teresina Franchi Tua spettava per 
diritto d’ intrattenerci della donna nella musica... Si parlò di let- 
teratura popolare, della donna cronista, della donna nella lette- 
ratura, della donna in tutte le espressioni dell’arte: nella scultura, 
nell’ arte religiosa, nell’ arte della trina, nell’ abbigliamento... In- 
fine fra tante idealità, fra tanti sogni, fra tante visioni, una realtà, 
un fatto compiuto, un’ opera tutta femminile, la .più grande la più 
completa, che si sia svolta in Italia in meno di sei anni: « Le In- 
dustrie femminili Italiane! » sulle quali riferì Bice Tittoni. Non 
vane parole quelle, non programmi più o meno realizzabili, ma 
una conquista vera, italiana e femminile!... 

La Sezione <« Assistenza e previdenza » — dove pure furono 
trattati argomenti di così alta importanza, come: l’ aiuto alle donne 
del popolo nel periodo dell’ allattamento, 1’ amministrazione della 
beneficenza, il riconoscimento dei figli illegittimi, I’ infanzia abban- 
donata, l’ allattamento materno, l’ assistenza ai minorenni, gli ospe- 
dali infantili, la patria potestà, ecc. ecc. — non potè vantare gran 
concorso di pubblico, ma non certo per indifferenza agli argomenti. 

Basta uno solo di quei titoli a svegliare un infinito senso di 
preoccupazione ! 

Nè miglior sorte poteva toccare alla Sezione « Igiene » ; lì pure 
questioni scottanti, trattati con competenza rimarchevole ; c Y igiene 
infantile, 1’ igiene nelle case del popolo, l’ igiene nelle scuole, la 
tubercolosi, il lavoro delle donne e dei fanciulli »... 

Rileggendo oggi i temi trattati, più vivo si sente il rimpianto 
di aver necessariamente dovuto trascurare argomenti di così grande 
importanza. 

E « l'emigrazione » 2 — È da pensare che molte congressiste 
non abbiano neppure avuto il tempo di entrare dove si discutevano 
provvedimenti urgenti ed indispensabili per una delle nostre pia- 
ghe più sanguinanti! 

E per sette giorni, nelle ore antimeridiane, le varie sezioni 
hanno seguitato a lavorare con assiduità mirabile e con contempo- 
raneità desolante. Esaurite le discussioni si votavano gli ordini del 


FEMMINILE ITALIANO 301 


giorno, troppo spesso con lo scopo di chiedere 1’ intervento dello 
Stato... e d’ invitare il Governo a provvedere... 

Ad uno dei nostri più illustri parlamentari, che seguì le riu- 
nioni con un’ assiduîtà che onorò il Congresso, mi permisi di espri- 
mere il parere che se la Camera avesse dovuto prendere in consi- 
derazione tutti gli ordini del giorno votati dalle donne, non le sa- 
rebbe bastato un anno di attività parlamentare... 

— E dieci miliardi di spese! — egli aggiunse. 


Nelle sedute pomeridiane ebbero luogo le adunanze a sezioni 
riunite, dedicate agli argomenti non strettamente compresi nei temi 
fissati, od alle relazioni di signore straniere e quella organizzata dal 
Comitato nazionale per il voto alla donna. 

Di questa seduta si è esaurientemente parlato : si è detto come 
circa mille e cinquecento persone abbiano seguito la discussione e 
come questa abbia provato ancora una volta che non mancano donne 
in Italia alle quali si potrebbe serenamente affidare il suffragio po- 
litico. Io amo anzi credere che molte di più ve ne siano di quel 
che dalla seduta non sia apparso e che non poche vi apporterebbero 
uno spirito più liberale, più opportunamente transigente di quel 
che non abbia dimostrato qualche illustre relatrice. 

Se le donne di domani, attraverso l’ evoluzione presente sa- 
pranno serenamente assumere anche la responsabilità politica non 
vana sarà stata quell’opera di propaganda e non inutile si affermerà. 

Ma da quella discussione, abilmente condotta da Linda Malnati, 
risultò un’ esposizione delle ragioni più o meno note che militano 
per il diritto al voto, ma non ci fu (e non era facile darlo) il de- 
siderato conforto di garanzie che la generalità sia ad essa preparata. 

E chi era uscito, poche ore prima, impressionato e sgomento, 
dalla Sezione giuridica, ed aveva ancora nella mente la visione del- 
l’ inferiorità nella quale il nostro codice tiene la donna, si chiedeva 
se della stessa donna si parlava, nello stesso paese o se piuttosto 
quel meriggio d’ Aprile non avesse compendiato e superato un pe- 
riodo di conquiste volute e raggiunte. 

La discussione si protrasse più di tre ore ed infine, presenti 
oltre trecento persone, fu votato quasi all’ unanimità un ordine del 
giorno, l’attuazione del quale è sperabile segua una sana ed illu- 
minata preparazione della coscienza femminile. 

In una seduta pomeridiana si ebbe anche il voto sull’ insegna- 
mento religioso. 

Questo voto, a sezioni riunite, dopo una tumaultuosa seduta 
mattutina, oltre che non prevista dal programma, fu cosa poco 
npportuna. Esso segnò infatti un momento di nuvole nel cielo se- 
reno del Congresso e non dico questo per il suo risultato che, in- 
crescioso per alcune, avrà soddisfatto altre, ma perchè in un’ opera 
di redenzione sociale, che si svolgeva concordemente, al di fuori 
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di qualunque partito politico e di qualunque confessione, accese una 
scintilla di diffidenza reciproca, gettò un seme di discordia. Dio 
voglia che tal seme non germogli! e che quest’ opera di mutuo soc- 
corso trovi pronte sempre le donne, senza costringerle ad inoppor- 
tune confessioni di fede, a stendersi la mano, immemori della molla 
che le sospinge, perchè ansiose tutte della stessa mèta. 

Io non voglio credere, com’ è nell’ opinione di molti che assi- 
stevano alla seduta da semplici spettatori, che quella votazione tu- 
multuosa sia stata preparata da partiti più o meno palesi e non 
esclusivamente femminili che avrebbero trascinato l’ ambiente al di 
là di quel che era nel programma e nell’ animo della maggioranza 
delle donne presenti. Certo che nessuna congressista intervenendo 
a cuella riunione, aveva pensato di partecipare ad un conflitto 
religioso. 

Ma se l’ opinione di quei molti fosse vera, se vi fu chi volle 
speculare sull’ eccitamento degli animi e sulla delicatezza dell’ argo- 
mento e vi riuscì, questi fece al Congresso l’ offesa più grande, per- 
chè ne contaminò l’ indipendenza, quella indipendenza che doveva 
formare la sua gloria maggiore e la sua vera ragione di essere. 

Ma questa opinione noi dobbiamo respingere. 

Più facile è pensare, e forse più esatto, che l’ordine del giorno 
Malnati, così abilmente formulato, abbia corrisposto al ‘pensiero di 
molte, ma abbia tratto in inganno parecchie. Non poche han con- 
fessato di aver creduto votare l’ abolizione dell’ insegnamento reli- 
gioso nel locale della scuola — com’ è in fondo nel pensiero di molti 
credenti — mentre si votò invece l’ abolizione della religione dalla 
vita — com’ era nel pensiero di chi quell’ ordine del giorno compilò. 

E doppiamente deplorevole fu quella votazione precipitata e 
tumultuosa, mentre a poche settimane di distanza il parlamento 
Italiano aveva emesso un voto che potrà essere criticato e critica- 
bile, ma che era stato preceduto da una discussione di dieci giorni, 
serena, elevata, imparziale... | 

Sembra che le donne italiane sulle quali incombeva tanta mole 
di lavoro, non avessero tempo da perdere ed in tre ore liquidarono 
la questione di sana pianta ! 

Le accuse più violenti lanciate contro il Congresso e sulle quali 
tanto si è scritto, specialmente da chi, assente, ha voluto, comunque 
parteciparvi, hanno riguardato appunto il modo come quella vota- 
zione si svolse e poi quel che si è detto nella sezione giuridico-morale. 

À questo proposito è da chiedersi se chi aveva letto i temi che 
lì si sarebbero discussi, li aveva ben capiti, chè altrimenti inespli- 
cabile sarebbe questo tardivo risentimento. Si potrebbe pensare che 
quelle stesse persone assistendo ad una ODGFAZIONE, chirurgica, po- 
tessero sdegnarsi alla vista del sangue. 

— In una sezione dove si parla di moralità, è naturale che si 
discuta l’ immoralità — osservò argutamente la Signorina Bichner 
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Ma chi non ha segulto il congresso, che leggendo l’ indigna- 
zione di alcune per il linguaggio che ivi si è tenuto, senza forse 
interessarsi di che cosa si parlava, è stato messo su falsa strada. Ed 
è per questo che si può sinceramente rimpiangere che qualche ar- 
gomento riguardante la sezione moralità, sia stato invece esposto 
nelle ore pomeridiane, a sezioni riunite, quando, cioè, non c’ era ra- 
giune di aspettarsi quel genere di trattenimento. 

I nomi delle relatrici della sezione giuridico-morale erano già 
sufficiente garanzia di correttezza di linguaggio e, conoscendo i 
temi in discussione, era bene che di lì si tenesse lontana, non solo 
chi per età, o per speciali ragioni non può interessarsene, ma an- 
che chi ha la forza di poter passare attraverso la vita senza mai 
sentire il bisogno di gittare uno sguardo in basso — per poi, con 
maggior fiducia e con più illuminata coscienza, poterlo sollevare 
in alto. 

E forse per questo ritegno così dignitoso e dannoso tante la- 
crime continuano a scorrere, tante vergogne ad allagare il mondo, 
tanti vizi ad inquinare la società — perchè noi pensiamo che quelle 
lagrime, quelle vergogne, quei vizi non ci tocchino da vicino, non ci 
riguardino e la purità nostra culliamo nell’ ignoranza colpevole e co- 
moda. 5 

Qualcuno potrebbe giudicare il maggior-merito di questa prima 
riunione femminile di aver ufficialmente chiamato le donne a discen- 
«dere, con intelletto sano e con affetto di sorelle, nei misteri più do- 
lorosi della vita sociale. 

Illudiamoci che le donne, che si sono offuscate di udir trattare 
quegli argomenti, possano affermare a loro scusa che quelle piaghe 
mon sono da esse ignorate, ma che individualmente cercano di 
sanarle. 

Ma a chi, per la prima volta, ha seguito certe questioni scientifi- 
camente e moralmente, ciò non avrà nociuto. Forse, impressionata 
dalla realtà dei fatti, finirà con lo sdegnare il dilettantismo del 
vizio, sulle scene e nella letteratura, fino a rifuggire l’ oscenità di 
certi spettacoli (esperienze veramente inutili queste!) quali si sono 
rappresentate sulle nostre scene liriche nelle ultime stagioni inver- 
nali, ed imparando qual tesoro di sentimento occorra per i reali 
bisogni dell’ umanità, diverrà un poco più avara delle emozioni 
inutili. 


Dopo aver fugacemente accennato a quel che nel Congresso si 
è fatto ed a quel che se ne è detto, il pensiero corre a riflettere su 
quel che si è concluso. 

Che cosa resterà del Congresso ? 

In quei momenti di attività febbrile, sembrava che grandi mu- 
tamenti dovesse portare nella vita, e ]’ urgenza con la quale si 
votava ora questo ora quell’ ordine del giorno, l’ ansia frenetica 
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con la quale si passava dall’ uno all’ altro argomento, faceva vera- 
mente pensare che, da quelle deliberazioni, grandi conseguenze do- 
vessero derivare, e che lo Stato, il Parlamento, così frequentemente 
invocati, avrebbero senz’ altro accolto quella pioggia di desiderata... 

Ora. io credo invece che gli unici risultati pratici del congresso 
sì avranno, appunto, in quelle opere dove le congressiste hanno for - 
mulato propositi e progetti che le donne potranno, da sole, condurre 
in porto, forti della loro energia risvegliata e della larghezza di 
vedute acquistata. La loro attività, per raggiungere tanti parziali e 
modesti miglioramenti sarà prova e garanzia di una coscienza nuova. 

La vita è fatta di dettagli, non soltanto la vita individuale, ma 
anche la vita della collettività. E di dettagli meravigliosi in questo 
Congresso ne abbiamo avuti a josa. 

Il magnifico discorso della Prof. Montessori, dove non s’ invoca 
l’ intervento della Stato, ma ]’ amore materno nelle sue forme più 
sincere e più perfette per l’ educazione sessuale dei figli, resterà una 
delle pietre miliari di questo cammino verso la luce. E la relazione 
di Antonietta Giacomelli, sulle minorenni cadute, ed alcune decisioni 
della Sezione « Istruzione ed Educazione » utili, pratiche, attuabili 
potranno essere lette negli attidel Congresso di futura, e speriamo 
prossima, pubblicazione. 

A questo proposito mi è caro trascrivere una proposta che, vi- 
cino al grandioso programma del Congresso sembra una piccola cosa, 
ma così profonda di sentimento e così facilmente attuabile che 
basterebbe a lasciare una delle tracce più soavi di esso. 

Redatta dalla Contessa Suardi, fu letta nella Sezione « Educa- 
zione ed Istruzione » e riguarda le biblioteche per le carceri : 

» In questa grande lanciata d’ idee e di proposte del nostro 
» primo Congresso, non sembri superfluo una modesta parola in fa- 
» vore delle biblioteche dei carcerati. Esistono già, il Governo le 
» ha istituite dovunque c’ è una casa di pena, ma per la scarsezza 
» dei mezzi e per il cumulo d’ altre cure in quelli che debbono 
» OCcuparsene, non riescono a sodisfare il desiderio che a gran lode 
» di chi lo sente, si manifestasse sempre più intenso. | 

»> Un buon libro, una rivista piacevole, una bella illustrazione 
» possono portare un raggio d’ idealità e di conforto, costituire un 
» clemento d’ educazione ed elevazione morale in quei miseri spiriti. 

» Un cappellano di carceri per un modesto dono di libri, mi 
» ha fatto conoscere in quei poveretti tale un effetto di consolazione 
» e di riconoscenza che io non avrei mai, ‘non dico aspettato, ma 
» neppure immaginato. — 

» Le vecchie riviste, i premi dei giornali, i doppioni delle nostre 
» biblioteche, tutto il superfluo di questo genere che anche ce’ in- 
» gombra si può mettere a profitto per un’opera di alta umanità. 

» Senza dunque far appello allo Stato, alle amministrazioni 


» pubbliche già tanto gravate ed invocate, io mi rivolgo a loro Si- 
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» gnore, personalmente, al buon volere di ciascuna. Non è una 
» nuova istituzione, ma una semplice iniziativa, tutta privata, che 
» io vorrei raccomandare. » 


Monumento vivente del Congresso avremo, infine, 1’ Asilo Spal- 
letti, ricovero destinato alle fanciulle cadute desiderose di riabili- 
tarsi. Con pensiero affettuoso e grato esso porterà il nome della 
Gentildonna, che presiedette questa prima palestra di elevazione 
femminile. Chi ha temuto i risultati rivoluzionari del Congresso deve 
riconoscere che esso non poteva immortalarsi con un ricordo più 
femminilmente pietoso ! 

Ma un altro monumento più importante e più duraturo è spe- 
rabile resti a consacrare l’ avvenimento, ed è il risveglio della co- 
scienza nazionale femminile. Opportune le sconfitte, benedetti gli 
errori, se fanno comprendere la necessità di prepararsi alla lutta! 

L’ accolta dei vari elementi ha appunto il vantaggio di stimo- 
lare i ritrosi e di frenare i violenti, fino ad arrivare a degli accordi 
imprevedibili ed insperati. Ed il primo Congresso femminile Italiano 
ne ha dato l’esempio, mostrandoci spesso una delle nostre più ar- 
dite propagandiste, vicino ad una Principessa di Casa Savoia. Mentre 
l’ una con voce squillante, ma con opportuna moderazione di lin- 
guaggio, enunciava audaci proposte per l’ avvenire, la compiacente 
presenza dell’ altra non era già una concessione del passato ? 


MARIA MARSELLI-VALLI 
Roma, Maggio 1908 
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Confesso che pochi temi mi hanno tenuto così perplesso. 

Già andai con molta titubanza a quel nuovissimo Convegno. 
Mi pareva di partecipare ad un attentato contro l’ ordine delle 
cose, contro quell’ ordine della natura, che in questa primavera 
è tanto sereno e giocondo, quanto è torbido e triste in autuuno. 

Come tutti gli nomini di questo mondo, anche io sono ancora 
abituato a trattar le donne a somiglianza dei fiori; e se mi di- 
cessero che domani le più belle rose, i più bei garofani, le giun- 
chiglie, le viole, le margherite abbandoneranno i nostri prati, 
le verande, i giardini delle nostre case, per chiudersi tra loro in 
conciliabolo segreto a trattar gli affari delle barbute radici sot- 
terranee, a discutere dei migliori concimi e delle terre più grasse, 
a prepararsi in guerra contro i vermi, le lumache, le afte e i can- 
cri, vi assicuro, che non ne proverei minor tristezza e sgomento, 
pregando e ripregando quelle corolle pensose di risollevarsi al- 
legre sugli steli, di lasciare ai giardinieri, ai chimici, ai profes- 
sori di botanica e di patologia vegetale tante cure e tante fatiche, 
per timore che non accadesse loro di perdere nel viaggio il pro- 
fumo di cui mi compiaccio, la morbidezza fresca e vellutata dei loro 
petali, e di ritrovarsi poi, alla fine, come vecchie grinzose e arcigne. 

Anche oggi, dopo otto giorni di Congresso, non riesco a 
sradicare dall’ inconscio sentimentalismo di un certo spiritello 
beffardo, che inabita in me, )’ inventerata prete=za maschile, che 
gli interessi delle nostre donne si sia noi uomini a doverceli 
guardare, sebbene di questa nostra generosa cura oramai esse, 
le donne, non siano più per lo meno tutte disposte a servir- 
sene ciecamente. 

Dunque, per riuscir sincero, dovrò anch’ io soffocare, con 
pena, un po’ del mio caro cuoricino di cavaliere antico, rasse- 
gnandomi a considerar quelle signore adunate un po’ come se 
fossero degli uomini, cioè degli esseri dotati — dico sul serio — 
di qualche piccola autonomia, di qualche fil d° indipendenza, di 
qualche finalità propria da conseguire con le lor proprie forze, 
tiori sì, ma fiori umani, fiori non di sola catne, ma di spirito e 
«li pensiero. Mi studiero, allora, di dire liberamente del male e del 
bene, che vi ho trovato, in quel loro concilio, un po’ come lo 
«lirei di simili e d’ eguali a me. Giacchè non possiamo più eser- 
citare la vecchia cavalleria del sentimentalismo, adattiamoci, 
noi uomini, a questa, che ci è ehiesta, nuova cavalleria della 
giustizia. i 

Purtroppo, proprio questo Congresso ha mostrato, che a 
questa nuova forma di rispetto noi non siamo troppo disposti 
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ha mostrato che sotto la vernice di cortesia madrigalesca e se- 
duttrice, di cui abbiamo sin qui circondato, con inchini e sorrisi, 
le nostre amiche e sorelle, si nasconde ancora la ruvida villania 
del conquistatore e del dominatore, che accarezza la schiava per 
tenerla buona alle sue voglie. Gran parte della stampa, invece 
di starsene ad una critica serena ed equanime, che poteva anche 
riuscire liberamente severa, ha tentato di aftogare rel ridicolo, 
nella falsità, persino nell’ insulto grossolano, l opera di quelle 
signore, spesso rispettabilissime; e gli uomini che un po’ alla volta, 
come l’ acqua per una falla, sono penetrati dentro il curioso Con- 
gresso, invece di starci riguardosi, come ospiti che erano dap- 
principio, son diventati, salvo rare eccezioni, rumorosi, tumultuosi, 
sopraffacenti, peggio, se è possibile, che nei loro comizi, quasi 
che fossero là per astio, o per invidia professionale, o per mettersi 
in mostra, o per imperare, tanto che di tutti loro l’ unico che 
osasse dire forte, che in una votazione di donne gli uomini non 
avrebbero dovuto alzare nè due, nè una mano per votare, fu 
l’uomo forse d’ educazione più esotica, che stesse là deutro as- 
siduo l’ on. Sonnino. Gli altri vollero votare ad ogni costo, 
anche là dove sarebbe stato del maggiore interesse, per lo meno 
di curiosità, il vedere le donne pronunciarsi da sole. 

Questa prepotenza, più delle cose belle che furon dette dalle 
signore, mi ha quasi guadagnato al feminismo. Avevo sempre 
‘odiato la stupida utopia inestetica della donna masecolinizzata. 
Ora comincio a dubitare che la donna, per divenire davvero 
donna in tutto il suo potere di feminilità regale, abbia da pas- 
sare per la via dolorosa d’ un po’ dì guerra con l’ nomo, e certa 
sua temporanea mascolinizzazione possa essere un transito fa- 
tale per una più genuina, ulteriore manifestazione muliebre. Co- 
mincio a dubitare, che sotto la questione dei sessi si nasconda 
davvero una questione di casta, una grande, suprema questione 
sociale, sovrapposta a distorcere e pervertire, per antico atavi- 
smo, una grande armonia ideale di natura, a corrompere la più 
sublime e feconda divisione di tavoro umano in una sterile, bassa 
partizione di servitù e di tirannia. 

Questa già mal celata verità s'è vista meglio proprio in 
quel punto, dove era naturale che il cozzo fosse più violento, 
in quel punto oscuro, che costituisce il centro e il fuleco della 
gran questione, e per i pusilli tu il vero scandalo di questo Con- 
gresso : il criterio e la misura dei morali reciproci «diritti e do- 
veri dei due sessi. Qui è apparso il meraviglioso fenomeno : il 
nostro candido pudore mascolino ha ricevuto offesa proprio dalla 
donna il giorno che questa è venuta a' trattare da sè di mora- 
lità. Alla morale di noi signori nomini la donna si è rivelata 
immorale. Ciò merita studio. | 

La donna si è rivelata immorale, perchè ci la chiesto di 
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rispettarla, non come una bambola debole e iguara, ma come 
un essere cosciente, volitivo, pari a noi per dignità e per de- 
stino; perchè ci ha chiesto, non con lacrimucce e sorrisi, ma 
donnescamente, con accenti umani, di rispettare non questa o 
quella donna, che ci piaccia, che ci fu madre o sorella o sposa, 
ma la donna in sè, ogni donna; perchè ci ha chiesto, insomma, 
]a morale unica. Quando questa parola è stata pronunciata nel 
Congresso, ì pochi uomini presenti e quelli del di fuori, rappre- 
sentati da alcuni signori giornalisti, sì sono guardati in faccia 
strabiliando. Che vuol dire? E le signore hanno avuto persino 
il coraggio di spiegarsi; onde gli uomini son corsi a tapparsi le 
delicatucce orecchie ; ma in quel loro gesto, tra le palme d’ al- 
cuno che scrive anche commediole e favole, era il ghigno del satiro. 

Tutto si poteva concedere alla donna, specialmente di fare 
dell’ accademia e della politica sconclusionata, ma della morale, 
“e di quella razza, assolutamente no. Qui il feminismo, per noi si- 
gnori uomini, cessava d’ essere un giuoco innocente e innocuo 
per divenire una pericolosa pazzia da camera di sicurezza. 

Invero, ascoltate che cosa intendono quelle signore per mo- 
rale unica : io non dico, se e fin dove le approvi; espongo. In- 
tendono che se la purezza è virtù pregevole richiesta alla donna 
debba essere ugualmente pregevole e richiesta anche per 1’ uomo; 
‘e viceversa, se ì difetti e i vizi contrari sono condannati e in- 
sieme tollerati, compatiti dalla società per 1’ uomo, debbano essere 
egualmente insieme condannati e tollerati e compatiti anche per 
la donna. Intendono che sia riconosciuta menzognera e ingiusta 
la doppia misura del valore umano, mentre in tutto ciò che 
concerne le relazioni dei sessi, questi sono ambedue solidalmente 
responsabili del bene e del male, per forza di natura. Affermano 
che il privilegio che 1’ uomo, più forte, 8’ è, di fatto, arrogato 
nei secoli di esigere dalla donna una virtù che egli si dichiara 
incapace di dare, si fonda sopra una schiavitù e sopra una dop- 
piezza tirannica: schiavitù della donna, doppiezza dell’ uomo, 
che tolgono sin dalla radice libertà, forza, bontà e bellezza a tutta 
la pianta della società umana ; schiavitù della donna, forzata ine- 
sorabilmente a dividersi in due classi, in una dove il vizio e 
l’ abiezione, nell’ altra dove la virtù e la dignità sono imposte 
come una catena, non dal di dentro dell’ anima, per elezione 
consapevole, ma dal di fuori per convenzione violenta ; doppiezza 
dell’ uomo il quale si riserva lo spensierato diritto di passeggiare 
da sovrano dall’ una all’ altra di queste due classi di donne da 
lui richieste, con dne facce alterne di ladro e di galantuomo, 
tra le due prigioni del piacere e dell’ onore, tra le case dell’ or- 
gia e la famiglia dissacrata. 

Questa menzogna la parte più eletta, più colta, più vivace 
delle donne intervenute al Congresso, osarono immaginare che 
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debba cessare, se non subito in tutte le coscienze (quelle signore 
‘ben dicono di non voler mica reclamare una nuova inquisi- 
zione !), almeno nei più stridenti contrasti dell’ ordinamento 
esterno, legale della società domestica e civile. E il peggio è 
che questa tor richiesta non l’ asserirono sentimentalmente o 
con vane declamazioni da novelline inesperte. La presentarono, 
almeno in apparenza, su basi di cultura, come un'idea già 
sceverata dalle utopie, già pregua di risultati tangibili, dimo- 
strando come tutte le rivendicazioni d’ un sano feminismo fac- 
ciano capo a questa liberazione morale, la quale esige che 
i freni del costume non alla donna soltanto per il piacere 
dell’ uomo, ma a questo e a quella sieno imposti per la sa- 
lute della progenitura, per 1’ elevazione dell’ umanità avvenire. 
Il pessimo fu che questa lor causa morale non la difesero come 
un’ esigenza di egoismo individualista ; non dissero : noi voglia- 
mo la libertà del piacere (i satirelli dell’ antifemminismo italiano, 
‘oh, allora le avrebbero anche applaudite ; per lo meno avrebbero 
aperto le braccia rapaci !); dissero: noi vogliamo la libertà cel 
dovere; vogliamo nella donna il rispetto della madre, nella 
madre il rispetto del fanciullo, e nel fanciullo il rispetto del- 
umanità; vogliamo sull’ altare dell’ amore sacrificati alla so- 
lidarietà umana, che si spinge nell’eterno, gli egoismi di un’ ora. 

Contro la Sezione giuridico-morale, da cui questo problema 
fu portato alla luce, è naturale che 8’ appuntasse più velenoso 
lo scherno mascolino, fatto di quel disprezzo che talvolta è anche 
paura. Paura di che ? Paura di perdere la sin qui facile conquista 
della donna. Poichè, si badi, anche in fondo al Satiro c'è l’uomo, al 
quale non basta la donna inferiore, la donna che si compra, con 
cui si mentisce, la femmina. Anche il satiro vuole, insieme, al- 
meno la possibilità di trovare anche l’altra, una madre, una sorel-. 
la, un’ amica; anche egli talora si ricorda di essere stato una 
volta fanciullo, e che domani sarà e padre e vecchio. Innanzi al 
rischio immediato di perdere la donna vera, auche il satiro ha 
paura : il genio della razza, che vuole ascendere, si sveglia e si 
duole nella sua risata. 

Finora la donna d’ intelletto e d’ amore era più disposta alla 
rassegnazione spesso un po’ troppo passiva. (Anche questo tipo 
si trovò rappresentato al Congresso, e fu quello che un po s’ unì 
allo scandalo maschile). Oggi comincia a dimostrarsi più appa- 
recchiata al sacrificio attivo, operoso, volente. Non le basta di. 
assicurare a sè stessa, individualmente, il buon matrimonio, il. 
pacifico matrimonio a base di transazioni, spesso vilissime, d’igno- 
ranze e ci calcoli. Sente, o dirò risente — poichè vedremo 
poi che il fatto non è nuovo — la maternità sociale. In questa 
il suo pudore — assai diverso da quello che fa tanto comodo 
a noi signori uomini — diviene fiamma di redenzione soccorritrice, 
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pudore «della suora di carità, che non si ritrae innanzi alle pia- 
gate nudità dolenti. Dicono quelle signore: noi non abbiamo 
offeso il santo candore del bene, volgendo il nostro sguardo al- 
I’ infanzia abbandonata senza famiglia e senza nome, alla ado- 
lescenza corrotta e sedotta, aila carne tradita e venduta da sozzi 
mercanti di schiave bianche, alle sorelle cadute e perdute, agli 
ospedali, ai manicomii, alle carceri, dove la natura fa vendetta. 
del vizio. . i 

Certo abbiamo ofteso il vizio, che pretende insieme al pam- 
pino del facile piacere anche il sudabile alloro della virilità e 
della forza delle nostri mani già troppo ignare. E noi non vo- 
gliamo più darlo a vile prezzo quest’ alloro. 

Ecco il dramma più intimo, mascherato di comicità masco- 
lina, in tutto quel Congresso. Dramma nuovo nella vita civile. 
italiana, non più in quella pubblica di paesi più progrediti, nè 
in quella privata anche nostra, vecchio poi addirittura nella co- 
scienza cristiana, dove scoppiò sin dalla prima predicazione evan- 
gelica. Giacchè, conviene dirlo, il feminismo del tono che si è 
fatto più sentire specialmente nella Sezione morale, prevalendo 
su altri toni discordi anche nelle altre Sezioni del Congresso, è 
una manifestazione di maggior maturità cristiana. Non ripeterò 
vecchi luoghi comuni per ricordare l’ impulso dato all’ emanci- 
pazione della donna occidentale dal Vangele, che predicò ap- 
punto un’ unica legge di salute per tutti senza accettazione di 
persone, di sessi, di caste, di genti. La formula della morale 
unica, che fa stupire il perdurante odierno paganesimo, il cleri- 
cale compreso dei farisei acccomodativi, questa formula che suona. 
a taluni come una follia improvvisa, fu nell’ anima profetica dei 
santi, e la pronunziava nel IV secolo proprio il più venerando. 
dei Padri che dal deserto ammonisse la barbarie, San Girola- 
mo (« Quod non licet feminis non licet atque virig »). S. Girolamo 
che per la dotta fatica della Volgata non isdegnava la collabo- 
razione d’ illustri donne romane e greche. Deponevano il germe 
di questa femminilità elevatrice le vergini, che per sottrarsi alla. 
servitù di matrimoni indegni o per non dare figliuoli da cor- 
rompere ad una società fradicia e senile o per nostalgia d’ una. 
miglior vita dello spirito, fondavano i primi chiostri, riparavano 
in remote solitudini, pallide, trepide. Poi a queste vergini, pie- 
gata un po’ alla volta la durezza virile, s’ inchinavano inuamo- 
rati i popoli nuovi. usciti dalle selve germaniche, palpitando 
gentilezza sotto gli acciari : fioriva Cavalleria. Così comincia il 
regno della donna umana, in Europa prima appena accennato, 
qua e là, da qualche Cornelia o Virginia o Satfo. La donna era 
prima nella carne; era bruco; ora entra nel pensiero ; diviene 
farfalla. Opera lenta di secoli, avanzata, in questi, fra Dante e noi, 
per lavorio segreto, umile, nelle coscienze, nelle famiglie, per 
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opera manifesta, altera, nella carità, nell’ arte, nella scienza, 
sottile trama, talvolta, che la storia tace, d’ un gran disegno 
che la storia esalta. 

Ma, e dirà taluno, v’ è proprio tanta parentela e tanta cou- 
tinuità tra la donna così pazientemente formata e quella che 
d’improvviso irrompeva tumultuosa in codesta Roma tra i marmi 
barocchi e sonori del gelido Palazzo di Giustizia? Anch'io, confesso, 
mi son fatto questa domanda ; e dopo avere, come pure in principio 
ho detto, alquanto dubitato, ho dovuto rispondere: sì. Sì, con 
qualche distinzione però. Il Congresso, questo primo Congresso 
femminile, non ha chiamato, non poteva chiamare a raccolta un 
sol tipo di donna, unico ed omogeneo, ma la donna in genere, 
al punto che oggi si trova, per metterne in mostra tutte le attitu- 
dini, tutte le possibilità, e tra queste alcune che di certo, se. 
prevalessero, condurrebbero e donna e società ad un mostruoso 
ritorno di barbarie e di promiscuità selvaggia. 

Nel Congresso, oltre il feminismo femminile, ha fatto capo- 
lino anche quel feminismo mascolinizzatore, che la morale uni- 
ca, per esempio, la vorrebbe intesa nel senso di riabbassare la 
donna, invece che d’ elevare e donna ed nomo a nuove altitu- 
dini di pensiero e di ragione, e la maternità la pensa non tanto 
come un dovere, esauribile socialmente anche nell’ordine spiri- 
tuale, quanto come un diritto di piacere e di benessere indivi- 
duale, gmssolano. Ed è naturale, ripeto, anche giusto, che que- 
sto apparisca : il fatto dobbiamo riconoscerlo senza ipocrisie, 
com’ è, perchè soltanto guardandolo in faccia, potremo darci a 
trasformarlo e a superarlo. È necessario, ormai, l'esperimento in- 
tero, se è possibile, della libertà, che traduca tutte le nostre pre- 
messe alle conseguenze, per persuaderci, in fine, di dove sia la ve- 
rità. Che gliuomini materialisti, che gli uomini utilitari s' abbiano 
le donne che si meritano, non più riscaldati dal calore di una 
virtù che nella loro ebrietà deridono ; s’abbiano soltanto donne 
chiuse nell’ ora che fugge, torturate dalla febbre del godimento, 
dall’ ansia del guadagno, degli onori, della fama, del clamore, 
dall’ insofferenza di ogni subordinazione e di ogni superiorità. 
Questo vuole la giustizia: non due pesi e due misure. 

Noi non smarriremo per questo la nostra fede. Siamo certi che 
le altre, le vere custodi del vero, le vestali della civiltà, ci salve- 
ranno. Abbiamo fiducia in Dio. Non possiamo ammettere nè che 
l’umanità si perda, nè che l'umanità si arresti. Fermarsi potreb- 
be solo, se la giustizia fosse stata già piena. Ma sin qui, nel pas- 
sato, vediamo bensì un progresso di giustizia, non la pienezza. 
Abbiamo fede in Dio e nella sua umanità per il Vaugelo. Da 
questo rimutameuto sì profondo e radicale di uomini e di cose, 
che trascina anche la donna, noi speriamo un po’ di bene, remo- 
to, forse, ma sicuro. 
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Nè ci atterriscono certe parvenze di rivoluzioni negatrici e de- 
molitrici. Guardandovi dietro, vi ritroviamo verità e giustizia, 
che sospingono, nel ritmo alterno della vendetta e del perdono, 
infaticabili a ricostruire il meglio. 

In realtà, nonostante le nostre diffidenze iniziali, nonostante 
alcuni accenni d’errore e di vanità e aleune grosse confusioni di pa- 
role e di gesti, la donna in questo Congresso si è affaceiata con 
VP afiima ricca palpitante di buona volontà, gettando una più vi- 
va luce di calda gentilezza in molti dei problemi, anche più oscu- 
ri, che ella ha agitati. Questa volta ancora la donna antica ha trion- 
fato, più matura, l’antica madre, in una funzione di maternità più 
larga, che dalla famiglia abbraccia la società. Ella è stata, ha 
promesso di essere ancora donna di carità, recando per questo 
non voti soltanto, ma la testimonianza d’opere iniziate, d’opere 
compiute. Dappertutto, specialmente nelle Sezioni dove ha trat- 
tato di beneficenza, d’assistenza, di previdenza, d’ igiene, d’emi- 
grazione, ella s'è vista rivolta, senza troppe sterili preoccupazioni 
di parte e di classe, verso le sorelle minori e i fanciulli, con una 
sincerità, con un’ acutezza di vista per le piccole cose, che noi 
uomini, troppo freddamente ragionanti, spesso neppur pensiamo, 
spesso trascuriamo. 

« Il sentimento del cuore è la luce degli occhi ». Però v'è 
quasi un mondo che |’ uomo potrebbe vedere, ma la donna vede; 
Vv è tutta una operosità che l’uomo difficilmente si adatta a com- 
piere, perchè la ritiene inferiore alle sue forze; mentre soltanto 
non ha forze bastevoli per chinarsi fino ad essa; e la donna le 
ha. E’ una sottile potenza, che a coglierla in atto, a sentirla 
narrata, commuove. E’ un acuto senso del dovere e della re- 
sponsabilità, a cui l’uomo si ribella impaziente ed inetto, e la don- 
na invece vi si piega costante e duttile, rendendo una somma di 
lavoro disinteressato, per cui noi non crederemo di aver mai 
compenso che lo giustificasse. E' una fede pertinace, gioconda 
consolatrice, che dal fine remoto, fedelmente intuìto, si trasfe- 
risce sui mezzi più umili e più ardui, accettati con valida ras- 
segnazione. Invece noi, uomini, facilmente ci spezziamo nell’ur- 
to coi mezzi, più capaci, in astratto, della donna a trovarli. 

Questi abiti Ja donna li ha ereditati dal passato, o meglio 
li ha inerenti al sesso, alla propria forma spirituale e corporea 
d’obbediente regalità, sin qui più spesso piegata all’arbitrio del- 
l’uomo, ma nell’avvenire, speriamo, più intenta alla legge divina, 
promulgata nella coscienza e nella natura. Certo questi abiti 
trasparirono da tutta la vasta attività, forse anche troppo estesa, 
del Congresso, persino nelle Sezioni dove le tornate era più fa- 
cile che si volgessero in accademia (il difetto di tutti i congressi, 
da quando le ferrovie ne hanno permessa |’ invenzione). Tra- 
sparirono, persino, dai resoconti della Sezione di letteratura e 
d’arte, che fu presieduta appunto da una serittrice che l’arte ha 
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sempre adoperato come un sacerdozio di bontà: Dora Mele- 
gari. I voti con cui questa Sezione si conchiuse (qui non posso 
che appena accennarne alcuni), furono, per esempio, d’invitare 
le penne femminili a collaborare per 1° « Unione internazionale 
per la pace », a serbar vivo in sè e a ridestare il senso della 
responsabilità letteraria, creando con i propri scritti corren- 
ti di pensiero che educhino e purifichino 1’ ambiente morale 
e pervadano specialmente la stampa quotidiana. Così delle arti 
fisurative e della musica fu discusso di preferenza in relazione 
al popolo da ingentilire e da alHietare per una migliore salute 
fisica e morale. E neppure qui i voti apparvero passeggera, ar- 
titiciosa preoccupazione del momento scenico: furono consacrazio- 
ni di vita, suoni di messi silenziosamente raccolte o pur seminate. 

Questo l’ aspetto buono, rassicurante della donna; dell’ altro 
appena accennerò, sia perchè, a detta d’aleuno, Valtro imminente 
Congresso femminile, prevalentemente di partito, in Milano (io non 
sono anti-socialista; ma temo assai gli errori dell’ignoranza tumul- 
tuosa) darà occasione di meglio conoscerlo (per ora non ha rappre- 
seutato la parte preponderante), sia perché la donna-uomo, ia don- 
na scimmiottante il maschio, la donna softocatrice del proprio sen- 
so altruistico spirituale di maternità domestica e sociale, non potrà 
costituire — in quanto tale, ma soltanto in quanto malgrado sè, 
si ritroverà per forza donna — un fattore nuovo e rinuovatore 
di civiltà; non potrà spostare la posizione dei problemi etico- 
sociali, che più ci affaticano, nè le soluzioni che ne sono impa- 
zientemente attese: tutto al più potrà aggravarne la pressura con 
I’ impeto numerico delle folle. Dove eran mille a lottare, essa 
potrà fare che sian duemila; dove occorrevano due anni a demolire, 
farà sì che uno basti alla rovina. Poi ci ritroveremo ugualmente, 
spauriti, con le mani conserte, a domandarci: Perche? L'odio non ha 
perchè; è veramente senza sesso, infecondo. La donna che ne è 
accesa, diventa tanto brutta da perdere ogni femminilità, ogni 
miglior suo potere. Possibile che voglia dimenticare questo la 
donna? Ella ben lo sa che il posto più elevato, che s'è venuta con- 
quistando, non lo deve alle proprie forze inferiori, ma a quelle su- 
periori delto spirito ; sa che se rinuncia a queste, se si ripiega ver- 
so il disordine e i!’ egoismo, l’uomo, ridisecendendo anche lui più 
basso, tornerà a schiacciarla, perchè, quanto a muscoli, via, è il più 
forte; ed ella non può pretendere che si faccia debole, ma bensì 
ragionevole. La stessa. morale unica sarebbe un non-senso per 
lui fuori della concezione religiosa, altruistica della vita, che sola 
persnade e giustifica la lotta pertiuace di pochi migliori per il 
bene dei molti. i 

Però auguriamoci che la donna, anche se trascinata nelle 
lotte di parte, sappia nou odiare, sappia restar madre, pura, 
sincera, veridica, prudente e pietosa. Per lei s’° avanzi solo quanto 
v'è di giusto e di nobile, così nel socialismo, come nelle altre 
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parti, che malamente noi stessi possiamo giudicare, finchè ci 
stiamo dentro. Sappia la donna dappertutto essere. mediatrice. 
Al di sopra delle parti vegga l’ umanità avvenire, una e soli- 
dale; vegga l’ erede delle viscere sue lacerate. 

Anche di sperar questo il passato Congresso ci dà argomento. 
Se troppi uomini non vi fossero penetrati a gridare, avremmo 
visto anche nel gruppo socialista maggior femminilità e maggior 
signorilità, e uditi meno spropositi, almeno almeno pronunciati 
con un’ arte un po’ più piacevole. 

Forse, per esempio, non avremmo assistito & ‘ngili breve 
commedia chiassaiuola, che fu il voto per l’abolizione dell’inse- 
gnamento religioso. 

Si badi; chi scrive non deplora le sincere richieste di que- 
sta abolizione ; deplora levie per cui quelle richieste furono so- 
stenute, portando la votazione per equivoci e malintesi frettolosi 
a danno della serenità e dell’ ordine, che sarebbero pur neces- 
sari a dar serietà a certe manifestazioni. Troppo chi scrive 
è persuaso, che la scuola pubblica, se e’ è, in quanto pub- 
blica e comune, nell’ ora che si appressa, debba esser laica, 
per rispetto alle coscienze de’ padri (e lasciamo stare, per ca- 
rità, il rispetto delle coscienze de’ bimbi, sui quali sarà sempre 
assurdo il pretendere che le generazioni adulte non influiscano 
con le proprie fedi!) ; ma altrettanto è persuaso, che al difficile, 
delicato assetto liberale della scuola pubblica (Italia è chiamata, 
a fornirne il moilello) non si potrà arrivare che per via di libertà 
(data, anche, s'intende, se ne siamo capaci, ai padri cristiani) e 
di quella veridicità (usata, anche, s'intende, dai padri iucreduli), 
che rifugge da ogni sopraffazione, di qualsiasi parte venga. (rrossa 
macchia di feminismo mascolinizzato in quel Congresso fu, non 
posso dire quel voto (non è mio ufticio di porgere qui una mia 
scheda virtuale; nè saprei come sopra le motivazioni della signora 
Malnati col loro bravo rispetto socialista alle coscienze dei bimbi 
educati al raglio dell’ Asino /) fu certo la furia arruffata con cui 
quel voto venne decretato. 

Ma, ahime, è vero, dimenticavo, che noi siamo i pochi uto- 
pisti della sincerità e della libertà, gli esotici bramini della 
verità e della bellezza! Le quali il mondo dice che son parole 
parole e parole. Trasportato dal ripensare le alcune cose belle am-. 
mirate nel Congresso delle donne, m'ero quasi lasciato illudere, 
che il mondo stesse per rifarsi. Ora sono daccapo a dubitare del 
mondo, delle donne e del Congresso. 

Mi vien voglia di rileggere le Concionatrici di Aristofane. 

Ricerco intorno, per un certo verde fiorito, che scorgo dalla 
mia finestra, mentre scrivo; e mi pare che alcuni fioretti, che 
ieri spuntavano, oggi sieno già un po’ avvizziti. Forse tornano 
anch’ essi da un loro Congresso. GIULIO VITALI 


L'educazione morale della donna © 


- 


Da tempi antichi e ora presentemente, a Venezia per signifi- 
care come dev’ essere la donna, si dice: 
Che la piasa, che la tasa, che la staga a casa. 


Ora io parlo alla donna che deve piacere moralmente, oltrechè fisi- 
camente, saper tacere a tempo e dedicarsi quanto è più possibile 
alle cure domestiche. 

Ma purtroppo la moda che si introduce sotto forma di moder- 
nismo, di femminismo, fa perdere alla donna i requisiti che fanno 
di essa la regina della casa, la molla di ogni generoso sentimento, 
l’ idealità per cui 1’ uomo vede in essa la sua forza morale per com- 
battere le aspre lotte della vita. 

Signore, Signorine, consentano che mi tolga dal mio abituale 
riserbo, per dir loro su questo argomento il mio pensiero, scevro 
di partigianeria, ispirato a solo fine del bene, dell’ onesto, della 
concordia della famiglia, della tranquillità, della sicurezza della 
Nazione. Sì, o Signore, della Nazione. Sangue generuso, lagrime 
di madri, di spose, di sorelle costò la Unità d’Italia. Lagrime di 
compianto, ma di tenerezza ad un tempo, perchè esse stesse incorag- 
giarono lo slancio dei bravi soldati che andavano a combattere. 

Ed ora vogliamo noi abdicare alla nostra regalità, mettendoci a 
lottare cogli uomini nel campo a loro riservato ? Vogliamo noi ac- 
crescere la confusione delle lingue? Concorrere a tenere agitato 
questo nostro bel paese ? 

Perchè noi donne avendo contribuito moralmente alla unione 
della Patria nostra, non dovremmo mettere tutta la nostra energia 
per conservarla nella pace, avviandola alla conquista della ma g- 
giore delle civiltà ? - 

Un tempo i Signori (e chi sentiva pietà per le miserie dei ro 
stri simili) esercitavano Ja carità cristiana, la carità insegnata dal 
Vangelo, mettendo in pratica le opere di misericordia, opere a sol- 
lievo dei poveri e a sollievo delle anime. 

Scendiamo, o Signore, nella nostra coscienza e vediamo se la 
carità esercitiamo veramente a beneficio utile della classe ignorante 
e bisognosa, o se essa non si possa chiamare carità mondana, co- 
me la definì un autore di spirito ? La miseria esisterà fino a che 
esisterà il vizio, e il denaro anche profuso a larga mano sarà se- 
pre un palliativo. Esso non darà le qualità che ci vogliono per cor- 
reggerlo, non darà lo spirito di sacrificio, di abnegazione, che ab- 


(*) Per gentile desiderio dei nostri lettori del Veneto. pubblichiamo queste pa- 
role dette al Congresso femminile di Roma il 25 Aprile u. 8. 
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bisogna per conservare Ja pace nella famiglia, per essere di aiuto 
all’ uomo onde far prosperare e difendere la Nazione. 

L’Italia è ancora bambina, ci vogliono secoli per consolidare una 
Nazione (la storia ce lo insegna) perchè noi donne appartenenti a tutte 
le classi sociali, non usiamo della forza che Dio ci ha data e non eser- 
citiamo codesta forza per rendere civile l’ Italia nostra. 

Legge umana ha abolito la pena di morte; perchè questa leg- 
ge non dovrebbe essere osservata anche dal popolo ? Bisognerebbe 
per ciò rispettarci tutti, riguardarci tutti quali fratelli innanzi a 
Dio. Bisognerebbe non portare in tasca nè coltello, nè rivoltella. 
La donna deve vegliare a tale affermazione di civiltà. 

Per acquistare la possibilità di giungere a questa conquista, 
deve essere conservato il focolare domestico, e ci vuole la [Fede, la 
Speranza in un mondo migliore, nell’altra vita; e un profondo 
amore del prossimo, operando non solo pel bene materiale, ma eser- 
citando la carità sullo spirito, come dice San Paolo. 

Questa è la missione della donna, di tutte le donne. Donne! 
esercitate la vostra influenza sui mariti, sui figli, sui fratelli con 
l’amore, con la dolcezza che s’ insinua e disarma l’ uomo dal col- 
tello e dalla rivoltella. Per arrivare a tale resultato, bisogna che 
l’uomo lavori e sostenti la famiglia, come il decoro di sè stesso 
gli detta. È necessario che la donna sia istruita sì, ma sopratutto 
che essa abbia il cuore educato ad alti sensi: e possa aver modo 
di sorvegliare nella infanzia i propri figli. Bisogna che  possibil- 
mente, la donna maritata lavori a casa, e sia alloggiata in modo da 
rendere (pure nella sua ristrettezza) l’ ambiente onesto e pulito. 

Tale dev’ essere la principale cura di chi è proposto al mi- 
glioramento della classe diseredata. Meno edifici scolastici e più 
case popolari, costruite con intelletto d’ amore e non per specula- 
zione. Bisogna chiedere la riforma della scuola in generale e di 
quella normale d’ ambo i sessi. 

La prima dovrebbe essere come nella sua anima candida e pa- 
triottica la voleva il De Amicis. L’ ateismo invade i maestri e le 
maestre, e quelli che sentono la loro missione cristianamente sono 
sopraffatti dai tiepidi e dagli atei. i 

La donna che non ha fede è una mostruosità, essa non è de- 
gna di essere madre. La madre dei Cairoli, donna Adelaide Cairoli 
e i suoi figli erano sorretti dalla Fede; la madre di Bovio, e Bovio 
stesso, era credente, e le scuole d'’ allora, erano scuole dove non si 
negava l’ esistenza di Dio. 

Un maestro ateo non può essere buon maestro, non può essere 
l’amico della infanzia che si pasce di amore e di immaginazione, 
nè l’ateo può istillare la morale su solide basi, nè-formare buoni 
cittadini, amanti della Patria e del vivere civile. 

Vi sono apostoli che militano contro la nostra Religione, che è 
la Religione dei nostri padri, dei vostri nonni o fanciulle, i quali 
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ci hanno uniti in Nazione e hanno fatto di questa Roma la Ca- 
pitale d'Italia. Dio, Patria e Re! con codesta fede nel cuore hanno 
lottato e hanno vinto. 

Noi non vogliamo la morte del peccatore, ma vogliamo che 
si converta per la pace, per il bene della patria nostra. 
| Sono stata educata coi principî di libertà che hanno per fon- 
damento il reciproco rispetto. 

Rispettiamo tutte le Religioni; ma per la giustizia e la libertà 
intendiamo che sia pure rispettata la nostra e non sia perseguitata 
in nome del libero pensiero. Quel libero pensiero propugnato dai 
liberi pensatori come se esso si potesse imporre senza snaturar- 
ne il concetto. 

La libertà collettiva e individuale non si acquista che con la. 
virtù. Quando la libertà trascende, diventa licenza e degenera in 
tirannia. Ogni granello di sabbia del deserto ha il suo valore: ma 
se sì fa vortice ognuno di essi ha la sua responsabilità. Ogni fiocco 
di neve porta alla terra il suo contributo, ma se la massa si fa tor- 
menta è causa di rovina e di morte. 

Che ogni uomo cerchi di migliorare il proprio stato col lavoro 
e con l’aiuto della giustizia. 

Vogliamo noi donne fare il nostro dovere affermando nello 
stesso tempo i nostri diritti ? Uniamoci tutte, e con amorosi consigli 
riconduciamo i nostri mariti, educhiamo i nostri figli alla osser- 
vanza delle Leggi Divine e Umane. 

Molto avrei ancora a dire su questo argomento, ma il ristretto 
tempo concesso per parlare non me lo consente. 

Non ho gettato che un angosciuso grido di allarme. Raccoglie- 
telo! Se sono vecchia posso ancora ragionare senza preconcetti, e 
con animo sereno. La Fede nostra conta più di 19 secoli, e fino ad 
ora nessun filosofo, nessun pensatore ha trovato ciò che può sur- 
rogarla per dare conforto nel dolore e dar forza e rassegnazione 
necessarie nelle dure lotte inevitabili della vita. Purtroppo ne ab- 
biamo prove dolorose nei quotidiani suicidi. 

Educhiamo la donna all’ amore della casa che può essere la 
salvaguardia di ogni intemperanza, la fonte della felicità e della. 
prosperità della famiglia. 


Che la piasa, che la tasa, che la staga a casa. 


Maria Persico Ved. MEZZACAPO 


L'assicurazione obbligatoria della terra 


per gli infortuni dei eontadini sul lavòro (') 


dd 


La necessità di una legge speciale. — Uno dei punti più con - 
troversi nello studio di questa legge, fu se bastasse estendere 
puramente e semplicemente anche ai lavoratori dei campi la 
legge in vigore per quelli delle industrie o se fosse indispensabile 
- formulare un’ apposita legge nuova. 

Ma la convenienza e la necessità di una legge speciale sono 
così evidenti che si impongono. 

Infatti, ) estensione e l’ applicazione ai contadini delle di- 
sposizioni contenute nella legge per gli infortuni del lavoro in- 
dustriale, rappresentano. anche tecnicamente, un problema dei 
più complicati — ciò che meglio sarà dimostrato dall’ esame degli 
articoli del progetto. 

Quando il progetto della assicurazione agricola venne per la 
prima volta al Senato, una fra le obbiezioni di maggior peso 
ed alla quale si attribuiva forse un valore decisivo, fu che ap- 
plicando 1’ assicurazione obbligatoria anche ai contadini, si do- 
veva scostarsi dai criteri tecnici ai quali si informa la legge vi- 
gente. Questa obbiezione, secondo la quale era quasi meglio 
rinunciare all’ iniziativa e lasciare perpetuarsi una situazione 
ingiusta, bene considerata si risolve nel migliore e più valido ar- 
gomento che si possa addurre a sostegno della nuova legge. 

La difficoltà principale di adattare la legge vigente per de- 
terminate e limitate classi di lavoratori anche ad altre classi, 
così da comprenderle tutte — deriva anzitutto dalle assolute di- 
versità di condizioni materiali in cui si svolgono il lavoro in- 
dustriale manifatturiero e il lavoro dei campi. 

Per le industrie e per gli operai industriali sì costruiscono 
appositamente vasti e comodi edifici, ricchi di spazio e di luce, 
bene arieggiati, e occorrendo con speciali ventilatori e aspira- 
torì, per impedire il fumo e le emanazioni nocive, con refettori, 
locali per lavarsi e ripulirsi, sale di allattamento, e, in molti 
stabilimenti modernissimi, locali di lettura, asili infantili, infer- 
meria ecc. In tal guisa il concetto moderno della previdenza e 
le più serupolose norme igieniche hanno creato una, per così dire, 
architettura industriale che produce opifici quasi perfetti. 

Oltre lo spazio, la luce, 1’ aereazione, le macchine sono prov- 
vedute di tutti i ripari suggeriti dai tecnici e dall’ esperienza e 
prescritti dalla legge, scale di sicurezza, parapetti e difese d’ ogni 
genere tendono a diminuire più che sia possibile la probabilità 
di infortuni, di modo che se questi snecedono ancora tanto nu- 
merosi, devonsi imputare a casi impreveduti e imprevedibili, e 
più che tutto alla imprudenza degli stessi operai, che tanto sì 
famigliarizzano con le macchine e col pericolo, da ritenersene 
dominatori e smettere alquanto delle necessarie cautele, mentre 
la macchina, trattata troppo contidenzialmente, si vendica sempre. 

Infine, negli stabilimenti industriali il lavoro è regolato e 
distribuito secondo le for ze, le attitudini, e diremo così, la poten - 
zialità fisica di ogni operaio. 


(!) Continuazione e fine, vedi fase. 16 Maggio, p. 166. 
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Se, nonostante tutte le precauzioni ed i provvedimenti presi, 
accade un infortunio, ciò avviene, salvo casi affatto eccezionali, 
sotto gli occhi di tutti, sì che il soccorso, l’ assistenza, la cura 
sono solleciti, immediati, e 1’ inchiesta prescritta dalla legge per 
mettere in chiaro e stabilire le cause e le responsabilità del sini- 
stro, trova subito tutti gli elementi necessari per determiuare 
tanto la gravità quanto le diverse responsabilità dell’ infortunio. 

In sostanza, l’ applicazione della legge per gl’ infortuni de- 
gli operai, non incontra serie difticoltà in quello che si puo dire 
il periodo istruttorio. Possono bensì sorgere contestazioni, ma tin- 
chè non riflettano che divergenze di interpretazione, ben di rado 
si trascinano nelle lungaggini di una procedura feconda di cavilli. 

Vero è che una recente relazione del direttore della sede di 
Roma della Cassa nazionale per gli infortuni sul lavoro, segnala 
gravi inconvenienti veriticatisi nella provincia di Roma per l’ap- 
plicazione della legge sugl’ infortuni. Ma tali inconvenienti che 
— come sono presentati e Iumeggiati — si potrebbero chiamare 
veri e propri sfruttamenti esercitati col concorso di avvocati e 
medici poco scerupolosi, sono di tale natura che si possono fa- 
cilmente impedire. Anzi nella stessa relazione sopra citata, della 
quale dovrò occuparmi ancora, è suggerito come rimedio sicuro 
ell efticace, di rendere obbligatorio )’ arbitrato nei casi di con- 
troversie per l’ entità dell’ infortunio e per la misura dell’ inden- 
nizzo-arbitrato che ora, per disposizione dell’ art. 115 del rego- 
lamento, è lasciato facoltativo. E naturalmente, di tutte queste 
lezioni dell’ esperienza, è necessario tener conto nella legge per 

? assicurazione a favore dei contadini, per evitar di incorrere nei 
medesimi errori e di andare incontro a eguali delusioni. 

Se invece, dopo tutto ciò, si viene a considerare il lavoro dei 
contadini dal punto di vista tecnico dell’ assicurazione, cioè del 
imodo con cui dovrebbe essere applicato e funzionare il mecca- 
nismo di essa, ci sì trova di fronte ad un complesso di coudizioni 
essenzialmente diverse. 

‘I contadini lavorano all’ aperto, e assai spesso isolati nella 
solitudine delle campagne. Il lavoro varia secondo le stagioni del- 
l’anno, secondo le esigenze della natura, la quale dirige e non può 
essere diretta. 

E’ tuori di dubbio che non è dunque il caso di introdurre 
aggiunte e nuovi articoli nella legge già esistente, perchè non 
si troverebbero nelle medesime condizioni di applicabilità, tanto 
più che la legge per gli infortuni è naturalmente collegata ai re- 
golamenti per la prevenzione «degli infortuni stessi. 

Ora, è ovvia la indagine se i regolamenti per la prevenzione 


degli infortuni sul lavoro si possano applicare con gli stessi cri- 


teri e con le medesime prescrizioni al lavoro all’ aperto dei con- 
tadini, come si applicano presentemente agli operai degli stabili- 
menti industriali, a quelli delle miniere, ed alle fabbriche di 
esplosivi. 

Se, ad esempio, negli opitici il montacarichi, deve essere 
fiancheggiato da una scaletta a chiocciola, perchè tanto nello 
scendere che nel salire I operaio possa accompagnarlo senza 
essere esposto per qualsiasi accidente impreveduto al pericolo 


di una caduta che potrebbe essere mortale — essendo severa- 


mente proibito agli operai di far uso del montacarichi per 8a- 
lire da un piano all’ altro dell’ opificio — si potrà egualmente 
imporre che il contadino il quale sale sugli alberi, per potarli, 
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per raccogliere le foglie dei gelsi, per abbattere le noci e le ca- 
stagne, e per distaccare le frutta dagli alberi di alto fusto — 
sì potrà pretendere che abbia sempre con sè una specie di scala 
mobile, da accorciarsi ed allungarsi, e da potersi assicurare sul 
terreno, così che il raggiungere le alte cime degli alberi non co- 
stituisca pericolo ? 

| Y evidente che ciò non sarebbe possibile, perchè da questi 
soli casi che ho accennato, si comprende agevolmente come si 
andrebbe incontro ad una tale complicazione di provvedimenti 
preventivi, di attrezzi, di ripari, ecc. da rendere insopportabile e 
tormentoso il lavoro dei campi. 

Per il lavoro della terra è dunque indispensabile uno spe- 
ciale regolamento, basato sopra un’ esattissima conoscenza pra- 
tica delle sue diverse forme, secondo che si compia isolatamente 
o in compagnia, e, secondo le stagioni, all’ aperto o in locali 
chiusi — e tenendo sempre conto anche dell’ influenza che esercita 
la natura, o con le prolungate siccità, o con le piogge insistenti, 
con gli uragani improvvisi, con gli straripamenti, coi cicloni che 
abbattono messi e alberi, con le grandinate devastatrici, ecc. 
È quindi indispensabile precisare con la massima chiarezza i la- 
vori dei quali si tratta, con particolare riferimento alle possibi- 
lita e probabilità di infortunio, cioè di danno fisico involontario 
alla persona del lavoratore. | 

Questi lavori — nelle loro linee principali — si potrebbero 
riassumere nei seguenti: 

Lavori di dissodamento del terreno con la vanga ; di semina 
con aratro a trazione animale ; di potatura; di vendemmia ; di 
falciatura ; di raccolta delle frutta; di governo del bestiame ; di 
pigiatura dell’ uva; di bachicoltura.. 

Non ho accennato qui che alcune delle categorie principali ; 
ma è superfiuo aggiungere che una classificazione più dettagliata 
riuscirebbe numerosissima perchè dovrebbe comprendere tutti 
quei lavori che in qualsiasi modo e per qualsiasi ragione ven- 
gono fatti in servizio della manutenzione e produzione agricola. 

L’ elenco sopra esposto dimostra a esuberanza che adozione 
di uno speciale regolamento di prevenzione per gli infortuni dei 
lavori agricoli presenta straordinarie difticoltà. Nè questo è tutto. 
Un altro quesito si affaccia e richiede una soluzione. 

Su quali elementi, cioè, si potrebbero basare le inchieste 
dell’ autorità giudiziaria o di polizia e degli ispettori delle So- 
cietà assicuratrici? Tutte queste difticoltà potranno senza dubbio 
contribuire a far tenere assai alti, forse troppo, i premi da parte 
delle Società che sogliono esercitare l industria dell’ assicura- 
zione infortuni, così come, ad esempio, avviene già ora per i 
boscaiuoli. Sorge quindi la necessità di studiare speciali forme di 
assicurazione, per eliminare il pericolo sopra inditato. Come esi- 
stono differenze di pericoli, più o meno gravi, più o meno facili 
e probabili a succedere nel lavoro manifatturiero industriale, così 
molte e sensibili differenze si riscontrano anche nelle diverse 
‘ategorie di lavori campestri. Per le assicurazioni degli operai 
industriali le Compagnie assicuratrici variano }) importo del pre- 
mio, 0 quota, secondo le categorie, anche per operai della me- 
desima industria e del medesimo stabilimento, appunto perchè 
riconoscono che il maneggio e la sorveglianza di una macchina 
che funziona a grande velocità, è indiscutibilmente assai più 
pericoloso di un altro lavoro più tranquillo e isolato in altro ri- 
parto dello stesso opiticio. 
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Così anche per i lavori campestri i premi di assicurazione 
dovrebbero variare di misura, secondo la diversità dei lavori, 
in base al criterio dominante del maggiore o minore pericolo‘cui 
il lavoratore sì trovi esposto. 

Ma l'adozione di tale criterio, essenziale nelle industrie, do- 
vrebbe logicamente far adottare il criterio industriale anche nella 
commisurazione del premio, cioè prendendo per base le mercedì 
delle singole categorie di lavoratori, e facendo la media sull’ am- 
montare complessivo. 

Considerando che le mercedì dei contadini sono in danaro e 
in natura — fitto, prodotti del suolo, somministrazioni diverse 
ecc. — il computo non solo riuscirebbe imbarazzante, perchè 
troppo facilmente potrebbe dar Inogo a contestazioni, ma il pro- 
prietario e il fittabile dovrebbero tenere complicate e numerose 
registrazioni. 

L’esperieuza ha già dimostrato che queste difticoltà sono 
assai gravi; tali, anzi, che presentemente, non essendo obbliga- 
toria l’ assicurazione dei contadìni, molti proprietari preferiscono 
rinunciarvi non potendo assumersi l’ onere di un apposito ufficio 
di scritturazione e di contabilità. 

Per ciò la Società anonima italiana di assicurazione contro 
gli infortuni, ed altre già precedentemente nominate, che hanno 
intrapreso anche 1’ assicurazione per i lavori agricoli, delibera- 
rono di basare il meccanismo dell’ assicurazione non già sul nu- 
mero dei lavoratori di un fondo, nè sull’ importo di quanto essi 
percepiscono sia in danaro, sia in prodotti del suolo, o in altra 
forma, ma esclusivamente sull’ estensione del terreno ; e questo 
criterio è stato adottato anche nel progetto di legge che ora stà 
innanzi al Senato, perchè esso semplifica utilmente e razional- 
mente il non facile problema. In tal guisa è il fondo che viene 
assicurato, e sono ì contadini che goduno il beneficio dell’ assi- 
curazione. Questo principio, del resto, non è nè nuovo nè recente, 
ma è stato imitato, poichè nello statuto della « Fratellanza Agri- 
cola » da me istituita e che funziona già da otto anni a Cavenago 
nel circondario di Lodi, il contributo dei proprietari e fittabili 
al sodalizio, non è regolato dal numero dei contadini, ma dalla 
misura ed estensione dei fondi. 

Se per questa parte del complesso problema noi andiamo a 
cercare i pochi esempi che troviamo all’ estero, vediamo che in. 
Germania la legge per l’ assicurazione degli infortuni sul lavoro 
— la quale è la più completa che si conosca, comprende ogni 
infortunio di qualsiasi lavoro, ed è quindi una legge unica, tanto 
per il lavoro industriale, che per il lavoro agricolo. 

Ma oltrechè la questione pregiudiziale che una legge può con- 
stare di diverse parti e contenere quindi disposizioni e prov- 
vedimenti tecnici essenzialmente diversi — è d’ nopo ricordare 
che specialmente nella Germania settentrionale l agricoltura è 
ben diversa da quella italiana. Avendo conquistato faticosamente 
I’ esistenza su lande di terra sabbiosa e sterile, essa è un’ agri- 
coltura per così dire industriale sia nell’ organizzazione che nel- 
I’ esecuzione, e la massima parte dei lavori che essa comprende 
sono compiuti per mezzo di macchine. Ciò spiega la possibilità di 
applicare una legge unica. 

L’ Inghilterra ha una legge speciale, recente, per i contadini. 

In Austria, come in Italia, non sono soggetti al vincolo del- 
l’ assicurazione che i lavori agricoli eseguiti con macchine mossì 
da motori inanimati. 
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In Francia, nel progetto che ora si sta studiando, il premio 
di assicurazione è basato sui salavi degli assicurati. Ma trattan- 
dosi di lavori agricoli e di salari così mutabili per la varietà 
delle colture e dei patti colonici, molti prevedono già che appli- 
cando questo principio ne deriverà una dannosa e ingombrante 
complicazioue di registrazioni. 

Anche in Germania — appunto perchè la legge ha carattere 
prevalentemente industgpiale — è preso per base il salario, ma gli 
inconvenienti di tale sistema sono sensibilissimi. 

In Italia le colture sono così numerose, e così numerosi per 
varietà di condizioni i patti colonici, che il criterio da me adot- 
tato si imponeva quasi come un caso di forza maggiore, per ren- 
dere semplice e di facile applicazione la legge. 

Dei principii che regolano l’ assicurazione industriale, io ho 
conservato quello della distinzione per categorie. 

L’ industria ha le categorie di lavoratori con premi diversi ; 
V agricoltura avrà le sue categorie di terreni con diversità di 
premi per ognuna di esse. Con le cinque categorie nelle quali 
io ho diviso le terre — categorie che derivano dalla diversità del 
valore e della coltivazione --- nessun terreno può sfuggire al- 
1’ obbligo dell’ assicurazione. Imperocchè una delle obbiezioni che 
più si sono fatte valere sinora, sta appunto nella diversità delle 
colture, per cui si è affermato e si afferma che fra l’ Italia me- 
ridionale e la settentrionale, ed anzi fra regione e regione, l’ as- 
sicurazione degli infortuni agricoli sì troverà di fronte ad una 
sperequazione pressochè impossibile a conciliarsi. Ma le cate- 
gorie stabilite nel progetto comprendono tutte le colture e quindi 
ogni forma di contratti colonici e di conseguenti rapporti di in- 
teressi, dalla mezzadria alla colonia parziale, alla semplice loca- 
zione ecc. quindi l’ obbiezione sopra accennata viene a perdere 
ogni valore. 

Il mio il progetto di legge si limita a segnare cinque ca- 
tegorie di terrenì — in conformità alle classificazioni ufticiali 
adottate dal Ministero di agricoltura nelle sue statistiche; e 
ad ognuna di esse verrà attribuito un premio diverso di assi- 
curazione, sempre sulla base della misura e dell’ estensione del 
terreno. Una più minuta specificazione dei singoli lavori agricoli 
da comprendersi nella legge, è rimandata al regolamento. Ad 
ogni moro, perchè il progetto possa più chiaramente e meglio 
essere giudicato e apprezzato, ritengo opportuno di indicare qui 
anche lo schema di quell’ articolo del regolamento che dovrà de- 
terminare in forma più precisa i lavori agricoli. 

Esso, dovrebbe venir formulato così : 

1. Dissodamento di terreni (in qualunque modo e con qua- 
lunque strumento venga eseguito) ; 

2. Semina (id. id.); 

3. Segature d’ erba, falciatura del frumento, del grano 
turco e simili(id. id.); 

4, Confezione, carico e trasporto del fieuo, sino al fienile, 
innalzamento e collocamento del medesimo nel fienile, trasporto 
dal fienile (in qualunque modo e con qualunque mezzo e stru- 
mento vengano eseguiti); K 

5. Mietitura di ogni genere, estirpazione di erbe e radici, 
taglio ed estirpazione di gambi e radici di frumento, grano turco 
e eimili, trasporto di prodotti dal suolo dei campi all’ aia ed ai 
magazzinl, granili ed altri luoghi di deposito, sia a scopo di 
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stagionatura che di vendita (in qualunque modo e con qualunque 
mezzo questi lavori vengano eseguiti); 

6. Allevamento, ammaestramento e governo del bestiame 
in genere, tanto nelle stalle che nei recinti chiusi e in aperta 
campagna; 

i. Vendemmia, carico, trasporto e pigiatura delle uve, fab- 
bricazione, confezione e governo del vino, carico e scarico nelle 
€ dalle cantine, e in genere tutti i lavori necessari per la coltiva- 
zione della vite, produzione e commercio agricolo del vino ; 

8. Coltivazione dei bachi da seta e raccolta della foglia 
del gelso ; | 

9. Battitura, trebbiatura e pilatura di qualunque grano rac- 
colto sulle aie e con strumenti a mano: di 

. 10. Raccolta delle frutta, a mano, e con mezzo meccanico, 
da alberi di basso ed alto fusto, a siepe e isolati, e piantagione 
di ogni qualità di alberi ; 

11. Battitura e rattilatura delle falci ; 

12. Vuotatura, pulitura delle fogne, dei canali di scarico, 
di irrigazione, o di tetti, qualunque essi siano; 

13. Mungitura delle bestie da latte, confezione e mannten- 
zione del formaggio e del burro ; 

14. Riparazioni di caseggiati colonici e riparazione e ma- 
nutenzione di strumenti, attrezzi agricoli, ecc., quando vengano 
eseguiti dagli stessi contadini del foudo e non richiedano l’ opera 
di muratori e meccanici del mestiere ; | 

15. Servizi di sorveglianza e di custodia affidati a campari 
guardaboschi e guardia pesca. 

Si potrà obbiettare da qualche critico troppo sottile che 
questa lunga specificazione di lavori, anche se confinata nel re- 
golamento, è superflua poichè il primo comma dell’ art. 4 della 
legge nella sua dichiarazione generica è così esplicito e tassativo 
da rendere impossibile ogni esclusione. 

Però l’ esperienza delle assicurazioni d’ ogni genere, inse- 
gna che le precauzioni non sono mai eccessive e che nessuna 
previdenza è mai inutile e superflua. Io penso che si deve pren- 
dere ogni precauzione perchè assolutamente sia eliminato ogni 
possibile argomento o pretesto di future contestazioni e contro- 
versie che incepperebbero il regolare funzionamento della isti- 
tuzione. 

D'altra parte la lunga enumerazione da me fatta, la quale 
può essere suscettibile di correzioni, di aggiunte e di comple- 
menti, serve a sempre meglio provare i vantaggi che risultano 
dal sistema della misura del terreno, anzichè del computo degli 
operai e delle loro mercedì. 

La legge italiana una volta adottata si dimostrerebbe prati- 
camente più semplice, più facile e più razionale delle poche leggi 
congeneri che sono in vigore all’ estero. 

I vantaggi del sistema proposto. — Il sistema che si propone, 
cioè di prendere per base la misura del terreno, anzichè partire 
dal compato degli operai e delle loro mercedi, non solo si di- 
mostra migliore per la sua semplicità e chiarezza, e quindi per 
la facilità dell’ applicazione, ma anche per altre ragioni, fra le 
quali non ultima nè la meno importante, quella del mitissimo 
aggravio che 1’ assicurazione dei terreni, regolata con tale ceri- 
terio, porterà alla proprietà fondiaria. Poichè è facile prevedere 
che 1’ opposizione al progetto farà specialmente valere come si 
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è veduto, la considerazione che la proprietà fondiaria è già gra- 
vata da tanti pesi e deve già sopportare tanti carichi che sa- 
rebbe ingiusto e odioso 1’ addossargliene ora uno nuovo. É faci- 
lissimo dimostrare che tale timore è assolutamente ingiustificato. 

Infatti, secondo le più recenti statistiche, negli ultimi ven- 
t anni, nonostante la forte emigrazione, le persone occupate nel 
lavoro dei campi da 8,566,467 ascesero a 9,611,003, mentre in- 
vece nelle industrie il ‘numero sarebbe scemato da 4,131,548 a 
3,860,495. ) 

La popolazione agricola sì divide nelle seguenti categorie : 

Agricoltori per conto proprio, enfiteuti e fittaiuoli, 


padroni. . . DO dd E e e e e e a GILLI 
Mezzadri, coloni | LL. 2,010,050 
Contadini, giornalieri, dipendenti . . . . 3,909,418 


Boscaiuoli, pastori, allevatori di pollame indi- 
pendenti. 0.0... +. 267,278 

Fattori e guardie campestri... . . . . . 43,012 

Qui viene a proposito un rilievo curioso. Fra le critiche fatte 
al progetto, fu anche quella veramente singolare, che io avessi 
dimostrato di non conoscere il vero significato della denomina- 
zione contadino. Non è a mia cognizione che questo vocabolo ab- 
bia particolari o misteriosi significati. Certo è che censura più 
futile e pedantesca difficilmente poteva essere formulata, poi- 
chè, si chiamino contadini o con qualsiasi altro nome, s’ intende 
sempre che l’ assicurazione della terra è a favore di chi la lavora, 
e quindi dei lavoratori dei campi. 

Ora se l’ assicurazione dovesse essere stabilita ad personani 
et mercedem, noi, in base ad una recente statistica, raccolta dal- 
1’ Italia economica, avremmo da assicurare più dei due terzi della 
popolazione agricola, e il più sommario computo ci persuaderebbe 
che in tal caso, proprietari e fittabili sarebbero veramente gra- 
vati di un peso considerevole. 

Invece la misura del terreno non solo è più facile e sem- 
plice ma meno gravosa anche per la riflessione che la densità 
della popolazione agricola attiva, non è in giusta proporzione 
alla estensione del suolo. Infatti, comprendendo in questa anche 
1 terreni improduttivi, noi abbiamo in media per chilometro qua- 
drato 22 agricoltori maschi e 34 d’ ambo i sessi. Ora, se dalla 
popolazione agricola deduciamo i vecchi oltre i 70 anni, iragazzi 
al disotto dei nove anni, e gl’ infermi, la cifra, diremo così as- 
sicurativa di lavoratori della terra, per chilometro quadrato, di- 
venta anche più esigua, sempre più limitato il rischio finanzia- 
rio da parte degl’ istituti assicuratori, e quindi, logicamente, 
sempre più basso il premio d’ assicurazione che verrebbe imposto 
alla proprietà. 

Prendendo dunque per punto di partenza la divisione dei 
terreni secondo le loro colture, la statistica ci dà le seguenti 
cifre : terreni irrigui ettari 1,670,000 ; terreni a coltura, ettari 
11,000,000 ; terreni a terzo, ettari 2,749, 000; ;s castagneto e boschivo, 
ettari 4,505,000; pascoli alpini, ettari 359, 000. Complessivamente 
sono 20,283,000 ettari di terreni che andrebbero soggetti al vin- 
colo dell’assicurazione. Le Società che presentemente esercitano 
I’ assicurazione degli infortuni agricoli, seguendo il criterio del- 
Y estensione del terreno, arrivano ad un massimo di tariffa di 
lire 1.50 all’ ettaro. Ma, calcoli più rigorosi e precisi da me fatti 
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eseguire, e non influenzati da alcun criterio di speculazione, ren- 
derebbero invece possibile una diversa e seusibilmente minore 
ripartizione di-tarifte; e cioè lire 1.10 all’ ettaro per i terreni 
irrigui ; lire 0.90 all’ ettaro peri terreni a coltura ; lire 0.70 (3 
i terreni a terzo ; lire 0.40 per il castagneto e boschivo e lire 0.2 
per ì pascoli alpini. Cioè per'’le singole categorie, si 
lire 1 837,000 ; lire 9,900,000 ; lire 1,924,300 : lire 1.802,000 ; lire 
11. 800; complessivamente lire 15,535, 100, per una popolazione 
agricoli computata in 9,611,003, e quindi con una media gene- 
rale di lire 1.60 per ciascun agricoltore. 

Ma questi miei calcoli sono dimostrati ancora troppo alti in 
confronto alla comunicazione che, in data del novembre 1907, la 
« Cassa mutua degli agricoltori per gli infortuni degli operai sul 
lavoro » — la quale ha la sua sede a Vercelli — diramava ai pro- 
pri associati, relativamente al quarto esercizio assicurativo della 
Cassa. 

La superficie di terreno assicurata da questa Cassa è di ol- 
tre 64,000 ettari: la mano d’ opera a favore della quale è appli- 

cata |’ assicurazione, rappresenta in mercedi un valore di oltre 
11 milioni di lire, ed il premio annuale complessivo salì a circa 
lire cinquantasettemila. 

La circolare — interessantissima per chi studia la questione 
"— espone quanto segue a proposito del quarto esercizio che si 
chiuse il 10 novembre 1907 : 

« (li infortuni denunciati furono molto numerosi (oltre & 
cento), alcuni dei quali gravissimi, e tre seguiti da morte. Con- 
seguentemente anche le indennità relative risulteranno in sensi- 
.bilissimo aumento.in confronto agli esercizi trascorsi. Finora sono 
state liquidate circa 11,000, ma stante diversi gravi infortuni in 
corso di cura ed in altri in corso di liquidazione, si può facil- 
mente presumere che } ammontare totale degli indennizzi, salirà 
a circa lire ventimila; sempre però in somma inferiore a quella 
presunta nel bilancio preventivo. 

Ed anche più notevole è il passo che segue : 

« Ciò nonostante anche la quarta gestione finanziaria si chiu- 
derà con un’ attività tale da consentire la restituizione ai soci di 
una quota superiore al trenta per cento del premio liquidato per 
-P annata, riducendo così il costo medio dell’ assicurazione per 
tutto indistintamente il personale fisso ed avventizio alle dipeu- 
denze degli associati, alle cifre degli esercizi scorsi, e cioe a 
circa lire 0.55 all’ ettaro, corrispondente a circa lire 0.20 alla gior- 
nata,lire 0.05 alla pertica milanese, e lire 0.04 alla pertica pavese ». 

Tra i calcoli da me esposti e quelli che risultano dalla cir- 
colare del Sodalizio vercellese, è una differenza notevole, e sempre 
più a favore della tesi che l’ aggravio alla proprietà sarà minimo. 
Ma io ho voluto procedere con un criterio più largo e in pari 
tempo più severo, come ognuno facilmente può comprendere. Sì 
che è lecito affermare che le tariffe di premio — dato il computo 
complessivo di tutte le categorie di terreni — oscillerauno tra 
una media massima di lire una all’ ettaro, ed una minima di 
centesimi 50. 

Se di fronte a queste cifre poniamo il prospetto della media 
dei salari dei contadini adulti — distribuita questa media per 
regione, noi potremo pervenire a conclusioni anche più decisive. 
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La media dei salari distribuita per regione, è la seguente : 


Piemonte . 3 o i , 5 La 2.30 


Veneto . 3 : ; . . » 1.74 
Liguria . 1 è ì : E » 1.95 
Lombardia ) . Re . » 1.60 
È Toscana . : ; : A : » 1.65 
Lazio 4 ; î ; ; e» 2.022 


Emilia ; : : 2 : . » 1.83 
Abruzzi . È : ; ; . » 191 


Romagna . i ; É . i » 2.03 
Campania. i i : 4 ; » 1.73 


Marche . : è ; i, : » 1.33 
Puglie . : i : ; si » 1.009 
Umbria . i ; ; ; ; » 1.69 


7 Calabria . i ; : ; Nr » 1.59 
Basilicata. : A 4 : ; » 1.88 
Sicilia. ; ; . . : : » 1.75 
Sardegna . È i i 7 A » 1.75 


Da tutte queste medie regionali, risulta quindi la media ge- 

nerale per l’Italia, in lire 1.79. 

pertauto evidente, che, calcolato il numero dei lavoratori . 
agricoli e la somma delle loro mercedì, se si volesse stabilire 
l’ assicurazione degli infortuni agricoli con le Stesse forme e gli 
stessi criteri applicati per )’ assicurazione industriale, la pro- 
prietà fondiaria verrebbe di gran lunga più aggravata che non 
col sistema da me proposto, e in massima già accettato dalla Com- 
missione centrale del Senato ('). Oltre a ciò si rifletta che nelle 
industrie abbiamo categorie «li operai, e assai numerose, i salari 
delle quali da un minimo di lire 5, arrivano sino a lire $, 9, e 
10 al giorno ; per cui, mentre gli operai industriali, con salari di 
tanto superiori, sono anche garantiti da una forte assicurazione 
contro gli infortuni, i contadini, con mercedì di tanto inferiori, 
sono ancora legalmente esclusi dal beneficio dell’ assicurazione. 

Difticile quindi, per non dire impossibile, supporre una ta- 
rifta di premio più mite di quella da me indicata, tarifta che, 
inoltre, io sono fermamente convinto che non più di due anni 
di esperienza dimostreranno possibile di ridurre ad un tasso an- 
che minore. 

Se infine si voglia tener conto anche di tutti gli altri vantaggi 
economici e morali che l'assicurazione garantisce al proprietario, 
nessuno potrà sostenere in buona fede che la tariffa sia troppo 
elevata e che essa costituisca un reale aggravio perla proprietà 
fondiaria. 

I? accoglienza fatta al progetto. — Come ho accennato più in- 
dietro, questo progetto è stato già. molto discusso, e, cio che 
importa il rilevare, fu sopratutto preso in esame e fatto argo- 
mento di studio da sodalizi agrari, dei voti dei quali vuolsi par- 
ticolarmente tener conto, come quelli che in materia sono indub- 
biamente i più competenti e autorevoli. 

Veramente, la migliore argomentazione in favore del progetto 
sì potrebbe dedurre dal fatto che esso è già entrato nell’ appli- 


(4) A_meglio persnadersene basterà esaminare una polizza di assicmazione per 
gli infortuni del lavoro industriale, per vedere subito che si andrebbe anche in- 
contro ad un meccanismo dei più complicati. 
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cazione pratica per opera e iniziativa di alcune Società di assi- 
curazione. Miglior prova della sua bontà e utilità, oltrechè giu- 
stizia, non si potrebbe addurre. 

Ma poichè in realtà questa legge ha già avuto, diciamo pure, 
così favorevoli manifestazioni da parte dell’ opinione pubblica 
più cosciente dei molteplici e gravi interessi che ad essa si con- 
nettono, è bene specificare e ricordare con una certa larghezza 
tutti ì suffragi che in diverse forme essa ha già ottenuto. 

Quanto all’ applicazione, giova ripetere che l’ Assicurazione 
per i lavori agricoli è già esercita dalla Società anonima italiana, 
dalla Lomellina, dalla Cassa mutua degli agricoltori per gli infor- 
tuni degli operai sul lavoro e in parte dalla. Mutua infortuni. 

È d’ nopo avvertire che i contratti stipulati da queste So- 
cietà non sono ancora contratti completi, nel senso che non com- 
prendono tutte le categorie di lavoratori agricoli, ma ammettono 
eccezioni ed esclusioni, per cui questa assicurazione agricola è 
ancora parziale. 

Queste Compagnie stipulano contratti di assicurazione tanto 
con associazioni, consorzi e sodalizii agricoli, AUERtO con pro- 
prietari privati. i 

Fra i sodalizi intermediari di contratti di assicurazione, sono 
da citarsi )’ Associazione dei proprietari e conduttori di fondi di 
Lombardia, l’ Associazione agraria del Basso Veronese, la Fede- 
razione tra gli agricoltori della Lomellina ecc. 

Fra i privati proprietari che conclusero contratti di assicu- 
razione agricola, citiamo, a cagion d’ esempio, il duca de la Ro- 
chefoucauld per i suoi possessi di Cerignola, il marchese Tanari 
di Bologna, il conte di Mirafiori, onorevole Masselli di S. Severo, 
il cav. Pavia di Casal Monferrato, ed altri (*). 

Riguardo alle approvazioni già raccolte dalla idea dell’ As- 
sicurazione agricola, è d’ nopo ricordare anzitutto che 1’? Ufficio. 
centrale del Senato già nello scorso inverno, in nna delle sue 
sedute, aveva fra altro accennato anche alla convenienza di in- 
terrogare, in merito al progetto, tutti i Comizi agrari del Regno. 
Per varie ragioni, fra cui non ultima forse un certo non ingiu- 
stificato scetticismo circa i risultati di simile inchiesta — date 
le proverbiali apatia e indifferenza che dominano nel nostro paese 
— per varie ragioni, ripeto, l’ idea non ebbe seguito. Venne però 
raccolta dalla benemerita Società degli agricoltori italiani, la 
quale nel luglio 1907 diramò il progetto ai principali enti agrari 
del Regno, con preghiera che manifestassero la loro opinione sul 
progetto stesso. 

Le risposte, per dire la verità, non furono molte, nè qui è 
ìl caso di cercare le cause per cui tanti sodalizi agrari, con de- 
plorevole inerzia o con una noncuranza ed una inditterenza bia- 
simevoli, non si credettero in obbligo di una risposta, che, se non 
altro, sarebbe stata doverosa per un elementare sentimento di 
cortesia. 

Delle risposte pervenute e del loro contenuto, che gentil- 
mente furono comunicati all’ Ufficio centrale del Senato, ‘dovrò 
riparlare più innanzi. Qui è d’ nopo rilevare un fatto d’ indole 
generale, e di importanza capitale, e cioè che in massima venne 
riconosciuta la giustizia e ammessa la necessità o per lo meno 

(1) I grandi proprietari e conduttori di fondi che stipularono contratti di nssi- 


curazione agricoli sono più di 60 nella sola Lombardia, e i loro nomi furono puh- 
‘blicati nel principio del 1907 da una rivista agraria. 
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la convenienza della legge proposta. Le obbiezioni e le difficoltà 
si raccolsero specialmente sui dettagli di applicazione ; e sì pos- 
sono quindi considerare difficoltà e obbiezioni di cui Sarà facile 
avere ragione con una calma e spassionata discussione. Infatti 
anche il Comizio Agrario di Siena che il 4 aprile 1907 proclamava 
la inopportunità della legge nelle regioni in cui vige la mezza- 
dria — quasi che la mezzadria impedisse assolutamente ogni in- 
fortunio nel lavoro dei campi — con sua lettera del 15 dicembre 
dello stesso anno, si atfrettava a dichiarare che in massima non 
era contrario al DIVANO: ma unicamente al modo con cui era 
compilato. 

Ma di fronte a poche opposizioni, dovute secondo ogni pro- 
babilità a inquietudini e allarmi d’ interessi che temono di ve- 
nire ottesi, o di consuetudini e tradizioni che si sgomentano 
all’ idea di venire disturbate nel loro quietismo — di fronte, ri- 
peto, a poche voci, o timidamente contrarie, o irresolute, stanno 
manifestazioni recisamente favorevoli e provenienti da sodalizi 
importantissimi. 

Già nel 1905, il Consorzio Milanese della Società agraria di 
Lombardia, bandiva un concorso a premio, e in apposita circo- 
lare dichiarava la scopo del premio essere quello di dare ampio 
incremento alla iniziativa dell’ Associazione tra i proprietari e con- 
duttori di fondi della provincia di Milano, che mira a diffondere 
tra il ceto agricolo VU assicurazione dei coloni contro gl infortuni 
sul lavoro. 

Questa iniziativa — come è detto in un Bollettino dell’ aprile 
1907, pubblicato dalla sopracitata Associazione tra proprietari e 
conduttori di fondi — nel campo pratico non percorse un cam- 
mino grandissimo, ma fece però ‘un progresso notevole nel campo 
ideale, 

Infatti il Comizio agrario di Milano, nel marzo 1906, espri- 
meva il proprio parere favorevole col seguente ordine del giorno : 

« L’ Assemblea presso il Comizio agrario di Milano plaude 
alla iniziativa propugnata fra proprietari e conduttori di fondi, 
cd esorta le classi proprietarie e conduttrici di terre a provve- 
dere all’ assicurazione spontanea dei loro dipendenti. contro gli 
infortuni snl lavoro ». 

Il Comizio agrario di Lodi, votò il seguente ordine del giorno: 

« Gli agricoltori del Lodigiano, riuniti in assemblea, ricono- 
sciuta la necessità di provvedere all’ assicurazione dei coloni, sia 
perchè ciò risponde ad un concetto di previdenza e di pacifica- 
.zione sociale, sia perchè gli agricoltori stessi corrono minore 
Valea di pagare forti indennizzi in caso d’ infortunio dei propri 
coloni, a sensi del nostro Codice civile ; 

« Fanno voti perchè gli agricoltori tutti del Lodigiano prov- 
vedano all’ assicurazione dei propri coloni contro gli infortuni 
sul lavoro ». 

E dal semplice voto passando ad un criterio pratico, lo stesso 
Comizio agrario di Lodi cercò di provvedere perchè nel nuovo 
patto colonico da esso studiato e formulato, e precisamente ne- 
gli articoli 27 e 36 fosse ammesso il principio che per gl’ infor- 
tuni sul uao Si debba provvedere tanto nel caso di inabilità 
permanente e temporanea che in quello di morte del contadino 
capo-famiglia. 

Anche in provincia di Brescia, il nuovo patto colonico « per, 
la  pianuca bresciana » definito nel marzo 1907 dal Comizio agrario 
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di quella provincia col concorso delle rispettive associazioni di 
agricoltori e contadini, all’ art. 8 stabilisce esplicitamente che 
« il conduttore dovrà assicurare indistintamente tutte le persone 
che lavorano nell’ azienda contro gli infortuni sullavoro ». 

Più recentemente, il Comizio agrario di Cremona fece voti 
che il principio della obbligatorietà dell’ assicurazione agricola 
passi ul più presto nella legislazione positiva. Ed ora în quella 
città si è costituito un Consorzio di proprietarii allo scopo di 
formare una Società cooperativa per } assicurazione agricola, ed 
ha già faccolto un capitale iniziale di 20,000 lire. 

“Nel territorio di Uodogno (circondario di Lodi), molti pro- 
prietari hanno «cominciato a introdurre nei capitolati d’ aftitto 
dei loro fondi il patto che il fittabile sia obbligato « ad assicu- 
rare i contadini contro gl’ infortuni del lavoro » con la condi- 
zione che la metà della spesa venga sopportata dal proprietario. 

Favorevoli al progetto si dimostrarono pure apertamente i 
Comizi agrari d’ Imola e di Firenze. 

Il Comizio agrario di Pavia, in una sua adunanza del giu- 
gno 1907, occupandosi della questione, esortava i conduttori ad 
attuarla volonterosamente indicando loro i seguenti criteri da 
seguire : 

a) che nell’ assicurazione siano compresi tutti i lavoratori 
(salariati ed arventizi) dell'uno 0 dell’ altro sesso, che abbiano 
non meno di dodiei anni d’ età nè più di settanta; 

b) che nell’ assieurazione vengano indennizzati tutti gl’ in- 
fortuni che possono colpire il personale suddetto, durante è larori, 
i trasportie le prestazioni che sono proprii delle rispettive aziende 
agricole — tanto se avvengono entro il fondo assicurato quanto 
fuori di esso — e ciò anche nel caso che 1 infortunio sia causato 
dalla imperizia, imprudenza e negligenza del personale assicurato; 

c) che nell’ assicnrazione sia compresa la garanzia a favore 
dell’agricoltore contraente per le maggiori somme che questo 
fosse tenuto a pagare in conseguenza della responsabilità civile 
sugl’ infortunì sopraccennati, sino al limite massimo di lire due- 
mila per iudividno e di lire diecimila per catastrofe. 

Finalmente, il 7 novembre 1907, in una riunione della So- 
cietà agraria di Lombardia, vennero accolti i voti del Comizio 
agrario di Milano, e inoltre venne raccomandato che quali m7- 
nimi d’indennità nei diversi casi d’ infortunio, siamo corrisposte 
le somme seguenti : 

a) Pei contadini obbligati a salario intiero ; lire duemila in 
caso di morte — lire tremila in caso d’ invalidità permanente 
assoluta — lire una al giorno (dopo il'sesto giorno di malattia), in 
caso d’ inabilità temporanea ; 

b) Per tutti gli altri (ragazzi, donne, avventizi, ecc.), rispet- 
‘tivamente la metà di quanto sopra. 

Venne poi rivolta una raccomandazione ai locatori di fondi 

e alle Opere pie locatrici perchè concorrano coll’ opera loro a 
a più sollecita |’ attuazione di questa provvida iniziativa, 
ed una esortazione ai conduttori di fondi perchè sì costituiscano 
in Consorzi per 1’ assicurazione agricola, i quali Consorzi po- 
tranno poi in avvenire raccogliersi in una vasta Federazione. 

Infine — per concludere una enumerazione che andrebbe 
troppo in lungo — nel Congresso agrario nazionale che si tenne a 
Moudovì nella prima settimana di settembre 1907, il tema VIII 
portato alla discussione era appanto quello dell’ obbligatorietà 
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dell’ assicurazione sugl’ infortuni per i lavoratori della terra, e 
sul tema io ebbi l’ onore di essere invitato a riferire. 

L’ ordine del giorno votato da quel Congresso merita, per 
la sua importanza e autorità, di essere riferito integralmente. 
Eccolo senz’ altro: 

« Il Congresso agrario nazionale di Mondovì ; 

« presa cognizione della relazione presentata dal senatore 
Emilio Conti riguardo all’ assicurazione obbligatoria della terra 
in favore dei contadini che la lavorano ; 

.« preso in esame il progetto di legge che lo stesso onor. 
Conti ha presentato al Senato del Regno e che da questo è stato 
preso in considerazione ; 

« ritenuto che la obbligatorietà dell’ assicurazione per gl’ in- 
fortuni sul lavoro, estesa ai lavoratori della terra indistinta- 
mente, rappresenta un’ opera di giustizia distribuitiva e di pa- 
rificazione pratica di diritti e di doveri ; - 

« ritenuto altresì ehe essa ha il compito di rendere più si- 
cura, più efficace e più giustamente proporzionata la responsabilità 
sancita dal Codice civile, poichè precisa e limita gli obblighi di 
chi fa ]Javorare, impedendo che la responsabilità stessa si risolva 
in un’ ingiustizia — mentre in pari tempo oftre il mezzo a chi 
lavora di far valere il proprio diritto rendendo positiva questa 
responsabilità ; - 

« ritenuto infine che 1l’ adozione di questo progetto — con 
le eventuali modificazioni che il Parlamento potrà introdurvi — 
mentre giova ai lavoratori agricoli, è altresi di vantaggio indi- 
scutibile per i proprietari e conduttori di fondi ; 

« fa voti: che il progetto di legge presentato dal senatore 
Conti per l obbligatorietà dell’ assieurazione per gl’ infortuni 
agricoli, superate felicemente tutte le difficoltà e gli ostacoli che 
si oppongono anche alle migliori riforme, venga approvato dai 
due rami del Parlamento e possa al più presto funzionare, assi- 
curando al contadino obbligato, all’ agricoltore libero, alle aziende 
agricole ed ai proprietari di fondi quei vantaggi, economici e 
morali, che la legge per l’ assicurazione degl’ infortuni industriali 
ha assicurato alle industrie, alle aziende industriali e agli operai ». 

Si può dunque atfermare, senza timore, di esagerare o di 
eccedere nelle deduzioni ottimiste, che il progetto — o quanto 
meno il principio informativo di esso — e per le acer già 
ottenute e peri sutfragi raccolti — sia oramai completamente ma- 
turo nella coscienza del paese, e non attenda più che l’ opera sol- 
lecita del Parlamento per essere tradotto in fatto e diventare, 
nel vasto campo della legislazione sociale, una delle istituzionì 
più importanti e più utili. 

Legislazione estera. — In questo campo la legislazione estera 
offre scarsa materia di confronti. Non è quindi il caso d’ intra- 
prendere una ditfusa disamina di quel che è stato fatto e sì fa 
all’ estero — tanto più che a me basta dimostrare il cammino com- 
piuto dal principio fondamentale anche negli altri Stati. 

Negli Stati Uniti dell’ America del Nord, la protezione del 
contadino contro gl’ infortuni del lavoro, non ha tinora -preocca- 
pato nè molto nè poco i legislatori. 

Questo fatto, che è stato rilevato in recenti polemiche, è 
stato anche spiegato con la riflessione che nella grande (C'onfe- 
derazione americana, il Governo si è piuttosto preoccupato di 
proteggere i prodotti dell’ agricoltura nazionale contro la con- 
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correnza dei prodotti agricoli stranieri, specialmente migliorando 
la produzione stessa con una grande introduzione di macchine 
agricole, e con iucoraggiamenti d’ ogni genere all’ iniziativa pri- 
vati, con premi vistosi ecc. Di guisa che, è stato osservato, il 
salario dei contadini è quasi triplicato, e l’ agricoltura si trova in 
eccellenti condizioni economiche, e con l'agricoltura anche gli 
agricoltori, per cui gli agricoltori stessi non sentono il bisogno 
di essere protetti dal Governo con leggi speciali, una volta che 
essi vedono tutelati i prodotti, fonti della loro ricchezza e del 
benessere sociale. E’ stato pure osservato — discutendosi la mag- 
giore o minore opportunità della legge che ora si propone per 
i contadini italiani — che negli Stati Uniti la protezione del- 
l’ agricoltura è nella legge comune, e non si ammette la possi- 
bilità di una legge speciale con la quale si accordino dei privi- 
legi ad una classe di lavoratori « a danuo dei diritti e della 
libertà di un’ altra ». 

Inoltre si aggiunge che « essendovi negli Stati Uniti moltis- 
sime Compagnie di assicurazione, non si troverà mai un agri- 
coltore, per misero che sia, il quale non provveda egli stesso ad 
assicurarsi contro gl’ infortuni sul lavoro; e non abbia un’altra 
assicurazione sulla vita, una contro la gragnuola (se il campo è 
a conto proprio), una contro l’ incendio, ecc. 

Indubbiamente, questo stato di cose è 1’ ideale ell io non 
chiederci di meglio che di poter dire altrettanto anche per ]’ Ita- 
lia. Ma poichè ben diverso è il nostro ambiente, e ben diverse 
le condizioni della nostra agricoltura e dei nostri agricoltori, è 
evidente che le ragioni addotte non hanno alcun valore di appli- 
cazione pratica per l’ Italia. 

Il succo è questo, che, negli Stati Uniti dell'America del Nord 
non esiste una legge che inponga l’ assicurazione obbligatoria 
contro gli infortuni sul lavoro, perchè non ve n’ è bisoguo. Que- 
sta non è una ragione positiva ma semplicemente negativa. 

Se in Italia, i contadini colpiti d’ infortunio sul lavoro vo- 
gliono chiedere un indennizzo, non possono invocare che le di- 
sposizioni del Codice civile — disposizioni troppo vaghe e iude- 
terminate, — come ho già rilevato — le quali poi per l’ interpre- 
tazione e applicazione ai singoli casi, vanno soggette ad una 
procedura così complicata e lunga, che il risultato finale — C0z 
me già notammo — diventa una specie di mito, perchè la lotta 
giudiziaria tra il contadino e il proprietario o il tittabile dev’ es- 
sere sostenuta con una enorme sproporzione di mezzi. 

In Europa, la Svizzera, la Russia, la Rumenia e la Grecia 
non posseggono alcuna legge speciale in proposito, e gli infor- 
tuni sul lavoro agricolo vivono regolati in base al diritto comune. 

In Italia, in Spagna, in Danimarca, in Austria e in Francia, 
VP agricoltura è esclusa dall’ obbligo dell’ assicurazione ; però sono 
ammessi dei casi speciali di assicurazione contro gl’ infortuni, 
quando si tratti di lavori eseguiti con motori o macchine mosse 
da forze inanimate, e di altri lavori che hanno piuttosto il carat- 
tere, la forma e la organizzazione d’ imprese industriali, come, 
ad esempio, bonifiche, “lavori di canali e di strade e, fino ad un 
certo punto, di silvicoltura. 

In Inghilterra, è in vigore il Workmen'8s Compensation Act 
(21 dicembre 1906), che comprende l° assicurazione di tutti i 
lavoratori in genere alle dipendenze altrui. 


Il senso del primo articolo è questo, che chiunque impie- 
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gato in un lavoro, venga colpito da lesioni personali per causa 
di quel lavoro, ha diritto ad un indennizzo. 

In Germania, come resulta dalle più recenti statistiche del- 
I Ufficio Imperiale di assicurazione, questa viene eseguita spe- 
cialmente col mezzo delle corporazioni agricole, nonchè diretta - 
mente dalle Amministrazioni di Stato per quei lavori di agricoltura 
e di silvicoltura che spettano ad esse. 

In Germania, come già dissi, vige una legge unica per tutti 
i lavoratori alle dipendenze altrui, di qualunque classe. - legge 
dettagliatissima che occupa un volume di 250 pagine di stampa. 

La legge stabilisce tassativamente che tutti è contadini de- 
vono essere assicurati contro gli infortuni derivanti dalla loro 
professione - e include nel così detto esercizio agricolo anche i 
lavori di giardinaggio. 

Una speciale disposizione ammette he gli imprenditori di 
aziende agricole o forestali, possono riunirsi in società per as- 
sicurare i lavoratori che hanno alle loro dipendenze, costituendo 
in tal guisa nel loro distretto, una società d’ assicurazione 

Dì talune disposizioni della legge tedesca io ho tenuto conto. 

Ho accennato più indietro alla Francia. 

Quivi, gli onorevoli Viviani - ministro del lavoro e della 
previdenza sociale - Ruau, ministro dell’agricoltura - e Caillaux, 
ministro delle finanze, hanno presentato alla Camera dei depu- 
tati, il 5 novembre 1906, un progetto di legge avente per og- 
getto di estendere alle aziende agricole la legislazione sugl’infortuni 
del lavoro. Questo progetto consta di 13 articoli. 

Non posso - nè d’ altronde sarebbe mio compito - prenderlo 
in esame partitamente; ma credo non errata la previsione che 
se il progetto sarà votato tal quale fu sottoposto al Parlamento, 
esso nella pratica darà luogo ad una quantità d’ inconvenienti, 
poichè vi si riscontra il germe di molte possibili e probabili 
controversie, come è avvenuto anche per la legge analoga 30 
giugno 1899. 

La legge francese, dopo due anni, è ancora allo stato di pro- 
posta. Nè si deve provarne eccessiva meraviglia, quando sì ri- 
cordi quanti avvenimenti importantissimi e gravi e urgenti que- 
stioni abbiano nel corso del 1907 assorbito ? attenzione, lo 
studio e l’attività legislativa dei miei colleghi di Francia. Io 
però sono conviuto che il progetto francese - che ho esaminato 
con molto amore - quando verrà alla discussione orale, dovrà 
subire molte e sensibili modificazioni. Ed è appunto per evitare 
più che fosse possibile questo pericolo, che io, nel dare al pro- 
getto la suna forma definitiva, ho avuto cura di renderlo completo 
così che esso potesse rispondere esamrientemente a tutte le più 
giuste legittime esigenze, tanto dei lavoratori che dei proprie- 
tari della terra e dei conduttori di fondi. 

Conclusione. — Pervenuto a questo punto, credo di avere 
esaminato il problema in ogni suo aspetto e da ogni punto di 
vista sia teorico che pratico. 

A me, prima di chiudere, e per concludere, rimane solo, 
non «diro di far voti - perchè questo forse potrebbe essere inter- 
pretato come una mal dissimulata espressione di sfiducia e di 
dubbio - rimane solo, ripeto, di esprimere la mia fiducia che il 
progetto sul quale probabilmente riferirò, sarà accolto e appro- 
rato dal Senato. 

Non è mia pretesa che esso sia approvato tal quale, per 
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quanto ciò sarebbe assai lusinghiero per me; sarò lieto che esso 
Sia discusso con sincero interessamento ; e, ad ogni modo, sarà 
bene che l’ esperienza e l’ esame di tutti abbiano a correggere 
l’ opera mia in quel che essa può avere, e certamente ha, di 
manchevole. 

Quel che importa, anzitutto, è che sia approvato e sancito il 
principio generale, poichè all’indifterenza deplorevole del passato 
verso i contadini, è doveroso e urgente sostituire una assidua 
cura di utili istituzioni di previdenza, adattate all’ambiente, al 
tenore di vita, ai bisogui, agli interessi materiali e morali dei 
lavoratori dei campi, nonchè all’ importanza ed al valore dell’o- 
pera loro nella economia nazionale. ; 

Corrono i tempi inquieti; dovrebbesi dire, anzi, torbidi e 
minacciosi. Tutte le classi di lavoratori si agitano, pervase da 
un malcontento di cui forse esse medesime non saprebbero 
dare esauriente spiegazione, perchè non ha substrato di esclu- 
sivo disagio economico, ed esaltate da aspirazioni le quali di- 
mostrano che esse o non ebbero mai, od hanno smarrito il senso 
giusto ed esatto della realtà sociale e delle possibilità giuridiche. 

Agitatori d’ogni grado, taluni in buona fede e disinteressati, 
altri per cupidigie materiali, o per ambizione e vanità di posare a 
condottieri delle masse, penetrano negli strati dei lavoratori delle 
industrie, come degli impiegati d’ ogni ordine dello Stato, e de- 
pongono il seme, pur troppo fecondo, di pretese tali in linea 
materiale e morale, che se accolte, lo stato non potrebbe più 
funzionare nè esistere. Costoro esaltano specialmente le rivendi- 
cazioni del così detto proletariato, che, nel lavoro industriale în 
particolar modo, più non esiste economicamente, come storica- 
mente e civilmente è scomparso da gran tempo. Imperocchè, se 
vero è che al tempo dei Romani il pro-laetarium era colui che 
sostituiva il raccoglitore di letame, e stava quindi al disotto 
di esso (') - e anche più vero che in nessun senso, nè di classe 
nè economico, nè giuridico, oggi esiste più il proletariato, le di 
cui rivendicazioni fanno tanto comodo a certi apostoli, propa- 
gandisti e tribuni. 

Perciò è d’ nopo e preme rivolgere tutte le cure e le solle- 
citudini del Parlamento anche ai lavoratori della terra, poichè 
le industrie non di rado fuorviano, si lasciano travolgere da 
speranze esagerate, da illusioni, e troppo facilmente sono indotte 
alla più errata speculazione che parrebbe ignoranza delle più 
elementari leggi economiche, e vanno incontro a crisi tormentose 
che le costringono a ridurre sensibilmente la produzione, a li- 
cenziare migliaia di operai, mentre il ribasso e il deprezzamento 
dei valori industriali, dimostrano che l’industria ha troppo pre- 
sunto delle proprie forze, troppo presunto della potenzialità del 
paese, ed è poi costretta ad un ritorno espiatorio su se stessa, 
chiudendosi in un periodo di raccoglimento e ricostituzione. 

Ma l’agricoltura rimane sempre la vera, la grande ricchezza 
nazionale, per un paese come l’Italia, e ad essa Governo e Par- 
lamento devono rivolgere cure più serie, più intelligenti, più 
previdenti che non per il passato, fortificandola in ogni guisa, 
sia industrialmente, come produttrice, sia commercialmente. E 
sopratutto l’ opera savia e illuminata del Governo deve tendere 

(*) Intorno a questa etimologia storico sociale i pareri non sono concordi : però 
quella da me accennata è ritenuta la più esatta anche dai competenti in diritto 
romano. 
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-a questo scopo che vorrei chiamare supremo, e cioè che la so- 
vrabbondanza della produzione agricola non diventi cagione ‘di 
danno agli agricoltori, ai produttori, come non di rado avviene 
per il vino e per altri prodotti del suolo. 

E come all’ agricoltura, così deve provvedersi agli agricol- 
tori che ad essa, col loro lavoro, danno la vita. 

Intine, il progetto di legge tende, se non è soverchia pre- 
sunzione la mia ad un obbiettivo di pacificazione sociale. 

Non mi illudo che possa esserne il fattore principale; ma 
ritengo però che esso sarà un primo passo e porterà un non lieve 
contributo a quest'opera nobilissima. 

Ed oltre a ciò, importa a me di sfatare una assurda quanto 
odiosa leggenda - leggenda assolutamente contraria alla verità 
e cioè che il senato sia un consesso di conservatori chiusi ad 
idea di progresso, contrari per istinto o per interesse alle con- 
quiste dello spirito moderno più illuminato. Il Senato - che in 
taute circostanze ha dato prova di una indipendenza di giudizio 
e di una modernità di criteri veramente notevoli - come altre 
volte ha dimostrato, così anche ora deve dimostrare che non 
già segue a rimorchio le più utili iniziative nel campo della pre- 
videnza, ma sa additarle agli altri, e segnare la strada perchè 
gli altri lo seguano. 

Per conto mio, faccio voti che, col concorso di tutti i buoni 
venga giorno in cui sì possano applicare alla vita sociale del 
nostro paese, i versi del buon Aleardi : 


Alfine il tormentato aere si calma 
E in un rimoto lampeggio, dilegua 
La congiura dei nembi. . .. 
EMILIO CONTI 


Senatore del Regno 


Sir Giorgio Tressady® 


— Mi pare che ci sieno molti bei gigli nel « Giardino del 
Frate » — riprese Marcella. Mrs. Allison mi disse che ce n’era- 
no. Vediamo se ini riesce scoprirli. Hallin intanto godrebbe nel 
vedere i pesci nella vasca della fonte. — 

I suoi due compagni la seguirono allegramente, ed essa li 
condusse attraverso un sentiero serpeggiante, finchè Hallin si 
mise ad urlare dalla contentezza. Erano giunti in un angolo de- 
lizioso del maguifico giardino, dove si respirava liberamente l’aria 
pura e profumata. 

Marcella però non era più in vena per goderne le delizie. 
S’ assise distrattamente sulla panca vicino alla fonte mentre 
Giorgio ed IIallin si divertivano coi pesci; quando, voltasi a 
Tressady, essa gli chiese all’ improvviso: — Non conosceva An- 
coats prima d’ ora, non è vero? 

— Come si può conoscere uno che nou sì pratica punto ? 
Fontenoy però mi aveva presentato a lui al Circolo. —. 

Marcella mandò un sospiro. Pareva che ragionasse con se 
stessa. Alla fine, dopo aver lanciato un’ occhiata verso la porta 
del giardino, disse sotto voce: — Saprà certamente che i suoi 
amici stanno molto in pensiero a suo riguardo ? — 

Precisamente quella mattina, Watton le aveva fatto leggere 
un paragrafo d’ un giornale ov’ era detto delle usanze e della 
condotta del giovane Pari. Harding assicurava esser vero tutto 
quanto era detto di luî. Giorgio n’ era stato profondamente ad- 
dolorato, e quella mattina aveva osservato con più interesse Mrs. 
Allison mentre questa si recava alla chiesa. 

Così quando Marcella gli ebbe fatto quella domanda, egli 


aveva risposto : — So di lui ciò che i giornali cominciano a 
pubblicare, cioè ho letto un paragrafo... 
— Ol! quei giornali! — gridò Marcella esasperata. — Ab- 


biamo sempre paura che succeda qualche pazzia, ed il parlarne 
può affrettare la catastrofe. Niuno lo può frenare, ed ultima- 
mente, non ha neppure cercato di nascondere le cose. 

— Ma quello è un tipo deciso, — disse Giorgio; — ho paura 
che voglia fare a modo suo. Come va ch’ egli è così diverso da 
sua madre î 

— Come va che l’ amor materno ed il sacrifizio non contano 
più per nulla? — replicò Marcella con tristezza. — Essa ha con- 
sacrato a lui la miglior parte della sua vita. — 


(") Cont., vedi fasc, 16 Maggio 1908, pag. 204. 
& pag 
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E Marcella fece una breve storia della vita di Ancoats e 
dell’ affetto di sua madre. Giorgio ascoltava in silenzio. Quello 
che ora udiva da lei era la prova che nelle conversazioni ch’ egli 
ebbe con Ancoats questi aveva parlato di cose che lo riguarda- 
vano molto davvicino. 

— Povera Signora Allison! — diss’ egli, quando Marcella 
ebbe finito di parlare. — Che cosa vuole? ci devono essere delle 
spine fra le rose, anche per le persone altolocate. — 

Marcella lo guardò un momento stupefatta. 

— Perchè si dovrebbe pensare a lei come ad una persona 
alto locata ? Non soffrirebbe qualunque madre che si trovasse 
nel suo caso? Anzitutto, egli è tanto cambiato ; è tanto diffi- 
cile avvicinarlo ; egli si muove in una società così diversa da 
quella di sua madre ed è immerso nella vita di Londra, così ìin- 
differente riguardo ai suoi interessi. Perfino la simpatia cristiana 
che aveva tanta efficacia per lei, non conta più per nulla. Ed 
ora egli la minaccia... come devo esprimermi ? — e si mordeva 
le labbra — egli la minaccia di quell’ imbroglio. E se ciò do- 
vesse succedere, sarebbe per lei un disastro; essa morrebbe di 
crepacnore. Povera, povera madre ! 

Essa sollevò la sua bianca mano e la lasciò cadere sulle 
ginocchia con uno di quei movimenti che rendevano così espres- 
siva la sua bellezza. 

Giorgio però non voleva essere tanto pessimista: — Vedrà — 
disse —che Ancoats ne uscirà, in qualche modo, come ne sono usci- 
ti altri. Ed essa pure deve superare la crisi senza lasciarsi abbat- 
tere. — Marcella taceva. Così dopo un momento, egli riprese : — 
La crede una dottrina brutale ? Ma se me la vuol lasciare espri- 
mere, dirò che la vita, le comodità, il buon umore non sono 
precisamente delle cose cosî fragili come credono le donne. Per- 
chè mettono esse tutto il loro tesoro in un sol sacco che chia- 
mano il loro aftetto? Ci sono tante altre cose nella vita — al- 
tro che ce ne sono! — Quel loro modo di fare prova la povertà 
del loro spirito! — 

Fece una risata; poi, preso un sassolino, lo lanciò fra i 
pesci dorati della vasca. 

— Ahimè! — disse Marcella, accarezzando il capo del suo 
bambino che giocherellava accanto a lei. — Hallin! non devi 
baciare così la mia mano ; Sir Giorgio dice ch’ è povertà di spirito ! 

— Non è vero — rispose prontamente il ragazzo. Ma la sua 
osservazione non aveva più l’ importanza voluta ; perchè il sasso 
che Tressady aveva gettato fra i pesci, vi aveva messo lo scom- 
piglio ; il che aveva fatto andare in visibilio il piccolo Hallin. 

Risero entrambi, e Giorgio non rispose altro. Tuttavia, le 
sue parole avevano lasciato una brutta impressione nella mente 
di Marcella. Cotesto giovane, appena ammogliato, che protesta 
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contro la sovraesaltazione degli affetti! Un tal procedere le ap- 
pariva in parte tragico e in parte grottesco. La sola spiegazione 
che Marcella potesse trovare era nella idiosinerasia di quella 
personcina, vestita alla moda di Parigi, che andava in giro con 
Sir Filippo ! 

Dopo un istante riprincipiarono la conversazione intorno ad 
Ancoats e quando ebbero finito, trovarono di essere più amici 
di quanto fossero mai stati. 

Soprattutto, Giorgio le era grato che, in un così bel gior- 
no, Marcella non gli avesse parlato affatto di politica. Ed egli 
si guardò bene dall’introdurre quell’argomento tanto antipatico. 

Ciò non voleva però dire che, sia }’ una che l’ altro, avessero 
cambiato opinione. 


Dopo la colazione, Betty Leven si trovava sola in un an- 
golo del salotto verde. Dall’ altra parte del medesimo sedevano 
insieme Mrs. Allison e Lord Fontenoy, e poco discosto Sir Fi- 
lippo Wentworth. Fontenoy parlava della discussione del par- 
lamento. Betty, che lo conosceva e, di solito, lo evitava, alzava 
ogni tanto gli occhi, all’ udire la voce animata, le risate strane, 
ed il racconto scorrevole, come se fosse ispirato da un alto ideale. 

Però, ì pensieri di Betty, erravano ben lungi... dietro a 
Maddalena Penley ed agli artifizi di quella altra donna, in Lon- 
dra, che teneva schiavo il giovane Ancoats. 

In quel mentre entrò Marcella col cappello in mano. 

— D’ onde viene, magnifica dama ? — gridò Betty — Ven- 
ga e parli un po’ con me. ° 

— Ho paura che Hallin vada a cascare nel torrente, — ri- 
spose incerta Marcella. 

— Se anche vi cadesse, Sir Giorgio è lì per trarlo in salvo. 
Mi pare che Sir Giorgio ed Ancoats siano andati a passeggio 
e che Hallin sia con loro. Ho udito Maxwell dirgli che poteva 
andare. — Marcella gettò un’occhiata verso la Signora Allison e 
Fontenoy. Però appena la moglie di Maxwell era entrata nella ca- 
mera, il nemico di lui aveva lasciato cader la voce, e sospesa 
la sua narrazione di cose politiche, cominciando a far vedere a 
Sir Filippo un album di disegni ch’ era sul tavolino ; il che fece 
nascere un sorriso sulle labbra di Marcella. In generale, Fonte- 
noy non aveva nè occhio nè orecchio per alcunchè di artistico ; 
inoltre parlava un francese che faceva pietà e non conosceva 
alcun’ altra lingua europea ; di letteratura poi ne aveva appena 
un’ idea. Ma quando si trattava di Mrs. Allison, . egli sapeva 
apprezzare ogni cosa: le sue maniere, i suoi disegni e i suoi 
ricami; più ancora il suo francese elegante ed il suo eccellente 
italiano ; i libri che aveva letti, le poesie che sapeva a memo- 
ria. Erano Cimone ed Ifigenia in veste moderna. 
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— Dov’ è Maddalena ? — chiese Betty appena Marcella 8’ac- 
costò al suo sofà. 

— A passeggio con Lord Naseby, credo. 

— Che cosa ci fu sulla strada, mentre tornavano dalla 
chiesa ? — chiese ancora Betty a Marcella, levando lo sguardo 
verso l’ amica. Marcella guardò giù gravemente. 

— Te lo dirò se vieni nel giardino. Maddalena me ]’ ha rac- 
contato. — | 

Così, Betty, che ardeva dalla curiosità, seguì 1’ amica e, 
per una porta vetrata, uscì e si recò nel giardino. 

— Accadde una cosa orrenda — cominciò Marcella, metten- 
dosi a sedere e parlando con quel fervore: mal represso che 
Lady Leven conosceva bene; — una di quelle cose che fanno 
ribollire il mio sangue quando vengo qui. Tu sai come essa go- 
‘verna il villaggio — e sì volse impercettibilmente verso il sa- 
lotto dov’ era tuttora visibile la testa canuta della Signora Al- 
lison — Non soltanto tutte le case devono essere ben tenute, 
ma le persone devono raggiungere un certo grado di virtù. Se 
un uomo si dà alle bevande, egli deve partire; se una ragazza 
vien disonorata, deve partire colla sua creatura. È precisamente 
una di quelle disgraziate che si gettò sulla strada questa mat- 
tina quando tornavano dalla chiesa. La sua madre non si vuol 
separare da lei; per cui, venne ]’ ordine che tutta la famiglia 
lasciasse il villaggio. Dicono che la ragazza abbia perso la ra- 
gione; e questa mattina essa gridava e piangeva, dicendo che i 
suoi genitori non avrebbero trovato lavoro, e che tutti, lei com- 
presa ed il sno bambino, sarebbero morti di fame. Mrs. Allison 
cercò frenarla, ma non vi riuscì; perciò mandò presto avanti 
gli altri e rimase indietro colla ragazza uno o due minuti, poi- 
chè raggiunse quasi subito Maddalena, Questa crede che essa sia 
stata inesorabile, ed io pure lo credo ; essa lo è sempre in casì 
simili. Ebbi una volta con lei una discussione riguardo ad un 
caso analogo — « Son quelli i peccati che mi fanno fremere! » — 
mi disse, e niuno può far su di lei la minima impressione. Ed 
ora tu la vedi com’è finita; e quest’ oggi si logorerà, molto 
probabilmente, a pregare e piangere per quella ragazza. — 

Betty sollevò in aria le mani: — Povera donna! quando 
saprà !... 

— Potrebbe anche ucciderla, — riprese Marcella. Poi, dopo 
una pausa, Betty vide la sua amica infiammarsi in viso e l’udì 
pronunziare con voce appassionata la preghiera: — Da ogni ti- 
‘annia e da ogni crudeltà, Gran Dio, nel nome di Cristo, liberaci.— 

Le due donne rimasero insieme per qualche tempo senza 
parlare. Ambedue pensavano pressochè le medesime cose, ma 
entrambe erano stanche dei discorsi di quel giorno, e brama- 
vano un po’ di riposo. 
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Finalmente Marcella s’ alzò, lasciò 1) amica e se n’ andò, per 
un’ ora, errando lungo il torrente ; cacciò ogni altro pensiero dalla 
sua mente fuori di quello del marito e della lotta in cui questi si 
trovava. Due anni di lavoro — ed un singhiozzo le serrava la gola 
— due anni d’ improbo lavoro che logorarono l’ operaio! ed ora, 
era proprio vero che, dopo quella fatica, dopo tante speranze e 
promesse di successo, tutto dovesse crollare ? 

E si rimise a fantasticare, a fare piani e previsioni. Quanto 
alle persone, ripensava con un sorriso di malizia all’ avverti- 
mento mal represso e mezzo coperto di Giorgio Tressady. Come 
era pervenuta a conoscerlo meglio in quelle ventiquattr’ ore ap- 
pena trascorse! Le piacevano in lui la giovanezza, la sincerità 
e persino quella pretensione di resistere ad ogni entusiasmo. È 
si trovò lieta al pensiero che il pregindizio ch’ egli aveva a suo 
riguardo fosse così presto caduto. 

Il matrimonio di Giorgio è stato una disgrazia, una cala- 
mità! Essa ci pensava con quella ripugnanza istintiva di chi non 
si è mai occupato di cose volgari. Si può non aver nulla da 
dire ad un essere come Letty; ma era una ragione di più per 
nutrire nna qualche simpatia verso di lui! 


Un’ ora o due più tardi, Tressady se n’ andava per conto 
suo lungo la sponda fiorita del torrente. Aveva lasciato Lady 
Maxwell ed Hallin desiderando prolungare la passeggiata verso 
il bosco della collina. Ed ora, aveva ripreso la via di casa col- 
l’ intenzione di avere un po’ di conversazione con Letty prima 
di scendere a pranzo. Essa forse avrà trovato troppo lunga la 
sua assenza; ma egli aveva proposta una gita lungo il torrente 
con lei dopo il tè, ed essa aveva preferito una passeggiata con 
Lord Cathedine. 


Così.... e Giorgio si guardò intorno verso il torrente e verso 
la collina. 

Lo aveva qualche divinità dotato di nuovi sensi e di occhi 
nuovi? Perchè mai fino allora aveva tanto goduto della natura, 
e mai il suo pensiero era salito a cose così elevate e divine ? 
— perchè ? — Perchè una bella signora aveva passeggiato vi- 
cino a lui? perchè aveva parlato con lei di cose, delle quali, 
egli almeno, parlava raramente, della realtà del sentimento, del 
pensiero, della memoria ? 

Com?’ era andato ch’essa lo avesse indotto a tanta franchezza? 
Egli ne provava un po’di malessere che però svanì ad un trat- 
to all’ idea che la festa a Castel Luton doveva durare fino 
al Giovedì e che poi egli avrebbe potuto incontrarla in Londra 
nelle sue visite. Che cuore caldo ed onesto! E che donna! mal- 
grado tutti i suoi sogni e tutti i suoi errori! Che creatura 
adorabile! Egli affrettò il passo per non rimanere al buio ; 
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quando vide un’ ombra venire in direzione opposta alla sua, 
attraverso gli alberi. Era Fontenoy, quindi bisognava che il 
suo sottoposto si preparasse ad incontrarlo. Si erano veduti po- 
chissimo durante la giornata; ma Giorgio sapeva bene che Fon- 
tenoy dimenticava raramente la sua parte; e vi erano varie 
cose, nuovamente accadute, sulle quali poteva essere chiamato 
a consiglio. Invece Fontenoy, giunto vicino a lui, dimostrò poca 
voglia di discorrere. Egli era uscito allo scopo di riflettere per 
conto suo; e quando era pieno di preoccupazioni si trovava di 
solito più riservato e silenzioso. 

— È un po’ in ritardo; ed io pure, — disse finalmente 
nel mentre si voltava per avviarsi verso casa con Tressady. 
Giorgio diede il suo assenso. | 

— Pensavo ad uno o due punti di tattica. — Ma invece di 
cominciare a parlare, si richiuse nel silenzio. E Giorgio, che lo 
conosceva, non lo distolse dalle sue riflessioni. Dopo un momento 


sollevò con un gesto la sua grossa mano e riprese: — Però la 
tattica non ha più ) importanza d’ una volta. — E dopo un al- 
tro momento : — Io credo la cosa fatta... ben fatta! — 


Giorgio alzò le spalle e rispose : — Non saprei! Non è pos- 
sibile che Maxwell si lasci vincere così facilmente. — 

Fontenoy rise, ma d’ un riso acuto che non pareva aver al- 
cuu rapporto colla sua grossa persona. 

— Pure lo dobbiamo vincere — riprese tranquillamente; — 
e lei ancora. È una donna ben intenzionata, ma non dimeno 
così ingenua ed imprudente! — ” 

Giorgio non rispose. 

— Però, debbo dire, — continuò Fonteroy, — che nelle 
cose private niuno potrebbe essere più atftabile e mostrare mag- 
gior buon senso di Maxwell. Ed io credo che Mrs. Allison provi 
i medesimi sentimenti riguardo ad essa. — E la sua fisonomia 
si raddolcì, poi tornò ad abbuiarsi. E mentre si voltò verso 
la casa, Giorgio cercò indovinare il soggetto della conversazione 
che aveva avuta con Maxwell la mattina sotto i tigli del prato. 

Toruato a casa, Tressady trovò sua moglie in assai migliori. 
disposizioni, dovute certamente alle gentilezze di Lord Cathedine 
Letty infatti era più libera davanti alla Siguora Allison come 
davanti agli altri. 

— E domani, non v’ ha dubbio, sarà ancora meglio — diss’ el- 
la mettendosi i suoi diamanti. — Ci conosceremo tutti assai più. — 

Nella sua contentezza, dimenticò perfino quel sentimento di 
gelosia che la tormentava, e non pensò neppure a domandargli 
con chi era stato fuori così a lungo. 


__ Ma Letty doveva essere delusa l’ ultimo giorno che passò a 
Castel Luton ; poichè già il Lunedì alle 10, tutti gli ospiti della 
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Signora Allison erano partiti, tranne Fontenoy ed i Maxwell. 
Ed ecco in qual modo. 

La Domenica sera, dopo cena, Ancoats, il quale era stato 
a tavola più silenzioso che mai ed irritabile, propose ai suoi 
ospiti di far loro visitare la casa. Perciò li condusse per tutte 
le camere e i corridoi, mostrò tutti i quadri e fece da vero ci- 
cerone finchè avessero esaminato ogni cosa, compresi i libri e 
le maioliche. Poi, come in sogno, fu osservato che Ancoats era 
sparito e che anche Maddalena non era più con gli altri. I vi- 
sitatori dovettero perciò cercar la loro strada per tornare al sa- 
lotto. Dopo mezz’ ora, Ancoats riapparve solo, pallido e in uno 
stato d’ eccitamento nervoso. Sua madre però, cosa strana, non 
8’ accorse di nulla; tuttavia essa era evidentemente abbattuta 
€, prima che foss> molto tardi, tutti si erano ritirati nelle loro 
camere rispettive, e la gran casa cadde nel silenzio. 

Se non chè, circa un’ ora dopo che Marcella e Betty si erano 
salutate alla porta di quest’ultima, Betty udì bussare ed aprì in 
fretta. 

— La Signora Allison sta male, — disse Marcella con voce 
bassa. — Credo che sarebbe bene che ognuno partisse presto 
domattina. Vorresti dirlo a Francesco ? Io lo dirò a Lady Tres- 
sady. Gli uomini non sono ancora saliti. — | 

Betty afterrò il suo braccio: — Dimmi, che cos’ è stato ? 

— Oh, amica mia, — disse sottovoce Marcella. — Ancoats 
€ Maddalena si sono parlati chiaramente nella camera di lui. Egli 
le disse ogni cosa — quel fanciullone! Essa andò a raccontarlo 
a Mrs. Allison — e fu lui che le chiese di farlo! Subito dopo, 
la cameriera corse da me spaventata. E’ stato un’ attacco di 
cuore — l’ ha avuto spesso. — Ora sta un po’ meglio. — Però 
ognuno dovrebbe andarsene! — Maxwell ed io dobbiamo rima- 
nere per vedere quel che si potrà fare. — 

Betty chiamò la sua cameriera per fare i bagagli, e Mar- 
cella si diresse verso la camera di Letty quando, appunto nel- 
l andito semi buio, incontrò Giorgio che veniva su dal fuma- 
toio. A luni dunque annunziò la subitanea indisposizione della 
Signora Allison, con preghiera di comunicarla alla moglie, e di 
reearle le scuse della padrona di casa per quella spiacevole chiu- 
sura delle feste. È la ripetizione di una vecchia infermità, [— 
disse — che sparirà con la quiete. — 

Giorgio accolse la notizia con dolore, e sebbene la sua 
mente fosse già piena di congetture, non fece una sola do- 
manda. Soltanto, quand’ ella gli auguro la buona notte, egli 
trattenne la di lei mano per un breve istante. 

— Partiremo il più presto possibile, perciò Le dico addio. 
Ma ci vedremo iu città, com’ ella propose. 
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— Sì, faccia il piacere di farsi vedere! — rispose Marcella, 
lasciandolo. | i 

Ma, appena egli giunse alla porta di camera sua, si voltò 
e gli parve di vederla ancora, di vedere il suo viso pallido e 
il suo vestito bianco, di vedere il dolore e la pietà sotto le sue 
maniere calme e serene, la sua dolcezza pura e dignitosa. È 
disse a sè stesso, con una specie d’ orgoglio, che aveva trovato 
un’ amica, la cui simpatia, il cui cuore e la cui mente egli do- 
veva ora esplorare. 

Chi avrebbe potuto opporre degli ostacoli ? Letty ? Intanto 
mentre se ne stava là, colla mano sul paletto della porta, la 
sua mente, come in un sogno, divideva già la sua vita fra la 
donna che, in un momento di fretta e d’ indifferenza, aveva spo- 
sata e quest’ altra che, con tutta la sua gentilezza, lo conside- 
rava come una semplice pedina nel giuoco ingrato della politica. 

Che cosa poteva quell’ amicizia procurargli che dovesse nuo- 
cere a Letty ? Nulla! assolutamente nulla! 


XIII. 


Una mattina afosa della fine di Giugno, circa quattro set- 
timane dopo il ricevimento a Castel Luton, Giorgio Tressady 
se n’andò da Brook Street a Warwick Square per avere la fir- 
ma di sua madre per un documento relativo all’ affare Shapet- 
sky, e di là recarsi poi alla Camera. 

Lady Tressady non era nel salotto, e Giorgio dovette aspet- 
tare una diecina di minuti, ch’ egli trascorse ad ispezionare le 
varie nuove fotografie della famiglia Fullerton che sì trovavano 
generalmente sulla tavola. Che tavola caratteristica era quella, 
coperta di annotazioni e di fatture, di modelli, di libri di mode 
e d’ innumerevoli giornali delle signore! E che stanza caratte- 
ristica colle sue strane decorazioni, colla sua troppa mobilia, e 
coi ritratti adulatori di Lady Tressady, in ogni costume, e che 
ricoprivano le pareti! Giorgio guardò tutt’ intorno col suo di- 
sprezzo abituale; non senza però convenire iu segreto che il 
suo proprio salotto somigliava molto a quello di sua madre. 

Nello stesso tempo, egli temeva ch’ essa gli preparasse 
qualche nuova scenata. Imperocchè, sotto un pretesto o sotto 
un altro, Letty aveva respinto la visita che la suocera aveva 
deciso di far loro a Ferth durante le vacanze della Pentecoste; 
e da quando erano tornati in città, le due donne non si erano 
vedute aftatto. Giorgio, è vero, aveva visto sua madre due o 
tre volte ; ma egli pure non era tornato da lei negli ultimi dieci 
giorni. S’ aspettava dunque di trovarla di malumore, e doveva 
riconoscere ch’ essa aveva ben ragione di esserlo. 
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— Buon giorno, Giorgio — disse una voce acuta che lo 
scosse nel mentre riponeva una fotografia dell’ ultimo dei bam- 
bini Fullerton. — Credevo tu non sapessi più la strada di casa 
mia. 

— Che cosa vuoi, mamma? sono dolentissimo, — rispose, 
abbracciandola. — Ma sono stato terribilmente occupato. Figu- 
rati! con la riunione di due Comitati, e quell’importante discus- 
sione ! 

— Oh, non cercar delle scuse, fammi il piacere! sopratutto 
non le cercare per Letty. Io non lo farei se fossi in te. — 

Lady Tressady s’ accomodò sopra una sedia, colle spalle 
verso la luce, e con mano agile aggiustò i nastri del suo ve- 
stito. Vi era bella sua voce qualche cosa che colpì Giorgio, 
che la guardò attentamente. 6 | 

— Ilai qualche cosa, mamma ? non sembri stare tanto bene. 

Lady Tressady s’ alzò prontamente e si mise a girare per 
la stanza, prendendo qua una lettera, e là raddirizzando un ri- 
tratto. Suo figlio cominciava ad allarmarsi. Chi sa se vi sareb- 
bero state dell’ altre rivelazioni! Ma prima ch’ egli avesse tempo 
di parlare, essa l’ interruppe : 

Starei benissimo, se non fosse per questo caldo — disse 
stizzosamente. — Riponi quella fotografia, Giorgio! Tu sei così 
irrequieto ! Non hai alcuna notizia da darmi? nulla che mi pos- 
sa distrarre ? Oh! quegli orribili giornali! Ah! vedo bene, aspet- 
teranno un poco. A proposito il Morning Post dice che quel gio- 
vane scapestrato, Lord Ancoats, è andato all’ estero. M° immagi- 
no che avranno comprato il silenzio di quella ragazza. 

Si rimise a sedere in un angolo e cominciò à sventolarsi 
affannosamente. 

— Temo non poterti dire alcun segreto — disse sorridendo 
il figlio, -- per la semplice ragione che uon ne conosco punti. 
Sembra però che la Signora Allison e Maxwell abbiano trovato 
una via d’ uscita. 

— Come sta la madre? 

— Essa è andata all’ estero — a Bad Wildheim, ove 1)’ ha 
accompagnata Ancoats. 

— È quello il luogo per le malattie di cuore, non è vero? 
Non è là che vi è un tale che guarisce tutti ? 

— Credo di sì — rispose Giorgio. — Ma, potremmo venire 
a parlare dei fatti nostri, mamma? Ho portato questi fogli da 
firmare, poi ho bisogno d’ andare alla Camera un po’ per tempo. 

Lady Tressady sembrò non udire, s’ alzò di nuovo agita- 
tissima e s’ affacciò alla finestra. 

— — Ti piace il mio vestito, Giorgio f Non pensar nuovamente 
a delle assurdità. È Giustina che me l’ha fatto, così che mi 
viene a costare pochissimo. — 
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Giorgio non potè trattenersi dal sorridere, tanto più che 
ciò lo tranquillizzava. Essa non l’ avrebbe invitato ad ammirare 
il suo vestito, se avesse dovuto parlargli di nuovi debiti. 

— Ti fa apparire molto più giovane — rispose il figlio, 
nel mentre dava un’ occhiata al vestito ed un’ altra al viso di 
Lady Tressady, coperto di rossetto e di cipria. — Tu sei dav- 
vero una persona maravigliosa. Però, mi pare che il caldo ti 
opprima, poichè hai gli occhi stanchi. Non ti dovresti strapaz- 
zare tanto! — Giorgio aveva parlato colla sna abituale gentilez- 
za, mettendole una, mano sulla spalla. Essa si volto altrove 
e lasciatolo si riaffacciò alla finestra chiedendo: — Hai più ri- 
veduto i Maxwell 9 

Allora si scosse involontariamente, s’accorse ognor più come 
sua madre parlasse in modo assai strano. 


— Una o due volte, — rispose con riluttanza. — Essi erano 
dagli Ardagh Vl’ altra sera. 
— AU! c’ eravate anche voi? — e la voce di Lady Tres- 


sady si fece nuovamente più aspra. — Eh! già si capisce! Letty 
andò come tua moglie, e tu come un membro del Parlamento. 
Lady Ardagh mi conosce benissimo, ma ora non conto più; ep- 
pure era lieta una volta di potermi invitare. 

— C’era una gran calca, e faceva molto caldo, — continuò 
Giorgio, non sapendo che cosa dire. Lady Tressady corrugò la 
fronte continuando a guardare fuori dalla finestra. 

— Sì eh? — E Lady Maxwell è sempre così stravagante? 

‘— Ciò dipende dal punto di vista — rispose il figlio sorri- 
dendo. — Pare convinta come sempre. 

— Chi è che ha mandato Mrs. Allison in quel tal luogo ? 
Barham, suppongo. Egli ci manda sempre i suoi pazienti. Si 
dice che sia d’ accordo cogli albergatori. — 

Giorgio non sapeva che pensare. Che cosa aveva sua ma- 
dre che mandava fuori quelle frasi così pungenti con quella 
voce strana ed affannosa ? Ad un tratto, Lady Tressady si voltò, 
e chiamò : — Giorgio! — Che c’ è, mamma ? — Egli s’avvicinò 
a lei ed essa lo atferrò per la manica del vestito. 

— Giorgio, — vi era nella sua voce qualcosa come un sin- 
ghiozzo — tu avevi ragione; sono ammalata. Ma non ne par- 
lare. I medici sono tutti matti. Se tu dicessi qualche cosa a Letty 
non ti perdonerei mai più. — 

Giorgio mise il suo braccio intorno a lei, senza essere però 
grandemente impaurito. Il repertorio di Lady Tressady, pur 
troppo! aveva molte parti. Egli. l’ aveva veduta tante altre volte 
fingere di essere invalida! 

— Non è altro cle la stanchezza prodotta dalla vita di Lon- 


dra e dal caldo, — diss’ egli; — io°me n’ avvidi subito ; tu do- 
vresti andar via. — 
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Essa lo guardò in faccia, poi disse: — Tn non lo credi —. 

Egli osservò il suo viso stralunato e, afferratala la mise so- 
pra un sofà. 

— Mamma! — gridò, inginocchiandosi vicino a lei; — mam- 
ma, che cosa ti senti? 

La sua voce e le sue maniere erano cambiate, ed essa, ac- 
cortasene, accennò una borsetta ch’ era sul tavolino accanto a 
lei. Egli l’ aprì ed essa ne trasse una scatolina dalla quale prese 
qualche cosa che ingoiò. Un po’ alla voltaritornarono il respiro 
ed il colore; onde ricominciò ad agitarsi. 

— Non è stato nulla, — disse, come parlando a se stessa, 
— nulla... ed è passato subito. Lo sapevo, Giorgio, che tu avre- 
sti creduto ad una frode per parte mia! — 

Tressady, tuttora in ginocchio, la guardò pieno di terrore. 
Egli la supplicòo di parlargli francamente, ed essa gli raccontò 
tutto, singhiozzando: come aveva osservato i primi sintomi gravi, 
come aveva subito consultato il dottore e come questi 1’ avesse 
consigliata di lasciare ogni cosa e recarsi all’ estero — # quel 
medesimo posto — Bad...... com’è che lo chiami? Ma io gli 
dissi francamente che non avrei potuto nè voluto. Ho tantî im- 
pegni, giusto in questo momento. E quanto a rimanere in casa 
è una vera sciocchezza; morrei di noia in meno di due setti- 
maue. Così lo pregai di ordinarmi qualche rimedio, poichè -era 
l’ unica cosa che potessi fare. Alla fine si convinse — essi fan- 
no sempre in quel modo se vedono che anche noi abbiamo una 
volontà — e mi disse dì fare come credevo, soltanto di riguar- 
darmi. Perciò, Giorgio caro, non te ne preoccupare ; credo es- 
sere stata una stupida a raccontartelo. — 

E Lady ressady si sollevò penosamente a sedere, guardan- 
dolo con una certa ostilità. La sua fronte accigliata diceva che 
essa era già irritata della emozione del figlio che egli avesse 
quella emozione che non le era mai riuscito di suscitare. 

Giorgio la supplicò di lasciarsi guidare dal medico, di pren- 
dere un po’ di riposo e di rinunziare almeno ad alenni dei sui 
impegni. Ma sua madre lo guardava con crescente ostinazione ed 
irascibilità. 

— Ma io ti dico che so meglio di voi tutti quel che devo 
fare! É dunque inutile che tu insista; mi urti i nervi. Ora 
senti.... — È 

Ella si voltò risolutamente verso di lui. — Promettimi di 
non farne parola a Letty. Niuno deve saperlo e lei meno di tutti. 
Farò esattamente come se nulla fosse, e mi riprometto una sta- 
gione allegra. Ho avuto quest’ oggi tre visite ed un invito a 
pranzo, vuol dire che non sono ancora dimenticata, sebbene 
Letty faccia così poco caso di me. — 

E sorrise con un misto d’ orgoglio e di sfida. 
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— Promettimelo! — Non una parola! — 

E Giorgio, non sapendo come uscirne, promise quel che 
essa voleva. Ma mentre essa parlava, ebbe un altro assalto di 
debolezza e dovette rimettersi giù. 

— Almeno, — supplicò il figlio, — non uscire oggi ; riposati. 
Vuoi che vada a dire a Letty di venir qui a prendere il tè ? — 

La madre fece un viso simile a quello d’ un bambino ofteso. 
— Non credo che verrebbe — «disse; — sapevo sin dal prin- 
cipio che non mi poteva soffrire. Quantunque, se nou fossi stata 
io... ma, non importa! Tu puoi chiederglielo... sì, sì : chiediglie- 
lo! Aspetterò per vedere se viene. Se venisse, forse mi deciderei 
a stare a casa. Mi piacerebbe sentire quello che ha fatto tutto 
questo tempo. Mi porterò per benino, via! — 

E, prendendo il suo ventaglio, ne colpì la mano del figlio 
con quelle sue maniere tanto caratteristiche. 

Giorgio s’ alzò, vedendo d’ aver appena il tempo di passare 
a casa, dalla moglie, e andarsene poi al suo appuntaniento alla 
Camera, per il tocco. 

— Uscendo, ti manderò Giustina, — diss’ egli prendendo il 
cappello, — e questa sera avrò tue notizie da Letty. — 

Lady Tressady non rispose. Il suo sguardo lo seguiva men- 
tre egli cercava la mazza. Ad un tratto, disse :- — Giorgio dam- 
mi.un bacio! — 

La sua voce tremava. Commosso e meravigliato, Giorgio tor- 
n0 indietro, si rimise in ginocchio e la prese nelle sue braccia. 
Sentì che si scuoteva tutta, come se singliozzasse. Essa lo spinse 
dolcemente, e, colla mano delicata di cui era così fiera, gli battè 
sulla guancia: — Ora, vattene pure! Non mi piace quel tuo 
abito, sai. Te lo dissi già 1’ altro giorno. Se tu non avessi un 
bel personale, saresti davvero gotto in quel sacco. Dovresti pro- 
vare un altro sarto. 

Tressady chiamò un fiaccheraio e si fece portare in Brook 
Street. Fino allora non sapeva che cosa fosse la morte. Suo padre 
era morto subitaneamente mentre Giorgio era ad Oxford ; e di poi 
questi non aveva perso più alcuno dei suoi parenti od amici. E, 
strano a dirsi! ora egli doveva pensare alla morte. E se fosse 
vero tutto quello che gli aveva detto sua madre! Ma, con una 
persona come Lady Tressady era difficile che uno ci credesse 
davvero. Letty era in casa e stava per andare a tavola con 
Harding Watton che era capitato in quel momento. Nell’ udir 
la voce del marito, ella si affacciò in cima alle scale per sen- 
tire che cosa e’ era di nuovo. 

Due minuti dopo Giorgio corse nel suo studio a scrivere in 
fretta un biglietto ad una vecchia cugina di sua madre per pregar- 
la di passare a War:cick Square a vedere come stava sua madre ed 
a fare le scuse di Letty che si trovava molto occupata. Poichè 
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questa aveva accolto la richiesta del marito con un sorriso di 
sdegno. Non era dessa sopraftatta dalle occupazioni e con vari 
impegni d’ ogni specie ? 

— Mia madre sta realmente poco bene, — aveva detto Gior- 
gio, sempre ritto, colle mani sui fianchi e guardando la consorte. 
Sbuffava di rabbia e di agitazione e doveva reprimere se stes@o 
per parlare con calma. 

. —"Mio caro ragazzo! — e Letty si rizzò in punta di piedi 
e si mise ad arriceiargli i baffi. — Non conosciamo ormai tutte 
le infermità di tua madre? Io m’ immagino che voglia farmi 
una lavata di capo, o chiedermi informazioni intorno agli Ar- 
daghs, ovvero ancora narrarmi delle splendide feste alle quali 
è stata invitata. No, davvero è proprio impossibile per quest’og- 
gi. So bene che dovrò una volta o 1 altra andarla a vedere, 
e ci andrò. — | 
. E diceva quelle parole come se avesse fatto una gran con- 
cessione. Era infatti il suo primo perdono formale dell’ oftesa 
che aveva ricevuta prima della loro visita a Castel Luton. - 

Giorgio si raccomandò ancora un poco, ma in vano; essa 
fu stupita della di Iui insistenza, ma tenne duro. E quaudo egli 
scendeva rapidamente le scale, 1’ udì che rideva nella sala da 
pranzo insieme con Harding. Certamente essi avranno riso sul 
gastigo che Letty aveva creduto bene d’ infliggere alla suocera. 


Alla Camera dei Comuni, tutto il dopo pranzo tu nuova- 
mente consacrato alla discussione della seconda lettura del Pro- 
getto Maxwell. La sala era piena zeppa e la seduta era delle 
più interessanti. Eppure, seduto accanto al suo principale, Gior- 
gio seguiva la discussione distrattamente, guardando il softitto. 
Egli stesso aveva già fatto il suo discorso il terzo giorno della 
discussione, discorso che gli era costato un lavoro senza fine e gli 
era sembrato, dopo quelli di tanti altri anche meno abili di lui, 
una recita vuota ed ipocrita. Che cosa credeva egli realmente? Che 
cosa egli desiderava ? Egli conveniva ancora una volta, come ave- 
va già confessato a se stesso a Ferth, che la sua mente era un 
Vero caos senza convinzioni intellettuali e morali; cl’ egli aveva 
iniziato una cosa che non era in grado di finire, e che egli era 
condannato a fallire per quanto riguardava la sua carriera par- 
lamentare, come aveva già fallito nella sua qualità di proprie- 
tario di miniere e come aveva già fallito... 

E cercò far tacere un certo risentimento. Ma non potè non 
pensare con amarezza a quelle risate di sua moglie insieme con 
Harding Watton, perchè egli le aveva chiesto una piccola gen- 
tilezza ed essa aveva sgarbatamente rifiutato. 

Eppure essa doveva aiutarlo iu questa dolorosa circostanza. 
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Egli aveva qualche conoscenza medica, ma aveva sempre visto 
i lati oscuri delle cose. Ad un tratto, disse a se stesso : 

— Diciotto mesi — viverà ancora diciotto mesi. — E su- 
bito dopo: Ma chi sa? Betty ha forse ragione; Barham avrà 
esagerato — essa può forse campare quanto voi tutti! — 

* Intanto, il suo vicino s’ era alzato di nuovo per combattere 
le idee espresse dall’ altro oratore ; e Giorgio si domandava se 
‘realmente il suo vicino e capo, aveva ragione. Essa, non e’ è 
dubbio, avrebbe detto che aveva parlato coutro il senso comune 
e contro l’ umanità ; ed, egli cominciò a pensare agli occhi bef- 
fardi di Marcella, all’ eloquenza della sua bianca mano che tre- 
mava nel mentre esso parlava. 

Quanto tempo era, — un mese o poco più — ch’egli aveva 
passeggiato con lei lungo il torrente al Castel Luton? Mentre la 
Camera, in pieno, stava a sentire le proteste di Fontenov, e 
mentre questi si agitava ed urlava e mentre la folla andava e 
veniva di verso l’ ingresso, il pensiero di Tressady era ben lungi, 
«di modo che non vide nulla, non udì nulla all’ infuori delle scene 
di una Londra lontana e d’ una persona che si moveva attra- 
verso quelle scene e quella città. 

Quante volte era stato con lei dopo il loro incontro a Ca- 
stel Luton? Una o due volte per settimana, certo, sia a St. Ja 
mes Square, sia nell’ East End, malgrado le sedute del Parlamento, 
malgrado le esigenze di Fontenoy e malgrado i suoi impegni 
con Letty e le sue visite. Fenomeno curieso, quel di lei piccolo 
salotto laggiù nei fondacci di Londra! Poichè era un vero sa- 
lotto, quantunque esistesse per certi fini ignorati all’ Hotel Ram- 
bouillet. Si trovò essere uno dei molti che frequentavano quel sa- 
lotto; il quale, come quasi tutti i salotti aveva un circolo intimo: 
Carlo Naseby, Edoardo Watton Lady Maddalena Penley e ì Le- 
ven; alcuni di loro, o tutti ci si ritrovavano generalmente con 
Lady Maxwell a renderle omaggio e, in un modoo nell’ altro, a 
darle aiuto. Era una cosa commovente, vedere quella signorina, 
Lady Maddalena, seguire la cucitrice coi suoi occhi bigi irre- 
quieti come se sperimentasse per la prima volta qual odioso 
legame fosse quello che unisce e opprime insieme la famiglia 
umana! E Giorgio Tressady pensava spesso che sarebbe vis- 
suto felice se non fosse stato per una donna e i suoi incante- 
simi. Imperocchè, per lui, le soluzioni di quella donna rimaneva- 
no più che mai oscure. Ed egli ritornava volentieri in quei pic- 
coli convegni, ad incontrare quegli occhi vivaci che lo armavano 
subito per la lotta. E come, e quanto avevano diseusso insieme! 
Ella sapeva che aveva sempre meno speranza di fargli cambiar 
d’ idea, eppure essa lo rieercava. Egli non aveva detto una pa- 
rola delle sue avventure a Fontenoy, anzi preferiva che questi 
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non ne sapesse nulla; tuttochè, sì l’ uno che l’ altro, sapessero 
bene che Fontenoy non aveva nulla da temere di loro. 

Giorgio era stato con lei scettico e sarcastico ; aveva rifiu- 
tato di arrendersi alle sue ragioni; eppure non si era mai se- 
parata da lui di malumore, senza quello sguardo che aveva 
spesso eccitato la sua curiosità. Che cosa significava ciò ? Com- 
passione ? o qualche altro sentimento ch’ essa non volle mai tra- 
durre con parole ? Ovvero non aveva dessa qualche lontano so- 
spetto della verità — che cioè egli cominciava ad odiare le 
proprie convinzioni ? 

Che assurdità! Con uno sforzo cercava liberarsi da quei 
pensieri. Egli era come uno che si svegliasse la notte in uno 
spavento nervoso, e sentisse il dilemma, dal quale non riuscisse 
a liberarsi, una gran mancanza da un lato ed una calamità dal- 
l’altro. La sua facoltà di giudizio non l’ aveva abbandonato; 
anzi, egli vedeva ogni cosa freddamente. Non erano tre mesi 
ch’ egli aveva sposato, ma. non sì faceva più alcuna illusione sul 
suo matrimonio. Era una cosa orribile, sicuramente ; vedeva che 
la sua posizione era brutta quanto anormale. Chi avrebbe pro- 
vato alcuna simpatia per lui f Egli era stato l’ autore delle pro- 
prie disgrazie. Non si era precipitato nella vita matrimoniale 
senza riflessione e senza preparazione ? 

E persino le maniere, di Letty, il suo modo di entrare 
in una stanza, le sue malizie per attirare l’ attenzione degli al- 
tri, la stravaganza del suo vestire, le sue abitudini, il suo modo 
di trattare la servitù, la sua voce acuta allorquando ripeteva 
qualche pettegolezzo, tutto ciò il marito vedeva ormai ed udi- 
va. A dir vero, egli era più severo, forse più ingiusto riguardo 
a ciò ch’ essa diceva o faceva, di quello che sarebbe stato un 
estraneo. Spesso, cercava ricordare la di lei grazia e Bpiritosità. 
In vano: tutto era passato; non poteva far altro che meravigliarsi 
dei tempi trascorsi. Sarà stato perchè ora sapeva quel che fosse 
la grazia, e quanta divinità spirasse intorno ad una donna ? 


— Olà! dove va adesso ? 

Tressady si scosse e guardò Fontenoy ritto davanti a lui. 

— Viene con me? — continuò quest’ ultimo. — Avrei bi- 
sogno di dirle due parole. — 

Giorgio lo seguì nel corridoio. 

— Che folla, e che caldo! Venga un momento con me sulla 
terrazza. — 

Così uscirono e mentre camminavano, Fontenoy parlava fret- 
tolosamente colla sua voce fioca, dell’ ultimo aspetto degli attari. 
Il governo avrebbe vinto ancora a questa seconda lettura; di 
ciò non v’ era ombra di dubbio ; sebbene Fontenoy vedesse già 
la precedente maggioranza assai ridotta. Ma le speranze dell’op- 
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posizione riposavano tutte sulla votazione dei vari emenda- 
menti. 

E dopouna conversazione alquanto prolungata, Fontenoy cam- 
bio voce col cambiar discorso: — Non ho mai avuto il coraggio 
di parlarle di un’altra cosa, Tressady; ma ora mì faccio ardito. 
Non ha veduto punto il giovane Ancoats prima che egli partisse ? 

— Sì, lo vidi varie volte : una prima volta al circolo ; e di 
poi venne una sera, a cena qui cou me. 

— E le ha confidato qualche cosa ? 

— Più o meno, — rispose Giorgio, sorridendo stranamente 
nel pensarci. 

Fontenoy fece un suono tra il grugnito ed un sospiro. 

— Veramente è un po’ troppo dover pensare, oltre ai pro- 
pri affari, anche a quelli di lui. E la situazione è così straor- 
dinaria! — Maxwell ed io dobbiamo essere in consulti continui. 
L’ altra sera andai a vederlo nel suo ufticio alla Camera dei Lord 
ed incontrai una persona che mi guardò meravigliata. Per for- 
tuna, la conoscevo e potei dirgli due parole; altrimenti chi sa 
i discorsi che si sarebbero fatti sul conto mio! 

— E che cosa fanno, Lei e Maxwell ? 

— Cerchiamo venire in relazione con quella ragazza. Non 
possiamo imporle nulla; perchè Ancoats è padrone delle sue 
azioni, ed egli può sempre intralciare i nostri movimenti. Però, 
Maxwell ha scoperto un fratello di lei, un individuo d’ una certa 
dignità, un procuratore di campagna. C’ è poi un prete rituali- 
sta, un certo Padre... — e Fontenoy alzò le spalle — che sem- 
brava avere un po’ d’influenza sulla ragazza. Di modo che, 
quando questa ha un ticchio virtuoso, va a confessarsi da lui. 
Ed ora, anche di lui Maxwell sembra potersi servire pei suoi fini. 

— E intanto, Ancoats è a Bad-Wildheim ? 

— Si, e sì comporta da uomo, a quanto mì scrive sua ma- 
dre. — Fontenoy mandò un sospiro. — Ma, fu perchè il ragaz. 
zo si spaventò, che partirono per l’ estero. Ora che sua madre 
va rimettendosi, chi sa quel che potrebbe succedere ! 

— Oh,si sa benissimo! — disse Giorgio. 

— Vorrei sapere tante cose a quel riguardo — riprese Fon- 
tenoy con tono di sognatore. — Che cosa crede, lei? È una 
passione,, ovvero...? 

— Ovvero una posa? — 

Tressady pensò un momento. — Mah! Io credo che sia più 
una posa che una passione. Ancoats mi par un giovane attore. 
Egli vede la sua vita in tanti atti, e li LADPresenta secondo le 
varie parti e le oceasioni. 

— Insopportabile! — disse Fontenoy irritato. — Ma egli po- 
trebbe almeno guardarsi dal compromettere una signorina per 
bene! Ai giorni nostri, non eravamo dei santi, ma non sceglie- 
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vamo per confidenti delle signorine ventenni ben educate. Ella 
sa, probabilmente quel che pose fine alle feste di Castel Luton? 

— Ancoats non mi disse nulla. Udii alcune chiacchiere da 
Harding Watton, — rispose Giorgio di malavoglia. Era una 
delle sue caratteristiche più spiccate quella sua ripugnanza a 
parlare dei fatti altrui, specie dei fatti della vita privata. 

— Come poteva Harding saperlo ? — rispose Foutenoy esa- 
sperato. Si era servito di lui come di un istrumento politico ; 
ma non l’ aveva ancora ammesso nella sua intimità. Però con 
Tressady, non ebbe alcuna difticoltà a raccontare il fatto quale 
Marcella aveva raccontato a Lady Leven : come Ancoats, quella 
domenica sera, avesse allettato la bella signorina impressiona- 
bile, a cui aveva fatto con ostentazione la corte tutto l’ inverno, 
l'avesse condotta ad un téte-a-téte e le avesse confessato il suo 
amore per un’ attrice, che egli non avrebbe mai potuto sposare, 
che sua madre non avrebbe mai voluto incontrare, ma colla quale 
egli era deciso di vivere e morire. Egli pregava, perciò, lei — 
Maddalena, che era la sua amica — d’ andarlo a riferire a sua 
madre, colla speranza che volesse capire la sua posizione e per- 
donargli. Aggiungeva che se ci fosse stato qualche opposizione 
al suo amore si sarebbe ucciso. E tante altre cose : di modo che 
la povera ragazza, mezza morta dall’ eccitazione e dal dolore 
andò a raccontarlo alla Signora Allison che, per poco, n’ ebbe 
a soccombere. A quel punto Fontenoy si fermo d’ un tratto. 

Giorgio convenne che la cosa era quasi incredibile, pensando 
fra sè che ciò era il risultato dell’ educazione data ad Ancoats; 
poi disse ad alta voce: — 

— lo ritengo che, in tutto ciò egli recitasse 10 suo dramma. 
Aveva detto a se stesso che quella scena sarebbe stata efficace 
— 6, per di più, anche nuova. — 

— Giusto Cielo! Ed è appunto quello che lo rende dieci 
mila volte più abbominevole! 


— Lo credo — rispose Giorgio con calma. — Ma potrebbe 
lasciare un po’ di speranza per l’ avvenire. La mia opinione è 
che, se possiamo trovare un finale — un ultimo atto che An- 


coats non consideri indegno di lui, egli si sottometterà volentieri 
e smetterà di fare il teatrante. 

Fontenoy sorrise piuttosto tristamente, e i due continuaro- 
no a passeggiare in silenzio. Una o due volte, Giorgio diede una 
sbirciata al suo principale, e vide la lettera giornaliera che Fon- 
tenoy scriveva alla Signora Allison e che sporgeva dalla tasca 
del suo soprabito. Poichè ogni sera, egli le scriveva, sulle pro- 
prie ginocchia, sopra un Libro Blu aperto, un foglio fitto fitto; 
ed una o due sere l’ occhio acuto di Giorgio aveva anche letto 
il nome del destinatario sulla busta pronta ad essere aftidata 
alla posta. Il foglio era sempre scritto colla regolarità e devo- 
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zione di un Primo Ministro che faccia il suo rapporto al proprio 
Sovrano. Tutto ciò era commovente e straordinario. Però Tressady 
aveva una certa simpatia per Aucoats. Aver da fare con un 
patrigno che abbia continuamente ad occuparsi dei fatti vostri; 
e d’ altra parte, udirsi dire da tutti che la vostra madre è trop- 
po altruista e troppo dedicata al proprio figlio per riprendere 
marito — la situazione non era certo senza le sue spine. 

E che Ancoats se ne rendesse ben conto, Giorgio aveva delle 
buone ragioni per crederlo. 

Così pensando si mosse per andare a cena con Fontenoy ; 
ma mentre salivano la scala oscura, un uomo l’ afferrò per il 
braccio. 

-— Lo sciopero è stato dichiarato — disse; ho ricevuto 
un «dispaccio. Tutti cessano il lavoro questa notte. — 

Giorgio alzò le spalle. Egli aspettava da un momento all’al- 
tro quella notizia, e fu quasi lieto, che, da una parte e dall’ al- 
tra fossero finalmente fuori da quella orribile incertezza. 

— Tanto meglio per loro! — rispose. — Ci ho piacere. 
Tanto la lotta doveva venire. | 

— Eh! ma non saranno passati quindici giorni, che parle- 
ranno già di arbitrato. Gli operai non possano resistere. 

Giorgio scosse la testa. Quanto a lui, riteneva che la lotta 
avrebbe durato fino all’ autunno. 

— È vero che c'è Bewick — riprese È altro, anch’ egli un 
gran padrone di miniere nel distretto di Ferth; — se Bewick 
non si dà all’ ubriachezza e se qualcuno non riesce a comprarlo 
egli potrà farci un gran danno. 

— È ciò che ho sempre detto, — rispose Giorgio, ridendo, 
e se n’ andò. 


Aveva appena fatto a tempo a prendere il treno ; ma quando 
giunse alla stazione. egli aveva interamente dimenticato le sue 
miniere e lo sciopero, quantunque nel passare all’ ufficio postale 
della Camera gli avessero consegnato un pacco di lettere e di 
telegrammi. Al contrario, egli aveva in cuor suo come un’ esnl- 
tanza giovanile. Non aveva prima creduto poter uscire quella 
sera. Eppure, fra mezz’ ora, sarebbe stato in quella stanza così 
originale di Mile End, ad aspettarla, a leticare con lei. 

Un momento dopo però, mentre sedeva tranquillamente nel 
treno, il pensiero di Letty, dei minatori e delle sue difficoltà 
tinanziarie gli attraversò la mente. Forse, ora che lo sciopero 
era stato dichiarato, poteva essere per lui un mezzo che l’ aiu- 
tasse a frenare la moglie; poichè quello che faceva e progettava 
era semplicemente assurdo e stravagante! Sentiva salirsi il caldo 
alla testa mentr’ egli pensava alle contese che avevano avute 
nelle nitime due settimane; com’ essa cercasse ogni mezzo per 
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strappargli denaro e com’ egli si sentisse debole al punto da 
non opporre più alcuna resistenza. 

E che cosa faceva Harding Watton, în tutte le ore, a casa 
sua, suscitando in Letty, colla sua aria di esattore, cento neces- 
sità e capricci? E quella bestia di Cathedine ! Era decente, sop- 
portabile che una donna, sposa da tre mesi, non curasse mag- 
giormente i desideri e le antipatie del sno marito a quel ri- 
guardo ? Gli pareva che quell’ individuo fosse lì ogni dopo pranzo; 
e Letty, rideva, si scusava, o sparlava di un visitatore così 
poco rispettabile; ma non si decideva a capire qual fosse il suo 
dovere. Giorgio sedeva dunque solo solo nel suo vagone splen- 
‘ didamente illuminato, fissando gli annunzi in faccia a lui, col 
lungo suo mento sporgente e la testa ricciuta riversa, riflettendo 
con una chiarezza spaventevole. Quella luce, così fosca, colla 
quale cominciava a vedere sua moglie e tutto ciò che faceva, 
era di per sè una tragedia. 

l Che cosa andava egli a cercare nell’ East End ? Tutto il suo 
essere era una risposta a tale domanda. Un po’ di simpatia, 
un po’ di cuore, un po’ di tenerezza e di delicatezza d’ animo! 

Nient’ altro. Egli aveva una volta creduto che ogni donna 
possedesse in una certa misura quelle facoltà. Ovvero aveva 

egli cominciato a bramarle dal giorno soltanto in cui le aveva 
incontrate nella loro pienezza là in quei convegni? E si pose 
lealmente la questione. È inutile mentire a se stesso! 

Uscendo dalla stazione di Aldgate, incontrò inaspettatamen- 
te Edoardo Watton. 

"— Ohbè! — gli gridò. — È diretto anche lei al N. 20? 

— No; non e’ è nulla stasera. Lady Maxwell è ad una riu- 
nione. Se n’ era appena parlato ; poi due giorni or sono, le fe- 
cero promettere di prendervi la parola. Ho un po’ paura che 
debba succedere un tumulto. Le cose cominciano ad andar male 
quaggiù, e credo ch’ essa non se ne renda conto. Vuol venire ? 

— Certo — rispose Tressady. 

Watton lo guardò con occhio amico e con una cert’aria di curio- 
sità. Era questa un’ altra prova della di lei potenza — che avesse 
potuto attaccare al suo carro persino questo giovane avversa- 
rio. Egli sperava che Letty avrebbe la buona idea di approvarlo! 
Poichè, bisogna dirlo, Watton non s’ era mai curato di cono- 
scere a fondo sua cugina, ed in cuor suo si era sempre stupito 
del matrimonio così repentino di Tressady. i 


XIV. 


Intanto i due amici si trovarono presto sulla tramvia del 
Mile End Road. Era una serata calda, afosa. Tressady sì guar- 
dava intorno, come in un sogno, prendendo interesse nel luogo 
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perchè essa vi prendeva imteresse. E mentre passavano tra le 
file di case, egli pensava, come gli era spesso accaduto, che 
quella parte della città bassa era un posto assai bello, sul quale 
tante persone avevano detto delle grandi bestialità. E lo disse 
distrattamente a Watton. i 

Questi mosse le spalle ed accennò in silenzio, agli ingressi 
delle case dai due lati della strada, una di quelle strade così 
tipiche dei fondacci di Londra ; alle lunghe tile di case basse, 
da due piani, al più da due piani ed un sotto suolo, tutte co- 
struite coì medesimi mattoni giallastri, tutte sfigurate dalla 
stessa fuliggine, coi battenti delle porte tutti uguali, colle per- 
siane messe nello stesso modo e le insegne da esser vedute anche 
da lontano. 

— Sarà bene scender qui, — disse Watton, nel far cenno 
al conduttore, — e vedere se sono già partiti. — 

E si fermarono ad una porticina in un pezzo di muro. Venue 
ad aprire una giovine quindicenne in abito di cotone paulitissi- 
mo e grembiule bianco. Eutrarono iu un piccolo cortile e di là 
nella casa cadente che Marcella aveva aftittata e riparata un 
anno prima. Verso il 1700 alcuni commercianti l'avevano edificata 
in mezzo ai campi ed abitata e qualche tempo dopo, durante 
un Risveglio Evangelico, una pia vedova l’ aveva aftittata, ed 
in una stanza bassa in un cantuccio, aveva tenuto adunanze. 
In questa medesima stanza, che Tressady e Watton conosce- 
vano bene, Marcella teneva consiglio. 

La giovane custode rispose volonterosa alle loro domande: 
—- Sì, c' è una riunione in Manx Road e Lady Maxwell è già 
partita con Lord Naseby, Lady Maddalena, Mr. Everard, 1’ ispet- 
tore; e, credo, uno o due altri. Saranno di ritorno verso le 
dieci e le signore passeranno qui la notte. 

— .Ed esse dissero — continuò con ardore, guardando Edoar- 


do che conosceva, — che ci sarebbe, alla riunione, un branco 
di gentaccia. 
— El! m’'immagino, — rispose Watton. — Ebbene andre- 


mo su anche noi a tenerla d’ occhio. — 

Mentre s' avviarono al conveguo, i due giovani parlarono 
delle condizioni del distretto é Watton raccontò quel che sa- 
peva riguardo a quella riunione. In primo luogo non credeva 
che Lady Maxwell si rendesse conto dell’ opposizione al Pro- 
getto Maxwell in quelle parti basse della città. Essa capiva, è 
vero, la resistenza parlamentare; ima non poteva comprendere 
la violenza che si manifestava fra il popolino messo su da al- 
cuni mestatori. Ed egli temeva quest’ adunanza dovesse farle 
fare una dolorosa esperienza. Poichè, Tressady ben lo sapeva, 
l’ agitazione creata da Fontenoy contro il progetto Maxwell era 
il frutto diretto di quelle deplorevoli condizioni. 
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— Un’ eccellente donna, non v ha dubbio — disse Tressady 
ridendo — una donna che dice di gran belle cose. Ma, mi dica 
che cosa ci ha che fare Naseby, proprio Naseby! in tutte que- 
ste occasioni ? i 

— Perchè no ?— rispose Watton. — Come! non lo sa? Par 

che sia precisamente Naseby che caverà i marroni dal fuoco per 
noi. — : 
E s’immerse in una minuta descrizione di certi piani coi 
quali Naseby aveva stupito i seguaci di Maxwell. Tressady se- 
guiva quella Aescrizione prima con indifterenza poi con invidia. 
Capiva benissimo che cotali cose s’ imponessero alla mente acuta 
di lei, ma che c’ entravano quei ragazzi imbottiti coi quattrini ? 
Gli pareva che il pubblico desse troppa importanza alle loro strava- 
ganze. Difatti Naseby, e questo Tressady la sapea pure, era da 
vari mesi l’aiuto ed il compagno dei coniugi Maxwell. I suoi amici 
lo credevano un semplice nobile ozioso. In vece, da alcuni an- 
ni, egli consacrava i momenti d’ ozio che gli concedeva la sua 
carriera militare, allo studio della quistione sociale ed economica. 
Aveva avuto parte ad un’ inchiesta fatta da un celebre sociologo 
intorno ad un certo commercio londinese. 

L’ inchiesta aveva sollevato un gran rumore e le sue con- 
clusioni erano già state portate alla Camera nella discussione 
del Progetto Maxwell. Tutto ciò sapeva Giorgio, ma quello che 
ignorava era che anche Naseby avesse prestato mano nell’ in- 
chiesta. Tuttavia Naseby non era un cieco seguace dei Maxwell, 
siccome Giorgio aveva già notato; e, come aveva detto a Lady 
Leven egli non aveva « alcuna opinione »; se non che prendeva 
un grande interesse nello studio dei problemi sociali. I Maxwell 
lo sapevano, e, ciò malgrado, avevano piena fidacia in lui. In- 
tanto, ecco la novità. Se il Progetto Maxwell venisse: accettato 
Naseby aveva un piano bell’ e fatto. Egli era già ricco, indi- 
pendentemente del Marchesato che l’ aspettava. Col suo danaro 
dunque egli aveva deciso di organizzare un sindacato, provve- 
duto, mettiamo con un quarto di milione di sterline, e di sta- 
bilirsi in un certo distretto della Londra bassa per iniziarvi il 
suo sistema di nuove officine e nuovi negozi, in proporzione 
della popolazione a cui avrebbe dato il lavoro nella stessa ma- 
niera con cui il Comitato scolastico: provvede loro 1° istruzione. 

Tressady fece numerose osservazioni ostili a quel progetto 
man mano che Watton ne esponeva i punti principali. J}ra il piano 
di un semplice amateur che avrebbe soltanto aiutato il Progetto 
Maxwell a rovinare qualche persona di più! 

— Eppure, — rispose Watton, se codesto progetto passa, 
ci saranno vari esperimenti, e Naseby non starà indietro, certo. 
E così io; se non che, io non ho il quarto di milione. 
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— Ecco la nostra via! Siamo in ritardo, si sapeva; la riu- 
nione è cominciata. Guardi un poco là! — 

Manx Road era pigiata di gente che non aveva potuto en- 
trare nella sala. E meutre i due amici si facevano largo tra la 
folla, Tressady riconobbe in essa alcuni tipi a lui ben noti : erano 
dei pressatori di panni, dei macchinisti, delle ragazze di fat- 
toria «di varie sorta e centinaia di altre donne malandate rap- 
presentanti le operaie che lavoravano in casa, povere «ereature 
ricurve dalle fatiche e dagli stenti, le cui stanche dita fatica- 
vano giorno e notte a vestire i colonisti é l’ esercito ; i loro 
mariti e fratelli, sarti per lo più, della classe più bassa, erano 
pur essi nella calca. Era una folla ansiosa ed eccitabile, pensava 
Giorgio, facendo a gomitate per aprirsi un passaggio. La mini- 
ma cosa potrebbe infiammarla, poichè difatti egli aveva osser- 
vato aggirarsi alcuni ceffi punto rassicuranti. 

Vi erano pure degli Ebrei in gran numero; imperocchè il 
movimento cagionato dal Progetto Maxwell aveva unito e Giu- 
dei e (rentili in tale intimità che stupiva tutti gli spettatori. È 
tutti erano venuti quella sera per protestare, come avevano già 
protestato in altre adunanze, grandi e piccole, in ogni parte della 
città operaia. Ed avevano con sè i lcro schiavi, delle creature 
cenciose, slavaté venute recentemente dalla Polonia russa, dal- 
I Austria o dalla Rumania, pronte ad urlare secondo cl’ erano 
state ammaestrate. 

Quando i due giovani arrivarono vicino alla porta della sala 
ove la folla era più fitta, furono riconosciuti come appartenenti 
probabilmente alla compagnia dei Maxwell, e fatti oggetto dello 
scherno e delle spinte tutt’ altro che garbate ; non era davvero 
facile per loro di penetrare, quando una guardia impietosita ven- 
ne in loro aiuto, li introdusse in un loggiato e di lì nella sala. 

In essa la gente era così pigiata, respirando un’ atmosfera 
così calda, che ci vollero alcuni minuti prima che Tressady po- 
tesse rendersi conto di quello che succedeva. Dopo un poco, vide 
che Naseby parlava e udì che spiegava il suo sistema di officine 
e l’ avvenire delle popolazioni. Quando finì il suo discorso, non 
sì Sapeva se avesse avvantaggiata la causa che voleva patroci- 
nare o se invece non l’ avesse danneggiata. Non era però giunto 
alla chiusa della sua perorazione che Tressady vide dietro al- 
l’ oratore un delicato profilo che, sorridendo, lo mosse egli Dare 
a sorridere. 

— Ma perchè al mondo fauno parlare Naseby! — disse 
Watton sdegnoso. — È una stupidità! Egli guasta tutto quello 
che tocca. O perchè non gli lasciamo shor: sare ì quattrini e non 
fanno parlare altri ? Non lo vedono che la gente qui non sa che 
farsene ? Guardi che facce! — Con chi sta ora parlando ? 
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— Cou Lady Maddalena, mi pare, — disse Giorgio. — Che 
stupendi capelli rossi ha quella Signorina! e che occhi stralunati. 
È come di un animale — verrebbe voglia di accarezzarla. 

— Ebbene! Naseby l accarezza Imi! — riprese Watton ri- 
dendo. — La guardi un poco; ella si rianima quanto più egli 
.s1 avvicina a lei. — 

Tressady ripenso alla storia che Fontenoy gli aveva poc'anzi 
raccontata e ne fu sorpreso. La consolazione sembrava venire 
facilmente per le giovanette di alto rango. 

Intanto vari trade-unionisti - uomini energici e capaci, in 
abito nero - giravano circolando certe proposte, facendo com- 
menti poco lusinghieri al discorso di Naseby, ogni volta che 
l’ occasione si presentava propizia. Tressady udì pochissimo di 
quanto dicevano. I suoi occhi e i suoi pensieri erano tutti occu- 
pati della bella creatura che stava a sinistra della presidenza. 
La sua dignità e le sue maniere agivano come per incanto su 
di lui, gli infondevano una specie di felicità irrequieta. 

Quando si scosse dalle sue riflessioni, si volto verso Watton 
con impazienza. Quavto avrebbe durato quella storia ? L’ operaio 
inglese parla con una deplorevole scorrettezza. Non ci sarebbe 
modo di avvicinare un poco il paleo? Watton guardo 1’ udito- 
rio e alzò le spalle. 

— Non ancora! Ed ora?! chi è questo che hanno fatto salire 
in tribuna ? Venga, amico mio! mi par che siamo adesso in sul 
più bello! — 

E Tressady vide presentarsi un vecchio Ebreo, dalla lunga 
barba grigia, «decentemente, quantunque poveramente, vestito. 
Fece una lunga tirata, con accento tedesco pronunziato, denun- 
ziando l’ oppressione dei padroni. A lui successero vari altri alla 
tribuna tutti raccontando fatti raccapriccianti di miseria e di 
patimenti. 

— Che cosa, sperano ricavare da tutto cio? — disse Watton 
nell’ orecchio di Giorgio. — Poveri schiavi che avviliscono tutta 
la loro classe! : 

— AN! finalmente! — E Watton battè fortemente le mani, 
seguito da una parte del pubblico, mentre l’ altra parte stette 
zitta. In quel mentre Giorgio osservò che la presidentessa aveva 
invitato Lady Maxwell a parlare, e che questa sì era alzata. 

Marcella si fece avanti lentamente, guardando di qua e di 
là come se volesse cercare i suoi amici. Era vestita di nero ed 
aveva in capo un cappellino di trina nera nei cui nastri, sotto 
al mento, risplendeva uno spillo di diamanti. La bianchezza de- 
licata del suo viso e delle sue mani e quello scintillio sul di lei 
petto, che si muoveva al ogni movimento che faceva, colpì fa- 

‘vorevolmente i sensi di Tressady, il quale dimentico come per 
lincanto a squallida monotonia della folla che l’ attorniava. — 
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Amabilità e grazia son poste sulla terra; deformità e dolore 
saranno vinte fintanto che una bellezza simile cammina quaggiù ! 
— Tale fu il grido che usciva dal cuore del giovane e dalla sua 
immaginazione, mentre si sforzava di andar avanti, aspettando 
di udire la voce di colei che esercitava su lui un fascino simile. 

Si pose dunque ad ascoltare, soltanto però per passare gra- . 
datamente dall’ aspettazione all’irrequietezza e dall’irrequietezza. 
allo smarrimento. 

Che cosa succedeva ? Essa gli aveva detto una volta di non 
essere buona parlatrice, ed egli non l'aveva creduto. Aveva 
cominciato bene, egli penso, quantunque con una esitazione che- 
non aspettava. Ma ora — aveva dessa perso il filo — o che cosa. 
e’ era? Cosa incredibile! quando pensava a lei nella vita pri-. 
vata, nella conversazione. Eppure quei periodi strozzati, quello: 
sgomento evidente! Si guardarono reciprocamente lui e Watton, 
ed ambedue simpatizzavano profondamente con lei. 

Ancora un’ istante, ed essa avrà perso il suo uditorio. Ec- 
co! è di già perso. Sul principio e’ era stato un vero desiderio 
di sentire, poichè si era immersa nella spiegazione e nella di- 
fesa del Progetto Maxwell, punto per punto, e la metà almeno: 
dell’ uditorio sapeva ch’ essa era la moglie stessa di Maxwell. 
Ma in capo a dieci minuti 1’ attenzione del pubblico l'aveva ab- 
bandonata ; la gente la stava ancora a guardare perchè era bella 
e perchè era una gran dama; altrimenti non si sarebbe curata 
affatto di lei. Ella impallidì... barcollò... Tressady s’ accorse che 
faceva un grande sforzo, ma tutto invano. L’ abisso che aveva 
scavato tra lei e l’ uditorio, 8’ allargava ad ogui frase che pro- 
nunziava, e le organizzatrici delle forze di Fontenoy sorridendo 
gongolavano laggiù in fondo alla sala. Tressady che, sulle pri- 
me, era disposto ad odiare perfino il pensiero del di lei successo 
in codesto inferno, ora s’ infiammava d’ira e d’ irritazione. La. 
sua propria vanità softriva della mancanza del di lei trionfo. 

Cosa sorprendente! Come potè il suo fascino personale — 
così rinomato in tante società — abbandonarla in codesta riunio- 
ne del quartiere popolare, in mezzo a gente di cui conosceva la 
vita ed i cui dolori ella portava nel proprio cuore ? 

Allora, un’idea gli baleno per la mente. Una vecchia ispi- 
razione, pensò. Chiuse gli occhi e stette a sentire. Erano i pe- 
riodi di Maxwell, i modi di Maxwell, e persino, alle volte, la 
voce stessa di Maxwell! Egli le aveva recitato il suo prossimo 
discorso al Senato ed essa lo ripeteva penosamente! — E Gior- 
gio guardando verso ì reporters, li vide, con suo massimo disgu- 
sto, scarabocchiare iudifterentemente; certamente essi conosce- 
rano il loro mestiere. Ecco, il segreto: Marcella mostrava la 
sua adorazione per il marito mediante il proprio insuccesso, tra- 
sformando tutto quanto vi era di solido, virile, efficace in Max- 
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well, in una massa di fatti e di cifre confusa, pedante, senza 
colore e senza calore. 

Edoardo Watton cominciò anch’ egli a sentirsi a disagio. 
— Troppo lungo — disse sotto voce in un orecchio a Tressady; 
— e troppo astratto. Non possono seguirla. — E guardava verso 
un gruppo di rozze ragazze che si eran prese a scapaccioni coi 
giovani vicino a loro, verso la moltitudine irrequieta dei no- 
vizi e verso le donne che occupavano il centro della sala, e guar- 
davano colei che parlava come con uno sforzo di mente. 

Tressady accennò col capo. Si sentiva talmente in pena -che 
nou desiderava altro che di veder la fine di tutto quello. Ma 
un minuto dopo l’ espressione del suo viso si muto. Si spinse 
avanti istintivamente, voltando le spalle a Watton, annoiato dal 
ronzìo della stanza che gl’ impediva quasi di udire quel che ve- 
niva detto. 

AU! — quei pochi ultimi periodi, quella voce, quella pas- 
sione ardente èrano di lei — essa stessa e non più Maxwell. 
Le parole erano molto semplici e la voce un po’ tremante — 
erano parole di reminiscenze e di esperienze personali. E per 
uno almeno degli uditori esse cambiavano ogni cosa. La stanza, 
la folla, I’ oratrice, tutto egli vide per un istante sotto un 
altro aspetto : quell’ aspetto poetico, eterno, che è sempre là die- 
tro al velo delle cose comuni, pronto a rivelarsi agli occhi dei 
mortali. Egli sentì il cuore della donna, oppresso da una com- 
passione troppo grande per reggervi, la sua coscienziosità deli- 
cata e tremante, simile ad un punto nello spazio, su cui posasse 
il mondo intero ; rimase ritto accanto a lei, udendo con i di lei 
orecchi, vedendo lo spettacolo del mondo com’essa lo vedeva, i 


gnai e la tragedia delle cose umane che lo circondavano — il 
desiderio nascente ed il dolore — la lotta che non ha fine — 
la vita'che odia vivere e pur teme di morire — la morte che 


tronca ogni cosa e non fa che aggiungere una quistione orribile 
al gran numero di quelle che sono sparse sulla via dell’uomo. 

Una lagrima furtiva bagno la sna pupilla. Son le sarte e 
le cucitrici affamate soltanto che soffrono ? Non vi è anche un desi- 
derio del cuore che abbatte il fisico? Non è facile per il ricco 
come per il povero di non afferrare la sola cosa necessaria, la 
sola cosa che importi e che salvi ? E così irritato, egli alzò la 
mano come per chiedere e reclamare la sua parte di sofferenza 
e di dolore. 


(continua)  HUMPHRY WARD 
(trad. dall’ inglese di FiLiPPo GRILL) 


' 


LA DECADENZA DI VENEZIA 


Nei secoli XVII e XVIII Venezia decadde politicamente sem- 
pre più. Alle imprese gloriose dei secoli antecedenti, che la 
fecero grande e potente, tennero dietro le lotte lunghe e san- 
guinose contro il Turco che, se non furono sempre fortunate, mo- 
strarono che l antico valore non era ancor morto ne’ cuori ve- 
neziani. Soltanto dopo la pace di Passarowitz ella, non ostante 
un ultimo lampo di gloria dovuto ad Angelo Emo, si rinchiuse 
in se stessa, osservando una neutralità indecorosa che, se non 
aftretto la sua caduta, fece sì che questa fosse indegna di lei. 

Quei germi di decalimento, che già nel periodo del maggior 


‘splendore covavano nel suo seno, non tardarono a svilupparsi. 


Le fonti dell’ antica ricchezza cominciavano ad inaridire; le stesse 
industrie, che tino allora erano state suo privilegio, furono in 
breve superate dagli imitatori stranieri, ed altri Stati, con al- 
tre idee ed altri metodi di governo, sorgevano a potenza intor- 
no a lei. Il patriziato, degenere dall’ antica virtù, commetteva 
prepotenze e delitti, mercanteggiava le pubbliche cariehe, pro- 
fondeva nel giuoco le sostanze, dava al popolo esempi di cat- 
tivi costumi, 

Ciò non ostante la città stupenda si ornava di nuove Del- 
lezze ; il lusso e il fasto facevano pompa di sè nelle dimore pi 
trizie, nei pubblici editici, nelle chiese. I ricevimenti di principi, 
lo spettacolo delle tradizionali feste civili e religiose, alle quali 
ultime s’ erano aggiunte quelle del Redentore e della Salute, 
attiravano in folla da ogni parte i visitatori, sugli animi dei 
quali la città singolare esercitava un fascino che faceva parer 
belli perfino i suoi vizi. Ma intanto la corruzione diveniva mag- 
giore e incancrenivano le piaghe onde fu spenta la sua vita 
economica e politica. Una sola gloria le rimaneva ancora, quella 
dell’ arte, che la circonfuse della sua luce fino agli ultimi istanti, 
talchè « il suo tramonto fu splendido come un tramonto di sole 
sulla laguna. » 

Tutto questo narra con abbondanza di particolari, molti 
de’ quali curiosi e poco noti, tratti da fonti sicure, e con la 
forma viva ed elegante che gli è propria, Pompeo Molmenti nel 
terzo volume della sua Storia di Venezia nella vita privata, (!) 
col quale è completa la nuova stupenda edizione dell’ opera ma- 
gistrale. 

Nelle pagine di questo volume, ove 1? occhio di chi legge 
corre continuamente dal testo alle nitide incisioni, opportuna. 
mente scelte e collocate, la Venezia del settecento e dell’ otto- 
cento rivive di tutta la sua vita, nei palazzi, nelle piazze, nelle 
vie, nei canali, nelle chiese, nei teatri, nei cattfè, nelle case di 
giuoco, nelle ville. 

E una folla spensierata che danza sull’ orlo d’ un precipizio. 
Glì uomini, gareggiando di vanità con le donne, seguono con ar- 
dore le mode di Francia; gli stessi patrizi non degnano più di 
portare la toga, che uel settecento s’ affrettano, appena fuori di 
Consiglio, a deporre ; la parrucca, da principio proibita dal Go- 
verno, finisce col diventare di uso comune. Le donne vestono 
nel seicento abiti sontuosi ma gotti, ai quali sostituiscono nel 
Settecento il zendà, pur conservando il guardinfante voluminoso. 


(b. La Storia di Venezia nella rita privata dalle origini alla caduta della Re- 
pubblica. Quarta edizione interamente. rifatta. Parte terza. 72 Decadimento. Ber- 
giuno 1908. Istituto italiano d'arti grafiche. editore. 
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Portano cappellini e cuftie di forme bizzarre, acconciano i ca- 
pelli in modo strano, vi spargon sopra la polvere di Cipro, e 
puuteggiano il volto di nei. Agli alti zoccoli, l’uso de’ quali 
duro anche nel seicento, sottentrano a poco a poco le scarpette 
ornate di ricami, di merli, di fibbie preziose ; gioielli d’ ogni ma- 
niera, pomposi nel seicento, leziosi nel secolo seguente, ador- 
nano il capo, il seno, le braccia, le mani; anche il ventaglio, 
spesso dipinto da rinomati artisti, diviene un oggetto di lusso. 
Invano il Governo pubblica leggi per impedire gli abbigliamenti 
costosi; invano la satira si scaglia coutro le mode di Francia. 

Come le vesti così gli appartamenti signorili: decorazioni 
enfatiche ma pur potenti nel seicento, eleganti e rattinate nel 
settecento. La mobilia, da prima più decorativa che pratica, va 
adattandosi sempre meglio ai bisogni della vita ed acquista di 
leggiadria fino a raggiungere quel gusto sottile e delicato che 
è caratteristico degli appartamenti veneziani del settecento. 

La villeggiatura ha una parte importante nella vita vene- 
ziana del decadimento. Venezia nei mesi dell’ autunno rimane 
quasi deserta. Si costruiscono nuove ville con ) antica magni- 
ficenza, si adattano quelle del cinquecento ai nuovi bisogni e 
al nuovo gusto, che si manifesta principalmente nei giardini, ove 
tutto è artifizio. In villa si spiega una pompa anche maggiore 
che in città: le feste tengono dietro alle feste, i banchetti ai 
banchetti, e gl’ invitati, tra i quali non di rado principi e am- 
basciatori, sono sempre numerosi. La borghesia, tratta dal- 
l’ esempio, corre anch’ essa in villa, e spende senza ritegno 
con grave danno economico e morale. Più modesto il popolo 
sì contenta di piccoli svaghi al vicin Lido e alla vicina terra- 
ferma. Iu città, nelle case patrizie, continuano le feste e i ban- 
chetti; ogni avvenimento lieto o doloroso della famiglia, nascite 
nozze, funerali, è celebrato col lusso tradizionale; ma i matri- 
monili, stretti tra consanguinei per ragioni d’ interesse, segnano 
il decadimento morale e quello della razza. L'educazione dome- 
stica è trascurata; ì meonati vengono aftidati alle balie, ì più 
grandicelli alle donne di servizio e ai domestici ignoranti, su- 


° perstiziosi e spesso, come dice il Gozzi, « brutti d’ ogni magagna 


e d’ ogni vizio infami. » La religione è praticata ma non sentita; 
bensì affollate le chiese, ma il contegno, specialmente delle don- 
ne, poco edificante; tutto si riduce a manifestazioni esteriori : 
processioni spettacolose, musiche aventi per tine più il diletto 
che la divozione, orazioni sacre intese più a riscuotere |’ ap- 
plauso che a commuovere gli animi. Intanto ì costumi sì fanno 
peggiori. La passione del giuoco tocca gli estremi limiti, la mol- 
lezza anche. Solo benefizio di questa il far cessare le prepotenze 
_e i delitti dei nobili, ma non i duelli, che continuano frequenti 
“benchè meno sanguinosi. Fomite alla licenza i libri erotici e le 
immagini oscene, “delle quali si fa pompa nelle tabacchiere di 
moda e perfino nei biglietti da visita. Leziosi e colpevoli gli 
amori, il matrimonio contaminato dai cicisbèi, nè men frivoli e 
corrotti di questi gli abatini azzimati e incipriati. Anche le mo- 
nache di alcuni conventi, non ostante i gravi provvedimenti delle 
antorità ecclesiastica e civile, menan vita dissoluta. Nè migliore 
la conducono le donzelle dei Conservatorii di musica coi patrizi 


. loro protettori, e le donne di teatro coi loro ammiratori. Il tea- 


tro è tra i divertimenti preferiti dai veneziani della decadenza. 
Alla tine del seicento Venezia conta VICIGUO teatri, che nel se- 
colo seguente si riducono a quattordici, N ei teatri, sempre af- 
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follati, si fanno le manifestazioni più clamorose e sconvenienti 
e le cantanti e le ballerine sono applaudite con grande entusiasmo. 
Altro incentivo alla licenza dei costumi le cortigiane, che verso 
la metà del settecento diminuiscono di numero e d’ attrattiva per 
la concorrenza, secondo i maligni, che fanno loro le dame. Della 
bellezza di queste fanno fede i pastelli di Rosalba Carriera, e 
‘ meglio di essi danno l’ espressione passionale e seducente della 
donna veneziana di quel secolo alenne tele del Tiepolo. Nelle 
riunioni eleganti del seicento le donne suonano, cantano, odon 
novelle salaci, discuton d’ amore; nel settecento, fatte più libere, 
si danno alla galanteria, ai convegni amorosi negli appartati ca- 
sini, dove penetrano le nuove teorie del tilosotismo straniero, e, 
se talvolta si mischiano negli intrighi politici, non hanno azione 
efficace sul governo della cosa pubblica, bensì riescono, col mezzo 
dei reggitori di Stato, a compiere qualche privata vendetta. Più 
che curarsi di faccende politiche, esse imperano con lo spirito 
con la bellezza, e talune con la cultura. Gl' intimi epistolari di 
alcune rivelano, non ostante le calunnie a cui furon fatte segno, 
quanta nobiltà di sentimenti accogliesse l’ animo loro. In questo 
tempo il regno della donna è nelle conversazioni dei salotti, con- 
versazioni che il Longhi ritrasse ne’ suoi quadretti e il Goldoni 
nelle sue commedie. 

Queste le condizioni morali della Repubblica che s’ aftret- 
tava fatalmente all’ occaso ; ma, in compenso, quasi a circondare 
la morente d’ una nuova aureola di gloria, quanto di più vivo 
e di più sano ha l’arte in Italia nel secolo XVIII si manifesta 
da prima in Venezia e nel Veneto. Quivi. infatti hanno origine 
il Giornale dei letterati di Apostolo Zeno, quelli morali di Ga- 
sparo Gozzi e la Frusta letteraria-del Baretti. Il Gozzi con la 
Difesa di Dante inizia la vera critica dantesca e coi Sermoni pre- 
cede al Parini, come il Conti e il Mattei, con le loro tragedie, 
all’ Alfieri, e lo Zeno, co’ suoi melodrammi, al Metastasio ; il 
Goldoni fa nascere la commedia italiana. IL’ arte della stampa 
ha cultori amorosi e dotti, che all’ eleganza delle edizioni accop- 
piano la correttezza dei testi, i quali dalle tipografie di Venezia 
e di Padova sì diftondono per tutta Italia e tuori. La pittura 
vanta, fra gli altri, i nomi del Canaletto, del Longhi, di Ro- 
salba Carriera e, sopra tutti, del Tiepolo, 1 immaginoso e ardito 
pittore,che apre ‘all’ arte nuovi orizzonti; la scultura quello di 
Autonio Canova. La musica, che nel seicento tiene il primato 
in Venezia per opera specialmente di Benedetto Marcello, con- 
tinua nel settecento la gloriosa tradizione. 

Tanta galezza di vita non avrebbe rallegrato Venezia fino 
agli ultimi giorni, nè tanto fulgore di arte avrebbe illuminato 
il suo tramonto se, come vorrebbero far credere alcuni storici 
partigiani, 1 costumi de’ suoi cittadini fossero stati profonda- © 
mente corrotti e il (roverno avesse esercitato una tirannide odiosa. 
La narrazione diligente e serena del Molmenti, a cui l’ amore 
della sua città suggerisce bensì i vivaci colori coi quali ne di- 
pinge le bellezze e i costumi, ma non fa velo al giudizio, prova 
chiaramente conv essa, anche nei giorni della corruttela, sia stata 
migliore della sua fama e come non sia che una leggenda il 
misterioso terrore che ineuteva il Governo. Già da due secoli 
Venezia aveva, inalzandosi, toccato quel punto, oltre il quale, 
per fatalità storica, doveva necessariamente discendere. La sua 
caduta avrebbe potuto essere meno ingloriosa. ma nessnna forza 
umana l’ avrebbe potuta impedire. ANTONIO ZARDO 
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— Telegrammi da Washington D. C. annunziano che Teo- 
doro Roosevelt invitò il Senatore Fogazzaro a fargli una visita 
alla Casa Bianca — Wkhkite House — In anticipazione di questo 
avvenimento, la Ditta John W. Luce & Co. pubblicherà una no- 
vella del poeta Vicentino, intitolata — « The Politician » — che 
è — « Daniele Cortis ». Il valore artistico e letterario di questa 
novella non è inferiore a quello del — « ZI Santo » — The Saint—; 
« l’iccolo Mondo Antico » o — The Patriot —; « Piccolo Mondo Mo- 
derno » o— « The Sinner » —, già pubblicati in America. I tra- 
duttori amano un titolo breve e attraente; di qui ragione per 
cui, lasciando a parte il titolo originale, ne scelsero nuo sculto- 
rio che impressiona la fantasia del lettore. 

L'incontro del mite e valoroso Cigno di Vicenza coll’ ener- 
gico Presidente degli Stati Uniti, statista e letterato impareg- 
giabile, sarà celebrato dalla Stampa americana ben pensante e 
dal pubblico non imbavagliato dai giornali intransigenti, che pur 
professandosi cattolici fino al midollo, hanno del cattolicismo 
solo il nome. 

— Ill prof. Pasquale Villari è una delle notevoli figure lette- 
rarie d’Italia. I suoi Studi Storici e Critici vennero tradotti in in- 
glese dalla Signora Linda Villari (Studies: Historical and Critical), 
che ci fece conoscere molto di ciò che è buono nella letteratura 
contemporanea italiana. La simpatia forte e durevole che il po- 
polo anglo-sassone ha sempre nutrito per la libertà dell’ Italia, 
8'estende a pressochè ciascuna fase dello sviluppo letterario ìta- 
liano. I Villari, uomini e donne, furono notevolmente conosciuti 
nell’ultimo quarto di secolo, e un profondo debito di gratitudine 
è loro dovuto pel loro spirito progressivo, per le loro ricerche 
scientifiche, e per la loro larghezza di vedute. Questi saggi clas- 
sici furono giustamente popolari,. nella loro lingua nativa, ed ora 
la loro influenza sarà più estesa per la traduzione inglese. 

Tra l’altre cose, essi contengono uno studio sulla giovinezza 
del Cavour, che dimostra le influenze che aiutarono a formare il 
carattere dell’uomo il quale doveva divenire la figura principale 
nella politica dei suoi tempi. I soggetti, per altri due scritti, sono 
Francesco de Sanctis, un critico, la cui abilità ed intiuenza fu- 
rono neglette, e Domenico Morelli, il fondatore di una nuova 
scuola di pittura in Napoli. 

Forse il più notevole scritto del libro è il primo che tratta 
la questione: se la storia sia letteratura o scienza. Il suo scopo 
è di chiamar l’attenzione all’ esistenza di una novella tendenza 
che, in varie guise e in direzioni diverse, è di già mavifesta nella 
letteratura moderna. Egli ammonisce i suoi connazionali che 
non pure la fede politica, che procurò la loro salvezza dall’ a- 
bisso in cui la rinascenza li aveva piombati, sarà sufficiente a 
consolidare l’esistenza d’un popolo libero e civilizzato; ma deve 
altresì essere sostenuta da un nobile ideale umano, e il fine pre- 
cipuo della loro letteratura e scienza dovrebbe essere di rinno- 
vare questo ideale nel cuore della nazione. Il libro si vende dalla 
Ditta Charles Scribner’s Sons. 
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— Un novello studente di Dante è, non rade volte, frastor- 
nato dal suo intento dalla complicazione di nomi e di storie, che 
richiederebbero una buona memoria il ricordarne solo una parte. 
ll lettore di Dante può, ora, andar lieto di possedere un prezioso 
libro di citazioni intitolato — « Nelections from the Chronicle Flo- 
rentine of Gioranni Villani» — (Raccolta di brani scelti dalla — 
« Cronaca di Giovanni Villani »), pubblicata da Filippo H. Wick- 
steed e tradotta da Rosa È. Selfe. Il nostro scopo dicon gli serit- 
torì è stato di tradurre tutti i brani dai primi nove libri delle 
croniche del Villani, che possono giovare allo studioso di Dante. 
Alcuni capitoli furono inseriti, perchè necessari all’intendimento 
di altri capitoli che hanno diretta relazione con Dante. Quando 
un capitolo contiene alcuna cosa al nostro proposito, noi l’abbia- 
mo tradotto interamente. 

« Di più abbiamo dato il titolo di tutti i capitoli non tra- 
«lotti, così che il lettore può avere in mano la storia ininterrotta 
del Villani e può avere un’idea del carattere delle parti omesse. 
Per tal guisa speriamo di avere diminuite, benchè non ci Insin- 
ghiamo d’ aver rimosse, le obbiezioni che sono legittimamente 
addotte contro i volumi della raccolta. » 

(Quest’è, senza fallo, opera di veri amatori di Dante, per- 
chè ci volle molta conoscenza e meditazione per compilare un 
volume così utile. Le note marginali ci indicano dove simili allu- 
sioni alla storia fiorentina furono fatte da Dante nelle sue varie 
lettere ‘ed opere. Il libro è attraente e desta non poco entusia- 
smo in chi studia il Divino Poema. L’ editore è-— E. P. Dut- 
ton & Co. 

— W. Boulting è uno di quei molti inglesi che s’ interessano 
. di ricerche storiche in Italia. Il suo — « Tasso and His Times » 
(Tasso e i suoi tempi), è un lavoro biografico, di polso, che 
riguarda il brillante, ma sventurato poeta. L’antore si studia di 
correggere molte mistificazioni che esistettero circa il Tasso negli 
ultimi 300 anni. Senza dubbio, 1’ autore riesce nel rappresentare 
la figura del poeta meno vaga e del tutto umana. 

Inoltre dimostra che il Tasso aveva molti amici anche nei 
momenti più dolorosi, e loda alcuni di essi per la pazienza uote- 
tevole e longanimità esercitate riguardo ai capricci della mente 
sbilanciata del poeta. Qua e là il popolo e gli avvenimeuti dei 
suoi tempi sono lumeggiati con profondità e ampiezza di critica 
moderna. Il volume venne pubblicato da G. P. Putnam’s Sons, 
Nuova York. — n 

— Clive Holland che scrisse il bel libro — « Fhinges Seen in 
Japan » — (Cose volute nel Giappone), ci ha ora regalato — 
« Fhings seen in Egypt » — (Cose vedute in Egitto), che è nua 
guida condensata della terra dei Faraoni. In esso, con lingua 
tersa, narra tutto ciò che è degno di esser veduto, presentemeute, 
in quel paese magico. Egli ha un metodo tutto suo proprio ed 
è un metodo eininentemente pratico pel tourista. È illustrato da 
copiose incisioni. (Editore E. P. Dutton & Co.). 

— La poderosa Opera di Pompeo Molmenti, intitolata — « Ve- 
nezia » — venne tradotta in lingua inglese da Horatio F. Brown, 
archivista brittanico in Venezia e autore di — « In and Around 
Venice » — (In e Intorno a Venezia). L'edizione splendida, ora in 
corso di stampa, è pubblicata da A. C. Mc Clurg & Co., ed è di- 
visa in tre sezioni, cioè: — « Venezia nel Medio Evo » — (Fenice 
in the Mildle Ages); — « Venezia nell’ Età dell'Oro » — (Venice in 
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the Golden Ages); — « La decadenza di Venezia » — (Te Decadence 
of Venice). Le due prime sezioni sono di già in possesso del pub- ‘ 
blico e la terza uscirà fra breve. 

Lo stile del Molmenti è copioso ed elaborato. Egli tratta il 
suo argomento con esultanza e con un senso di perfetta prepa- 
razione. Nissnn incidente, benchè triviale, che getta luce sul suo 
argomento, è da lui trascurato. Se i dibattimenti dei senatori 
l’interessano, egli s’interessa del pari dei fregi della gonnella di 
una donna. Egli fa uso, si del telescopio che del microscopio, 
nell’investigazione del suo argomento. In coutrasto collo stile 
riservato e compassato dei moderni storici inglesi, che stanno al 
loro tema specifico colla scrupolosità dei corrispondenti della 
stampa quotidiana, V’effusione del Molmenti, le sue spiritose osser- 
vazioni, la sua eccentricità, lepidezza ed eloquenza, sono come nn 
grande arazzo di fronte ad una coltrice trapuntata. Egli non teme 
di andare oltre i suoi limiti e non se ne fissa alcuno, ma narra 
ad un uditorio che egli suppone interessato nella storia complessa 
di Venezia. 

Mi permetto un appunto al traduttore; ed è che circa un 
quinto del libro (Venice in the Golden Ages), e grau parte di ciò 
che è più vitale, l’abbia lasciato nella lingna originale. Questo 
presuppone soverchia facilità linguistica da parte del lettore ordi- . 
nario. Perchè non dare la traduzione completa dell'Opera e met- 
tere a piè di pagina, o in fin del libro, quei brani italiani che più 
potevano interessare il lettore ? 

— Chi brama avere una cognizione intima di Venezia e della 
storia di tutto ciò che è più notevole e raro nella città del mare, 
legga il grosso volume di Tomaso Okey — « The Old Venetian 
Palaces and Old Venetian Folk » (Gli Antichi Palazzi Veneziani 
e l’Antico Popolo Veneziano). L’Okey fece uno studio paziente 
dei palazzi e la sua memoria — o diario — gli fornirono le più 
minute informazioni. 

La suna posizione ditterisce da quella del Molmenti, essendo 
egli uno spettatore, anzichè uno storico; e dove il Molmenti si 
‘interessò nel descrivere la società in generale, 1’ Okey s’interessa 
nella storia delle famiglie particolari di Venezia, di cui egli ci 
fornisce un cumulo di aneddoti e di circostanze. Il poderoso vo- 
lume si può, senza dubbio, classificare tra le memorie della classe 
migliore. L’ Opera è resa doppiamente interessante per le cin- 
quanta incisioni in colore ed altre in nero e bianco di Trevor 
Haddon ed altre riproduzioni tolte dalle opere del Ruskin — 
a Eramples of the Architecture of Venice », — The Seven Lamps 
of Architecture » etc. L'editore è E. P. Dutton & Co. 

— Vi è qualche cosa di accademico, benchè non nel’ senso 
disaggradevole della parola, nel libro — « The Builders of Flo- 
rence » — (1 Costruttori di Firenze). Il poderoso volume è attraen- 
te tipograficamente e splendido per la legatura e per i disegni di 
Herbert Railton. 

+ Notevoli sono le differenze di ciò che si può chiamare il ca- 
rattere intellettuale di Firenze e di Venezia. Il loro orgoglio ha 
qualità opposte; le loro debolezze sono dissimili; la loro sincerità 
ele loro affezioni rivelano una convergenza essenziale. Sembrerebbe 
che l’intensità dell’aspirazione fiorentina e le maniere della sna 
espressione, abbiano tale attraenza da produrre un appello più di- 
retto e duraturo alle simpatie anglo-sassoni, che l’attitudine più 
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oggettiva e intellettuale di Venezia verso la vita in generale ed 
il suo proprio destino in particolare. 

It signor Brown ha considerato tutte le fasi del suo argo- 
mento — storico, politico, religioso, sociale, intellettuale, artistico 
ed architettonico —, ed è nel trattare i due ultimi punti del suo 
tema che egli desta un interesse straordinario. Si può davvero, 
asserire che questi sono i soggetti che più predilige. Egli non 
dimentica mai che il suo argomento è Firenze, e la sua ricerca 
appassionata ce la presenta fedelmente in tutte le sue fasi pro- 
spere ed avverse. Chi scrisse — « Firenze Brutta » — in que- 
sta Rassegna, troverà nel libro del Brown — « Firenze Bellu ». 

Il libro si può ottenere dall’editore — E. P. Dutton & Co. 

— La memoria di Vittorio Carpaccio, il grande artista de 
quattrocento e contemporaneo dell’età dell'oro, venne illustrata 
da Pompeo Molmenti e da (rustavo Ludwig in un grosse volume 
intitolato — « La Vita e le Opere di Vittorio Carpaccio » — tra- 
dotto in inglese da Robert H. Hobart Cust — The Life and 
Works of Vittorio Carpaccio ». 

Il Carpaccio fu uno di quelli che scosse il mondo souno- 
lento. L’arte pittorica non fece rapidi progressi in Venezia du- 
rante il secolo XIV, e il principio del secolo XV. Il forma- 
.lismo bizantino persisteva tenacemente. L’ alito di vita che ri- 
scoteva l’Italia, e per essa il mondo civilizzato, ad un lieto ap- 
prezzamento delle realtà e possibilità della vita, tardava a scuo- 
tere le silenziose lagune dove il popolo folleggiava. . 

Ma anche le lagune possono essere scosse da un vento vi- 
brato e il tempo venne, quando le possenti folate della rinascita 
portarono, anche a Venezia, un sentimento della propria consa- 
‘pevolezza. 

Allora i pittori dipinsero le battaglie, le vittorie, le parate 
ed i guerrieri marcianti in processione accanto ai magistrati civici 
ed altri dignitari della repubblica. | 

Tutti gli illustri personaggi del tempo, insieme colla loro 
intera vita pubblica, furono per tal modo fedelmente trasmessi 
alla posterità. E tra tutti i pittori di questo periodo, nissuno 
espresse le esterne manifestazioni dello spirito veneziano con mag- 
giore chiarezza e larghezza di vedute, che Vittorio Carpaccio. 

L’autorevole « Herald » così gindica il Carpaccio: « Il suo 
nome non è generalmente famigliare al pubblico, malgrado sia 
quello di un antico pittore della scuola veneziana che aiuto que- 
st’ultima nell’alba brillante dell’arte. La sua fama fu ben presto 
oscurata dalla vivida Iuce gittata dai suoi successori, Tiziano, 
Tintoretto, Veronese e Giorgione. |, 

Non fu che circa 25 anni, or sono, che gli fu assegnato il de- 
gno posto da un gruppo di giovani pittori rappresentanti la scuola 
moderna veneziana. Essa, liberandosi dalle pastoie del formali- 
smo accademico, contemperava la indefessa ricerca della verità 
con una devozione appassionata per Vittore Carpaccio. La vita 
dell’antica città della laguna nell'epoca sua più gloriosa, vale a 
dire nella fine del secolo XIV, in nessun luogo è descritta con 
maggiore fedeltà che nei dipinti del Carpaccio e nei diarii di 
Marin Sanudo. 

Le tele dell’uno e le pagine dell’altro, racchiudono e cì rap- 
presentano le scene domestiche coi loro minorì particolari e le 
cerimonie più sontuose, con tale vitalità, da destare in noi l’illu- 
sione di vivere ancora a quei tempi. Tutto l’ambiente sociale, in 
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cui il Carpaccio visse e si mosse, concorsero a formare l’artista. 
Egli nou aveva che a dipingere ciò che si svolgeva sotto i suoi 
occhi per conservare nei suoi dipinti l’aspetto e il colore d’una esi- 
stenza illuminata dalla dolce luce serena del cielo veneziano. I suoi 
occhi erano usi, per quotidiana consuetudine, ai riflessi della seta, 
al luccicore intenso della porpora, alle multiformi varietà d’ogni 
sorta di abbigliamento. Persino i suoi dipinti sacri risentono la 
influenza dell'ambiente; i suoi personaggi biblici, i suoi santi 
e le sue vergini sono adorni di vestiti verieziani contemporanei 
ed hanno nell’ aspetto tutta la contentezza che l’ autore poteva 
osservare intorno a sè. 

Gli editori (E. P. Dutton & Co.) hanno abbellito il testo con 
una profusione di fine e splendide incisioni rappresentanti le opere 
maggiori del celebrato artista. 

— La Ditta — Charles Sceribner?s Sons — ha pubblicato uno 
studio su — « Antonio Pollaiolo » —, della signorina Maud Crut- 
twell. Il libro sarà profittevole a quanti si sono interessati della 
sua breve menzione tra gli artisti contemporanei nell’ < Autobio- 
grafia » di Benvenuto Cellini e nelle « Vite dei Pittori » del Va- 
sari; chè, benchè egli fosse il più grande artista scientifico della 
scuola fiorentina, questo mi pare il primo libro dedicato a lui 
ed alla sua opera. 

Il Pollaiuolo era prima e sopratutto un lavoratore in metalli, 
ma come molti anteriori artisti italiani, egli non si limitava a 
questo soltanto. La sua ofticina, come « quella del Verocchio, 
univa le doti di scultore, pittore, ritrattista, oretice, gioielliere, 
bronzista, ed in ciascuno di questi rami diversi dell’ arte, noi 
abbiamo ricordi dell’opera da lui eseguita ». Finalmente, giudi- 
cando da un numero cdi lavori che porta la traccia della sua in- 
fluenza, i suoi studi devono essere stati la scuola principale in 
Firenze per lo studio di anatomia e del nudo ; anche il Verro- 
«chio fu qui suo discepolo. Forse al lettore, quest’ è la qualità 
che più l’impressiona, cioè il suo meraviglioso risultato in ana- 
tomia, specialmente quando alcuni dei grandi maestri che fiori- 
rono dopo di lui, non potevano produrre tali esemplari della for- 
ma umana in tutta la ramificazione muscolare com@egli fece. 

Così egli deve essere riconosciuto non solo come uno seulto- 
re, ma come colui che ebbe la principale infuenza artistica del suo 
tempo; chè egli apparve quando il Donatello diede all’arte fioren- 
tina il suo primo impulso verso il realismo. 

Il Pollaiuolo muto Vintero carattere dell’arte fiorentina, fis- 
sandola sulla base della verità e del realismo, come di poi risultò 
nei sommi lavori di Michelangiolo. 

La signorina Cruttwel dispose lasua pubblicazione in un modo 
chiaro e attraente, cominciando colla biografia dell'artista, la sua 
posizione nell’arte fiorentina, e le caratteristiche della sua arte; 
poscia venendo al particolare, essa traceia diligentemente lo 
sviluppo artistico, tecnico ed intellettuale dei suoi primi risultati 
come orefice, al punto più culminante di Antonio e del movimento 
‘che rappresenta e per la sua notevole opera sulle tombe dei papi. 

Il libro corredato di splendide illustrazioni, è seritto con senno 
e critica moderna. E” non piecolo merito della gentile autrice lo 
aver illustrato la memoria d’un artista italiano, così poco ricor- 
dato ai tempi nostri, che alla profondità di sentimento ed ai severi 
sforzi del secolo XV disposò la perfezione tecnica del secolo XVI. 

— (continua) DOLORES. 
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Sommario: L'epilogo dell'alleanza Savoinrda sotto Luigi XIV (Zterue des deux 


Mondes ev Mai) — L'influenza e lazione del elero iu Germania (Zterve Ca - 
tholique des Fglises, Avril) — Notizie e commenti sulle riviste del nese — 
Pubblicazioni — Notizie. 


— Qual fosse l’ epilogo dell’ alleanza Savoiarda, « che tenne 
un posto così importante nella diplomazia del regno di Luigi XIV », 
è quanto ci viene narrato nella Revue des deu Mondes dal conte di 
Haussonville nell’ ultimo studio da lui dedicato ad illustrare que- 
st’ alleanza. 

I vantaggi, che Vittorio Amedeo aveva ritratti dalla sua al- 
leanza con le potenze nemiche della Francia non erano stati così 
grandi, come egli aveva sperato. Non aveva quindi avuto motivo di 
rallegrarsi d’ aver sostituito all’ alleanza francese, l’ alleanza im pe- 
riale. Il suo principato era stato il teatro della lotta combattuta tra 
i due eserciti e, magro compenso all’ occupazione della Savoia e 
della contea di Nizza da parte dei francesi, era per Vittorio Ame- 
deo l’ essersi impadronito di alcune piazze forti del Delfinato e delle 
Alpi. 

Di più, se l’imperatore Leopoldo aveva acconsentito a cedere 
al duca di Savoia le provincie d’ Alessandria e di Valenza, non che 
la parte di Monferrato di proprietà del duca di Mantova, aveva 
però dichiarato di ritener per st il resto del Milanese ed aveva 
« sollevato delle difficoltà a proposito dell’ investitura del Monfer- 
rato, che faceva di Vittorio Amedeo un vassallo dell’Impero. » Al- 
tro motivo di malcontento era la pretesa accampata dallo stesso 
imperatore di far rivivere i diritti dell’ Impero su tutta la penisola 
italiana. 

« Tutti i principi italiani sarebbero stati considerati come vas- 
salli dell’ impero, mentre tutte le Repubbliche verrebbero minacciate 
nella loro indipendenza. » Per opporsi a queste minaccie Vittorio 
Amedeo si affiatava segretamente con la repubblica di Venezia, con 
la quale non era in relazioni diplomatiche regolari per questioni 
d’ eticnetta, assicurandola « ch'egli sarebbe sempre buon italiano 
e che i suoi impegni con l’ Imperatore non gl’ impedirebbero di tar 
conoscere i suoi sentimenti, quando l’ occasione il richiedesse. » 

Venuto a conoscenza di questi fatti Luigi XIV pensò trar par- 
tito dalla mossa falsa dell’ imperatore ; perciò nell’ agosto del 1708 
stabilì di mandare in Italia un plenipotenziario incaricato di trattar 
segretamente con le repubbliche di Venezia e di Genova e con gli 
altri principi italiani, compreso il Papa, perchè formassero una lega 
contro l’imperatore. Questo plenipotenziario fu il medesimo Tessé, 
che venti anni prima era riuscito a-staccare Vittorio Amedeo dal- 
l'alleanza imperiale per farne 1’ alleato della Francia. Ma questa 
volta il duca di Savoia non prestò orecchio alle proposte francesi, 
che furono del pari respinte dalle altre potenze della penisola. La 
guerra intanto continuava tra i francesi e gl’ imperiali senza che 
se ne venisse ad un fatto d’ armi decisivo ; per il che Vittorio A me- 
deo nel 1710 pensò di riannodare delle trattative segrete con il re 
di Francia per vedere quali vantaggi potesse sperare da lui. 
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Luigi XIV fu largo di promesse: offerse al duca di Savoia di 
mantenerlo nel possesso della parte del Milanese, che già aveva, di 
aggiungervi il resto, di riconoscergli il titolo di re di Lombardia, 
di mettere sotto i suoi ordini una parte del suo esercito continuan- 
dogli i sussidii, che riceveva dal suo alleato imperiale. Ma le pre- 
tese di Vittorio Amedeo erano di gran lunga maggiori, poichè ai 
vantaggi surriferiti voleva si aggiungesse il possesso di Exilles, di 
Fenestrelle, di Briangon, di Mont Dauplim e del forte Barraux, ciò 
che voleva dire avere in mano tutti i passaggi per i quali dalla 
Savoia si poteva passare in Francia. In cambio poi di simili conces- 
sioni, non offriva che la sua neutralità dichiarandosi pronto ad agire 
come arbitro alla pace generale. Non ostante l’ enormità di queste 
pretese Luigi XIV non si scoraggiò ; rifiutando assolutamente di 
cedere Briangon ed il forte di Barraux lasciò intendere, che per il 
resto sì sarebbe potuto trovare un accomodamento. Ma questa remis- 
sività del sovrano francese, persuadendo il duca di Savoia di es- 
ser lui questa volta il più forte, gli fece rigettare di negoziare ul- 
teriormente coi francesi. 

In quell’ istesso anno s’ iniziavano tra la Francia e l'Inghilterra 
le trattative segrete, che dovevano condurre, al principio del 1712, 
al congresso di Utrecht. A questo congresso la Savoia era rappre- 
sentata dal conte Maffei, dal conte del Borgo e dal consigliere di 
Stato Mellarede. Secondo il solito le pretese del duca di Savoia erano 
esorbitanti ; buon per il duca, che l’ Inghilterra si fece la sua pro- 


‘ tettrice, altrimenti poco avrebbe ottenuto, avendo ostili l’ Austria, 


che si era accorta della sua duplicità e la Francia, che doveva 
difendere le sue piazze forti reclamate da Vittorio Amedeo. Tra le 
varie proposte ventilate al Congresso strana fu la seguente combi- 
nazione, escogitata dall’ Inghilterra per dare a Vittorio Amedeo la 
corona di re, ch’essa gli aveva promesso. « Filippo V avrebbe ce- 
duto la Spagna a Vittorio Amedeo, conservando la Sicilia, e questi 
gli avrebbe ceduto la Savoia, il Piemonte ed il Monferrato. 

E caso non meno strano fu la Francia, che sì pronunziò con 
maggior ardore in. favore d’ una combinazione, così gloriosa per 
Vittorio Amedeo, che avrebbe così cinta la fronte della corona di 
Carlo V. Ma questo si spiega, pensando che Luigi XIV non aven- 
do più a suo erede, cre un fanciullo debole e malaticcio, non po- 
teva consolarsi della rinuncia alla corona di Francia, imposta dal- 
)’ Inghilterra ed accettata da Filippo V, per diventare re di Spagna. 
Questa rinuncia era nulla, se Filippo cedeva Ja Spagna a Vittorio 
Amedeo. It vecchio Re così ne scriveva al nipote: « Vi confesso, che 
non ostante la sproporzione tra gli Stati, sono stato sensibilmente 
commosso al pensare che voi continuereste a regnare, che potrei 
considerarvi sempre come mio successore e che la vostra situa- 
zione vi permetterebbe di venire tratto, tratto presso di me..... 
Se il Delfino vivrà, avrei in voi un reggente avvezzo a coman- 
dare, capace fi mantenere l’ ordine nel mio regno e di softo- 
care le cabale; se invece questo fanciullo morisse, come fa teme- 
re la sua debole complessione, voi raccogliereste la mia successione 
secondo l’ ordine della vostra nascita ed avrei la consolazione di 
lasciare a’ miei popoli un re virtuoso, capace di comandare e che 
succedendomi riunirebbe alla corona degli stati tanto importanti, 
quanto la Savoia, il Piemonte ed il Monferrato....» Filippo V però 
non si lasciò persuadere ad un cambio così disuguale e risponden- 
do al nonno motivò pure il suo rifiuto: « facendo valere il pericolo 
per la Francia di mettere la corona di Spagna sul capo di un prin- 
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cipe, del quale l'amicizia non poteva essere sicura. » Di fronte al 
ritiuto di Filippo V, l’ Inghilterra per accontentare Vittorio Amedeo 
propose, che gli venisse ceduta la Sicilia col titolo di re. 

Il re di Spagna si adattò a questa cessione, che fu combattuta 
soltanto dall’ imperatore Carlo VI, ultimo degli alleati del duca di 
Savoia. « Ma il congresso vi passò sopra » ed il 12 aprile veniva 
firmato un trattato in forza del quale Vittorio Amedeo, non solo ri- 
cuperava la Savoia e la contea di Nizza, ma otteneva la valle di 
Pragelato coi forti di Exilles e Fenestrelle, il regno di Sicilia col 
titolo di Re ed il riconosciuto possesso degli aitri paesi cedutigli 
dall’ imperatore. Cedeva in cambio al re di Francia la valle di Bar- 
cellonetta. 

« Vittorio Amedeo aveva fretta di cingere la corona regale, 
oggetto della sua eterna ambizione » e perciò il 22 settembre alla 
presenza di tutta la nobiltà, del clero e della magistratura pie- 
montese prendeva solennemerte il titolo di re di Sicilia. Recavasi 
poi su un bastimento inglese in quell’ isola con la regina Anna, ac- 
colto festosamente da’ suoi nuovi sudditi. « Mentre Vittorio Amedeo 
trionfava a Palermo, Luigi XIV invecchiava solitario in Versailles 
rattristato. » 

Questo fu 1’ epilogo dell’ alleanza savoiarda .sotto Luigi XIV. 
Dopo due secoli, il voto espresso dai siciliani a Vittorio Amedeo, 
cioè che un ponte unisse la loro isola ai domini sabaudi, sì è com- 
piuto. Questo ponte è l’ Italia, ed il successore di Vittorio Amedeo 
regna oggi dalle Alpi all’ Etna. 

< La parte che il Piemonte ha avuto nella liberazione d’Italla 
è stata la giusta ricompensa della sua fedeltà. Quando un popoio 
piccolo, o grande ha saputo incarnare con persistenza in una fami- 
glia le sue ambizioni e le sue speranze è raro, che non venga per 
esso alla fine un accrescimento di potenza e di grandezza. 

La prodigiosa fortuna del Piemonte non è il solo esempio, che . 
ce ne offra la storia. La fedeltà del Brandeburgo alla casi Hohen- 
zollern, della quale il congresso d’ Utrecht doveva consacrare ugual- 
mente la dignità regale, ha servito non poco alla fortuna della 
Prussia. ì 

Di tutti gli Stati rappresentati a quel Congresso, il Piemonte e 
Ja Prussia sono i soli, che abbiano visto da quel giorno estendersi 
il loro territorio in simili proporzioni. Questa lezione è la sola, che 
sì possa trarre dagli insegnamenti della storia, e non è permesso 
trarne un’ altra dagli eventi, che alla fine del 18° e del 19° secolo 
hanno cambiato la faccia dell’ Europa e rotto l’ equilibrio tra le 
potenze ? 

Questa sarebbe, che i popoli che hanno separato la loro fortuna 
da quella della loro dinastia nazionale hanno avuto più spesso a 
pentirsene, che a felicitarsene. 

Osservazione giustissima e che denota sempre più il profondo 
acume critico di questo degno successore dei Joinville, dei Seyssel 
dei S. Simon, e degli altri gran signori, che scrissero nei secoli pas- 
sati sulla storia della Francia. 

— «.., Il tipo sociale per eccellenza, il perno intorno al quale 
sl compie dopo il 1848 1’ evoluzione della Germania cattolica, non 
è l’ industriale, non il borghese, non il gentiluomo campagnuolo, 
ma il piccolo curato di campagna. » E questo, aggiunge G. B. 
Saulze nell’ articolo da lui pubblicato in proposito nell’ ultimo nu- 
mero della Ierue Catholique des Eglises, avviene particolarmente in 
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Baviera. « Diffidentissimi e duri da convincere, i Bavaresi sono fedeli 
alle loro convinzioni ed ai loro capi. » 

E questo capo, è per il contadino bavarese il suo curato. È a 
lui, che il contadino ricorre per consiglio ed aiuto ; è il curato, « che 
ogni domenica dopo i vespri indossa il suo lungo soprabito per fare 
nell’ albergo vicino una conferenza, o sulle banche agricole, o sulla 
società di S. Vincenzo de’ Paoli, o sull’ educazione méragère delle 
ragazze, o sul sindacato cristiano dei contadini, o sul pericolo delle 
«città. E’ il curato, che forma il vero quadro dell’esercito elettorale 
cattolico; conservatore in religione e morale, ma riformatore e pro- 
gressista in tutto il resto.... Alle ultime elezioni bavaresi, che 
hanno avuto luogo, secondo l’ uso, durante la settimana e in pochi 
luoghi di voto, si è visto buon numero di villaggi venir votare in 
massa con il curato alla lor testa ». 

Questo predominio del sacerdote nella vita sociale bavarese non 
@ di lunga data ; rimonta all’epoca del Kulturkampf. E’ stata la per- 
secuzione, che ha obbligato il cleroad uscire dal suo ristretto cam- 
po di azione ; è stata la necessità di far fronte al socialismo, che l’ha 
‘obbligato ad occuparsi della questione sociale. La forza del Centro 
non risiede infatti nelle masse operaie. ma nelle masse rurali. E’ 
per l’ interesse dimostrato .a queste masse dal clero cattolico, che 
il Centro mantiene intatta la sua forza, a dispetto degli attacchi del 
governo, dei radicali e dei protestanti. Il giorno che esso si disin- 
teresserà delle masse, così predice il Saulze, la sua fine sarà se- 
gnata. e 

« Se consacro il mio tempo e le mie fatiche a migliorare i 
situazione economica de’ miei parrocchiani, diceva un curato ad 
una riunione importante di contadini, non ho ragione di sperare, 
che se la religione è in pericolo, i miei rarrocchiani si raggruppe- 
ranno attorno a me? — Certamente, rispose spontaneamente e cun 
voce unanime tutta l’ assemblea. » 

— Si direbbe, che gli Stati Uniti esercitino un fascino irre- 
sistibile sull’ illustre scrittore francese, abate Klein, poichè reduce 
pochi anni or sono dal suo primo viaggio in quei paese, vi è di 
nuovo tornato l’ estate scorsa, riportandone SO DECSSIOHI: non meno 
interessanti e simpatiche. 

Riassumiamo dall’ultimo articolo da lui pubblicato in proposito 
nel Correspondant, questo tratto della vita universitaria americana. 

Appena arrivato a Chicago, l’ abate Klein fu invitato dal ret- 
tore-di quell’ Università a tenere il sermone domenicale agli stu- 
denti nell’ aula magna. 

Chiesto il parere del padre O’ Callaghan, superiore dei pauli- 
sti, sulla convenienza di accettare l’invito, ed avutolo favorevole, 
l’ abate Klein accettò la proposta. Fu stabilito, che il padre pauli- 
sta avrebbe detto le preghiere ed intuonato gl’ inni, mentre il sa- 
cerdote francese avrebbe poi fatto il sermone. « La domenica alle 
undici, preceduti dai coristi e dai professori in tenuta universitaria 
(cape and goin) traversammo, P. O’ Callaghan ed io, in sottana e 
berretto, 1’ immensa aula di Manden Hall, nella quale si affollava 
simpatica e un po’ curiosa una folla di due mila persone, per un 
terzo cattolica e per gli altri due terzi protestante. Giunto che fu 
il corteo sul palco si cantarono: glì inni e i salmi che indicò il padre 
paulista. » Dopo la lettura di un brano del vagelo di S. Giovan- 
ni, il padre O’ Callaghan disse il Pater, che tutti recitarono ad alta 
voce con lui, intuovando poi l’inno del cardinale Newman Lead, 
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kindly light. Finalmente prese la parola 1’ abate Klein, che ave- 
va scelto per soggetto del suo sermone il Credo comune del cRI- 
STIANESIMO. 3 

: Rammentai, che tra noi tutti cristiani resta ancora il rispetto 
per i Libri Santi, un’istessa morale, quella del Decalogo e del 
Vangelo, ma sopratutto una stessa formola di fede, un Credo iden- 
‘tico, il Credo della Cristianità. » Magnificate quindi le glorie e le 
bellezze intrinseche del Credo, 1)’ eloquente oratore concluse con 
queste parole: 

« Onore a ciò che crediamo, onore al nostro simbolo fedel- 
mente custodito, gemma più preziosa del nostro antico patrimonio, 
commovente ricordo dell’.unione passata, pegno e promessa delle 
riunioni future! » 

E per dar maggior solennità al suo dire, propose di recitare 
tutti insieme il Credo : « ciò che fu fatto con la medesima voce, 
col medesimo cuore, con una gravità ed un’emozione, che non di- 
menticherò mai. » 

— « Si è compiuta in questi ultimi anni, in Egitto, una vera 

riveluzione tra gli spiriti della generazione attuale. Dissi rivolu- 
zione e non evoluzione, non ostante quello che qualche animo, 
infiammato da nobili speranze e bollente di gioventù può cre- 
dere, o dire... — Mustapha Kamel ed i suoi seguaci desideravano, 
e tutti i cuori generosi erano con loro, il rinnovellarsi dell’ Egit- 
to: ma come fare per riuscirvi ? Vi riusciranno ? » Ecco quanto 
Jehan d’ Ivray, ci spiega nella Revue del 1° Maggio, e che quì 
riassumeremo in breve. 
L’ Egitto, osserva innanzi tutto il nostro A., ebbe sempre a 
subire il dominio straniero : « Etiopico con Saba?0s, persiano con 
Cambise, macedone con Alessandro, greco coi Tolomei, romano con 
gl’ imperatori, bizantino dopo la divisione dei due imperi ; straziato 
dalle guerre intestine, in preda al fanatismo dei settarii, fu la culla 
di tutti i dissensi e la sorgente di tutti gli scisma, che sconvol- 
sero la Chiesa dei primi secoli. Per sottrarsi all’ autorità de’ suoi pa- 
triarchi ed alla crudeltà dei prefetti dell’ impero, si gettò sotto la 
protezione derisoria dell’ Islam, che lo conquistò. Per essere libero, 
raddoppiò i ceppi della sua schiavitù. » Ed ora, aggiunge il d’Ivrav, 
si vorrebbe forse dal partito, così detto nazionalista egiziano, libe- 
rarsi dal giogo dell’ Inghilterra e rafforzare invece la sovranità turca 
in Egitto ? Ma che hanno saputo fare i turchi, se non SPPRMere e 
‘render sterili ed incolti i paesi da loro conquistati ? 

Lo stesso succederebbe in Egitto, se le mire insensate di que- 
sti giovani egiziani andassero ad effetto. 

Ta prosperità, della quale gode attualmente 1’ Egitto, è dovuta 
in gran parte all’ Inghilterra. Questo è un fatto positivo e reale, 
che il d’Ivray afferma in modo assoluto, pur dichiarando di non 
aver simpatia per la potenza inglese. « Se si paragona l’ Egitto 
del 1882 e l’ Egitto splendido d’ oggi, anche i più ostinati devono 
arrendersi di fronte all’ evidenza. Allora la confusiòne, lo sperpero 
dominavano in tutte le amministrazioni governative: gl’ impiegati 
dovevano aspettare come in Turchia mesi e mesi, talvolta anni per 
essere pagati. Il re Bakchich governava l Egitto... Oggi i funzio- 
narii sono pagati integralmente e puntualmente ; tutte le grandi 
amministrazioni, riordinate da cima a fondo, vanno in modo am- 
mirabile e per essere sinceri bisogna dire, ‘che mai |’ Egitto fu 
così ricco, nè così bello. » 

Ciò non ostante il nostro A. non accetta l’idea, che 1’ Egitto 


LIBRI ERIVISTI: ESTERE - 373 


debba subire sempre una tutela così pesante, ma ritiene che ci vor- 
ranno moltissimi anni, perchè il nuovo Egitto possa trionfare. Bisogna 
« istruire l’ infanzia, deporre nel suc cuore ingenuo i germi di sa- 
pienza e di carità, che renderanno capaci gli uomini futuri di rin- 
novare infine la patria egiziana..... Nell’ omogeneità d’ idee, create 
poco a poco nell’ opinione degli indigeni da anni di pazienti cure, 
nascerà il sentimento della lor forza ed il desiderio effettuabile alfine 
dell’ indipendenza, che la loro esperienza farà prossima e forse de- 
finitiva..... » 

— L’uomo adulto, che è timido, osserva A. Benson nella 
Review of Reviews, è una vera calamità per sè e per gli altri. Se 
vuol nascondere la sua timidità in società, o parla continuamente 
come un mulino a vento, o se tace piglia, 99 volte su 100, un’ aria 
che sembra sarcastica. Il Benson così dipinge uno dei timidi, che ap- 
partiene a questa categoria: « Egli era una persona assai colta ed 
istruita e che s’ interessava di molte cose, ma quand’ era in con- 
versazione era un vero terrore. Troppo timido per prender parte 
alla conversazione generale, se ne stava muto con aria profonda- 
mente attenta e con un freddo sorriso sulle labbra. Quando la so- 
«cietà era ridotta a pochi, si divertiva a ripetere le opinioni incaute 
esposte dai vari membri della riunione ed a correggerle con molta 
acredine. Vi sono poche cose più terrorizzanti di un uomo, che è 
insieme muto e distinto. Ne ho conosciuti parecchi ed ho sempre 
trovato che la loro presenza è un vero spegnitoio, anche per la so- 
cietà più allegra. » Non ostante quest’ inconvenienti, preferiamo 
ancora i fimidi, a quei pavoni presuptuosi, per i quali la timidità 
è un mito. 

— Christian Marcchal è un fervente ammiratore di Lamartine, 
del quale ha studiato a fondo tutta l’opera letteraria con esattezza 
e pazienza da critico e con acume e profondità da psicologo. 

L’opera, testè pubblicata con eleganti caratteri dalla libreria 
Bloud, ne è una novella prova. In essa il Maréchal fa uno studio 
critico del Voyage en Orient (') di Lamartine mostrandoci, come 
questo grande autore francese abbia modificato non poco le note 
da lui prese durante quel viaggio, quantunque egli dica il contra- 
rio nella prefazione di quel lavoro. Del resto, Lamartine correggeva 
accuratamente, tanto la sua prosa, quanto la sua poesia. « Non è 
sulla pagina, che aveva ricevuto le sue prime ispirazioni, che La- 
martine lavorava di solito, ma ricopiando il testo primiero su un 
nuovo album, altrettanto vergine di cancellature del precedente. 
Per determinare le modificazioni, che il poeta ha introdotto nella sua 
primitiva redazione bisogna dunque paragonare il testo stampato 
«col manoseritto. » 

Ed è quello, che il Maréchal fa citando lunghi brani del Voya- 
ge en Orient nel loro primitivo testo ed in quello corretto. Da essi 
vediamo, che il Lamartine sapeva talvolta sacrificare un’ immagine 
poctica, ma oscura, sostituendola con altra meno immaginosa, ma 
più chiara. Così pure egli soppresse nel testo pubblicato tutte le 
manifestazioni di simpatia personali, che aveva segnato nelle sue 
note ; esempio non sempre seguìto da altri autori. È evidente dun- 
que, che quest’ opera del Marcchal è di grande interesse letterario e 
sarà apprezzata dai cultori delle belle lettere e sopratutto da quelli 
che prediligono il dolce poeta di Jocelyn, l’ innamorato cantore di 
Graziella. s 

(1) Ze reritable voyage en Orient de Lamartine par C. Maréchal. — Paris, 
Blond, Rue Madame, N. 4, 
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— La letteratura femminile è così ricca in Francia, che ora non 
ci occuperemo, che di opere scritte da autrici francesi. 

Primeggia tra queste M.me Lucie Faure-Govau, della quale va- 
rie sono le opere in poesia ed in prosa. Per conto nostro, pur am- 
mirando le sue poesie, preferiamo la sua prosa. 

Sopratutto poi, quando questa prosa ci descrive in modo sì poe- 
tico le donne della Divina Commedia (!). Evocando le figure di Gio- 
vanna, detta la Primavera, che i la filosotia, di Nella 
vedova di Forese, di Gentuca, di Matelda, di Beatrice, la Faure 
Govau ci trasporta con sè nel mistico regno visitato dal Sommo: 
Poeta, rivelandoci sotto un nuovo aspetto quelle elette figure fem- 
minili. Ma dove il genio di Dante splende di luce divina, scrive la. 
nostra A., è quando saluta la Vergine Madre figlia del tuo figlio. 
« Dante non trovò mai accenti più belli... La meravigliosa pre- 
ghiera del 33° canto noi l’ abbiamo intuita durante il corso dell’o- 
pera sua: non ha nulla d’inattes», se non un nuovo lampo di 
genio. Maria è presente, Maria istessa. Dante la vede, come vivente 
stella, assistere al trionto del figliuol suo. ll suo nome risuona tra 
il coro melodico degli eletti. Una luce in forma di corona la cir- 
conda con la più dolce melodia... Dante è colpito d’ ammirazione. 
non avendo mai visto prima d’allora un'immagine così rasso- 
migiiante del Salvatore. » 

Un’ altra scrittrice francese, per la quale si direbbe che scrive- 
re in prosa ed in poesia è ugualmente piano e facile, è M.me Alphonse 
Daudet. Scorrendo i suoi due volumi di poesie, (?) noi siamo delizio- 
samente cullati dal verso piano e melodioso, mentre l’animo nostro 
si compiace nel rilevare come quelle poesie sieno sempre ispirate 
da sentimenti nobili ed elevati. Difatti, da qualsiasi soggetto la nostra 
A. sa trarre un pensiero, un riflesso, che mira sempre ad innalzare 
l’anima umana al di sopra del fango terrestre. 

Non meno graziosi e sani sono i due volumi di prosa .della 
Daudet. Tanto in Journees de Femmes (*), quanto in Miroîirs et Mira- 
ges (*) quanta grazia, quanta freschezza, quanta verità di senti- 
mento nelle pagine della nostra A.! Journeés de Femmes è com po- 
sto di pagine sparse, che ritraggono le varie occupazioni della 
giornata femminile ; ma anche dalla più frivola di esse la Daudet 
sa ritrarre un pensiero morale ed elevato. In Mirotrs et Mirages tro. 
viamo semplici racconti, ma così veri, così sentiti, che ce’ interes- 
sano, mentre insieme ci commuovono. 

Riportiamo solo queste righe : « Essa non aveva alcun talento,. 
se non di piacere e se ne vantava. — A che serve aver talento alle 
donne ? diceva. Si sarebbe potuto risponderle: — Serve a non met- 
tere l’ ideale della lor vita nel /firt, nella ricerca, se non nella 
conclusione, dell’ avventura ; serve a saper restare nella propria 
casa, prigioniere del pensiero o dello studio, 1’ etfuvio dci quali 
riempie la casa di calma morale e di attività di spirito. » Non son 
d’oro questi riflessi ? 

—- Eccoci ai versi (*) della duchessa di Rohan, di questa gran 
dama, che non contenta d’ aver cinto il capo del diadema ducale, ha 
voluto aggiungervi la corona d’ alloro della poetessa. 


{li Zes Femmes dans 1° Oenrre de Dante par Lucie Fèlix, Faure Goyau. — Pa- 
ris, Perrin, Quai des Grands Augustins, n. 35. 

(2) Stetlets sur le Sable et sur lE pav M. Alphonse Daudet. — Lemerre, 
Passage Choiseul 23, 21, — Liu bords des terrasses par M. A. Daudet. — ibid. 

(3) Jouwrnées de fnime8 par M. A. Dandet. ibid — ibid. 

(4) Miroirs et Mirages par M, A. Daudet — ibid. 


(*) Les lucioles par la D.sst de Rohan, — Paris Calmann Levy. 
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Per quanto poca sia la nostra competenza nel giudicare la poe- 
sia francese, pure non esitiamo a dichiarare, che pochi versi ci hanno 
sì doleemente commosso, quanto quelli della duchessa poetessa. Quì 
pure non si è sacrificato la morale alla magia della parola, al fà- 
scino delle immagini, alla seduzione della passione, ma conservan- 
do intatti i pregi poetici, si è saputo unirvi quei sentimenti alta- 
mente cristiani, che pur troppo vanno scomparendo con danno non 
solo della morale, ma ben più dell’ arte istessa. 

‘ Difficile è dire, quali di queste poesie sieno le più graziose. Dai 
primi versi alla Lucciola, che aprono il volume Des Lucioles, a quelli 
dell’ epitaffio a Delpes se, giovane marinaio ucciso nel 1870, che chiu- 
dono il volume Lande Flcurie, (4) tutto è armonioso, tutto è bello, 
tutto è nobile, grande ed elevato. 

— La signorina Henzey ci offre due volumi in prosa (*) ; uno è 
un romanzo originalissimo, come lo denota il titolo: Fils d' Abra- 
han, l’altro è una raccolta di novelle di vario genere (*) ma di uguale 
valore ed interesse. La prima delle novelle è un racconto commo- 
vente dei primi tempi del cristianesimo nelle Gallie ; le altre ci 
trasportano ora in Francia, ora in Roma ed una perfino nel celeste 
regno, ove si compie il giudizio e la redenzione di Don Juan. 
Quanto al Fils d’ Abrahm, V’ A. ha saputo sviluppare in modo sì 
bello, santo ed interessante il suo soggetto, che sarebbe un vero 
peccato riaussumerlo in poche parole, togliendo così l’ interesse del- 
l’ imprevisto alle nostre lettrici. 

— Per finire, parleremo del romanzo della marchesa de Pontèves 
Sabran: Le curé de S. Agnes, (*) felici che anche quest’ ultima ope- 
ra di una donna sia improntata di un vero spirito cristiano, al 
quale non è disgiunto il merito letterario. 

L’ egregia gentildonna francese ha saputo descrivere, qual è la 
vita di un modesto curato di campagna, che comprende tutta la 
bellezza e la grandezza del suo apostolato. Con penna abile e di-. 

screta, essa ne descrive i travagli, le pene e le tentazioni, mostran- 
doci come un’ anima forte e fidente in Dio sappia trionfare di tutti 
gli ostacoli. Sono belle pagine, che confortano e fanno del bene. 

E. S. KINGSWAN 

— L’abate Joseph Turmel ha scritto una Histoire du doyme de la 
Papauteé, des origines à la fin du quatrii me siecle (Paris, Pica d). 

— È uscito il 1.° volume di un’ opera interessante del signor Aimé 
Dussol intorno a Les 4randes compagnies de navigation et les chantiers 
de constructions maritimes en Allemagne. Esso riguarda le grandi com- 
pagnie ed è preceduto da una prefazione di O. Noel. 

— Proseguendo i suoi studi intorno al pontefice Innocenzo III, il 
signor Achille Luchaire pubblica un nuovo volume: Innocent III. Les 
royantes vassales du Saint-Siège (Paris, Hachette). 

» — Per cura della contessa Jeàn de Castellane, nipote dell’ Autrice, 
vedono cra la luce i Souvenirs de la Duchesse de Dino, principessa Do- 
rotea di Curlandia, prima Contessa di Perigord. Questi ricordi riguar- 
dano la vita della Duchessa fino al suo matrimonio nel 1809 ( Paris, Levv). 

— Il signor Ferdinand Buissoo, uno dei più accaniti fautori della 
guerra contro la Chiesa in Francia, ha pubblicato un volume intorno a 
La politique radicale, nel quale espone le dottrine del partito radicale e 


radicale socialista. 11 volume è preceduto da una lettera di Léon Bour- 
geois (Paris, Giard & Brière). 


(1) Zunde Flenrie par la D.sse de Rohan. — ibid. 
(2?) File d' Abraham par J. P. Henzev. — Paris, Perriu. 
(3) Les actes de Diotime par J. P. Henzey. — Calmann Levy. 


(4) Le curé de S. Agnès par la M.ise de Pontàves-Sabran. — Paris, Plon 
Nourrit, Rue Garancière, n 8. 


376 LIBRI E RIVISTE ESTERE 


— Il signor Julien Hayem ha scritto un nuovo libro sopra La loi 
et le contract du travail (Paris, Alcan). Precede il libro una prefazione 
di Albert Schatz. 

— In un volume edito dal Cornély di Parigi, il signor Octave Festy 
tratta del Mouvement ouvrier au début de la Monarchie de Juillet, 
1830-1834. 

— Sotto il titolo: Lu Suisse au XXe siècle, il signor Pierre Clerget 
ha scritto un esteso studio economico e sociale intorno alla Confedera- 
zione elvetica (Paris, Colin) 

— ll signor B L. l’utnam Weale, autore di tre altre opere sulla que 
stione dell’ Estremo Oriente, ne pubblica ora una quarta, che completa 
le precedenti ed è intitolata: Zhe coming struggle în Eastern Asia (La 
futura lotta nell’ Asia orientale). Editore Marmillon, a Londra. 

— Si è pubblicato la 2.a edizione del libro Sozialismus und Demo- 
kratie în der grossen englischen Revolution (Il socialismo e la deraocra- 
sie la grande rivoluzione d' Inghilterra). Editore Dietz a Stoc- 
carda. 

— Nel Correspondant del 10 Maggio notiamo articoli di B. de La- 
combe sulle relazioni fra Chiesa e Stato in Francia durante la prima 
separazione, di E. Blanc sullo Czarismo nella presente crisi russa, di 
A. Varloy sulla municipalità parigina prima della Rivoluzione e di H. 
R. Savary intorno alle relazioni fra Stato e Chiesa al Brasile; in quello 
del 25, alcuni ricordi del Conte di Mony, intorno ai due anni 1886. 
1858 durante i quali rappresentò la Francia a Roma: un articolo di G. 
de la Guillonière sull'insegnamento cattolico e i libri scolastici; uno di 
A. Béchaux sulla questione della popolazione in Francia e uno di autore 
anonimo sulle condizioni dell’ India inglese. 

— Il fascicolo di Marzo degli Annales of the American Academy of 
political and svcial science, è per la massima parte dedicato alla recente 
crisi monetaria degli Stati Uniti, dei cui varii aspetti trattano ben di- 
ciotto articoli di autori diversi. 

1 — Nella North American Review di questo mese notiamo uno stu- 
diodel Wilson intorno alla dibattuta questione delle relazioni tra il 
Governo federale e i singoli stati della Repubblica americana, e uno di 
T. A. Bingham sul modo di fornire New York di una polizia migliore. 

— La Revue del 15 corrente pubblica un articolo di Onésime Reclus 
intorno alla « nuova nazione » che si va formando nell Algeria e Tu- 
nisia, e uno di C. Sabatier sull’ automobile nel Sudan; la Grande Fevue 
del 25, scritti dell’ ex-ministro Cochery sulla lettera a 10 centesimi; di 
di Ch. Martel sulle suffragettes inglesi e di P. M. Olivier sull’ accordo 
belga-olandese; l’ultimo numero degli Annales des sciences politiques, il 
principio di uno studio di G. L.Jaray sulle condizioni politiche dell’ Au- 
stria odierna e un articolo di H. Ripert sulle funzioni del presidente 
nelle assemblee politiche. 

— Nella Deutsche Revue del Maggio il generale Alfredo Turner parla 
della guerra e del duello; il prof. Doederlein delle occupazioni e del be- 
nessere delle donne. 

— L'ultimo fascicolo, o meglio volume, della JahRrdbuch filr Gesetz- 
gebung, Verwcaltungyg und Volkswirtschaft che si stampa a Lipsia contiene, 
tra gli altri, studi di G. Cohn sulle caratteristiche del sistema tribu- 
tario americano, di R. Michels intorno allo sviluppo dell’ Italia sotto 
l'aspetto demografico, di K. Sentemann sulla condizione dei privati di 
fronte all'allargamento delle città e di F. Rachfahl intorno ai popoli no 
madi ed agricoltori. 

— Nell’ Fconomiste Francais del 23 maggio notiamo i seguenti arti- 
coli: Les nouvelles et décisves raisons contre le rachat des Chemins de 
fer de l'’Ouest. — Le commerce extérieur de la France -- L’industrie ame- 
ricaine à propos d'un ouvrage récent — La journée de huit heures dans 
les mines en France — Les republiques de l’Amérique centrale et leur 
avenir — Les discussions de la Societé d’economie politique de Paris 
— Lettre d'Angleterre — Le projet de budget pour 1909. 


La “ Nave ,, alla Pergola di Firenze 


(asterisco di cronaca) 


Attesa con impaziente curiosità, dopo il regal battesimo di 
Roma e l’ altra non men soleune consacrazione di Venezia, la 
« Nave » .D’' Annunziana ha pur fatto bella mostra di sè in quel 
Teatro della Pergola che dall’ « Ercole in Tebe » del Moneglia, 
col quale fu inaugurato nel 1657, ha ofterto al pubblico tanti e 
ben altri fastosi spettacoli... 

Non impreparato,e scevro di preconcetti, ho assistito un- 
ch’ io a questo varo di nuovo genere, col precipuo intento di 
rispondere a una modesta domanda : — È la « Nave » un’ opera 
drammatica ? Possiede cioè dessa, dentro all’ abbagliante cornice 
in cui è inquadrata, — oltre al contenuto simbolico che vi s’in- 
travvede alla semplice lettura ('), circa alle origini e ai destini 
di Venezia, nell’ estremo duello tra le due barbarie d’ Oriente 
e d’ Occidente, verso l’ alba d’una nuova civiltà — possiede essa, 
alla prova scenica, quella chiarezza di disegno, quella dialettica 
passionale, quella intensità d’ azione, per cui è dato agli spet- 
tatori di figgere lo sguardo dentro le fronti dei personaggi, di 
penetrarne la psiche, di seguirne le vicende, insomma di palpi- 
tare e di fremere col poeta e con le sue creature ? Senza di che 
un’ opera drammatica — per l’ equo giudizio della quale è ne- 
cessaria l’ audizione e non vi possono sopperire le illustrazioni 
al testo e le didascalie, per quanto ingegnose e squisite, come le 
D’'Annunziane, fino all’ inverosimile — non sarebbe vitale. 

Ora, per risolvere quel dubbio, ho durato non piccolo sforzo 
tentando di raccogliere la mente allo svolgimento dell’ azione 
scenica e al dialogo, ossia di separare ì personaggi dalla folla, 
i loro movimenti dal barbaglio scenografico circostante, i loro 
discorsi dallo strepito soverchiante dell’ Arengo e dell’ Arsenale 
e dai cori sacri e dalla musica, che ha tratti assai belli che si 
vorrebbero gustare più riposatamente. D’ altra parte mi distrae- 
va anche l’ atteggiamento del pubblico, di cui mi premeva ri- 
levare le impressioni : chi dava in esclamazioni di maraviglia, 
appena alzato il sipario; chi fissava un gruppo, chi un altro di 
quel popolo che s’agitava sul palcoscenico ; chi ammirava gli sce- 
nari, chi i costumi; molti si protendevano per cogliere le pa- 
role degli artisti, le voci dall’ alto, dal mare, dalla fossa, dal 


(1) Rilevato egregiamente nell'art, di .Vello Puecioni « La Tragedia adriatica » 
fasc. 1° marzo di questa Zasseygna ; pel quale tuttavia facemmo già le nostre riservo. 
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retro scena; altri s' interrogavano fra loro, o consultavano il vo- 
lume dell’ opera o il programma; tutti rimanevano confusi, ab- 
bagliati, ammirati, plaudendo a qualche battuta, a determinate 
pause, non si sa poi se agli attori o ai coristi o alle mime o 
allo scenografo o al maestro di musica o al poeta. Frattanto la 
metà delle parole o non giungeva realmente all’ orecchio degli 
uditori o non ne era compresa aftatto per la difficoltà della for- 
ma, non accessibile che a persone d’ elevata coltura. Non parlo 
dei canti latini, ma delle studiate figurazioni, degli ellenismi, 
degli arcaici costrutti, delle perifrasi, di mille scorci e sottintesi 
che anche alla lettura riescono malagevoli a intendersi; figu- 
riamoci poi alla recitazione ! — se pur tale possa chiamarsi la rap- 
presentazione di questa « tragedia adriatica » che viene gridata a 
squarciagola e cantata da una vera folla d’ esecutori. Manca dun- 
que ciò ch’è essenziale agli effetti d’ un dramma : Punità d’azione, 
la chiarezza delle situazioni, la possibilità d’intendere i perso- 
naggi. . 

Grandiosa opera teatrale, di certo; magnifico spettacolo co- 
reografico e musicale ; superba impostazione di tragiche antitesi ; 
concezione d’ un ingegno poderoso e d’ una fantasia di primo 
ordine; mirabile ricchezza e agilità di lingua, di stile, di metro; 
non si nega; ma non tragedia nè d’ anime nè d’ azione. 

Non tragedia classica, chè tale potrà solamente ‘apparire a 
quelli che i capolavori det Teatro greco conoscono attraverso 11 
velo delle traduzioni e la barbarie delle moderne raffazzonature 
e dimenticano quella possente e divina semplicità. Non tragedia 
moderna, perchè non vi sono sviluppate le situazioni dramma. 
tiche, nè analizzati i caratteri. Ai grandi tragici, da Sofocle allo 
Shakespeare, all’ Alfieri, bastarono pochi personaggi, sobrie pa-- 
role: al nuovo tragedo necessita un macchinoso congegno, uu 
esercito d’ artisti, un barbaglìo di Iuci e di colori, un frastuo- 
no di mille voci; cosicchè non ini parve senz’ arguzia il motto 
Ad’ uno spettatore che, uscendo dal teatro, diceva : Questa « Na- 
re » di cartone è stata varata, bensì, in un mare... di parole »! © 

Che fa il popolo degli artigiani, dopo tanto altercare, nel 
prologo ? e quello de’ chierici, dopo tanto urlìo, nel secondo 
episodio? e la folla del terzo episodio che fa? Acclama, cauta, 
strepita, ma per le finalità del dramma nulla. E la parte Faledra 
che cosa conclude? Enigmatiche poi rimangono le principali 
fisure: quella di Basiliola — nonostante la felice interpretazio- 
ne che ne dà la Paoli, sulla cui foga e abilità s'impernia il suc- 
cesso del dialogo — ; di Basiliola, l’ avvenenza e la perfidia e 
la lussuria della quale spiega pur troppo la morbosa curiosità 
e il malsano entusiasmo d’ una parte del pubblico ; di Basiliola, 
ch’ è del resto una reincarnazione della Figlia di Jorio, perfino 
nel grido finale della « morte bella » tra la fiamma; quella di 
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Marco Gratico, nuova trasformazione del perplesso e trasognato 
Aligi; quella della diaconessa Ema, la già Candia della Leonessa; 
quella del vescovo Sergio e d’ Orso Faledro... | 

Situazioni terribili, da destare veramente l’ orrore tragico 
e da contenere elementi magari di più drammi, sono quelle 
della carneficina alla Fossa ‘Fuia (immiserita, tuttavia, per ne- 
cessità, alla rappresentazione, sì che il pubblico non’ si rende 
conto del perchè del furore della « grecastra ») e quelle del mo- 
struoso duello fra i due Gratici e quella della morte di Basiliola 
sulla fiamma dell’ara (sebbene più logica, rispetto al fine supremo, 
sarebbe parsa l’espiazione divisata dal Gratico, cioè che 1’ « aquila 
d’ Aquileia » confitta alla prua della Nave 8’ inabissasse nel Mare 
a cercarvi la sua terza corona). Sennonchè si osservi : queste : 
medesime scene, con coreografiche riproduzioni dei lavori delle 
maestranze, della processione sacra,-dell’ elezione del Tribuno e 
del Vescovo, dell’ agape sacrilega, della danza, del varo, non so- 
no esse, veramente e in tutto, bellissimi quadri di ballo ? 

È l’ apparato scenico, d’uno sfarzo raramente veduto prima - 
d’ ora, che assicura il trionfo a questo multiforme e complesso 
spettacolo, a questo dramma lirico, a quest’ opera-ballo, che non 
può usurpare l’ augusto nome di tragedia. 

Poema drammatico, se vogliasi, di lussuria e di sangue, esso 
agita ignobili appetiti e generosi sentimenti : fanatismo religioso, 
cupidigia. d’ impero, sensualismo, visione d’ una patria, sete di 
vendetta, terror della morte; ha passi di singolare eloquenza 
lirica e di mirabile armonia ('); ma farraginoso, convulsionario, 
iperbolico — precisamente come gli spettacoli che 8’ allestiva- 
no, anche in Firenze, cogl’ intermezzi e coi balletti, coi trionfi, 
con le mascherate, e coì palii e coi giuochi sulle piazze, nelle ac- 
cademie, a palazzo a Pitti, sull’ Arno e nella stessa « Pergola » 
durante un’ età di tirannide e di decadenza ; documento d’arte 
malsana e pervertitrice. 

A. CAMPANI. 


(') V. per questo, in cui consentiamo, il citato scritto di .V. Puecioni, nel nostro 
fascicolo del 1° marzo. 
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Ciò che è accaduto a Siena — nel -cuore stesso della nostra mite, 
gentile Toscana — è davvero inqualificabile. Le associazioni cattoli. 
che, volendo dotare di un vessillo la loro federazione, ànno creduto 
di scegliere i colori del vessillo nazionale — e ciò perchè, come nobil 
mente e chiaramente diceva un loro manifesto, è la bandiera nostra è 
» quella della patria, poichè, tuori e al disopra di qualunque partito, è 
» simbolo vivente della nazione italiana, la cui stabilità sfida ormai vit- 
» toriosa ogni forza contraria e guarda sorridente di compassione le 
» paure dei pochi rimasti vecchi in mezzo a tanta fioritura di nuovi 
» ideali e di sacri entusiasmi ». Tutti gli italiani avrebbero dovuto 
rallegrarsi di così solenne ed esplicito omaggio, che pochi anri or sono 
sarebbe stato follia sperare, al vessillo della nazione, ed alla nazione 
stessa nella sua integrità e stabilità indiscutibili e indiscusse. Invece, 
no! I partiti anticlericali si sono trovati d’accordo nel prender pretesto 
da così nobile atto dei cattolici per una protesta che dovrebbe dirsi pazza, 
se non fosse iniqua nel fine cui tendeva, delittuosa nei mezzi con cui 
si è svolta. E si sono trovati concordi nella protesta — e nella stra- 
na pretesa di voler monopolizzare e sequestrare il vessillo della nazio- 
ne, contrastandone l’ uso ad una larga schiera di cittadini — non solo 
quei liberali, che avrebbero dovuto gioire nel vedere la bandiera per la 
quale ànno combattuto o sotto la quale militano, lealmente accolta da 
chi ieri poteva sembrare non riconoscerla; ma gli affiliati ad una setta 
i cui labari si elevano troppo spesso contro la bandiera nazionale in 
dimostrazioni sovversive; e persino gli affiliati ai partiti che negano e 
combattono le istituzioni nazionali, inalberando apertamente i vessilli 
rossi della rivoluzione e non trascurando pretesto per ingiuriare e vili. 
pendere quella bandiera nazionale — della quale, soltanto in odio ai 
cattolici ed alla religione, ànno preteso elevarsi d’ improvviso indegni e 
non chiesti paladini. 

Che dire poi del modo col quale la insana protesta è stata tradotta 
in atto? Lasciamo la parola al giornaletto socialista locale, il quale è 
spinto l’impudenza sino a gloriarsi degli eccessi teppistici cui sì sono 
abbandonati i suoi amici: « I fatti furono comicissimi : bandiere strap- 
pate, aste rotte sul groppone dei processionanti, preti schiaffeggiati, sve- 
stiti, in fuga fra i fischi dei ragazzini!... » — e, possiamo aggiungere 
noi, soldati e guardie feriti dalla furia teppistica dei dimostranti, mentre 
tentavano di mantenere l’ ordine e di difendere i cattolici dagli assalti 
dei novissimi patriotti. E ciò che é più triste e doloroso si è, se le noti- 
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zie che abbiamo sono esatte, che vi fossero, commisti a simile canaglia 
anticlericale, sedicenti liberali, dimentichi che la libertà non deve essere 
monopolio di nessun partito, e persone che per condizione e per educa- 
zione avrebbero dovuto essere i primi a condannare il delittuoso atten- 
tato alla libertà di pacifici cittadini. Infatti disgraziatamente non ci con- 
sta che sia stata smentita l’ affermazione dei giornali — portata anche 
dall’ on. Cameroni, nella sua coraggiosa protesta, alla Camera — che 
tra i dimostranti vi fossero maestri elementari, istitutori di regi con- 
vitti, insegnanti di regi licei ed assistenti universitari. « C'è invero da 
rallegrarsi per l'educazione nazionale — notava giustamente il deputato 
di Treviglio — se si debbon veders gli educatori dei figli nostri incitare, 
anche involontariamente, con la loro presenza i brutali lanciatori di sassi, 
coloro che a pugni e a bastonate e facendo anche scorrere il sangue, ten- 
tavano di far sfregio al vessillo tricolore portato in trionto da liberi 
cittadini »... È | 

Contro così triste esempio di fanatica intransigenza settaria eleviamo 
noi pure la nostra protesta. È ora che si finisca colla stolta menzogna 
che tende a dipingere i cattolici come nemici della patria! Contro questa 
menzogna protesta, non soltanto la condotta della grande maggioranza 
dei cattolici italiani, i quali, pur conservandosi fedeli alle loro credertze 
e ossequenti all’ Autorità ecclesiastica nelle cose spirituali, cooperarono 
assai più efficacemente degli odierni anticlericali al risorgimento politico 
della Nazione, ma siamo certi che con noi altamente protesta pure quella 
stessa grossa minoranza che si mantenne più a lungo in disparte dalla 
vita pubblica. E costoro si devono coprire d' insulti proprio ora, mentre 
dimostrano coi fatti, non solo di mantenersi nella più stretta legalità, 
come cittadini ossequenti delle leggi, ma di accettare lealmente le istitu- 
zioni del paese, di riconoscerne l'integrità, di adottarne la bandiera « sim- 
balo vivente della nazione italiana, la cui stabilità sfida ormai vittoriosa 
ogni forza contraria »? Nè si dica che l’ esempio dei cattolici senesi è iso- 
lato, poichè da qualche anno noi vediamo i cattolici sventolare nelle loro 
manifestazioni il vessillo ed intonare gli inni nazionali. E mentre le espres- 
sioni del manifesto di Siena consacravano un lealismo insospettabile e 
completo, a Roma, nella stessa capitale d’ Italin e sede del Sommo Pon- 
tefice, monsignor Beccaria, benedicendo la bandiera di guerra offerta dai 
Granatieri d’Italia alla controtorpediuiera che ne porta il nome, alla pre- 
senza dei nostri Sovrani e di tutte le autorità civili e militari, esclamava, 
rivolto al nuovo vessillo del Granatiere: « Ora che è stato benedetto da Dio, 
splenda al sole radioso, segnacolo di pace e della grandezza italiana nei 
mari nostri e nei mari di tutto il mondo ». Così parlano ormai tuttii cat- 
tolici italiani, così parla il clero cattolico, che in Roma stessa, seguendo 
l'impulso dato da un Pontefice, della patria amantissimo, prende parte 
alle feste e alle cerimonie della patria e benedice alla bandiera e alla 
gloria d’ Italia. 

Un'altra cerimonia notevole in Roma si è avuta nell’ inaugurazione 
alla presenza dei Sovrani, dei Ministri, dei Delegati esteri e di tutte le 
autorità, dell’ Istituto internazionale d° agricoltura, dovuto alla illuminata 
e moderna iniziativa di Re Vittorio, per studiare le condizioni dell'agri- 
coltura, agevolarne la produzione, renderne più facile e più proficuo il 
commercio. Auguriamo che il nuovo Istituto, che comincia ora a tfun- 
zionare, possa essere di giovamento a questa grande fonte di ricchezza 
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e di benessere, oggi continuamente insidiata dalle lotte di classe e dalle 
inconsulte agitazioni agrarie provocate dai sovversivi. 

Lo sciopero di Parma frattanto continua inalterato, aggravato anzi 
dalla sua estensione alla zona del Colornese, che prima ne era immune 
e da un breve sciopero di solidarietà nella provincia di Piacenza; e già 
. sì cominciano a vederne i tristi frutti nello sfratto di numerose famiglie 
coloniche e nell’ emigrazione forzata di centinaia di scioperanti, che ven- 
gono mau mano sostituiti da liberì lavoratori. L’ ordine però continua 
quasi inalterato in tutto il parmense e di ciò va data lode alle energiche 
misure prese dal Governo. - 

Questi in Parlamento continua a godere della più grande bonaccia, 
‘e senza difficoltà è riuscito a far approvare i disegni di legge contro il 
coltello e sulle guarantigie e discipline della magistratura ed i bilanci 
di grazia e giustizia — con un notevole discorso del ministro Orlando — 
dell’ emigrazione e della pubblica istruzione, mentre si appresta ad 
affrontare il più grave problema della difesa nazionale in seguito ai ri 
sultati dell'inchiesta sull’ esercito che cominciano ad essere in parte 
noti — e dei quali non mancherà tempo di occuparci nelle prossime ras- 
segne. | 

* Così il Governo può andar lieto delle notizie che sono pervenate 
dalle nostre colonie africane, dove la situazione. specialmente nel Be- 
nadir, sembra assai migliorata per la felice occupazione di punti impor- 
tanti sull’ Uebi Scebeli ed ora per l'accordo raggiunto con Menelik per 
la rettifica dei confini della colonia, col riconoscimento quasi completo 
delle nostre ragioni e dei nostri diritti. 

Contradittorie e confuse continuano ad essere le notizie del Marocco 
— la sola questione, come diceva recentemente alla Camera dei Pari 
lord Rosebery, che per le sue fasi imprevedibili possa nel momento attuale 
preoccupare il mondo politico europeo. Il nuovo piano militare concer- 
tato fra il gen. Liauntey, che a cavaliere della frontiera tende a disperdere 
le schiere di Muley Afid, e il gen. D’ Amade, che da Casa Blanca tiene 
a freno le tribù ribelli, sembra ottenere notevoli successi, che però ven- 
gono pagati dalle truppe francesi a prezzo di sangue, come nel combat- 
timento vittorioso, ma sanguinoso, di Vigiù, che è costato ai francesi 
dieci ufficiali ed una sessantina di uomini. Le rivalità fra i due sultani 
frattanto continuano e Muley Afid è giunto a Mequinez, minacciando di 
marciare su Fez, la cui perdita vorrebbe dire un colpo gravissimo al- 
l'autorità di Abd-el-Aziz. Però la missione che Muley Afid, con atto di 
audacia, à inviato nelle capitali europee, non à ottenuto alcun successo, 
non riuscendo neppure a farsi ricevere dai vari Governi: nè avrebbe 
potuto essere altrimenti, poichè i Governi europei non potevano assu- 
mere neppure le apparenze di un riconoscimento implicito del Sultano 
ribelle a danno del Sultano legittimo, la cui autorità è stata riconosciuta 
e garentita nell’ atto d’Algesiras. 

La rinnovazione dei consigli provinciali in Francia à dato lo stesso 
risultato di quella dei consigli municipali, cioè la sconfitta dei socialisti 
collettivisti o unificati, che ànno perduto la maggioranza in molti luo- 
ghi. Ciò lascia bene sperare anche per la situazione politica-parlamentare 
della vicina repubblica, spostando l’asse del blocco governativo verso gli 
elementi più temperati.Il ministero frattanto si trova obbligato a soste- 
nere una vivace lotta alla Camera per far passare il suo progetto di 
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legge per l’ imposta sul reddito che costituisce uno dei capisaldi del suo 
programma, ma incontra serie opposizioni. Anche nella politica ecclesia- 
stica il gabinetto Clemenceau à riportato una nuova e meritata sconfitta 
per la legge, così detta, delle mutualità, colla quale, pur fingendo sempre 
di ignorare l’ esistenza di un’ autorità pontificia, pretendeva regolare la 
| situazione finanziaria del clero — legge che il Pontefice è respinto, al 
pari di tutte le altre riguardanti il regime di separazione, ottenendo dal 
èlero e dall’ episcopato francese una novella prova di fedeltà e di osse- 
quio all'autorità di Roma, che solo un Governo settario può miscono- 
scere e fingere di ignorare. Più fortunato è stato il governo Francese 
nella politica estera, ottenendo piena soddisfazione dalla Turchia nella 
questione delle miniere di Eraclea che aveva minacciato di portare alla 
rottura delle relazioni diplomatiche franco-turche, rifiutando la Sublime 
Porta di riconoscere i diritti vantati dalia Francia su quelle miniere. 
Del resto il governo del Sultano è abituato a cedere sempre dinanzi ai 
più forti — e così è ceduto sollecitamente anche dinanzi alle minaccie 
.della Russia che si era allarmata per il concentramento di notevoli truppe 
alla sua frontiera. è 

La Duma russa continua a dimostrare maggiori attitudini legisla- 
tive delle precedenti ed à discusso parecchi bilanci, occupandosi “anche 
largamente della marina mercantile e delle relazioni con la Finiandia. 
Notevole importanza si annette al prossimo incontro dello Zar col Re 
-d' Inghilterra, che avverrà durante una crociera «lel primo nel Bal. 
tico. Tale incontro, unitamente alla visita fatta in questi giorni del Pre. 
sidente della Repubblica Francese a Re Edoardo, ed alle entusiastiche ac- 
coglienze a lui fatte, dimostra come l’Inghilterra vada sempre più avvici- 
nandosi alle due potenze della Duplice dalle quali sembrava, pochi auni 
fa, divisa da profonde ed irreducibili rivalità politiche e commerciali. 
In Inghilterra anzi si va facendo strada il pensiero di un trattato di com- 
mercio franco-inglese, e si parla anche della possibilità di una vera al- 
leanza, che suggelli così la politica dell’ entente cordiale. 

Il Governo inglese frattanto à ottenuto due lievi successi elettorali 
col ritorno del ministro Winston Churcill, battuto a Manchester, ma 
‘eletto a Dundee, e coll’elezione di Harcourt a Monrose. In ambedue que. 
sti collegi, però, i conservatori, pure non riuscendo a conquistarli, ànno 
miglaorato la loro posizione, confermando così il cambiamento che sta 
avvenendo nella pubblica opinione; mentre il loro leader, Chamberlain, 
riacquistata la salute, preannuncia il suo prossimo ritorno alla vita po- 
litica attiva. Qualche preoccupazione al governo inglese è venuta dalle 
Indie'inglesi e dalla frontiera afgana, ove sono scoppiate alcune som- 
mosse e tentativi di insurrezione, ma il gen. Willeoks à avuta tacile 
ragione degli insorti ed à battuto due volte i Mohmands, talchè sembra 
‘che il piccolo incidente coloniale stia per volgere a huon fine. 

Le feste giubilari di Francesco Giuseppe continuano felicemente con 
intervento attivo dello stesso Sovrano, che à ricevuto pure la visita del 
Re di Danimarca, cordialmente accolto nella capitale austriaca. A tur- 
bare tali feste sono scoppiate nuove lotte nazionali, e mentre è rimasta 
.sospesa la questione polacco-rutena in attesa della prova che farà il 
nuovo governatore Bobrzynski, i tedeschi e gli czechi minacciano di 
passare all’ opposizione se il Governo non acconsente alle loro pretese 
nazionalistiche. Anche il conflitto universitario scoppiato violentemente 
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tra studenti liberali e clericali, non senza fgimostrazioni tumultuuse e 
colluttazioni feroci, è complicato la questione, impedendo la riunione dei 
partiti tedeschi. Invece sembrano migliorare le relazioni fra l’Austria e 
l’ Ungheria, poichè, in seguito alla minaccia del Parlamento austriaco di 
aumentare il contingente di leva della rnilizia territoriale austriaca, il 
Parlamento ungherese si è affrettato a fare concessioni tali da rendere 
possibile l’ accordo nella vessata questione militare, e da permettere di 
iscrivere le somme più urgenti nel prossimo. bilancio. 

Le elezioni politiche nel Belgio, per la rinnovazione della metà delle 
Camere elettive, ànno cambiato di poco la situazione parlamentare, assot- 
tigliando però ancora la scarsa maggioranza cattolica, che alla Camera 
è scesa da dodici a soli otto voti. Ciò renderà senza dubbio ancor più 
difficile la situazione del gabinettò Schollaert, la cui maggiore risorsa 
consiste però ancora nella profonda divisione di principii e di program- 
ma fra i due partiti di opposizione, liberali e socialisti. V. 
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NOTIZIE. 


— Nel prossimo anno (1909) commemorandosi il cinquantenario della 
liberazione della Lombardia, la Casa editrice Cogliati, la quale rivolge 
le proprie cure specialmente alla pubblicazione delle opere di storia 
patria, ha aperto un concorso di L. 1,500 per una narrazione critica e 
documentata dell’opera dì Napoleone IlI rispetto all'Italia. Il Concorso si 
chiude il 28 febbraio 1909. I 

— La R. Commissione consultiva per l’olivicultura e per l’oleiticio 
ha pubblicato (Roma, Tip. Civelli) i verbali delle sue adunanze (le se- 
dute furono cinque) del Gennaio 1907. — Speriamo tenere al corrente i. 
lettori del lavoro che questa Commissione ha tatto. 

— La Casa agricola Fratelli Ottavi (che ha una succursale a Bari), 
ha pubblicato un ricco e copioso album lo scorso Gennaio 1908, di cui 
in breve tempo ha fatto la seconda edizione. i 

— L'Economista di Firenze del 24 maggio contiene : Le spese mili- 
tari — Il Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio — Semplici- 
smo e aberrazioni, a proposito della crisi del vino — L’opera della Ca- 
mera di Commercio di Cuneo — Rivista Bibliografica — Rivista eco- 
nomica e finanziaria. 


+— Il 17 dello scorso maggio, moriva in Fireaze, munito dei confor- 
ti della nostra religione, dop> lunga malattia, il 


- Comm. Prof. Ernesto Masi. 


Di lui i giornali dissero e degnamente, e noi pure speriamo poter 
pubblicare una affettuosa commemorazione. Egli fu collaboratore della 
Rassegna Nazionale, e non sdegnò seguirne le pubblicazioni con quel 
suo elettissimo spirito di serena ed alta critica cha era naturale e spon- 
tanea prova della sua intelligenza più che superiore. Mandiamo alla 
Famiglia ed in ispecie alla Vedova, le nostre profonde condoglianze. 


— La Rassegna Nuzionale manda, pregando di essere scusata del 
ritardo, le sue vive condoglianze ai cari amici Comm. Abate Don Lui- 
gi Vitali e al fratello Don Enrico, colpiti dalla perdita della loro buona 
e pia sorella Signora Ernesta Vitali. 

— Vive condoglianze pure al nobile uomo Senatore Ulderico Levi, 
per la morte del suo amato fratello 

Arnoldo. 
— eli i iii 


‘Angelo Cellini, gerente responsabile 
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Letteratura e Lingue. 


Modena a Cario Goldoni nel secondo centenario dalla sua 
nascita (XXV febbraio MDCCCVII). Pubblicazione 
a cura del Municipio e della Cassa di Risparmio. — 
Modena, Ferraguti e C., 1907; pp. XXVII-535. 


CI 


Nella grande quantità di pubblicazioni commemorative in oc- 
casione del centenario goldoniano, questa trova un onorevole po- 
sto : tipograficamente splendido, il grosso volume di studi e saggi 
goldoniani raccoglie gran mole di erudite ricerche e di bibliografia 
modenese. Certamente non ad occhi chiusi potremmo accettare 
tutte le date della bibliografia delle « lettere a stampa » : e pru- 
dente sarebbe il confrontarle col minuzioso ed esattissimo Saggio 
bibliografico di Arnaldo Della Torre: ma pur va lodato lo Spinelli, 
competentissimo studioso del Goldoni, per aver con tanta operosa 
attività saputo raccogliere notizie e indicazioni utili agli studiosi 
del nostro maggior poeta comico. 

Allo Spinelli dobbiamo non soltanto la compilazione del grosso 
volume, ma pur una buona metà degli scritti, raccolti nel volume 
istesso, scritti in gran parte già pubblicati nei giornali quotidiani 
e nei numeri d’occasione del precedente centenario, ma che qui 
vediamo con piacere raccolti. Inedito è il Saggio bibliografico delle 
lettere, e inedito pur quello delle Commedie, Melodrammi e Versi 
recitati e stampati a Modena. 

E buona fu pur l’idea di ristampare le Jfemorie del Goldoni 
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di Carlo Borghi, libretto uscito a Modena nel 1859, ed ora presso- 
chè introvabile. 

Fra le note goldoniane raccolte tuor di Modena (quelle rac- 
colte a Modena sono tutte dello Spinelli: e ve n’ ha di eccel- 
lenti!) da rammentarsi una « Comparazione scritta nel 154 fra il 
teatro del Goldoni e quello del Chiari »; tolta dallo stesso Spinelli 
da un ms.dell' Universitaria di Bologna: interessanti pure le noti- 
zie del Cappelli sul Goldoni a Parma, e del Cavatorti e del Cro- 
cioni sul Goldoni a Reggio : quest' ultimo dà un indice bibliogra- 
fico ed iconografico di tutto quanto potò raccogliere a Reggio 
Emilia, che interessasse il Goldoni, perciò: elenco di rappresenta- 
zioni e di commedie e drammi stampati a Reggio, descrizioni di 
medaglioni e sipari, ecc. 

Paolo Gazza ripubblica un suo studio su Carlo Goldoni a Mo- 
dena, già stampato nel 1902. 

Il G. non ha avuto la pretesa certamente di dir cose nuove: 
già lo Spinelli in un suo precedente articolo (Tre note goldoniane ; 
Modena; 1901), aveva segnalato e commentato con la sua solida 
erudizione il passaygio del Goldoni da Modena, nel 1752 ; il G. ri- 
piglia il motivo, ricordando anche le altre volte nelle quali già 
prima (nel 1722 e nel 1723) il Goldoni si era brevemente sotfermato 
nella patria degli avi. 

Forse la prima parte dell’ articolo è un po' diffusa nei partico-. 
lari: ed una maggior sobrietà non avrebbe guastato, nè sempre le 
considerazioni personali dell'autore si potrebbero accettare ad oc- 
chi chiusi. Quando, ad esempio, il G. asserisce che il Burbero Be- 
nefico è degno di stare azcanto a / Rusteghi e a La Casa Nora, e 
che Goldoni non può dirsi autore veneziano soltanto, ma deve chia- 
marsi poeta comico italiano, io mi permetto di non essere aftatto 
della sua opinione. Là dove invece il G. racconta e commenta il 
soggiorno del Nostro a Modena, e ritrae i personaggi, che il Gol.. 
doni avvicinò, e delucida i passi delle Memorie, dimostra buona 
conoscenza dell’ argomento e oculatezza nella scelta delle fonti. 

G. Bertoni pubblica la sua conferenza su C. Goldoni e il tea- 
tro francese del suo tempo : le osservazioni sul carattere della 
commedia in Francia e i raffronti sulla diversa intenzione del- 
} opera di Goldoni e di quella di Molière sono spesso arguti e 
assennati: anche il confronto fra Voltaire e Goldoni, specie per le 
Commedie che il filosofo francese imitò dal comico italiano, deno- 
tano nel B. la perfetta conoscenza dell’ argomento trattato. 

Chiude il bel volume una 2ibliografia Goldoniana Modenese, 
a cura dello Spinelli; e lo completa la descrizione particolareg- 
giata delle feste goldoniane a Venezia e a Modena. 

Un Indice analitico, compilato con molta diligenza da Achille 
Martini, facilita le ricerche in questo ricco e bel volume di studî... 
saremmo per dire: spinelliani. E il Municipio e la Cassa di Ri- 
sparmio di Modena non potevano commemorar l’autore dei Ru- 
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steghi nella patria degli avi (e si potrebbe anche dire : il proprio 
‘concittadino illustre, poichè Goldoni era cittadino modenese, se pur 
nato a Venezia) in modo più dignitoso e più simpatico. Un bel 
volume che si sostituisce a una mediocre lapide è già un bel passo 
nelle tradizionali usanze delle commemorazioni centenarie! 
Firenze 
CgsarE LEvI 


Gli Innamorati, commedia in tre atti di CARLO GoLbonI 
per uso delle scuole secondarie, con prefazione e note 
di Ernesto Lamma. — Città di Castello, Lapi, 1908. 


Buona cosa l’aver ristampata e commentata con note per le 
scuole questa che, fra le buone commedie del Goldoni, è una delle 
migliori: una delle più fresche e spigliate. La prefazione del Lam- 
ma avea già visto la luce nella Romagna di Jesi (a. IV, tasc. 6-0): 
il L. si mostra giustamente molto ammiratore di questa comme- 
dia, scritta in soli quindici giorni, ed alla quale il Goldoni non 
aveva dato alcuna importanza. Il L. trova che i caratteri dei due 
giovani sono esagerati, perchè rappresentano l’ eccezione del ge- 
nere, e non tutti gli innamorati sono così: ma il L. dimentica 
che, legge del teatro essendo l’ esagerazione dei tratti caratteri- 
stici, quelli devono — per l’ ottica speciale del palcoscenico — esser 
più esagerati che nella vita reale. Trova indefinibile il personaggio 
del Conte: e che, servendo quasi di comodo agli altri, resta al 
secondo piano: eccellente in ogni punto invece il personaggio di 
| Fabrizio. Sulla scorta dell’ articolo del Valeri (Goldoni a Itoma, in 
« Nuova Rassegna »; 1903) esamina il L. quali erano i modelli, 
che Goldoni copiò per i personaggi della sua commedia. L' Abate 
Poloni, nella casa del quale abitava, fu messo negli Innamorati 
sotto le vesti di Fabrizio: esagerato, eccessivo, aveva la mania 
delle grandezze (come del resto un po’ tutti i romani, anche al dì 
d’oggi): durante i giorni di carnevale aveva fatto attaccare su 
una finestra della casa, un cartello con questa dicitura: « Finestra 
per il sig. avv. Goldoni. » ll L. crede che la commedia sia stata 
scritta dopo le nozze di Maddalena Poloni e Bartolomeo Pinto, 
nei quali facilmente si ravvisano i due innamorati: giacchè — ag- 
giunge il L. — appena quando furono sposati, il Goldoni si potè 
avvedere che quello era vero amore. Ma, si potrebbe aggiungere, 
Goldoni aveva in proposito abbastanza esperienza propria, e le 
collere e le piccole bizze degli innamorati potè studiarle su sé 
stesso: forse dal soggiorno a Roma e dalla vista quotidiana dei 
dispetti amorosi dei due fidanzati, avrà avuto la spinta a scrivercì 
su una commedia. La qual commedia fu scritta, secondo il Goldoni, 
nel 1759, e rappresentata nel 1761. 


Firenze 
CESARE LEVI 
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L'italia nella letteratura francese, dalla morte di Enrico IV 
alla Rivoluzione, di Carro DeL Batzo. — Torino, 
Società tipografico-editrice nazionale (già Roux e Via- 
rengo), 1908 ; pagg. 601. | 


L’on. Carlo del Balzo, del quale, in questi giorni, ci è stata 
annunziata la morte, pubblicò nel 1905 il primo volume di una sua 
opera intitolata: ZL’ Italia nella letteratura francese (*). Esso abbrac- 
ciava un periodo storico abbastanza lungo, poichè cominciava 
dalla caduta dell'Impero romano in Occidente, e terminava colla 
morte di Enrico IV re di Francia (anni 476-1610). Coloro, che han 
letto questo primo volume — a cui la critica fu in parte benevola, 
in parte ostile — avranno atteso senza dubbio, e con desiderio, la 
pubblicazione del secondo, il quale è uscito ora alla luce a cura 
della solerte e teconda Società tipografico-editrice nazionale. 

Il concetto, che mosse il Del Balzo a scrivere quest’ opera, si 
trova enunciato nelle seguenti parole, apparse nel giornale 2 
Momento, allorchè tu pubblicato il primo volume: « Come l’ eru- 
dito nel testo e. nelle note trova la notizia bibliografica sicura, 
così lo studioso vi attinge o vi accresce la cultura generale. Chè 
se il lavoro appare encomiabile per dottrina e per accurata fat- 
tura, altrettanto si mostra ammirevole per il mnobilissimo scopo, 
che lo ha ispirato », che sarebbe quello di rinsaldare i vincoli fra 
l’Italia e la Francia. 

I cultori della storia e della letteratura francese potranno 
trovare in questo secondo volume larga messe di notizie storiche, 
biografiche, bibliografiche e letterarie; chè importantissimo è quel 
periodo della storia di Francia, la quale abbraccia i regni di Luigi 
XIII, XIV, XV e XVI, comprese, s’ intende, le reggenze di Maria 
de’ Medici, di Anna d' Austria e di Filippo d’ Orléans. 

Gli scrittori francesi, i quali si sono occupati, nelle loro opere, 
dell’Italia si antica che moderna, ci vengono presentati dal Del 
Balzo con garbo e con erudizione ; e ci vediamo passare dinanzi, 
nei due primi capitoli; Gian Luigi di Balzac, Monsignor Coetteteau, 
Niccola Bergier, Jean Mairet ed altri letterati e storici, i quali fio- 
rirono tra la fine del secolo XVI e la prima metà del secolo XVII. 

‘Le opere del più insigne storico della latinità, cioè di Cor- 
nelio Tacito, furono illustrate da uno scrittore anonimo, il quale, 
dopo la morte del terribile Cardinale di Richelieu, avvenuta il 5 
dicembre del 1642, pubblicò a Rouen un’opera’ avente un titolo 


(1) Di quel primo velume parlò nella Rivista Billiografica (fasc. 1. luglio 
1905) un altro nvstro Collaboratore, il quale per altro si limitò a un cenno 
puramente informativo, facendo notare soltanto due cose: la forma italiana 
non sempre pura, e lo spirito parziale di cui talvolta dà prova l'autore discor- 
rendo di persone e cose di Chiesa. Tra le più accurate recensioni va ricor- 
data quella del Giorn. stor. d. letter. ital (vol 47, np. 877-$2),in cui si notano 
parecchie mende e lacune, specialmente bibliografiche, » (N. d. R.) 
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assai lungo, e che principia con queste parole: Discours politiques 
et militaires sur Corneille (sic) Tacite, excellent historien, et grand 
homme d’ estat etc. etc., e lo dedicò al re Luigi XIII, il quale non 
ebbe il tempo di studiarlo e neanche di leggerlo, perchè morì a 
Saint-Germain il 14 marzo del 1643. 

Il giudizio, che il Del Balzo dà sul Cardinale di Richelieu è 
molto, anzi troppo severo. Certo, il Cardinale fu un egoista, senza 
cuore, vendicativo e intollerante. Ma, al tempo stesso, lavorò alla 
grandezza della Francia, e debellò l'orgoglio e la prepotenza dei 
principali nobili del reame. Dice il nostro Autore che Richelieu 
« recidendo i più alti papaveri nel giardino della nobiltà, preparò 
i torbidi della Fronda, la quale fece nascere quell’assolutissima mo- 
narchia, che doveva giungere fino alla vergogna di Luigi XV e 
alla vita di Luigi XVI ». 

Il dare del vile a Luigi XVI è un’ingiustizia. Era, è vero, un 
uomo irresoluto, che si lasciava, qualche volta, dominare dalla 
moglie e dalla camarilla di Corte; ma però non tremava dinanzi 
al pericolo. Egli mostrò il proprio coraggio e la propria termezza 
di fronte ad una moltitudine esaltata e furibonda, che, il 20 giu- 
gno del 1792, aveva invaso il palazzo delle Tuileries. Non cedette 
affgtto dinanzi alle ingiurie e alle minacce della plebaglia; e lo 
stesso Louis Blanc, storico repubblicano, è costretto a confessare 
che Luigi XVI « diè prova, in quel giorno, di un coraggio veramente 
ammirevole ». E allorchè tu condannato a morte, sali imperturba- 
bile il palco fatale; e, negli estremi momenti della sua vita, mo- 
#strò una calma ed una rassegnazione veramente sublimi. 

Ma questo erroneo apprezzamento del compianto Del Balzo 
su Luigi XVI non può certamente alterare il pregio dell’opera 
sua, come non lo puòneanche l’altro riguardante l’imperatore 
Napoleone III che, secondo il Del Balzo, è stato un nemico della 
unità d’Italia. Il dir questo è non solo un’ ingiustizia, ma eziandio 
un’ offesa che si reca alla storia. 

Non ostanti queste mende, che era nostro dovere rilevare, il 
libro di Carlo Del Balzo è di una grande importanza per coloro, 
à quali si dedicano allo studio della storia comparata delle lette- 
rature italiana e francese. « Egli — come altri ben disse — non si 
limita soltanto ad enumerare e ad illustrare i molti volumi da 
lui raccolti, ma intreccia genialmente colla storia letteraria la 
storia politica delle due nazioni, ne mostra gl’intimi nessi, si ad- 
dentra nella vita delle Corti, s'indugia sulle vicende degli scrit- 
tori. Le sue pagine s’infiorano della leggenda, s'aprono all’ aned- 
doto: ricordano fatti e detti celebri, fecondi d’ insegnamento ». 

Certamente, l’ opera del Del Balzo non si sarebbe fermata al 
1789; se egli fosse vissuto, avrebbe, senza dubbio, pubblicato un 
terzò volume, ne! quale ci sarebbero apparsi dinanzi quegli scrit- 
tori francesi, che, dai primordi della Rivoluzione alla fine del se- 
colo XIX, parlarono della patria nostra sì in versi che in prosa. 
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Speriamo che un altro scrittore geniale compia l’ opera inco- 
minciata dal fu deputato di Mirabella, e ci parli di uomini e di av- 
venimenti a noi più noti ed interessanti, perchè a noi più vicini. 

Firenze 

L. CAPPELLETTI 


Elementi di grammatica latina, di Lino CHiesi. —- Parma, 
Battei, 1907, pagg. 194. 


Lodevole è l’ intento del Chiesi di aver cercato di offrire al 
giovanetto discente, che sta per addestrarsi nelle forme linguisti- 
che e nei costrutti sintattici della lingua del Lazio, un manuale 
grammaticale che contenga « le nozioni prime e fondamentali 
della lingua latina necessarie a studiarsi e a sapersi dai ragazzi 
prima che comincino la lettura degli scrittori etc. » Ma forse l’A. ha 
sorpassato il suo intento, ovvero non gli è stato possibile, all’ope- 
ra, contenersi nei limiti proposti; giacchè, se questa grammatica, 
per servire come manuale allo studioso di latino, presenterebbe 
non poche lacune, da riuscire nei più dei casi, non utile; invece, 
per servire, secondo quello che nella prefazione sì dice, ai ragazzi 
prima che si accingano alla lettura degli scrittori, avrebbe parti 
superflue, come, per non dir altro, tutta la 2° parte, la sintassi. 
Anzi forse in tal caso sarebbe stata da limitare anche in una. 
certa misura la prima, poichè, se non mì inganno, la lettura dei 
classici, e dei più facili, suol essere quasi contemporanea all’ ap- 
prendirento degli elementi grammaticali. 

Ma dovendo giudicare della grammatica quale è, e constan- 
do questa delle due parti morfolugica e sintattica, ci pare, pur: 
tenendo conto del criterio dell’A., che molti punti avrebbero do- 
vuto essere completati, alcuni meglio chiariti e precisati, altri in- 
fine ritoccati. Osservazioni e proposte di agginnte potrebbero farsi 
tanto nella fonetica che nella morfologia e nella sintassi. 

Ad es.: non è precisa la norma dell’accentuazione latina a pag. 5, 
ovvero si poteva più semplicemente e più nettamente enunciare, 
tenendo per base la quantità della penultima sillaba; è inutile la. 
distinzione (p. 25), nella formazione del comparativo e superlativo. 
di malus, tra il numero singolare e il plurale, giacchè divario di for- 
ma non Vvè; si poteva accennare (nella stessa pagina 25) al tema. 
da cui si formano i- comparativi e i superlativi propior e prorimufs, . 
superior e supremus ete., se non si voleva accennare alla forma del po- 
sitivo; era opportuno ricordare (p. 77) le norine che si seguono nella. 
formazione del genere passivo dei composti di facio ; si poteva ag- 
giungere (p. 110-111) che non sempre coi verbi impersonali pi9et, 
pudet etc. la cosa è rappresentata da un nome, ma spesso anche 
da una forma verbale; e accennare quindi alla diversità dell’espres- 
sione latina in questo caso; è omessa (p. 123-124) fra le preposi- 
zioni con l’ablativo coram; non è rigorosamente esatto (p. 136) 
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quello che si riferisce alla consecutio temporum, dove la distinzione 
in tempi principali e storici o secondari e il relativo nesso è op-. 
portuna; insufficienti le norme per il periodo ipotetico (p. 103-148) 
e per l’oratio obliqua (158 159). 

Ma claudite iam rivos... In una ristampa l'Autore alle aggiunte 
e correzioni proposte, unirà anche in appendice quel poco che ba- 
sti, relativo alle abbreviazioni, al calendario, ai pesi, monete e 
misure, badando pure che il proto curi un po’ più la correzione 
tipografica, soprattutto raccomandabile nei libri scolastici. 


A. S. 
Storia. 
La Rivoluzione, di IProLito ApoLro Taixe. Parte seconda: 
La Conquista Giacobina, traduzione italiana. — Milano, 


Treves, 1908. 


Questa seconda parte della Rivoluzione del Taine è importantis- 
sima, poichè mostra con quali mezzi e a favore di quali circostanze 
una infima minoranza ha potuto per parecchi anni impossessarsi 
del potere e tiranneggiare orribilmente la Francia. L'illustre 
scrittore francese comincia col darci la psicologia del giacobino. 
Cerca le origini del partito, che purtroppo ebbe tanto potere in 
Francia, e segue i) giacobino in tutte le tappe della sua mostruosa 
carriera. Egli ci dimostra che i giacobini ebbero poca cultura, 
molto orgoglio, più che scarsa onestà, ingegno ottuso, mente te- 
nace e marcata tendenza alla tirannia. Non furono ricchi d' idee, 
ma imbevuti di poche teorie generali atte ad assicurar loro il po- 
tere e la preminenza. Non furono un partito operaio o popolare, 
ma una associazione ove si schierarono pochi professionisti, alcuni 
dei quali valenti, ma perversi ed un numero infinito di spostati 
delle altre classi sociali, con prevalenza della gente venuta dal 
piccolo commercio e dalla borghesia povera ed inferiore. La debo- 
lezza del governo, le divisioni e l’apatia, che toglievano ogni forza 
alle classi alte e medie, resero audaci i giacobini, i quali profitta- 
rono largamente degli errori altrui. 

Il Taine ci descrive stupendamente i metodì dei giacobini 
nell’ opera della conquista della Francia. Il delitto fu un mezzo 
potente. per salire in alto. I giacobini ed i loro capi sapevano che 
l'immensa maggioranza dei Francesi era contraria a loro, ma non 
ignoravano neppure che questa maggioranza era di carattere fiacco. 
Onde la necessità di farle paura per paralizzare ogni tentativo, da 
parte sua, di resistenza. Per fare paura ai pacifici ed indolenti 
cittadini qual mezzo migliore della ribellione? Ed ecco che i Giar 
cobini non solo si ribellano, ma fanno della ribellione, della som- 
mossa e del delitto la base delle loro strategia. Cadono nel fango, 
: è lo sanno, ma sanno anche che se non agissero da delinquenti, 
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cesserebbero di dominare, e così essi perdono ogni ritegno, 01ga- 
nizzano squadre di assassini, ordinano stragi e se ne vantano, 
danno al mondo il più turpe spettacolo, ma intauto veggono la 
Francia inebetita dalla paura, piegare il collo sotto la feroce e be- 
stiale loro tirannide. 

Tutte queste cose sono mirabilmente analizzate, dimostrate e 
narrate in questo volume del Taine. È un vero capolavoro di psi- 
cologia, di critica storica e di letteratura. I ritratti dei famigerati 
Marat e Danton sono fra i più belli che s’ incontrino nelle opere 
storiche. Fedeli nel giudicare il carattere e le opere di costoro, 
quei ritratti del Taine danno anche un conto esatto degli intendi 
menti, delle tendenze, delle intime disposizioni di quegli uomini 
veramente abbietti, scellerati, ributtanti. 

Mi fermo qua, non potendo minutamente esaminare quest’ope- 
ra del Taine, ma sono certo che chiunque la leggerà e la studierà 
attentamente ne ricaverà grande profitto. 

Baloygna 
GiusEPPE GRARINSKI. 


I. Ricordi di prigione dell’ unico superstite dei condan- 
nat( di Mantova dai 1851 al 1853 (L. PastRo) — 
Milano, Cogliati, 1907. 

II. Le mie prigioni di SiLvio PeLLICO, commentate con 


documenti inediti ecc. da DomENICO CHIATTONE. — Sa- 
luzzo, Bovo, 1907. 


I. — Luigi Pastro ottantacinquenne, è l’unico superstite dei 
condannati di Mantova Ebbi la fortuna di vederlo’e di conoscerlo a 
Milano, or sono due anni, in occasione del Primo Congresso Sto- 
rico del Risorgimento italiano, e potei sentir raccontare dalla sua 
stessa bocca alcuni degli episodi e degli aneddoti della sua carce- 
razione e della sua lunga prigionia, che ho poi ritrovati in questo 
suo libro di ricordi riteriti coi medesimi particolari e quasi colle 
stesse parole. Perchè Luigi Pastro scrive così come parla. e raccon- 
ta i suoi patimenti con molta semplicità senza curare nè la ricer- 
catezza dello stile, nè l'eleganza dei periodi e neppure lo sfolgo- 
rio delle descrizioni e delle immagini. 

Egli aveva preparato già da lungo tempo questo suo libro di 
ricordi, sin dal 1860, per incarico del Comitato dell’ Emigrazione 
Veneta costituitosi a Torino, ma nella sua modestia non aveva 
mai voluto pubblicarlo malgrado tutti gli eccitamenti di molti ami. 
ci, alcuni dei quali rispettabilissimi, e come letterati e come patrio- 
ti. Ma in questi ultimi tempi il compianto Giovanni Visconti Ve- 
nosta gli dichiarò con rude franchezza «he lo avrebbe chiamato 
« cattivo patriota » se non avesse completate e pubblicate quelle 
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sue memorie, ed allora soltanto il Pastro decise di mandare alle 
stampe quel suo scritto auto-biografico e di appagare il vivo de- 
siderio di quanti, lette alcune di quelle pagine nel bel volume di 
Alessandro Luzio: / Martiri di Belfiore e il luro processo, aspetta- 
vano con ansia di leggere tutto intero il semplice e commovente 
racconto delle pene sotferte nelle carceri austriache. 

Molto opportunamente il Pastro al racconto preparato già, 
da molti.anni, e che si riferiva soltanto ai due processi da lui su- 
biti l'uno a Venezia nel 1851, l’ altro a Mantova nel 1852-53, ha 
aggiunto alcuni cenni della sua vita giovanile, i quali mirabilmen- 
te dimostrano e rivelano come il contegno eroico del giovine me- 
dico trevigiano nelle difficili prove di Mantova fu quasi il ri- 
sultato della sua preparazione patriotica precedente e della abne- 
gazione che era comune in quell’ epoca a tutta la gioventù non 
indegna del suo tempo. 

Le pagine del libro (scrive il Fradeletto nella breve pretazio- 
ne) sono dense di commozione storica e umana. Vi sono episodi 
che al terrore della tragedia o alla tristezza dell’ elegia alternano 
i lampi arguti della commedia; s'incontrano figure venerabili per 
l’immacolata purezza e santificate dal martirio civile come Carlo 
Montanari, tigure losche e repugnanti come il Casati e il Tirelli, 
vili e codarde come il Castellazzo ed un altro inquisito che aveva 
accettata ]a cospirazione come un dovere senza aver prima con- 
sultato la propria energia di volere e preveduti i pericoli ai qua- 
li, cospirando, necessariamente si esponeva. E attraverso le pa- 
gine del volume si penetra quasi nell'immondo squallore della 
Mainolda, si vive la vita del carcere intessuta di lunghe mono- 
tone ore e si prova un certo senso di sbigottimento e di paura. 
Ma l’attrattiva massima di questo libro sta nell'essere un fedele 
auto-ritratto : da ogui pagina balza fuori il patriota trevigiano 
< pronto alle fiere ribellioni contro tutto ciò che è basso e alle 
umane indulgenze verso tutto ciò che è debole ». 

Bene ha scritto il Fradeletto nella prefazione riccrdata « Non 
raccomando al lettore un libro: lo pongo a taccia a faccia con 
un'anima ». 

II. — Questo libro di Domenico Chiattone è il commento più 
largo e più documentato che si possa immaginare sull’aurea ope- 
retta del Pellico. Ma è anzi qualche cosa di più di un semplice 
commento, È una storia ampia e minuziosa della prima e più 
importante cospirazione italiana, e nel tempo stesso una pagi- 
na sicura e documentata della vita del patriota e cospiratore sa- 
luzzese. i 

Il povero Chiattone morto a soli ventotto anni, quando vedeva 
schiusa dinanzi a sè una lunga vita d' operosità contenta, aveva 
da tempo consacrato i suoi studi e le sue fatiche alla memoria 
del suo più illustre concittadino, e si era rivolto con tutto l’ ani. 


Fal 
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mo a rintracciare la vita di lui dalle prime memorie dell’infanzia 
all’ ultima sua dimora nell’ ospitale casa dei marchesi Barolo. 

Due importanti opere dovevano essere il risultato orgarico 
di queste sue ricerche e di questi studi lunghi e pazienti. Già era 
stata annunziata dall'editore Cogliati di Milano una nuova inte. 
grale Vita di Silvio Pellico con nuovi documenti ma la morte im- 
matura non permise che il giovane autore la potesse condurre a 
compimento. L'editore Giulio Bovo di Saluzzo, per fortuna, ha 
potuto pubblicare dopo la fine lacrimata del Chiattone questa 
seconda opera alla quale mancarono, almeno per una parte, le 
vigili e sapienti cure dell'Autore. 

Il libro principia con un ampio e notevola studio sopra Sil 
vic Pellico nell'azione patriotica e nel martirio, che in parte ci com- 
pensa dell’opera mancata su la vita integrale del: Pellico. 

Il Chiattone con testimonianze sicure rivendica la buona fa- 
ma del Saluzzese contro il ghigno beffardo dei critici, che si com- 
piacevano, sotto le apparenze della verità storica, di profanare 
le più sacre memorie del nostro Risorgimento, e dimostra lumi- 
nosamente, come il racconto delle Mie prigioni assurga al valore 
di documento storico indiscutibile. 

Nè si contenta di questa affermazione solo nello studio introdut- 
tivo, ma ne continua la dimostrazione in tutte le pagine del testo, 
nel quale, seguendo capitolo per capitolo, il racconto del Pellico, 
corrobora le sue affermazioni coi nuovi documenti da lui scoperti 
e studiati per la prima volta negli archivi di Vienna e di Briiun. 

Così la figura candida del poeta e patriota saluzzese rimane 
| per opera sua sempre più e meglio lumeggiata, e sono anche iden- 
tificate e meglio descritte le persone appena appena accennate 
nell’ aureo libretto del Pellico o non nominate affatto. Fra le bio- 
grafie più nuove e interessanti sono quelle dei patrioti minori: 
Camillo Laderchi, Angelo Canova, Adeodato Rossi, Antonio Sole- 
ra, Marco Fortini, Antonio Villa. 

In tal modo il libro, a cui non tolgono pregio le poche im- 
perfezioni di forma, porta un notevole contributo di testimonianze 
illustrative e rivelatrici alla storia di una tra le prime cospira- 
zioni italiane, ed avrà seuza dubbio un posto notevole nella bi- 
bliografia del Risorgimento italiano ('). Noi ce ne consoliamo per la 
memoria del giovane e valoroso scrittore che non perirà troppo 
presto tra i vortici del tempo. È 

Livorno 
ErsiLio MICHEL 


(') Bibliografia ricca e abbondante quanto alira mai, ma pur troppo di- 
spersa in opuscoli, giornali, e infinite pubblicazioni d'occasione, spesso dif- 
Hicili a rintraccirarsi. (N. d. R.) 


- 
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Studi giuridici. 


Institutiones Juris publici ecclesiastici: Sac. FeLIX CAP- 
PELLO. — Taurini, Marietti, 1907-08 (2 vol.) 


Una nuova opera è uscita ad arricchire il patrimonio giuri- 
dico, — L'A. ha raccolto in due volumi i principii generali del diritto 
pubblico ecclesiastico e li ha ordinati sistematicamente, adattan- 
doli alla cultura dei giovani che vogliono indirizzarsi a studi così 
profondamente severi. — La parvenza è modestissima : le istitu- 
zioni sono redatte « în usum clericorum »: ma l'opera può riuscire 
di grande utilità anche a coloro che sono già iniziati in tali 
studii. 

Nel primo volume dopo aver premesso alcuni principii (prole- 
gomena) di Diritto naturale sul concetto di società in genere, 
tratta delle due società esistenti: ecclesiastica e civile, e delle loro 
mutue relazioni. Naturalmente l’A. segue la teoria tradizionale 
canonistica della prevalenza della Chiesa sullo Stato ; prevalenza 
che egli dimostra filosoficamente e teologicamente, con la scrittura 
con passi di Padri con argomentazioni di Dottori, precipuamente 
di S. Tommaso, con la dottrina di canonisti e con le encicliche di 
Leone XIII. i 

Dall’essere una società giuridicamente perfetta, secondo l’Au- 
tore deriva alla Chiesa il diritto, di punire anche con la pena di 
morte i colpevoli di delitto meramente ecclessastico. Fa un cenno del 
Tribunale dell’Inquisizione, dimostrando che esso corrispondeva 
perfettamente al Diritto penale del tempo, e distinguendo l'inqui- 
sizione romana dalla spagnuola che sono due istituzioni totalmente 
differenti. La società civile è società necessaria, essa non può essere 
aconfessionista. Le relazioni tra le due società (ecclesiastica e ci- 
vile) sono formolate in alcuni principii: un esteso capitolo è de- 
dicato ai concordati. Ed alle quattro opinioni finora conosciute 
sulla natura giuridica di questi atti, l' A. ne aggiunge un' altra; 
che dice il concordato « contratto bilaterale in senso improprio, 
in quanto si fa per modo di convenzione, senza che ne derivi ob- 
bligazione di giustizia nè dall’ una nè dall’ altra parte ». A questi 
principii segue la trattazione del soggetto della potestà ecclesia- 
stica. Il secondo volume, che comprende il libro terzo, si occupa 
di quella parte che è considerata come speciale det Diritto pub- 
blico ecclesiastico, e tratta del diritto che ha la società ecclesia- 
stica, di magistero, di ingerenza nell’ istruzione delle scuole, sui 
sacramenti, sui beni temporali etc. Un capitolo è dedicato all’or- 
ganizzazione personale e territoriale ecclesiastica ed un'appendice 
al sistema del modernismo. 

Il lavoro relsuo complesso è fatto con molta correttezza e pre- 
cisione giuridica; la logica del ragionamento è serrata e sottile, ma 
non possiamo condividere certe opinioni dell’ egregio A. La Chiesa 
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per es. egli dice, può infliggere la pena di morte per un delitto pu- 
ramente ecclesiastico, attenen:losi alla sentenza del De Luca (Vol. 
I° p. 141 e segg.). Ora con tutto il rispetto alle opinioni dell’egre- 
gio professore, ed all’altissima autorità del De Luca, ci sia lecito 
osservare che tale sentenza non corrisponde perfettamente alla 
| realtà delle cose. Ogni pena si applica per raggiunger un fine: 
quello di emendamento del delinquente o quello di difesa della 
società ecclesiastica, ora con la pena di morte non si raggiunge 
il primo, poichè si toglie la vita al reo, nè necessariamente il se- 
condo, cioè quello di difesa, potendo essere sufficienti anche altri 
mezzi. Che la pena di morte possa aver efficacia tum anteceden- 
ter tum consequenter non vi è dubbio; ma è proprio vero che es- 
sa risponde al fine ed all’indole della Chiesa ? nè vale il dire, 
come fa l'A. (p. 168) che, una società perfetta ha diritto a tutti 
quei mezzi che sono utili ed effivaci in ordine al proprio fine, e 
fra gli utili ed efficaci ha diritto a quello che è più utile e più 
efficace. Poichè, se è vera la prima parte, si può forse e non a 
torto ritenere, che nel caso specifico della società ecclesiastica, il 
mezzo più efficace sia totalmente difterente dalla pena di morte. 
L'argomentazione dell’ A. prende le mosse dal concetto generico 
di società: ora è opportuno distinguere tra società e svcietà: poi- 
, chè è vero che tutte le società perfette hanno gli stessi diritti 
Fformaliter et generice, non però materialiter et specifice come dico- 
no i canonisti. 

Pure non condividiamo l’ opinione sostenuta dall’ A. sui con- 
cordati e già più sopra accennata. Poichè se tale opinione, pu- 
re non mancando di una certa originalità, contribuisce allo svi- 
luppo delle dottrine concordatarie, non è però in alcun modo 
accettabile, riducendo essa il concordato ad una cosa troppo ela- 
stica, e facilmente mutabile. Il Concordato è per natura sua un 
contratto bilaterale, nè vale sostenere come fa l’ A. (p. 359) 
che unico documento pontificio che parla di obbligazione di giu- 
stizia sia quellocitato di Leone XIII e che perciò non si possa par- 
lare di tale obbligazione, poichè anche se non è espressa, essa è 
implicita in tutti i concordati e sirileva dalle parole dei pontefici. 
Ed a conterma di ciò tenga presente l' A. i varii concordati; da 
quello tra Nicolò V e Federigo III nel 1447 alla Bolla « Primitiva 
illa ecclesia » di Leone X, che costituisce la parte essenziale del 
concordato concluso con Francesco I nel 1516, o da quello di 
Urbano VIII e Ferdinando II nel 1680 a quello tra Benedetto 
XIV e Carlo Il[ del 1741, od a quello più importante tra lo stesso 
papa e Ferdinando VI di Spagna (1753). — Nè si dica che la di- 
stinzione tra diritto ed esercizio di questo è ridicola; poichè sa- 
rebbe forza ammetters-che il papa non potesse mai delegare ad 
altri l'esercizio del suo potere; fatta la delegazione non sarebbe 
libero. Si potrebbe osservare che la delegazione è temporanea ; ma 
nessun valore ha questa formula, quando si pensi che sia pur tem- 
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poraneamente la pienezza della libertà softrirebbe difetto Tanto 
meno, secondo noi, è lecito arrivare alla conclusione che dall’am- 
mettere il Concordato come un contratto bilaterale, il primato 
pontificio abbia a diminuire. Poiché se è vero che sì tratta di 
impegno perpetuo, si deve nondimeno ammettere che i papi nella 
loro saggezza, giudichino che restringendo l’ esercizio del loro 
potere perpetuamente su certì punti abbiano ad ottenere quel bene 
sopranaturale che.è il fine essenziale della loro missione. E poi 
non si'accorge l’ A. che la sua teoria sì avvicina alla teori- 
ca del Tarquini che pure egli non accetta? Ora quale sarà quel 
capo di governo che si indurrà .a fare un concordato? Rispon- 
de il Cappello: Lo Stato ha la massima sicurezza che la Chie- 
sa conserverà il Concordato, poichè essa non muta con le vi- 
cende dei tempi ed è maestra di fede e di infallibilità. Ora tutto 
ciò è perfettamente giusto; ma se si tratta di uno Stato acattolico 
la cosa non procederà così facilmente: perché il concetto che ha 
lo Stato acattolico, od anche indifferente (o aconfessionista) è diffe- 
rente da quello che ha lo Stato cattolico. L’ A. impernia l’ argo- 
mentazione nel fatto che essendo il vincolo di giustizia un vincolo di 
Diritto naturale, il Papa senza una causa non può mai dispensare; 
mentre il Concordato ex parte Ecclesiae può essere sciolto senza 
causa alcuna. Ora la premessa minore è poco fondata; si dovrebbe 
allora in ferire che il Papa potesse venire menoal suo obbligo per un 
puro capriccio, ilche sarebbe/lridicolo e poco dignitoso. Escluso questo. 
è necessità ammettere che qualora il Papa non rispetti più il Con- 
cordato, egli ha una causa, quella cioè del bene che non è più 
possibile di raggiungere col Concordato; altrimenti questo conti- 
nuerebbe a sussistere. Così esso cadrebbe da sè, mancando il fine 
per cui fu concluso. 

Il lavoro del Cappello è fatto — ‘lo ripetiamo — molto accu- 
ratamente : la legislazione italiana che egli pone in nota accanto 
alle norme canoniche è di grande utilità. Forse se vi è qualche 
deficenza nelle citazioni che non sono fatte tutte completamente, 
questo si deve attribuire al correttore anziché all’A. che in una 
seconda edizione — che speriamo prossima — vorrà aggiungere ciò 
che manca. Pure egli potrebbe togliere il Cap. IV dell’A ppendice 
del Vol. I. La ricchezza degli argomenti e degli autori che il Dott. 
Cappello ha consultato, l’ esattezza con cui è condotta l’esposizio- 
ne, ci assicurano che il libro in breve sarà conosciuto, e riuscirà 
di grande vantaggio a tutti ma specialmente ai giovani studiosi. 

Padova 
Dott. AnTtoNnIO M. BETTANINI 
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Poesia moderna. 


Le Vilote del Rio, di Bepi BrancHÒÙini. — Padova, Drucker, 
1908. 


Vilote sono le canzoni campestri, simili ai rispetti della cam- 
pagna toscana: e celebri nella letteratura popolare sono le wz/ole 
del Friuli, fresca e spontanea fioritura dell'anima contadinesca. 
Le quaranta vilote del Bianchini usano tutte il metro popolare, 
che al genere si addice: una quartina, nella quale il primo ende- 
casillabo rima col terzo (0 col quarto) e il secondo col quarto (0 
col terzo), e due coppie di rime baciate. Dai versi del B. spira 
fresca e spontanea la poesia delle strade di Venezia: vilote del rio, 
canzoni dei canali e dei campiéli, rime di barcaioli e di popo. 
lani, rumori e truscii di cose inanimate, è l’anima di Vene- 
zia che si rivela nei chiacchiericci delle popolane, nelle baruffe 
infantili, nel lento battere del remo sulla laguna. Il poeta dalla 
finestra della sua casa osserva e nota: vede passar le donnette 
che vanno a far la spesa, e sente gli strilli dei bambini, spia i 
due innamorati che si baciano: l’anima aperta alla poesia del 
marciapiede, commenta e osserva, da poeta, i fatti umili e meschini 
della vita quotidiana. Il dialetto veneziano, luminoso e incisivo, 
aiuta il B. alla descrizione dell'ambiente popolare: il verso ver- 
nacolo del B. è facile e scorrevole, accarezza l'orecchio e seduce... 
Per il carattere della sua poesia, il B. si potrebbe avvicinare a 
Berto Barbarani, lo squisito poeta veronese, che nei mirabili so- 
netti dei Pitochi seppe scolpire nel marmo di delicati e rudi versi 
le sofferenze e le speranze dei diseredati. Il B., poeta giovanissimo, 
non ha certamente raggiunta la perfezione del poeta di Verona: 
non ne ha l’'incisiva sobrietà, nè la profondità psicologica: questo 
suo volume di versi va però additato all’ attenzione del pubblico 
«per la nobiltà della forma e la grazia tutta veneziana della 
pittura dell’ ambiente. 


Firenze” 
CEsaRE LEVI 
Varia. 
Cos'è li Modernismo ?, di G. PrezzoLINnI. — Milano, Treves, 
1908. | 


Per esser sincero devo dire subito che questo opuscolo ha 
poco più di una semplice importanza commerciale; è stato scritto 
giù con la rapidità di un giornale quotidianb, per sfruttare la na- 
turale curiosità del gran pubblico, il quale s' era visto arrivare 
addosso una serie di fatti nuovi — libri, riviste, audacie, ammo- 
nizioni, sospensioni e condanne — senza saper bene di ch8 si trat- 
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tasse. Il Prezzolini, che certo conosceva addentro il movimento 
del « modernismo, » ha colto il momento dell’ Enciclica Pascendi, 
per dire al pubblico le sue informazioni. 

Ne è venuto un articolo di giornale, che si legge volentieri; 
si vede che lo scrittore sa quello che scrive, ma si indugia di 
preferenza alla superficie dei fatti, collocandoli nella sua conver- 
sazione brillante. Il Prezzolini non nasconde le sue simpatie per 
il movimento modernista, ma mette i « modernisti » in blocco sotto 
uha cattiva luce nei rapporti colla Chiesa cattolica. 

Non mancano qua e là osservazioni argute e protonde; ma 
di solito una troppo rapida disinvoltura di frasi annebbia la chia- 
rezza del giudizio, specialmente quando vorrebbe dare la sintesi 
dell’ idea e dell’azione modernista, È però strano che l’autore non 
abbia capito la distinzione fra critica biblica e critica storica (pag. 
20). Pericoloso quanto mai il tentativo fatto di passare in rivista 
ad uno ad uno quelli che egli ritiene modernisti; pericoloso, perchè 
nessuno di quelli che il libro suo nomina, accetterebbe tale qualifica 
nel senso inteso dal signor Prezzolini; mentre i modernisti in sen- 
so misurato sono assai più numerosi di quelli elencati dall’Autore. 

La seconda parte del piccolo voluma riproduce in extenso l'en- 
ciclica Pascendi, testo italiano. P. S. 


Cronaca. 


— É uscito il terzo fascicolo della « Rivista degli studi orientali » edita a 
cura dei professori della Scuola Orientale della R_ Università di Roma. Eccone il 
contenuto : A7/d5 a/-imama wa-'s-sivisa (M. J. de Goeje). Zutorno alle stazioni luna= 
ri nell'astronomia degli Arabi \E. Griffini). // « Vusupijyacaritra » di Vardhama- 
nasùri (A. Ballinit. Ze origini della vita (traduzione di testi buddistici, con intro- 
duzione di C. Puini) — Recensioni. — Bollettini bibliografici : 3. Asia misnore, ZL/an 
ecc. Lingua e letteratura georgiana [B. Teloni, X.] 4. Armeno e lingue indo-irani- 
che. Glottologia [G. Ciardi-Dupré]. Lingua e letteratura armena’ [P. G. Aucher]. 
Antico iranico, pahlavi ecc. [X.] Persiano moderno [L. Bonelli]. Antico indiano [A. 
Ballinij. In memoria di G. I. Ascoli. Il barone V. v. Rosen. 

— È uscito il terzo fascicolo del più volte lodato dizionario tedesco di F. L. K. 
WEIGAND rielaborato dopo la morte dell’ autore da K. v. Bahder, K. Kant e H. 
Hirt. Va dalla parola drunten alla parola Zratz. 

— L'ultimo fascicolo della Rivista di Scienza « SciENTIA », edita dalla ditta 
Zanichelli, contiene : La fheorie électromagnetigue de 1° Univers (C. Fabry). Difustone 
e dissipazione dell'energia (G. H. Brvan!. La fisica chimica afflicata alla mineralo- 
gia e alla geologia {C. Déolter). L' évolutton tératologique (E. Rabaud). Per /a storia 
dello svolgimento del concetto di malattia (\W. Ebstein). 7 significato biologico det 
tumori (0. Foà). £' indirizzo storico nella scienza economica (A. Loria). Le due prin- 
cipali leggi della sociologia (R. Kidd). £' Uaiversità italiana (F. Enriquesi. Rassegne 
di fisica e di fisiologia (L. De Marchi, F. Bottazzi) ecc. Gli articoli del Bryan e del 
Kidd, del Dolter e del Webstein son? dati nel testo originale, inglese e tedesco, e 
poi riprodotti in italiano ftne del fascicolo. 

— Il fascicolo della « Rivista Storica Benedettina », che porta la data del 
primo trimestre dell'anno corrente, è intitolato a Santa Francesca A}]omana nella storia 
e nell'arte (1384-1908), e contiene scritti di vari autori che tutti si riferiscono all’ in- 
signe donna. Eccone gli argomenti: Lo spirito di Santa Francesca {R. Maréchaux). Gli 
affreschi di Tor de' Specchi relativi alla vita di S. Fr. R. (A. Rossi. S. Francesca 
Romana nella memoria dei contemporanei e dei posteri (studio storico documentato 
di P. Lugano. Alla pubblicazione di questo fascicolo, cui accrescono pregio venti- 
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cinque incisioni, ha dato occasione la circostanza che il 29 maggio si sono compiuti 
trecento anni dalla canonizzazione di Francesca de’ Ponziani. 

— Una gran matica della lingua croato-serba, compilata da G. Anprovic, 
è venuta di recente ad arricchire la serie dei « manuali Hoepli ». Contiene anche 
una piccola antologia e un vocabolario italiano-croato (serbo) e viceversa. 

— In un opuscolo edito a Roma dall’ Unione Cooperativa editrice {in-8° pp. 20, 
1907;RoMoro TRITONI tratta sotto forma di conferenza dell’ Episodio di Caccia- 
guida, facendo un proposito alcune osservazioni d'ordine estetico e psicologico. 

— La leggenda di Padre Nilo, una leggenda nota e diffusa tra i monti della 
Calabria, è trattata in sonanti versi endecasillabi da CLARA DI SAN DAMIANO in 
elegante opuscolo uscito dalla Tipografia L. Festa di Torino {in 4 pp. 26). 

— il noto romanziere e novelliere UGo VALCARENGHI ha pubblicato a Torino 
(Venaria Reale) presso la Casa Editrice Italiana la dizione da lui tenuta nel Salone 
della Camera di Commercio ed Arti di Torino e ripetuta nel teatro ‘Toselli di Cuneo, 
dal titolo L’ orgoglio nella vita e nell'arte (in-8 pp. 49, 1908) che è tutta una 
brillante caxserte intorno a questo sentimento che |’ autore definisce « quell’ alto con- 
cetto che ognuno ha di sè stesso, quella specie di amor proprio che inspira a noi 
stessi e ci fa ‘agire in modo da ispirare negli altri una esagerata opinione dei nostri 
meriti». | 

— Il chiarissimo prof. F. CorRAZZINI DI BuLcIANO, affrettandosi al compimento di 
quella Stor.a della Marina militare e commerciale alla quale ha dedicato 
l’intera sua vita, pubblica il tomo III, parte II, dei Docwmzenti, che costituisce il 
volume XIV di tutta l’opera Bologna, 1908, in-8' pp. XVI — 331 con $ tav. fuori 
testo). Il volume è intitolato Le Tavole Aftiche e eontiene infatti la 2* parte di que- 
ste Tavole, ma oltre a ciò, troviamo in esso pubblicati: La legge navale rodia con 
versione italiana e indice; — la Tattica Navale d'un Anonimo Greco del VI sec. 
dopo Cr. eon versione: — la Tattica Navale di Leone VI Imperatore ecc., più alcuni 
studi originali sulle peregrinazioni marittime di Ulisse, sul viaggio marittimo di S. 
Paolo, sull’ antico porto di Luni, sull’ipozomo e ipoblema dell'antica marina ellenica 
da guerra, ecc. ug 

— Sotto il titolo Documenti pontificî onntro il modernismo la ditta editrice 
Desclie e C. (Roma, 190$) riunisce in un volumetto tradotti in italiano il decreto 
3 luglio 1907 dell’ Inquisizione romana che dichiaro contrari alla dettrina -cattolica 
sessantacinque proposizioni insegnate in molti libri contemporanei ; l’ enciclica Pa- l 
scendi dell’ 8 settembre e il motu-proprio papale del 18 novembre u. s. intorno ai 
decreti della Commissione biblica ed alle censure da infliggersi a coloro che non tengo- 
no conto delle prescrizioni contenute negli altri due documenti. 

— Il chiaro prof. STEFANO FERMI ha scritto recentemente un articolo intitolato : 
« Per la riabilitazione di Maria Lu:gia » e pubblicato nel « Bollettino Storico 
Piacentino » per rivendicare a proposito di recenti pubblicazioni la fama della seconda 
moglie del grande Napoleone. Cen opportune citazioni e documenti dimostra come 
spesso atorto e sempre ferocemente gli scrittori d'Italia e di Francia abbiano infierito 
contro la debole ma non perversa Maria Luigia, la quale, divenuta più tardi duches- 
sa di Parma, Piacenza e Guastalla si adoprò in ogni modo pel bene dei suoi sud- 
diti e rifuggì dal sangue e dal capestro nella repressione dei moti liberali. L’opuscolo 
assai pregevole ed opportuno, ehe riproduce un documento storico non trascurabile, 
è anche pubblicato a parte (Piacenza, Stabilimento Arti Grafiche G. Favari, 1907). 

— 1) Bollettino dell'e nigrazione dell'anno, 1908, N 2, contiene: Statistica 
degli emigranti curati durante l’anno 1906 nelle infermerie di bordo e appunti sul 
servizio dell’ emigrazione ricavati dai giornali e dalle relazioni dei medici viaggian- 
ti (Relazione del colonnello medico nella R.M. Dott. A. Montano). Il N. 5 dello stesso. 
Bollettino reca : 1: Relazione della Commissione parlamentare di vigilanza sul Fondo 
per l'emigrazione. 2: Disegno di legge e relazione della Giunta generale del bilancio 
sull’assestamento degli stati di previsione’ dell’ entrata e della spesa del Fondo per 
l'emigrazione per l’ esercizio finanziario 1906-907, 3-4-5: idem. 6. Leggi e decreti ri- 
guardanti i bilanci d' assestamento e di previsione del Fondo per l' emigrazione. 


ALBERTO PACINOTTI, gerente responsabile 


LA NUOVA SPEZIA” 


Nel 1832, quando il Repetti iniziava la pubblicazione del suo 
aureo Dizionario geografico-storico della Toscana e della Lunigiana 
« la Spezia, città moderna », come egli la chiama, <« testè terra 
nohile, anticamente castello con sottostante borgata », accoglieva 
entro le vecchie cadenti mura castellane soltanto 4050 abitanti. Poca 
altra gente si raggruppava nei villaggi di Pegazzano, di Fabiaro, 
di Marola, di Cadimare sulla sponda occidentale del golfo, nell’al- 
tra villa di Migliarina sulla spiaggia orientale, e in quelle di Cam- 
piglia, di Marinasco, di Isola sui colli che circondano la città dai 
lati di ponente e di settentrione ; sicchè, allora, soli 7914 abitanti 
popolavano tutto il vastissimo territorio del comune della Spezia ; 
il quale non soltanto abbraccia gran parte dei piani a levante della 
città e dei colli che si specchiano nel magnifico golfo, ma sì stende 
anche al di là dei monti che fanno al golfo bella e forte corona, 
e scende nei due opposti versanti, da un lato fino alla spiaggia del 
Mediterraneo, e dall’ altro, giù per gran tratto delle vallate della 
Graveglia e della Durasca, che portano le loro acque al lontano 
Vara. La Spezia, adunque, in fatto di popolazione, ben poco aveva 
guadagnato in tre secoli ; dacchè fin dai primi decenni del sec. XVI 
— per testimonianza del Giustiniani, che appunto di quei di det- 
tava i suoi Annali genovesi — entro il castello della Spezia vive- 
vano 400 famiglie; e, se si pon mente che, in quei tempi patriar- 
cali, le famiglie erano molto più numerose che al dì d’oggi, converrà 
riconoscere che ben lento era stato, d’ allora in poi, l’aumento della 
popolazione, nell’ antico castello, e nella nuova città. 

Poco o nulla, adunque, avevano giovato alla Spezia, e il gran- 
dioso progetto del nuovo arsenale militare marittimo iniziato da 
Napoleone I, sui disegni dello Sganzin, nel 1805, e la grande via 
imperiale dalla Spezia a Parma alla quale si era posto mano, su 
progetto dell’éngegnere Mory nel 1809, e le colossali opere di for- 
tificazione febbrilmente cominciate nel 1811. La disastrosa guerra 
di Russia, e l’ immenso sfacelo che ne seguì, troncarono d’un tratto 
il grandioso sogno ; e dell’ arsenale, e delle nuove vie, e dei forti 
— dopo essersi molto speso e poco fatto -- nulla rimase, fuor che 
la strada dalla Spezia a Portovenere e i ruderi del forte della Ca- 
stellana, non finito e già in parte distrutto dagli stessi Francesi 
perchè non cadesse in mano al nemico. Quanto al Pezzino e agli 
altri forti della spiaggia, già aveva provveduto il cannone inglese. 

(*) Crediamo interesseranno molto ni lettori questi brani della Relazione che 


veniva in questi giorni presentata al Senato, per l’approvazione del progetto di 
Legge relativo all'ampliamento della Città di Spezia. (N. d. N. N.) 
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Anche la legge sarda del 4 luglio 1857, che ordinava il tra- 
sferimento della marineria militare da Genova al golfo della Spe- 
zia — legge dovuta a tre grandi ministri : il Cavour, il Lamarmora, 
il Paleocapa — ben poco giovamento potè recare alla Spezia ; giac- 
chè erano appena terminate le espropriazioni dei terreni presso il 
Varignano, ove peri disegni del Rendel, doveva sorgere il nuovo 
arsenale, e arpena appena si erano iniziati i lavori, quandu — so- 
praggiunta la guerra nazionale del 1859 — fu giocoforza lasciare 
ogni cosa in tronco. 

E fu grande fortuna per la Spezia e per l’ Italia : giacchè, ter- 

minata felicemente la guerra e riunitisi al Regno gli Stati di Parma, 
di Modena, di Toscana, i cui principi legati all’ Austria da vincoli 
dinastici e da segreti trattati, sembrava minacciassero da tre lati’ 
il progettato arsenale, fu finalmente possibile dare ad esso Du am- 
pio sviluppo e più razionale disegno. 

Dei 10,900.000 di lire stanziati colla legge 4 luglio 1857 per 
. arsenale del Varignano si erano spese soltanto lire 1,150,000; e 
si erano spese, più che per altro, per espropriare terreni, ai quali, 
dopo tutto, mutato disegno, poteva bene assegnarsi altra più utile 
destinazione ; e un uomo veramente insigne negli studi della inge- 
gneria militare, il generale Domenico Chiodo, propose allora ardi- 
tamente che quei terreni fossero destinati ad altro uso, che si ab- 
bandonassero i pochi lavori già fatti, che si costruisse 1’ arsenale su 
nuovo più grandioso disegno, avvicinandolo alla città ed al confine, 
non più minaccioso, dei vecchi Ducati, entrati ormai a far parte 
del nuovo grande Regno. 

Altri dissentiva vivacemente; ma il Conte di Cavour, allora 
ministro della marina, volle esser sul luogo, e, nell’ aprile del 1860, 
esaminata davvicino ogni cosa, accettava le idee del generale Chiodo 
e lo incaricava dei nuovi disegni. 

Da ciò il progetto del nuovo grandioso arsenale da costruirsi 
nella pianura presso le mura della città e in aree da conquistarsi 
sulle acque fra la città e le vicine spiaggie di San Vito e di Ca- 
dimare ; da ciò la legge 28 luglio 1861, che approvava quel progetto 
e destinava, per metterlo in atto, un primo assegno, di 46,000,000 
di Lire; da ciò il Regio decreto del 21 luglio 1869, la nuova 
legge del 31 dicembre 1870, un secondo decreto de) 31 agosto 1873 
e, poi, via via, una lunga scrie di altre leggi e di altri decreti, 
che aumentavano, man mano che se ne presentava il bisogno, quei 
primi stanziamenti ; da ciò in una parola, per la città della Spezia 
l’inizio delle nuove ben meritate fortune. 


Nei trent’ anni corsi dal 1832, al quale risalivano le statistiche 
pubblicate dal Repetti, sino al 1862, in cui si ebbe il primo cen- 
simento del nuovo Regno, l’ aumento della popolazione del comune 
della Spezia era stato lentissimo ; esso infatti era salito soltanto da 
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7914 a 11,556 abitanti, con un aumento complessivo di 3642 abi- 
tanti nell’ intero trentennio, e coll’ aumento medio di 121 per cia- 
scun anno. 

Ma nel decennio fra il primo ed il secondo censimento (1° gen- 
naio 1862-1° gennaio 1872) quale rapido mutamento ! 

La popolazione della Spezia in quei dieci anni è più che rad- 
doppiata, portandosi da 11,556 a 24,127 abitanti con un aumento 
complessivo di 12,571, con un aumento medio annuo di 1257, e 
‘coll’ enorme aumento proporzionale del 108.78 per mille ogni anno. 

Xl terzo censimento (1° gennaio 1882) la popolazione della Spe- 
zia è già ai 80,732 abitanti ; al quarto (10 febbraio 1901) raggiunge 
ì 65,612 e al 1° luglio 1905, secondo i calcoli accuratissimi del- 
l Annuario statistico delle città italiane (anno I, 1906, pag. 27) essa 
è gia arrivata agli 82,706 abitanti. Pochi anni ancora, e la Spezia 
— ove non le vengano negati gli ampliamenti che essa chiede con 
questo disegno di legge — avrà più di 100,000 abitanti. 


« La Spezia la popolazione della quale è pressochè sestuplicata 
in 40 anni, presenta nel periodo complessivo 1861-1901 il massimo 
incremento fra le città italiane ». Lo afferma, e lo prova con dati 
“€ cifre inoppugnabili, Annuario statistico or ora citato (pag. 8). 

Esso ci dà anche, per quanto riguarda gli aumenti di popola- 
zione nell’ ultimo ventennio (dal censimento 1° gennaio 1882 al cen- 
simento 10 febbraio 1901) un quadro comparativo degli aumenti pro- 
porzionali in ciascun comune. 

MDieci sole città superarono nell’ aumento annuale medio la pro- 
porzione del 25 per mille, e sono: . 


Catania . ? . ì 4 col 25.47 per mille 
Brindisi . è ; . . » 26.90 » 
Monza . ‘ : ; ò » 27.27 » 
Milano » 27.58 >» 
Roma . » 28.30 » 
Trapani . ; » 29.06 > 
S. Pier d’ Aren » 30.54 > 
Taranto . » 41.51 » 
Terni » 48.82 » 
Spezia » 59.38 » 


La Spezia, adunque, rimane di gran lunga al di sopra anche 
delle altre città italiane che ebbero nel ventennio 1861-1901 ì mag- 
giori aumenti di popolazione, e i confronti riuscirebbero tanto più 
confortanti per la Spezia se sì estendessero a tutte le altre città ; 
ciò che ci porterebbe a troppo lungo studio. 

Ci sembra, però, doveroso un confronto cogli altri grandi porti 
della Liguria e della Toscana, i quali, di contro all’ aumento del 
59.38 per mille raggiunto dalla Spezia, ebbero aumenti annuali di 
molto minore rilievo, e così: Genova col 16.09 per mille — Savo- 
na col 15.46 per mille — Livorno col 0.38 per mille. 
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Non al solo arsenale ed agli altri stabilimenti militari si deve l’im- 
provviso meraviglioso sviluppo di questa nuova città, sorta come per 
incanto, in pochi anni, sulla spiaggia incantevole del più bel golfo. 
del più ampio e tranquillo e sicuro porto che si apra sul Mediterraneo. 

Una prima ferrovia giungeva alla Spezia il 4 agosto 1864, e 
vi portava attraverso al facile valico di Fornola, i commerci di 
Val di Magra, e del Carrarese, e del Massese. 

Una seconda ferrovia vi arrivava il 24 ottobre 1874 da Genova, 
attraversando con una lunga, ininterrotta serie di gallerie e di via- 
dotti, le più aspre rocce della Liguria; e questa linea, aperta con 
difficoltà indicibili, accentrava alla Spezia, come un unico porto 
della regione, tatti i commerci delle laboriose popolazioni dtlle Cin- 
que Terre e del vasto mandamento di Levanto. 

Una terza ferrovia — per la Spezia, la più desiderata e la più 
importante di tutte — vi giungeva da Parma, attraverso alle gio- 
gaie dell’appennino, il 9 agosto 1897 ; e vi portava buona parte 
dei ricchi commerci della Valle del Po. 

E intanto la Spezia, nello stesso anno 1897, apriva ai commerci 
il suo nuovo porto mercantile, e tre anni dopo, con apposito tronco 
ferroviario, lo congiungeva alla linea di Parma, e alle altre ferro- 
vie; e subito appresso si accingeva a costruire tranvie elettriche 
dal nuovo porto al cantiere di S. Bartolomeo e alla Città, e dalla 
città a Pegazzano, alla Chiappa, a Migliarina al monte. 

Anche nuove strade carrozzabili contribuivano ad accentrare alla 
Spezia nuovi commerci, e più di ogni altra la grande via napoleo- 
nica di Val di Magra; la quale, invano deviata dagli Estensi verso 
i monti di Fosdinovo, fu dopo il 1859, completata sull’ antico trac- 
ciato, attraverso le Lame, fino a Sarzana e alla Spezia. 

La legge 23 luglio 1881, che autorizzava la costruzione della 
nuova strada provinciale di serie di Val di Vara, allacciava alla 
Spezia le industriose popolazioni di quell’ ampia vallata, rimaste 
fino allora prive di strade, e dava loro il modo di giungere alla 
città per doppia via, o discendendo lungo il fiume per raggiungere 
la strada di Buon Viaggio, o risalendo il Vara e il SEAVEGIE per 
portarsi al valico della Foce. 

Anche il nuovo ponte provinciale sul Vara, autorizzato dalla 
stessa legge, ha aperta ormai la via della Spezia alle popolazioni 
che vivevano lassù, segregate da tutti, chiuse fra due fiumi; e l’opera 
verrà presto completata coll’ altro ponte provinciale sulla Magra, 
dovuto esso pure alla legge del 1881, e ormai anche esso condotto 
pressochè a compimento. 

Grandi stabilimenti industriali sono sorti al Muggiano e a Pertu- 
sola; altri opifici sorgono ogni giorno in città, nei suburbi. nelle ville, 
ovunque; numerosi piroscafi solcano in ogni senso il golfo, tranquillo 
«ome un lago; innumerevoli vetture salgono e scendono di conti- 
nuo dalla città alle molte e popolose borgate che la circondano. 
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È, insomma, una vita nuova, giovanile, sana, che ormai tutto 
invade, e i piani che si stendono attorno alla città, e i colli, e la 
spiaggia, e l’acqua; è la vita di una nuova, forse non preveduta 
città commerciale e industriale, che è sorta e cresce rigogliosa di 
fianco alla austera città militare. 


A voi forse sarà al2una volta avvenuto di trovarvi alla Spezia, 
nelle ore della sera, quando, al chiudersi dell’ arsenale, dei can- 
tieri e degli altri opifici, migliaia e migliaia di operai si affollano 
sui treni e sui piroscafi per andare a ricercare in paesi lontani — 
alcuni fin oltre i quaranta chilometri — quella casa che oggi la 
Spezia non' può loro fornire. 

Non un canto voi avrete udito su quei treni ; e neppure su quei 
piroscafi, che pure attraversano un golfo di meravigliosa bellezza. 

Si direbbe che tutti quei forti lavoratori pensino, stanchi, la 
sera, alle ore che dovranno rubare al sonno per raggiungere di 
nuovo, prima dell’ alba, lo stesso treno, lo stesso piroscafo, che do- 
vrà ricondurli, sempre mesti e taciturni, alla loro officina. 

A questi suci figli che debbono andare, ogni notte, in paesi 
lontani, a cercare un rifugio, la Spezia vuol oggi preparare nuove 
case presso le officine, presso i cantieri, ove essi lavorano; al suo 
generoso ardimento non può mancare il voto favorevole del Senato. 

23 maggio 1908. 


G. MARIOTTI, senatore 


— I lettori della Rassegna Nazionale sanno come da molti anni ab- 
biamo elevato la nostra voce (specialmente per merito dell’ egregio no- 
stro collaboratore il Conte Roberto Corniani) contro il libero accesso ai 
pubblici processi penali di tanta gente, giovanetti, donne, signore e ple- 
bee, le quali apprendono niente di bene a siffatti spettacoli. 

Oggi siamo lieti di annunziare che con circolare dell’ 11 Maggio u.s. 
il Guardasigilli invita i presidenti dei Tribunali a curare che dalle aule 
penali siano allontanati-tutti i minorenni, i quali senza alcun interesse di- 
retto e solo per morbosa curiosità assistono ai dibattimenti. Di questa 
buona disposizione, al Ministro ed agli altri membri della magistratura 
italiana che ne cureranno la esecuzione, va tenuto conto e si deve fare 
grande elogio, come cosa che onora altamente il nostro paese. 


— l'ottima Revue Hebdomadaire avea affidato a quattro suoi valenti 
collaboratori, i deputati Aynard, Pierre Baudin, Denys Cochin ed al 
Sig. Georges Tiebaud l’incarico di studiare la crisi del Parlamentarismo, 
quella crisi di cui tutti ci si dovrebbe interessare al di d'oggi. Augu- 
riamoci che lo spazio ci permetta di pubblicare il sunto dei quattro arti- 
coli; oggi riproduciamo le parole con cui termina l’ ultimu articolo, il 
Cochin (12 della R. H. 23 Naggio). Egli scrive: « I Francesi sono stati 
sovente accusati di essere dei logici troppo cocciuti: ed il pratico buon 
senso si è burlato dei loro ragionamenti perfetti, ma esagerati fino al- 
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l'assurdo. In questo momento pare a me che essi mi presentino una ri- 
sposta a questo rimprovero e che me la presentino tutta d’un fiato, anche 
trascurando le esigenze di ogni buona logica. l Francesi sono governati 
malissimo, e quasi tutti lo riconoscono; anzi da questo lato vedono i 
pericoli di danni materiali e morali. Tuttavia essi non si prendono alcun. 
pensiero, come farebbero gli Inglesi, per discutere i resultati e ricercarne 
le origini. La maggior parte dei Francesi in politica hanno tatto, come 
qualche volta fanno i diplomatici, cioè hanno firmato un protocollo di di- 
sinteressamento. A loro pare che la politica concerna solamente quelli 
che sono nella vita politica, gli altri, agricoltori e commercianti, vanno. 
per i loro affari, e sono contenti. Appena appena, di tanto in tanto una 
malaugurata legge li richiama al pericolo, ma ci si adattano e se ne con-. 
solano qualiticandola come un minor male. Ma alle nuove minacce non cre- 
dono. Chi mai, l’anno scorso, avrebbe creduto all'imposta sulla rendita ? 
I nostri timori si dicevano chimere, sospetti di uno spirito reazionario, 
invece di prepararsi ‘con noi alla resistenza. Luigi XIV aveva detto: lo 
stato sono io, e le maggioranze democratiche hanno preso questa frase 
reale per loro conto; Luigi XV avea detto: dopo di me anche il diluvio, 
ed i posteri non l’ hanno contraddetto, soltanto trovano che passati i pri- 
mi momenti, col diluvio si può anche vivere, e si può nuotare anche con 
una certa agitazione. Non già che i Francesi sono minacciati, come i loro 
sudditi Negri, dalla malattia del sonno : scienziati, artisti, industriali tutti 
sono valorosi e attivi come nessun altro. Soltanto le discussioni politiche 
li lasciano indifferenti, anzi li trovano colpiti di anestesia locale. Indifte- 
renza bene imprudente se sono arrivati persino a perdere la preoccupa- 
zione di tenere illuminata la strada, che essi percorrono, e di chiedersi 
ove questa strada conduce. indifferenza indegna quando essi tollerano 
in mezzo a loro l'ingiustizia, Chiudere le scuole, confiscare la proprietà, 
disperdere le associazioni per il-solo motivo delle divergenze religiosa, 
sono delitti che le nazioni Europee radunate al Congresso di Berlino 
hanno solennemente proibito ai Turchi ed ai Bulgari come atti indegni 
di popoli cristiani. Come mai le stesse nazioni osano commettere in. 
mezzo a loro questi attentati ? » 

Queste parole vorranno leggere i nostri conservatori apatici e indif- 
ferenti? 


— La « Società Letteraria » di Verona, una delle più antiche e: 
fiorenti fra le congeneri istituzioni che sono in Italia, si appresta al 
festeggiamento del centenario dalla sua fondazione (26 giugno 1808) ed 
elesse, per la Commemorazione Storica, il socio comm. avv. Augusto 
Caperle. A preordinare la forma del rito commemorativo, venne costitui-. 
to un Comitato esecutivo composto dei Soci cav. dott. C. Camuzzoni, 
Avv. A. Caperle, avv. L. Ferrante Capetti, dott. prof. G. Gagliardi, 
dott. prof. G. Quintarelli, rag. G. Spazzi, avv. G. Zaccaria. A sua vol. 
ta il Comitato elesse a Presidente il socia Camuzzoni. Nel giorno in 
cui cade il centenario, verrà murata nella sede sociale una lapide, ad 
onore del gruppo di cittadini al quale si deve (maggio 1808) la prima. 
iniziativa. Parlerà inaugurando codesto ricordo, il sac. prof. cav. Pietro 
Caliari presidente della Società. La Commemorazione Storica invece, che 
sarà pubblica, avrà luogo il 28 dello stesso mese di giugno. 


Breve discorso di un padrino della Cresima 


Il Senatore Giovanni Faldella, reduce dalle is ite del Congresso 
Storico di Casale Monferrato e del Consiglio Provinciale di Novara, 
addì 15 Settembre 1907, era padrino della Cresima mella sua natia 
Saluggia, dove si inaugurava la nuova casa parrocchiale dall’ Arcive- 
scovo di Vercelli monsignor Teodoro dei conti Valfrè di Bonzo, nel terzo 
centenario di quella chiesa parrocchiale. 

Noi riportiamo le parole dette dal senatore Faldella al successivo 
banchetto, parendoci caratteristiche le espressioni del sentimento religioso 
di un laico, che prosegue con amore lo studio della storia patriottica. 
Crediamo importante elevare e diffondere il sentimento ed il concetto 
religioso e patrio dapertutto. Lo crediamo importante anche più di certe 
disquisizioni che irritano e inaridiscono. Eleviamo. eleviamo constan- 
temente gli spiriti; e cadrà ciò che è caduco della materia. 

Ecco il breve discorso del senatore Faldella, che parlò dopo il cano- 
nico Motta. (N. d. D.) 


. 


« Il reverendo canonico don Aurelio Motta, già parroco di 
Saluggia, ebbe pure parole cortesi per me. Ma io lo ringrazio so- 
pratutto per la menzione dei miei genitori di veneranda memoria. 

« Oggi ricordo soltanto, che durante il ministero parrocchiale 
del reverendo don Motta il mio ottimo papà fu padrino della cre- 
sima, essendo madrina la gentilissima signorina sorella del presente 
marchese Incisa e cognata dell’attuale marchesa madrina. Anche 
la mia santa mamma fu madrina della Cresima. Per cui stamane, 
adempiendo 1’ ufficio di padrino nella sacra funzione, io seguii le 
religiose tradizioni di famiglia. 

« Per esse rinunciai a presiedere oggi alla chiusura del Con- 
gresso storico di Casale. Ma di esso qui ravviso quasi un prolun- 
gamento, una concatenazione, come notava lo stesso vice-presidente 
e promotore di quel Congresso prof. Gabotto, giustificando ieri la 
mia assenza da colà. 1 

« Ieri l’altro io presiedeva al congresso storico di Casale, 
avendo alla mia destra monsignor Gavotti eccellentissimo vescovo 
di quella diocesi ; ieri presiedetti al consiglio provinciale di Novara; 
ed ora eccomi quì a fianco dell’ eccellentissimo monsignor Valfrè 
arcivescovo della mia diocesi, dopo avere partecipato stamane alla 
solennità religiosa della Cresima. Si direbbe che alla mia stanca 
salate e alla mia studiosa ritiratezza monferrina siasi imposto il 
motto di un'antica nazione marinara: Non vivere, sed navigare ne- 
cesse est. E poichè i fotti della mia modesta vita mi hanno portato 
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testè brevemente dalla presidenza di un congresso di storia antica 
alla presidenza di un’ amministrazione civile contemporanea e sta- 
mane ad assistere all’amministrazione di un Sacramento della Chiesa, 
lasciatemi riflettere ciò che sempre sentii, pensai e verificai dal mio 
. bozzetto letterario « Sull’organo » ai miei ultimi studi di storia patriot- 
tica: che lo spirito religioso è lo spirito più elevatore, amplificatore 
e purificatore per condurre il corso umano da questa piccola aiuola 
della terra, talvolta dantescamente feroce, ai campi eterei, dove, se 
non è silenzio e tenebre la gloria di quaggiù, è ripercussione del- 
l’ infinitamente piccolo nell’infinitamente grande, nell’ infinitamente 
bello, nell’ infinitamente giusto, nelll’ intinitamente sublime, ideale. 
Siffatta è l’ importanza da me ravvisata nel priucipio religioso, che 
non valse a trattenermi a Casale l’ insistente onorevolissimo mirag- 
gio di salutare oggi a nome di quel chiaro congresso una augusta 
principessa della Casa regnante nei nostri cuori. 

« Io aveva data al mio buon parroco e mantenni la parola di 
trovarmi quì; e qui parmi di coronare il mio triduo di peregri- 
nazione cominciata dal congresso storico di Casale. Di fatti sulla 
fronte di questa nuova artistica casa parrocchiale inaugurata da 
Monsignore, è segnata la pace di Saluggia del 27 ottobre 1200 tra 
i marchesi di Monferrato e le città di Vercelli, Asti ed Alessandria, 
essendo pacieri i rappresentanti di Milano, Lodi e Brescia. 

« Brevi paci erano quelle di allora; lunghe e strazianti le 
guerre; marchesi, prelati e consoli messi in gabbia dalla mutua 
crudeltà ; abbattuti i palazzi, in fiamme le messi e i casolari; più 
terribili delle tempeste meteoriche i fulmini di quelle zuffe disu- 
mane ; sempre incerta l’ economia agraria, onde nei patti colonici 
esumati al Congresso storico precipua la clausola della esenzione dai 
fitti e dai censi pei casi frequenti del furore aggressivo, grassante 
bello.... | 

« Oh! benedetta la storia, che ci fa benedire la civiltà pre- 
| sente, apparendo punture di moscerini per esercizio di virtù cristiana 
le punture dei giornali nella libertà pacifica di fronte agli strazî 
profondi nelle tirannie bellicose! 

« Oggi si celebra il terzo centenario di questa chiesa parroc- 
chiale. Nei tre secoli passò molta parte di quel periodo, che uno 
storico italianissimo e cristianissimo, Cesare Balbo, chiamò, e deplorò 
delle preponderanze straniere, cagionate dalle divisioni interne, per 
cui era impedita la forza dell’ unità e dell’ indipendenza nazionale. 
Oh! i pastori di Saluggia quante volte dovettero trepidare ‘ per i 
calamitosi passaggi di soldatesche spagnole, alemanne, francesi ed an- 
che russe! Una volta e precisamente il 14 lugtio del 1643, secondo la 
tradizione del parroco Francesco Crosio, il pastore e il gregge det 
fedeli invocarono con la Madonna d’ Oropa il santo del giorno, San 
Bonaventura, per l’ allontanamento di minacciosi invasori Marsì. Ar- 
rise la grazia ai saluggini, ed è ricordata dall’ affresco purtroppo 
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sbiadito, nell’ atrio della chiesetta votata allora al santo; quindi 
nella fascia, che istoria questa nuova canonica, figura opportuna- 
mente ripetuto l’ accenno della nebbia miracolosa, che offuscò le 
armi tremende dei nemici, e concedette la vittoria alle falci, alle 
zappe e ai tridenti dei nostri contadini difensori. Così anche in que- 
sta canonica è glorificata la sacra difesa della patria; come è glo- 
rificata la sacra difesa della libertà. Di fatti vi è pure istoriata la 
alleanza dei moncrivellesi e dei saluggini contro la tirannia dei 
feudatarii Tizzoni: alleanza che non so, se sia ancora ricordata 
dalla prima corrente gratuita del ballo pubblico, ma è certo ricor- 
data dall’ anfitrione Don Carando di Moncrivello attuale parroco fe- 
stante, senza prospettiva di dover spegnere tizzoni di tirannia feudale. 

« Che trapasso dall’ ordine del giorno di un Congresso storico 
all’ ordine del giorno di un Consiglio provinciale! 

« Dal Congresso storico risorgono le immagini di guerre cit- 
tadine, nazionali e straniere e relative devastazioni. Nel consiglio 
provinciale di ieri si agitò la questione, se per la distribuzione delle 
funzioni sociali il medico condotto e il vicepretore onorario possano 
combinare le loro attribuzioni salutari e giudicanti con il consiglie- 
rato della Provincia. In fatto di guerra, avemmo il solo dibattito 
della caccia. per conciliare possibilmente il gusto venatorio, il diritto 
della vettovaglia, la distruzione degli animali nocivi e il rispetto fran- 
cescano a quelle umili innocenti creature di Dio, cho sono pure le 
lepri, le tortore e i cardellini. 

« Un crescendo pacifico sentì l’ animo mio stamane in chiesa, 
dove ebbi per la designazione del nostro caro e buon prevosto 
l'onore di assumere la paternità spirituale della popolazione per la 
Cresima. Funzione sacra e gioconda, in cui l’alapa del vescovo ai cre- 
sìimati era una carezza fortificante, e la predica sua fu una vera imi- 
tazione del Divino maestro, quando parlava ai fanciulli. Premendo 
quelle spalle infantili, sentendo quei bambini chiamati con il nome 
latino del loro battesimo (che mi rappresentava un'antica comu- 
nità cristiana) a ricevere il sacro crisma e il commiato della gotata 
carezzosa, prospettando alla schiera delle fanciulle assistite dalla 
bianca mano della illustrissima e piissima signora madrina, il miò 
cuore sentiva ed esprimeva una preghiera e una speranza intonata 
alla Pentecoste del Manzoni: che quei fanciulli diventino buoni cri- 
‘ stiani, buoni cittadini, sempre galantuomini, come li esortava 1’ ec- 
cellentissimo arcivescovo, e che quelle fiorenti e vereconde fanciulle 
diventino spose intemerate, madri esemplari e nonne venerande. 
E la poesia del mio cuore, uscita dai tre secoli di questa chiesa 
parrocchiale e dai precedenti, si avanzava nei secoli avvenire, auspi- 
cando un progresso di pace civile e religiosa, allontanate le nubi 
di nuove guerre interne ed esterne. 

« Grazie di avermi voluto partecipe di questa festa. E lasciate 
che io esprima il mio ringraziamento libando alla vostra salute. 
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« Salute all’ eccellentissimo arcivescovo monsignor Teodoro 
Valfrè, che esercita il suo pastorale ministero con nobile prestanza, 
con bravura marziale e bontà evangelica, dimostrando di apparte- 
nere degnamente a quella famiglia, che, oltre il santo vescovo ve- 
nuto trecento anni fa a consacrare questa chiesa parrocchiale, diede 
un santo alla eroica difesa di Torino e diede prodi e dotti capitani 
al Risorgimento Italiano. 

« Salute alla illustrissima madrina signora marchesa, prove- 
niente essa pure da nobilissima famiglia, nobilitata eziandio dalla 
scienza salutare e dalle magistrature benefiche, venuta a dare gen- 
tili e forti propaggini a quel rame aleramico degli Incisa, pur esso 
così notevole nella storia antica e nella moderna. 

« Nel libare successivamente alla salute del signor prevosto 
emerito, lasciate che gli avvicini il più venerando sacerdote di Sa- 
luggia, il prof. dott. don Francesco Cerruti, ministro dell’ istruzione 
salesiana, già mio compagno di studii ed altarini infantili, elavatosi 
religiosamente e patriotticamente nella letteratura dantesca e per 
la santità dei suoi costumi. 

« Infine bevo alla salute del parroco attuale e buon amico don 
Antonio Carando, di cui pregio il placido ed arguto ingegno e so- 
pratutto. il cuore più grande della sua amplissima persona. Egli 
sulla corona della nuova canonica di bellezza artistica educatrice, 
disegnata dal geniale architetto Vincenzo Canetti, oltre il ricordo 
della pace storica e dell’ alleanza liberale e 1’ emblema della mira- 
colosa liberazione di Saluggia, fece dal bravo pittore padre cappuc- 
cino Enrico Sacchetti scrivere la regola benedetta: Ubi frater cum 
fratre, ibi civitas. Pertanto gli auguro continuamente avverato il 
suo proposito cordiale e sociale, che la casa del parroco sia la casa 
del popolo; e bevendo alla sua salute, bevo alla fratellanza patriot- 
tica, civile e religiosa. 

« Salute a tutti! » GIOVANNI FALDELLA 


APPENDICE. 


Come corollario al discorsetto di un senatore padrino della Cre- 
sima, pubblichiamo alcune sue epigrafi di soggetto pio, altro tributo, 
altra testimonianza del pensiero e del sentimento cristiano, democra- 
tico, patriottico, civile e religioso. . 


Nel cimitero di Saluggia sopra una modesta lapide : 


ANGELO, FIORE, SPIRITO GENTILE E SEVERO 
COI NOMI PIÙ CORDIALI 
TI CHIAMANO, O VIGIA CROSIO 
COLORO CHE TI EBBERO FIGLIA, SORELLA, NIPOTE 
DOMESTICA BLETTA 
RAPITA IN PARADISO DI VENTISETTE ANNI 
NEL MATTINO DEL 31 DICEMBRE 1905. 
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»* 
* * 


O FIORE LEGGIADRO DI VIRTÙ 
FIDA E DEVOTA ALL’ ONESTO AFFETTO 
ALACRE NEL LAVORO, RISENTITA NEL DOVERE 
O FIORE DEL PARADISO 
PREGA PER NOI! i 


Nel Cimitero di Torino : 


CARLO CROSIO DA SALUGGIA 
CHIERICO SALESIANO 
DI VISPO INGEGNO CUORE BUONO 
E RIGIDO GIUDIZIO 
S »* 
» * 

ALTO E GRACILE STELO 
ADDI 27 peL 1907 
BENEDICENDO AI CARI PARENTI 
ED ALLA PIA CASA DI DON BOSCO 
SOCCOMBEVA DI VENTIDUB ANNI 
PER ELEVARSI B FORTIFICARSI 
ETERNAMENTE IN DIO. 


* 
* * 


SACERDOTE ORDINATO LASSÙ 
ORA PRO NOBIS! 


A Taggia Ligure per la messa di trigesimo in suffragio del pa- 
dre scolopio prof. Carlo Cagnacci, singolarmente benemerito per l’in- 
tegra pubblicazione e la complessa illustrazione delle lettere dei fra- 
telli Ruffini e di Giuseppe Mazzini. 

Queste iscrizioni furono composte dal senatore Faldella in colla- 
borazione del venerando padre cappuccino Agostino Martini, già in- 
trinseco della intellettuale e patriottica famiglia Ruffini, e sacro oru- 
tore nei funerali della santa madre dei Liguri, marchesa Eleonora 
Ruffini-C'urlo. 


Sul frontone della Chiesa : 


PRECI A DIO PER L'ANIMA 
DI CARLO CAGNACCI PADRE SCOLOPIO 
PROFESSORE DI UMANE LETTERE 
CAVALIERE DEI SANTI MAURIZIO E LAZZARO 
SULLA CATTEDRA NEI LIBRI E NEI GIORNALI 
NEL CHIOSTRO E NELLA VITA PUBBLICA 
PIO FERVIDO SDEGNOSO TENACE 
PATRIOTA MORALISTA 
VERO MILITE DI FEDE CARITÀ E GIUSTIZIA 
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Ai quattro lati del catafalco : 


DICIANNOVENNE NEL NOVEMBRE DEL 1846 
È SI ADDISSB NOVIZIO ALLE SCUOLE PIE 
DAL RETTORE DI SENNO PATERNO PADRE CAZULINI 
HDUCATO DEGNO FIGLIO DEL CALASANZIO 
GRADUATO NELLA SCUOLA NORMALE DI SAVONA 
ISTITUTORE E MAESTRO A ONEGLIA FINALBORGO ED OVADA 
ADDOTTRINÒ I PARGOLI 
CON L’AUSTERITÀ DI MENTORE 
E CON LA DOLCEZZA DI GESÙ 


na 
DA LUTTI E DOVERìI DOMESTICI 
REVOCATO AL LÉfocgo NATIO 

S1 SERBÒ OLAUSTRALE DI VESTE E DI COSTUMI 

PUR VERSANDO ANIMOSO NELL'OPERA CIVILE 
DI INSEGNANTE DIRETTORE E DELEGATO SUOLASTICO 
1L GOVERNO DEL RE 

I.O CHIAMAVA A PROFESSARE LETTERATURA 


NEI COLLEGI MAGISTRALI DI PINEROLO B MONDOVÌ 
\ INDI PROMOVENDOLO A SASSARI E A PISA, 


® 
* * 
EGLI PREDILESSE IL LICEO VESCOVILE MONREGALbSB, 
DONDE INSISTENTE NEVRALGIA 
LO RIDUCEVA A RIPOSO CASALINGO.... 

MA QUAL RIPOSO! FU ANCORA ATTIVITÀ LKTTERARIA 
DI ROMANZI, PIANETI NELL’ ORBITA SOLARE 
DEL NOSTRO GIOVANNI RUFFINI 
STORIA DELLA SANTA INFANZIA, SACRA BIOGRAFIA 
CARTEGGIO PATRIOTTICO, DIALOGAR SAPIENTD 
Di ARGUZIA E SEVERITÀ CLASSICA. 


sa 
aDDÌ 17 OTTOBRE 1907 
MORTE LO COLSE SOPRA UN TESORO DI VIRTÙ 
NASCOSTO DA FORTE MODESTIA 
DIO APRA B FACCIA RIFULGRRB 
QUAL TESORO NEL CIELO DEI CIELI! 


LE COLPE DEI GALANTUOMINI 


Alceste, il protagonista di una fra le più belle commedie di 
Molière, sarà egli stato sempre misantropo ? O piuttosto sarà 
diventato tale solo dopo essersi persuaso che l’ amore alla verità, 
la smania di dire a ognuno l’ opinione che si ha di lui e delle 
‘sue azioni, la riluttanza a simulare stima per quanti si disprez- 
zano ed ammirazione per opere che si giudicano cattive, procu- 
rano infiniti guai e fanno venire in uggia a nomini e donne? 

Comunque sia, oggi potrebbe credersi che in Italia la mag- 
gior parte della brava gente abbia assai meditato sul Misantropo 
del grande commediografo francese e che, paventando la mede- 
sima sorte toccata al povero Alceste, sì guardi bene dall’ imi- 
tarne l’ imprudente sincerità. 

Misfatti di malfattori volgari o di delinquenti passionali, 
brogli di affaristi, strozzinaggi di usarai, concussioni di pubblici 
ufficiali, venalità di giornalisti, ladrerie dì banchieri, azioni de- 
plorevoli e deplorate di nomini parlamentari, corruzioni di go- 
vernanti e di governati, mancanze di carattere per parte di per- 
sonalità politiche, debolezze e condiscendenze di magistrati de- 
stano, è ben vero, in diversa misura lo sconforto e l’ indignazione 
degli onesti. 

Ma se a codesti onesti, agli uomini la cui rettitudine ripu- 
gna da ogni mala azione taluno venisse a dire: — Eppure non 
pochi di voi avete una parte di responsabilità in molti di quei 
mali che tanto giustamente deplorate — essi protesterebbero me- 
ravigliati e indignati, come si protesta contro l’ accusa più ca- 
lunniosa. 

Calunnia del tutto però questa non sarebbe e noi siamo fra 
i pochi i quali stimano la Jamentata decadenza della pubblica 
e della privata moralità non potersi attribuire soltanto al mal 
animo di coloro che compiono azioni malvagie, alla loro educa- 
zione viziata, all’ ambiente malsano in cui vivono. Cattivi istinti, 
educazione ed ambiente moralmente guasti costituiscono, è vero, 
un insieme di cause tali da dare forte spinta al mal fare, ma, 
fuorchè nel caso di volgari malfattori, noi pensiamo non essere 
il più delle volte tale spinta sufficente a far passare dal propo- 
sito all’ azione, quando non sia secondata dalla speranza, se pure 
non dalla certezza, che, compiuta l’ azione riprovevole, poco o 
nessun scapito ne subirà l’ autore della medesima nella rispet- 
tabilità esteriore ed apparente e che i galantuomini non rifug- 
giranno da lui nè gli negheranno quelle attestazioni di onorabi- 
lità cui avrebbero diritto soltanto gli onesti. 
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Negli infimi strati sociali, fra le plebi pîù abiette non sono 
infrequenti i degenerati che traggono superbia della loro crimi- 
nalità e menan vanto dei loro delitti, sino ad esagerarne il nu- 
mero e la gravità, compiacendosi della loro fama infame; ma 
ben altrimenti avviene fra quelle classi che per la loro posizione 
sociale soglionsi chiamare superiori, henchè di sovente la mo- 
ralità niuna parte abbia in codesta pretesa superiorità. 

Fra gli uomini cui il censo, la condizione: sociale, una tal 
quale vernice di educazione e di coltura, e più che tutto la con- 
suetudine giornaliera colle persone a modo, pone in una situa- 
zione più in vista della comune, il desiderio di godere i vantaggi 
della pubblica considerazione, o almeno dei segni esteriori ed 
apparenti, per quanto fallaci, della medesima, è assai comune. 

È per soddisfare a questo desiderio che si può vedere talora 
uomini giunti alla ricchezza collo strozzinaggio, coi brogli, con 
ogni sorta di arti disoneste, di frequente apporre il loro nome, ac- 
compagnato da vistose otterte, alle sottoscrizioni per opere di bene- 
ficenza e farsi promotori di pie fondazioni, quasi a redimere con 
ostentate generosità, il losco passato. Che cosa, se non il desiderio 
intenso della pubblica considerazione li spinge a largizioni tanto 
contrarie al loro istinti ed ai mezzi usati per arricchire ? 

Con le beneficenze strombazzate dai giornali, con le ostentate 
generosità, col partecipare ad iniziative filantropiche o di sport 
essi sanno che il più delle volte riesciranno a sgattaiolare nella 
‘cerchia delle persone veramente rispettabili, per poi godere il 
riflesso della rispettabilità di queste, giungendo a poco per volta 
a far dimenticare, o almeno a far tacere, l’eco delle brutte azioni 
compiute nel loro passato. 

In codesta sfera cui siàqmo venuti accennando, non di vol- 
gari malfattori, ma di ambiziosi dai gusti raffinati, privi dì seru- 
poli, ricchi di espedienti, il bisogno più imperioso, giunti che 
sieno all’ agognata posizione economica, è quello di raggiungere 
una egualmente buona posizione sociale, quale è data dalla ono- 
rabilità, almeno apparente, e dalla buona accoglienza per parte 
della gente per bene e di quella che si suol chiamare la buona 
società. 

Ed è tale codesto bisogno da non sembrarci fuor di luogo 
ritenere che, pur di soddisfarlo, una gran parte di questi uo- 
minì dai pravi istinti, dall’ educazione viziata, agitantisi in un 
ambiente guasto, si asterrebbero, almeno dalle birbonate più 
scandalose e più facili ad essere conosciute, qualora potessero 
temere che per esse verrebbe loro chiusa ogni porta è negati: 
ognì mano di galantuomo e che, messi al bando della bravi: 
gente, sarebbero condannati ad una eterna segregazione, qua:i 
individui moralmente infetti. Che se invece da persone partic - 
larmente esposte alla osservazione del pubblico, colla massim: 
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disinvoltura e quasi senza sforzo per dissimularle, si vanno con- 
tinuamente compiendo azioni riprovevoli, rasentando essi il più 
delle volte, inceppando talvolta negli articoli del Codice penale, 
si deve ciò attribuire alla loro certezza che, trascorso un breve 
tempo ed usata di quella incomparabile saponetta della benefi- 
«‘cenza interessata, della carità a premio sicuro, della lauta ospi- 
talità e dello sport abilmente esercitato, essi potranno impancarsi 
«colle persone della più incontestata rispettabilità, senza aver a 
temere di sentirsi rinfacciare il loro dubbio, o troppo sfavore- 
volmente noto, passato. 

Ben sanno che dietro l’ esempio di Montecitorio — ove per 
la volontà popolare, spesso aiutata da quella ministeriale, tro- 
vansi giornalmente a contatto uomini rispettabili con altri che 
nol sono e per effetto di codesta convivenza, come per la debo- 
lezza d’ animo degli onesti riftuggenti da questioni e da gratta- 
«api, perfino i migliori fra i primi fanno buon viso ai peggiori 
fra i secondi, trattandoli confidenzialmente e scambiando con essi 
sorrisi e strette di mano — così anche in altre sfere, in altri 
consorzi è ormai fatto abituale ed ammesso che la gente del pas- 
sato, e talora anche del presente, più losco, trovi buona acco- 
glienza e non di rado scambio di servigi dalle persone più degne 
che conti il paese, talchè un estraneo, vedendo tutti costoro in 
sì cordiali rapporti, potrebbe crederli tutti ugualmente merite- 
voli di stima e di rispetto. 

A noi che viviamo all’ infuori di codesti circoli e di codesti 
consorzi, ciò appare indizio di debolezza di carattere e ci duole 
doverlo constatare appunto nelle persone le quali sotto ogni al- 
tro rapporto ci inspirano fiducia e riverenza. I galantuomini, pur 
riftuggendo dalla disonestà, hanno tesori di indulgenza per i di- 
sonesti: quasi tenendo distinto il malefatto dalla persona del 
malfattore, mentre stigmatizzano il primo, facilmente perdonano 
_ 1 secondo ogni qual volta esso emerga dalla schiera dei delin- 
quenti comuni e per l’ abito che indossi e la vernice esterna di 
educazione e di istruzione che lo ricopra appaia diverso, se non 
superiore, al ladruncolo che ruba per le campagne o al borsaiuolo 
che alleggerisce i cittadini del portafogli. 

Sia pure massima evangelica che si abbia a odiare il peccato, 
non il peccatore, a noi sembra debbasi ciò intendere nel signi- 
ficato che se verso questi non lice nutrire animosità e siasi anzi 
da aiutarlo a non ricadere più nel peccato, non però sieno gli 
onesti tenuti a testimoniare al malfattore quella stima che coi 
suoi atti egli ha cessato di meritare. Non solo dentro Monteci- 
torio è largo il consumo dell’ acqua di Lete a tutto beneficio della 
gente di mal affare e degli intriganti — lo stesso Codice penale, 
che si crederebbe dovesse essere fatto a tutela dei galantuomini 
€ contro i malfattori, sembra invece stendere sopra di questi la 
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propria protezione, esigendo che, scontata la pena in cui incor- 
rono i meno furbi e più imprudenti fra i medesimi, essi abbiano 
a riacquistare, insieme alla libertà, anche la pubblica stima. 

Infatti chi nell’ occasione, per esempio, di comizi politici o 
amministrativi ricordi agli elettori essere stato il tal candidato 
condannato per qualche reato, viene dal Codice penale conside- 
rato quale diffamatore e come tale a sua volta può subire una 
condanna. E se ad un birbaccione, le cui gesta sono notorie, 
queste vengano da taluno rinfacciate, allora pure 1’ imprudente 
indagatore del passato può andar soggetto a subire un lungo 
carcere, non consentendogli il querelante la prova de’ fatti che 
pure sono veri e come tali da tutti riconosciuti. 

Insomma il codice dell’ on. Zanardelli, che per quanto si ri- 
ferisce alla diffamazione ed all’ ingiuria sembra fatto sotto 1’ im- 
pressione delle esagerate ma non sempre infondate accuse che 
il Prof. Sbarbaro muoveva contro noti uomini politici, si direbbe 
intenda a salvaguardare il duon nome dei birbanti dagli attacchi, 
per quanto giustificati, dei galantuomini, costretti a rispettare 
ed a non ricordare il vergognoso passato di individui, cui il le- 
gislatore offre il mezzo di punire i rivangatori della loro triste 
storia con lunghi mesi di carcere, ai quali, in sede civile, sì ag- 
giungono grosse indennità per danniî morali ! 

E così preoccupato sembrò il legislatore di rendere rispet- 
tata la fama dei bricconi da non volere che nell’ opera dei - pre- 
tesi diffamatori avessero i giudici a prendere in considerazione, 
quali scusanti, la giusta credibilità dei fatti esposti e la mancanza 
dell’ animus diffamandi. 

A tanta enormità però ripara talvolta la giurisprudenza, te- 
nendo invece calcolo di codeste circostanze a favore dell’ accu- 
sato, così da diminuirne la responsabilità penale. 

Di fronte a tanta tenerezza della legge a fayore di persone 
la più parte sì poco meritevoli, gli onesti naturalmente sono ben 
guardinghi onde evitare che la propria sincerità e franchezza li 
tragga ad esternare giudizi poco lusinghieri, per quanto giusti, 
sopra individui cui i Codici oftrono facile mezzo a vendette spie- 
tate — ed è pure ovvio come per tal modo le leggi ed i_magi- 
strati secondino quella soverchia indulgenza per i bricconi che 
siamo venuti lamentando. 

Se uomini cospicui, di fama intemerata, di vita esemplare, 
lungi dal respingere ogni contatto colla gente di mal affare, loro 
addimostrano, per quanto a malincuore, quella stima che essi me- 
desimi si guadagnarono con un passato senza macchie, codesto 
contegno di persone cui dai più si mira come a modelli di ogni 
cosa buona può dar luogo alla deplorevole conseguenza di trarre 
in errore quanti in esse ripongono illimitata fiducia, sicchè alla. 
lor volta ne sieno indotti a concedere la loro confidenza ed atfîi- 
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dare i propri interessi ad iudividui senza coscienza e senza onore, 
ma che giudicano ben diversi per quel passaporto così pregevole 
quale ad essi sembra la benevolenza e la stima a codesti indi- 
vidui testimoniata da persone intemerate e altamente rispet- 
tabili. 

Pertanto codesta tolleranza, non sentita forse ma pure ad- 
dimostrata, senza che per avventura se ne rendano conto quei 
valentuomini, agisce quale zimbello onde si valgono gli imbro- 
glioni per attirare nelle loro reti gli inesperti. È a un dipresso 
ciò che accade quando uomini politici, patrizi, scienziati cono- 
sciuti per la loro personale onestà e per illibatezza di vita im- 
prudentemente concedono che i loro nomi rispettabilissimi figu- 
rino fra quelli degli amministratori di certi istituti d’ affari. 
Questi possono essere talora nelle mani di affaristi della specie 
peggiore i quali attirano nelle loro fauci insaziabili i risparmi 
di tanti galantuomini rassicurati circa la serietà dell’ impresa 
cui affidano i loro quattrini dalla indiscutibile rispettabilità di 
quelli amministratori i quali, alla fin del salmo, sono i primi ad 
essere sagrificati da coloro cui ebbero la debolezza di dare la 
garanzia dei loro nomi onorati. 

Nell’ uno come nell’ altro caso imprudentiì galantuomini, sen- 
za abbastanza considerare la gravità e le eventuali tristissime 
conseguenze dei loro atti, mettono la propria rispettabilità ed 
onoratezza al servizio di bricconi che se ne valgono a danno de- 
gli inesperti e delle persone di soverchia buona fede. 

Ed ora forse taluno ci chiederà perchè mai di quanto siamo 
venuti dicendo uoi non offriamo le prove, o almeno esempi, pre- 
cisando casi speciali, così da avvalorare ciò che abbiamo detto 
sin qui relativamente alla soverchia facilità degli onesti a far 
buon viso a coloro che tali non sono. 

Ma alla nostra volta faremo notare che in questo principio 
di secolo Alceste non ha alcun desiderio di affrontare la severità 
che il Codice penale e quello Civile riservano ai galantuomini tron- 
po franchi e sinceri e, per quanto misantropo egli possa essere, 
non aspira a quella segregazione dall’ uman genere che si gode 
nel carcere cellulare. 

Del resto a che pro ripetere fatti anche troppo noti ? 

Perchè ripetere le ‘attestazioni di stima, le dichiarazioni di 
amicizia fatte in Tribunale o alle Assise a favore di accusati 
confessi di concussioni, di trufte, di ladrerie per parte di per- 
sone personalmente rispettabili ? 

Perchè dire di quel senatore onestissimo nella vita pubblica 
e nella privata che non potè resistere al bisogno di alzarsi dal 
banco dei testimoni per correre tutto commosso a stendere la 
mano al confesso e provato autore di numerosi falsi cambiari ? 
, Questi ed altri fatti consimili innumerevoli, appunto perchè trop- 
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po noti e troppo numerusi producono negli spiriti, per non dire 
nelle coscienze, una confusione ed un turbamento dei quali non 
è possibile calcolare tutte le tristi conseguenze << 

Dall’ intimità, non cercata forse, ma subita dal galantuomo 
col briccone, dalle manifestazioni di benevolenza tributate dal 
primo al secondo, il giudizio popolare ne arguirà che questi non 
sia veramente tale, o non arriverà piuttosto a dubitare dell’ one- 
stà di quello ? E da codesta intimità sarà lecito sperare che il di- 
sonesto riceva efticace impulso ad emendarsi, o avverrà invece che 
il senso morale del galantuomo si vada gradatamente ottenebrandof 

Ma se a tali domande non siamo in grado di dare risposte 
sicure, ciò che possiamo tener per fermo si è che, specialmente 
fra le persone cui profonde convinzioni religiose non avranno 
temprato il senso del giusto e dell’ onesto o una rigida educa- 
zione non avrà assodato il carattere, si andrà poco per volta 
scombujando il retto criterio della mpralità. 

Il vedere i prevaricatori riconosciuti del pubblico denaro, gli 
accertati falsari godere della benevolenza e della familiarità di 
persone indiscutibilmente oneste, finirà per persuadere molta 
gente non essere il peculato, il falso ed azioni consimili veri de- 
litti nè gravi infrazioni ai supremi dettati morali ma potersi in- 
vece equiparare a un dipresso ad altre azioni, punite bensì dal 
Codice, ma poco o punto stigmatizzate dalla pubblica opinione, 
quali ad esempio il duello ed il contrabbando — se pure il gra- 
duale pervertimento del criterio popolare non giungerà a far con- 
siderare concussionari e falsari alla medesima stregua dei con- 
travventori ai regolamenti di polizia urbana. 

Già codesto pervertimento ha incominciato a manifestarsi, 
lo si vede dalla molto maggiore indulgenza colla quale anche da 
persone non certo disoneste si giudica chi ha rubato al Governo, 
ad una pubblica amministrazione, ad una società a confronto di 
chi derubò un privato. 

Ed ora veniamo a dire brevemente di un’altra colpa che 
troppo spesso dobbiamo constatare in molti onestuomini e che 
consiste, a nostro giudizio, nella solidarietà mal intesa e nello 
spirito di corpo manifestato a sproposito. 

Quando in Italia circolano voci di riprovazioni a carico di 
un ufficiale per una azione scorretta attribuitagli, quasi sempre 
i suoi commilitoni incominciano e smentirla, senza appurare 
la sussistenza o meno di tale azione : poi, accertata che sia, dopo 
avere invano cercato di tenerla celata, si sforzano di attenuarne 
la gravità, di nasconderne le conseguenze, giungendo sovente 
sino a dichiararsi solidali coll’ autore di codesta azione ed a con- 
siderare quale offesa all’ intero corpo cui appartengono la ripro- 
vazione rivolta ad un solo membro di esso e per una colpa del 
quale esso solo è responsabile. 
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Nè ciò accade soltanto nell’ esercito, mentre qualcosa di con- 
simile si verifica di sovente allorchè il colpevole appartenga al 
clero, alla curia, alla studentesca e così dicasi di altri ceti, classi, 
professioni, associazioni. Lo spirito di corpo, la solidarietà di 
‘classe, ottime ed utili se rivolte a buon fine, nel nostro paese 
‘si manifestano invece maggiormente appunto quando dovrebbero 
‘esplicarsi sì, ma in modo del tutto contrario, col separare cioò 
nettamente la propria responsabilità da quella del collega colpe- 
vole e col mettere questi in quarantena, scacciando la pecora 
rognosa dal gregge che tutto potrebbe contaminare. | 

Ci sembra errore madornale, quello tanto comune fra i ga- 
Jantuomini, di credere che il tentare, quasi sempre invano, di 
mascondere le male azioni di un commilitone, di un confratello, 
di un collega, di un consocio, possa tornare di vantaggio al pre- 
‘sstigio ed all’ onorabilità dell’ arma, del clero, della professione, 
«ella associazione cui appartiene 1)’ autore dell’azione biasimevole, 
mentre invece cio riesce a conseguenze affatto opposte. Il giu- 
dizio popolare, talvolta esagerato, soverchiamente logico nel trar- 
re da un fatto le ultime possibili se non probabili deduzioni, 
allorchè ha constatato che l’ individuo invano dai suoi compagni 
voluto salvare è veramente il colpevole dell’ azione attribuitagli, 
sì pronuncia con severità, forse eccessiva ma non del tutto in- 
giustificata, anche contro i troppo zelanti suoi colleghi e finisce 
talora per ritenerli essi pure capaci di commettere azioni biasi- 
mevoli al pari di quella per la quale non espressero alcuna ri- 
provazione — e così un riflesso del biasimo meritato dal colpe- 
vole si stende su quanti si adoperarono a suo favore o se ne 
resero solidali. 

Agli italiani, così corrivi a lasciarsi strascinare da codesto 
malinteso spirito di solidarietà, non può valere quale scusa o 
conforto il sapere che in altri paesi latini si proceda anche più 
‘oltre per questa via falsa e pericolosa, come avviene in Francia, 
ove allo scopo di coprire gli errori per nulla affatto disonoranti 
«li un tribunale militare, si arriva fino alla falsicazione di docu- 
menti, allo spergiuro, al sagrificio d’ un innocente e ciò per parte 
di ufficiali dell’ esercito, istituzione cuì possono perdonarsi gli 
“ involontari errori di alcuni suoi membri, ma che perde l’ indispen- 
sabile prestigio se assume la solidarietà con alcuni sciagurati le 
cui azioni sono degne della galera. 

Noì dovremmo piuttosto prendere esempio dall’ Inghilterra, 
il paese tipico dell’ associazione, quello ove da gran tempo venne 
meglio intesa la potenza dell’ unione, della cooperazione, della 
solidarietà, la terra nella quale le diverse classi sociali hanno 
maggiore autonomia e coesione. 

Allorchè, or sono pochi anni, fu constatato che certo colon- 
nello inglese, trovandosi solo in uno scompartimento ferroviario 
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con una signorina, le aveva rivolto proposte scouvenienti accom- 
pagnate da insistenze galanti eccessive, non solamente egli do- 
vette subire una severissima condanna, ma fu costretto ad ab- 
bandonare l’ esercito del quale era fra i più distinti ufficiali. 
Ebbene in tale circostanza i suoi commilitoni, che pur ne ap- 
prezzavano le grandi qualità militari e 1’ onorevole passato, nulla 
fecero per scusarlo o per nasconderne il fallo, nè gli concessero 
alcuna testimonianza di stima, ma lo abbandonarono alla pro- 
pria sorte. 

Ed in epoca più recente, ansndo sì venne a sapere di una 
tresca amorosa mantenuta da Parnell, 1’ onnipotente capo dei 
nazionalisti irlandesi, tosto egli fu completamente abbandonato 
e sconfessato dal partito che egli aveva sino allora sì abilmente 
guidato. Nè si potrà obiettare trattarsi in questo caso dell’ in- 
fluenza del cant, quella specie di fariseismo protestante, giacchè 
i partigiani di Parnell erano i cattolici irlandesi. 

In epoca ancora più vicina l’ influentissimo ministro della. 
Corona inglese Sir Charles Dilke, egli pure per uno di quei pec- 
cati di galanteria che in Italia non solleverebbero quasi alcun 
biasimo, perdette ad un tratto ogni autorità ed influenza così da. 
essere costretto ad abbandonare il Gabinetto di cui faceva parte, 
nè gli elettori gli rinnovarono quel mandato legislativo che in 
Italia tanto facilmente si riconferma perfino ai deplorati. 

Colle nostre idee latine codesta riprovazione manifestata da- 
gli inglesi contro persone colpevoli solo di peccati di galanteria. 
sembra eccessiva, e tale forse, per alcuni, sarà. Ma ciò che in 
quella riprovazione troviamo di più notevole è l’ essere essa non 
solo generalmente sentita, ma anche dimostrata nel modo più 
esplicito, mentre fra noi troppo spesso avviene che il giudizio 
sfvvorevole che pronunciamo nell’ intimo della coscienza contro 
un individuo non osiamo esprimerlo ad alta voce nè ci decidiamo 
a farne sentire le conseguenze coll’ escludere tal individuo dal 
nostro consorzio. 

Se anche in Italia i galantuomini avessero tanto coraggio e 
tanta franchezza come l’ hanno i galantuomini britannici, quanto 
se ne avvantaggerebbe il prestigio e la rispettabilità dei corpi, 
ceti, associazioni che spontaneamente escludessero dal loro seno 
quanti si addimostrassero indegni di appartenere ad una accolta 
di persone onorande e onorate. 

Ma pur troppo sembra destinato cho nel nostro paese al 
danno morale cagionato dalle male azioni dei bricconi abbia ad 
aggiungersi quello’ causato dalle buone qualità manifestate fuor 
di proposito dagli onestuomini — giacchè per parte nostra pen- 
siamo che l’ indulgenza immeritata verso i malfattori come la 
familiarità loro dimostrata, gli sforzi per salvare dei colleghi 
dalle conseguenze dei loro falli, se talvolta hanno origine nella 
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pusillanimità che fa sfuggire spiegazioni spiacevoli e nella debo- 
lezza di carattere, molte altre volte invece possano attribuirsi, 
‘almeno in parte, a reale ma eccessiva bontà di cuore, al senti- 
mento di compassione verso un nostro simile, al desiderio di 
‘evitare scandali e di propalare cattivi esempi — il che però non 
toglie che codeste indulgenze e compiacenze, per quanto deri- 
vanti da sentimenti per se stessi lodevoli, cooperino invece al- 
l’ incoraggiamento ed allo sviluppo della indelicatezza, della di- 
sonestà, della criminalità. | 

— Ma, ci si potrà chiedere, dove finisce 1’ onestà, dove in- 
«comincia la disonestà ? In qual modo sarà possibile stabilire la 
linea precisa di confine fra |’ una e l’ altra ? 

Sì certo, non sempre ciò riesce facile, giacchè codesta linea, 
a similitudine di quelle isotermiche le quali non sì disegnano in 
linea retta e continua parallelamente ai gradi di latitudine, è 
sinuosa, incerta, qua si avvicina, là si allontana. 

E ciò che la rende tale è la diversità dei criteri, la maggiore 
‘0 minore rigidità in fatto di morale e di religione di coloro che 
su una persona e sui suoi atti intendono stabilire un giudizio. 

Aggiungasi ancora che fra onestà e disonestà vi è quell’ in- 
definito e vago terreno intermedio della scorrettezza, della scon- 
venienza, della indelicatezza e queste appaiono o scompaiono a 
seconda del modo benigno o severo col quale si considerino. 

Vi sono poi circostanze diverse le quali tendono a spostare 
quella tal linea di demarcazione, alterando la natura del nostro 
giudizio su uomini e cose. Così la medesima azione compiuta da 
«chi ci è simpatico, da persona i cui interessi sieno legati ai no- 
stri, o invece da altra che ci appaia antipatica o i cui interessi 
sieno ai nostri contrari, può assumere di fronte al nostro giu- 
dizio caratteri diversi, senza pur che ci avvediamo della influenza 
‘esercitata da circostanze casuali sul nostro modo di giudicare. 

La degenerazione del parlamentarismo e lo spirito di parte, 
per tacere di quello settario il quale non può ispirare i galan- 
tuomini, sono pure venuti aggiungendo altre cause atte a tur- 
bare la serenità dei nostri giudizi. 

Ed invero quando di una azione che saremmo incerti se 
classificare fra quelle lecite o fra le illecite sia autore un uomo 
di parte nostra, istintivamente, incoscientemente veniamo por- 
tati a considerarla colla maggiore indulgenza, mentre l’ opposto 
avviene se essa fu compiuta da un avversario politico — gli oc- 
chiali neri si sostituiscono a quelli rosei senza che nemmeno av- 
vertiamo il mutamento : e quella cavillosità curialesca oggi tanto 
comune ci fa subito trovare argomenti più o meno validi per 
scusare o per stigmatizzare codesta azione secondo che ci porti 
lo spirto di parte. 

Altra difficoltà che si presenta quando siasi per formulare 
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un giudizio intorno ad una persona ed alla natura dei suoi atti 
di fronte alle leggi morali è originata da quella benedetta di- 
stinzione, venuta di moda col parlamentarismo, fra l’ opera del 
semplice privato e quella dell’ uomo politico. Tale azione del 
primo, fatta nel suo interesse personale, che viene universalmente 
stimata illecita, cessa di essere giudicata tale da molta brava 
gente quando invece la compì un uomo politico, non nell’ inte- 
resse proprio, bensì in quello del suo partito. 

Così il semplice cittadino che aiutasse un ladro volgare a 
sottrarsi alla giustizia punitiva viene biasimato dalla pubblica 
opinione e considerato quasi come un complice del malfattore — 
colui invece che nella sua qualità di - ministro, di alto funzio- 
nario, di capo-parte, tentasse nascondere il delitto di un con- 
cussionario e sottrarre qaesti alle conseguenze del medesimo, 
viene facilmente perdonato se il malfattore appartenga al par- 
tito del suo protettore e se questi abbia agito nell’ interesse dei 
suoi correligionari politici i quali dalla condanna di uno dei loro 
e dal conseguente scandalo avrebbero subìto disdoro e diminu- 
zione di prestigio, sempre per quel lamentato concetto della ma- 
lintesa solidarietà. 

Pur riconoscendo come codesta malaugurata ed artificiosa. 
distinzione fra }’ opera del semplice privato e quella dell’ uomo 
politico contribuisca grandemente a turbare la serenità dei no- 
stri giudizi e ad alterarne gli eftetti, siamo tanto persuasi essere 
codesta distinzione ormai così penetrata nelle nostre abitudini 
mentali che non osiamo sperare possa essere rigettata da tutti 
gli onesti sin tanto che i costumi parlamentari non sieno miglio- 
rati e le lotte dei partiti non sieno combattute con maggiore 
lealtà che non avvenga attualmente — come un tempo la ra- 
gione di stato, così oggi l’ interesse di parte, fa apparire lecite. 
molte cose dalle leggi morali proclamate illecite. 

Ma per quanto circostanze casuali ed influenze esterfie pos- 
sano contribuire ad alterare talvolta in senso ingiusto perfino il 
giudizio dei galantuomini, ciò però accadrà solo quando le azioni 
che si intendano giudicare sieno fra quelle che trovansi su quel 
terreno indeterminato fra 1’ onestà indiscutibile e 1)’ indiscutibile 
disonestà, dove collocansi le. scorrettezze, le sconvenienze, le in- 
delicatezze, e riguardo ad esse potrà essere scusabile il galan- 
tuomo il quale si lasci influenzare da circostanze e condizioni spe- 
ciali che ne turbino la serenità della mente così da rendere troppo 
indulgente o troppo severo il suo giudizio — le conseguenze ne 
potranno essere deplorevoli, raramente però disastrose. 

Quando invece ci si trovi di fronte ad azioni la cui gravità 
è tale da non lasciare alcun dubbio circa il modo di caratteriz- 
zarle, allora non può esservi più per il galantuomo alcuna esi- 
tanza intorno al contegno ch’ ei debba tenere verso chi se ne 
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rese autore: in tal caso non vi è davvero alcuna scusa per l’ uomo 
che si ritiene onesto se egli continua a stendere la mano ed a 
mostrare benevolenza a chi merita invece di essere rigettato dal 
consorzio delle persone onorate. 

In epoche recentissime il nostro paese ha offerto due esempi 
tipici, rappresentanti il non plus «ultra in fatto di colpevole indul- 
genza verso individui colpevoli di reati, come di malinteso spi- 
rito di solidarietà con malfattori giustamente e regolarmente 
condannati. 

Il primo esempio è dato dal caso Ferri pel quale la mag- 
gioranza della Camera elettiva impedì che una sentenza penale 
regolarmente pronunciata dai patrii tribunali contro un deputato, 
avesse la sua esecuzione, creando con ciò un odioso privilegio 
a favore di un reo e commettendo un diniego di giustizia a dan- 
no dell’ offeso da codesto reo, manifesta violazione della legge 
ad opera degli stessi legislatori. 

Il secondo esempio ce lo offre il non meno deplorevole caso 
Nasi: esso ci ha fatto assistere a clamorose manifestazioni di 
solidarietà coll’ imputato condannato fatte da intere popolazioni 
e da corpi costituiti, colle quali intendevasi glorificare l’ opera 
di chi era stato condannato per volgarissimi reati e per la ma- 
nomissione del pubblico denaro. 

Dopo queste tristi constatazioni di pusillanimi evidenze da 
parte degli eletti della nazione, e di aberrazioni collettive del 
senso morale, poco è da sperare che alle considerazioni che sia- 
mo venuti facendo si dia qualche attenzione. 

Forse taluno, cui sembrerà soverchio il nostro rigorismo © 
troppo assolute le nostre idee, ci farà notare che un atto scor- 
retto, massime se compiuto durante la gioventù da un uomo la 
cui condotta posteriore non dette più luogo a giuste censure, 
non è sufficente a meritargli la disistima e l’ ostracismo gene- 
rale. E noi pure così pensiamo e stimiamo che in casi consimili 
sia consigliabile la maggiore indulgenza, anzi si debba aiutare 
I uomo che per un solo istante si scostò dalla retta via per 
rientrarvi tosto, affinchè in quella abbia a procedere confortato 
dalla confidenza degli onesti. Ma quando invece colui che con- 
quistò la ricchezza colle spoliazioni, colle concussioni, coll’ usura, 
cessa dal ricorrere a quei tristi mezzi per ciò solo che, giunto 
alla mèta agognata, gli sono ora diventati inutili — chi a furia 
di calunnie, di violenze, di persecuzioni, raggiunta altine l’ am- 
bita posizione sociale, smetta dalle consuete ribalderie, delle 
quali oggi può fare a meno — costoro meritano forse di essere 
accolti nel consorzio dei galantuomini ? Ripararono essi aì loro 
misfatti? Lo strozzino ha egli reso al giovane scapestrato o° al 
commerciante sfortunato il denaro ad essi carpito ? Il ladro ha 
reintegrato il derubato? L’ intrigante ha indennizzato il povero 
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impiegato cui fece togliere il suo mezzo di sostentamento ? No, 
essi tutti si riposano sulle rovine da loro cagionate e godono il 
frutto delle ribalderie commesse : ebbene nè tardive largizioni, 
nè filantropie interessate possono a parer nostro giustificare la 
buona accoglienza, la tolleranza per parte di chiunque abbia il 
rispetto di se medesimo. : 

Quando mai le persone che possiedono il tesoro inestimabile 
di una vita senza macchia e di una riputazione superiore a qua- 
lunque «dubbio si decideranno ad inalzare una barriera insormon- 
tabile fra essi e le persove dal losco passato, gli imbroglioni, i 
bricconi d’ ogni sorta, per quanto munifici ed ospitalieri, per 
quanto sportman, per quanto intelligenti, raffinati, spiritosi e 
piacevoli ? 

Venga quel giorno e da allora, se non la criminalità dei mal- 
fattori comuni, certo le immoralità scandalose, i brogli, le ruberie 
dei bricconi in guanti e staio andranno notevolmente scemando, 
perchè codesta gente, insieme ai guanti ed allo staio cì tiene a 
quella tal quale rispettabilità esteriore ed apparente che oggi 
ad essi vien data dalla consuetudine di vita, dalla compagnia, 
dai saluti, dalle strette di mano dei veri galantuomini, dalla 
ospitalità fra di loro scambiata, dai servigi accordati e resi. 

Tolgasi a codesta genìa la possibilità di poter mai aspirare 
a quell’ ombra di rispettabilità e verrà meno uno dei più forti 
incentivi alle loro male azioni — allora o si decideranno ad es- 
sere, almeno apparentemente, onesti, o pure si imbrancheranno 
coi volgari malfattori cui riesce meno facile sfuggire alla giu- 
stizia punitiva la quale, convien pure ammetterlo, è più severa 
verso questa categoria, per dir così, democratica di malviventi 
che verso quella aristocratica i cui membri danno del tu ad un 
ministro o passeggiano a braccetto con un generale. 

Ma 1’ esempio deve venire dall’ alto : da quanti trovansi per 
posizione politica o sociale, per censo, per dottrina, per influenza 
fra quelle persone cui il grosso del pubblico suol rivolgere di 
preferenza la propria attenzione e prendere ad esempio. 

Converrebbe che ministri e sottosegretari e capiparte non 
mendicassero il voto e l’ appoggio degli uomini parlamentari 
screditati nella riputazione e dal passato equivoco, a qualunque 
partito essì mostrassero «di appartenere, dichiarando al con- 
trario di preferirli fieri avversari piuttosto che compromettenti 
amici. 

I candidati al mandato legislativo dovrebbero astenersi dal 
ricorrere all’ opera di certi manipolatori di elezioni ed agenti 
elettorali, il più delle volte persone dal passato dubbio o troppo 
sfavorevolmente noto, le quali impongono al futuro onorevole 
una intimità poco lusinghiera, oltre al carpire sovente per mezzo 
suo onorìficenze che talvolta richiamerebbero alla mente 1’ epi- 
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gramma di un vecchio poeta a proposito delle croci sulle quali 
un tempo si appendevano i malfattori, mentre oggi accade il 
rovescio. 

In tutti f rapporti sociali insomma, quanti godono di una 
buona riputazione meritamente guadagnata dovrebbero persua- 
dersi che il mezzo migliore per conservarla tale sta nel raggrup- 
parsi fra di loro, escludendo dal proprio consorzio tutti coloro 
la cuni fama non sia così specchiata come la loro. 

Per gli italiani non solo, ma per tutti noi latini ciò non sarà 
facile ad ottenersi, abituati come siamo al facile vivere, ad una 
tal quale superficialità e breve durata delle impressioni, all’op- 
posto degli anglo-sassoni, cui forse 1’ asprezza medesima del cli- 
ma ed il suolo ingrato hanno già addestrato alle lotte di ogni 
giorno, anche quando altissimi ideali patriottici, religiosi 0 80- 
ciali non ne abbiano suscitato gli entusiasmi ed agguerriti gli 
animi. 

Ed è invero una lotta diuturna quella che nel nostro paese 
richiedesi fra onesti e disonesti, giacchè non è a credersi che 
questi sì adatterebbero pacificamente all’ ostracismo ed alla re- 
legazione per parte di quelli, obbligati dalla coscienza di una 
alta responsabilità morale a scacciare dalle loro case e dai loro 
convegni quanti indebitamente, senza il viatico dell’ integrità 
personale, riescono a penetrarvi. 

Ma è necessario che ciò sia, nè la prospettiva di seccature, 
di dispiaceri, di eventuali vendette per parte dei bricconi deve 
scoraggiare i galantuomini — ogni progresso è il frutto di lotte 
aspre e coutinue e se l’ Italia non saprà combattere questa lotta 
pel progresso della moralità, scarsi frutti potrà ritrarre dagli al- 
tri progressi sperati nell’ ordine dei fatti economici e materiali. 


ROBERTO CORNIANI. 


LUIGIA DI LA VALLIÈRE 


e la giovinezza di Luigi XIV (*) 


Se Luigia, abbandonata dal re, si lasciò sedurre dall’ idea 
di edificare il mondo e la Corte con l’esempio di una vita vera- 
mente cristiana, dovette ben presto disilludersi. Il mondo e la 
Corte non si curarono altrimenti di lei. Tutti gli omaggi si ri- 
volsero a Madama di Montespan, la quale, da donna abile ed 
astuta qual’ era, si guardò bene di rifiutarli, come aveva fatto 
la sua modesta ed ingenua rivale. Ed invece di ammirare il di- 
sinteresse di quest’ultima ed il buon esempio dato da lei, quella 
Corte scettica le attribuiva dei progetti matrimoniali, e citava ì 
nomi dei futuri mariti, fra ì quali quello di Lauzun. 

Un caso strano volle che proprio in quell’epoca Madamigella 
di Montpensier, la quale aveva già oltrepassato la quarantina, si 
sentisse invadere dal bisogno di amare e d’ essere amata, e che 
fosse proprio il signor di Lauzun l’ oggetto della sua passione 
tardiva. La povera Luigia, che ormai non eccitava più la gelo- 
Sia della regina, la quale aveva finalmente aperto gli occhi, sì 
vide fatta segno a quella di Madamigella di Montpensier, in se- 
‘guito alla voce corsa che Lauzun voleva sposare la duchessa di La 
Vallière. La principessa si rassicurò soltanto quando il Cavaliere 
di La Hillière, tenente nella Compagnia delle guardie comandate 
da Lauzun, da lei abilmente interrogato, le aftermò che il suo capi- 
tano non aveva mai avuto intenzione di sposare la duchessa, e 
che era adiratissimo contro coloro che avevano sparso quella 
diceria. 

Mentre Madamigella non pensava che a Lauzun, ed il re 
era tutto dedito alla Montespan ed alle sue idee di conquista 
dell'Olanda; mentre la La Vallière dimenticata, lottava, combat- 
tuta fra il suo desiderio di ritirarsi dal mondo ed i suoi doveri di 
famiglia, la morte dava a quella gente frivola e spensierata un 
avvertimento inaspettato e solenne. 

Il giorno di domenica 29 giugno 1670 tutta la Corte venne 
allarmata da una notizia terribile. Madama Enrichetta era mori- 
bonda, e si diceva ch’ella credesse di morire avvelenata. Vera- 
mente era ammalata di stomaco da qualche tempo, ma in quella 
sera, dopo di aver bevuto un bicchiere d’acqua di cicorea, era 
stata presa da dolori così forti, che avevano dovuto portarla in 
letto dove si torceva per gli atroci spasimi. Il medico chiamato, 


(") Cont. e fine, vedi fasc. 16 Maggio 1908, pag. 185 
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suppose che si trattasse di una colica, ma la duchessa sosteneva 
di aver bevuto del veleno e chiedeva insistentemente un contro- 
veleno. Questo le venne recato da Saint-Foi cameriere del duca, 
ed ella dichiarò che lo prendeva perchè si fidava di lui. 

La giovane duchessa rese l’anima a Dio il 30 giugno alle 
due e mezza del mattino, dopo di essersi confessata, comunicata 
e sinceramente pentita dei suoi peccati. Tutti gli animi rimasero 
a lungo impressionati da quel tragico avvenimento, e siccome la 
voce che fosse morta avvelenata si era rapidamente diffusa, tutta 
la sua casa chiese che: fosse fatta l’autopsia prima di seppellirla. 
Il duca d’Orlèans vi acconsenti, e l’autopsia venne fatta da me- 
dici francesi ed inglesi. La morte venne dichiarata naturale, ma 
pare che i medici inglesi non fossero così convinti come i fran- 
cesi. Tanto è vero che l’ambasciatore inglese credette sempre che 
la morte della principessa fosse dovuta a veleno, e per qualche tem- 
po la Corte, la Francia e tutta l'Europa sospettarono che le fosse 
stato propinato dal duca. Così perì nel fiore degli anni quell’ama- 
bile principessa. Lasciava per la prima la scena di questo mondo, 
sulla quale aveva fatto salire al suo seguito Luigia di La Val- 
litre. Entrambe avevano commesso dei grandi errori, ma se per 
la prima l’espiazione era stata breve, doveva invece durare per la 
seconda una metà della sua vita. Entrambe, nella loro rapida car- 
riera, apparentemente trionfale, avevano provato più dolori che 
gioie, ed il medico Bourdelot, che combatteva l’idea dell’avve- 
lenamento, attribuiva la morte della duchessa d’Orlèans «ai suoi 
grandi dispiaceri. » 

Madama Enrichetta dormiva da pochi giorni il sonno eterno 
nella sua tomba, che già si parlava di un progetto di matrimo- 
nio fra il vedovo duca e Madamigella di Montpensier. Lauzun 
non se ne mostrava molto preoccupato, perchè non aveva mai 
nutrito grandi speraze, ma queste aumentarono, quando le pro- 
babilità di un matrimonio col duca, sempre molto freddo verso 
sua cugina, diminuirouo e svanirono totalmente. Allora, Mada- 
migella di Montpensier ritornò alla sua idea di rendere felice 
Lauzun. Allorchè si sparse la voce del matrimonio di questo gen- 
tiluomo, il primo nome che venne sulla bocca di tutti fu quello 
della duchessa di La Vallière, e la sorpresa divenne stupefazio- 
ne, quando si apprese che si trattava di Madamigella di Mont- 
pensier. 

Il re aveva dato il suo consenso e Colbert stava già com- 
pilando il contratto, ma gli uomini di Stato hanno il cuore meno 
tenero delle donne di quarant’anni, e fra i primi v'era special- 
mente Louvois, che detestava Lauzun. In quel momento una 


‘ donna sconosciuta ebbe occasione di dar prova del suo genio. 


Madama Scarron, la giovane vedova di un vecchio poeta e la fu- 
tura sposa di un vecchio re, trovò seonveniente che una prin- 
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cipessa attempata sposasse un giovane gentiluomo. Per quale 
‘ragione ® Questo non lo disse mai. Si seppe soltanto che quel- 
l’alleata di Louvois, trovò il mezzo per spaventare Madama di 
Montespan, facendole presente che tutta la famiglia reale ed anche 
il re le rimprovererebbero in seguito di averlo indotto ad accon- 
sentire a quelle nozze. La favorita ascoltò la sua confidente, ed 
esercitò in tal senso la sua influenza sopra Luigi. 

In pari tempo sorse l’opposizione del principe di Condè, della 
duchessa d’Orlèans, matrigna di Madamigella, e della regina. Il 
re, che forse aveva ceduto soltanto pel desiderio di mettere in 
ridicolo la sua antica nemica, ritirò il suo consenso, ed il matri- 
monio progettato andò in fumo. 

Lauzun si mostrò calmo e rassegnato, ma la principessa pian- 
se, sospirò e strepitò per due. Luigia di La Vallière, sempre 
Muona, si avvicinò alla povera sconsolata e si sforzò a confor- 
tarla, ma le sue parole sincere dette, con la migliore intenzione 
del mondo, vennero prese in cattiva parte. Luigia, che princi- 
piava a vedere il mondo com’ era, le aveva detto: Il signor di 
Lauzun verrà compensato dal re e, se non Sì AIMMOBHIETA giam- 
mai, sarà tanto più felice. 

Quella giovane donna aveva giudicato bene l’ astuto genti- 
tiluomo, ed indovinato che il suo carattere volubile non si accor- 
derebbe con i vincoli indissolubili del matrimonio, del quale si 
faceva un’idea tanto più elevata, perchè si sentiva per sempre 
esclusa da quella terra promessa, fuori della quale non vi può es- 
sere quell’atfetto che dura tutta la vita. 

Nel giorno di domenica 7 febbraio 1671 ebbero luogo due 
feste di carattere assolutamente diverso. Al mattino tutta la 
Corte assistette alla benedizione data all’ abbadessa di Fonte- 
vrault « sorella di Madama di Montespan » particolare fatto ri- 
levare dalla Gazette de France. La sera vi fu un sontuoso ban- 
chetto nel palazzo di Guise, in occasione delle nozze di Enrichetta 
di Lorena, che il re e Ja regina onorarono della loro presenza. 

Anche la La Vallière vi prese parte, , perchè Madama di 
Guise era sua amica dai tempi di Blois e del Lussemburgo. Il 
giorno dopo, martedì grasso, doveva esservi un gran ballo alle 
Tuillieries. A questa festa non comparve Madama di Montespan 
e neppure la duchessa di La Vallière, cosa che fece impressione 
e destò la generale curiosità. 

Certo nessuno immaginava, che a pochi passi dalla sala da 
ballo, Luigia aveva preso la risoluzione di ritirarsi dal mondo. 
Si era alfine ribellata ai continui affronti della sua rivale, tol- 
lerati, per non dire autorizzati dal re. Ed era a lui stesso che 
quella donna, umile e timida, aveva aperto il suo cuore, ed espo- 
ste francamente tutte le sue amarezze, con quell’ audacia pro- 
pria dei deboli quando sono spinti agli estremi. Disillusa e di- 
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sperando ormai di correggere i suoi nemici col suo esempio, non 
pensava che a trovare un asilo pel suo dolore. 

Come le parve lunga quella notte! Non doveva fare dei pre- 
parativi per la sua partenza, perchè non portava nulla con sè. 
Dovendo tutto al re innamorato, lasciava tutto al re, che la 
aveva abbandonata. Indossò il suo abitino di tela grigia, che 
portava quando era la piccola La Vallière. Non poteva ricuperare 
la sua innocenza, ma voléva almeno riprendere la sua povertà. Ma 
suo figlio e sua figlia ? Non aveva neppure il conforto delle loro 
carezze, perchè Madama Colbert teneva presso di sè i figli del 
re. Alle sei del mattino, approfittando delle tenebre notturne 
non ancora interamente dileguate, la sventurata fuggì per la 
seconda volta, lasciando soltanto una lettera diretta al re, e si 
diresse verso il monastero di Santa Maria di Chaillot. Vi entrò 
all’ alba del giorno, in cui la Chiesa ricorda ai mortali, che sono 
polvere e polvere ritorneranno. Ma in pari tempo dice: — Ri. 
volgetevi al Signore, la sua misericordia è infinita. — E la parola 
« misericordia. » così piena di speranza, doveva essere il nome 
che assumerebbe quella povera donna prendendo il velo. 

Il re non corse dietro a Luigia come quando era fuggita la 
prima volta, pur mostrandosi, apparentemente, afflitto della sua 
partenza. Ma, tutto ben pensato, decise, per un motivo che ri- 
sulterà in seguito, di non lasciarla nel convento. 

Mandò prima il signor di Lauzun, la cui missione fallì com- 
pletamente. Il Signor di Bellefonds non fu più fortunato, ma 
con quest’ ultimo, ch’ ella stimava, essa parlò più liberamente e 
lo incaricò di dire al re, che avrebbe lasciato già prima la Corte 
Se avesse potuto vincere il suo desiderio di vederlo, anche dopo 
che aveva perduto i suoi favori. Ma che ora voleva sacrificare 
a Dio la passione che ancora nutriva per lui, e che, dopo di 
avergli dato la sua giovinezza, doveva dare il resto della sua 
vita alla penitenza ed alla. salvezza dell’ anima sua. 

Il re pianse quando Bellefonds gli riferì queste parole, ma 
non modificarono la sua volontà, e Colbert ricevette l’ordine di 
andare a prendere la La Vallière, e di ricondurla, a tutti i co- 
sti, alla Corte. Luigia obbedì, fidando nella parola del re, che la 
lascierebbe ritirarsi dal mondo se perseverasse nella sua idea. 
Giunta a Chaillot alle sei del mattino ne uscì alle sei della sera. 

Il re la ricevette con un’ emozione che si avrebbe potuto 
ritenere sincera, ma vi fu chi indovinò la verità, cioè, che Luigi 
aveva fatto ritornare Madama di La Lavallière, perchè aveva 
bisogno di lei, per servirsene come nretesto ai suoi amori con 
Madama di Montespan. 

Infatti, Luigi XIV preparava una di quelle brevi campagne 
delle quali si compiaceva. La regina, i principi, tutta la Corte 
dovevano seguirlo nella Fiandria, e la duchessa di La Vallière 
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vemue parimente invitata. Dimenticando che non la invitavano 
per lei ma per un’ altra, declinò l’ invito. Allora Luigi comandò 
ed ella dovette nuovamente obbedire. Non vi è quindi da me- 
ravigliarsi, se Luigia avrebbe preferito vivere nell’ umile cella 
di un monastero. 

Veramente il re non faceva soffrire per proposito preso la 
sua antica amante, ma aveva molta paura di Montespan. Quel 
terribile marito non si era rassegnato. Anzi, dopo che in se- 
guito ad una specie di congiura, ideata contro di lui da Lou- 
vois, era stato costretto a fuggire in [spagna, era diventato più 
pericoloso che mai. Per regolarizzare in qualche modo la posi- 
zione molto irregolare di Madama di Montespau, si presentò 
una domanda di separazione di corpo al Tribunale del Chàtelet, 
ma la causa andava per le lunghe. Perciò si tenevano nascosti 
i bambini, poichè, in caso di un’ inchiesta giudiziaria, si vole- 
vano coprire gli errori della Montespan con l’ onore della po- 
vera La Vallière abbandonata. 

Luigi XIV partì per la Fiandra con la regina e tutta la 
Corte come aveva divisato, ma durante il viaggio gli giunse im- 
provvisamente la notizia che il piccolo duca d’ Anjou si era gra- 
vemente ammalato. Il re era un cattivo marito ma un ottimo 
padre, quindi volle ritornare subito indietro, però la famiglia 
reale giunse troppo tardi ; il piccolo duca era già morto. 

Malgrado questa perdita, che lo addolorò sinceramente, il 
re continuava la sua solita vita. A Versailles, a San Germano, 
a Fontainebleau, tutti potevano vederlo salire nella stessa car- 
rozza con la La Vallière e la Montespan. 

Intanto la morte continuava ad impartire i suoi moniti se- 
veri. Dopo Madama Enrichetta fu la volta di Madama di Mon- 
tausier, che da tre anni soffriva di una malattia prodotta da 
uno spavento. Un giorno le era apparsa una donna in un an- 
dito buio delle Tuilleries, e da quel momento l’ intelligenza 
della dama d’ onore si era indebolita sempre più talchè aveva 
dovuto rinunciare al suo posto. 

Tre mesi dopo, e precisamente il 2 di marzo 1672, Luigia as- 
sisteva all’ agonia della piccola principessa Maria Teresa, e l’in- 
domani moriva la vedova del duca Gastone d’ Orléans, quella 
stessa che aveva condotto Luigia a Parigi. 

Nel mese d’ aprile dello stess’ anno, la La Valliere fu mo- 
mentaneamente liberata dalla catena che era condannata a tra- 
scinare. Madama di Montespan era in stato interessante ; il re 
doveva partire per mettersi alla testa del suo esercito, e non 
osando lasciare la sua amante a San Germano per timore di 
Montespan, la fece nascondere in un piccolo castello chiamato Ge- 
nitoy, sotto la protezione di guardie fedeli. La compagna di essa 
fu la vedova Scarron, quella donna astuta, che si era resa sem- 
pre più necessaria ed otteneva tutto senza chiedere mai nulla. 
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Luigia provò allora la gioia della libertà della quale era 
priva da lungo tempo, e ne approfittò per riprendere possesso 
di sè stessa. Da due anni le era ritornata la fede, con questa 
venne la speranza, ed in quanto alla carità l’ aveva sempre pra- 
ticata. Nel luglio 1672, un buon frate, che veniva a questuare 
in casa sua, sorpreso dalla cospicua elemosina da lei ricevuta, 
le disse : | 

— Madama, siete troppo caritatevole perchè Dio non ab- 
bia pietà di voi. Sperate in lui. Sentirete un giorno gli eftetti 
della sua misericordia. 

Invece di sentirsi oftesa da queste parole, Luigia ne provò 
una grande gioia e le considerò come un buon pronostico. 

Mentre la La Vallière rientrava, apparentemente, nelle gra- 
zie det re, il di lei più fido consigliere Bellefonds cadeva in di- 
grazia di Luigi XIV e, per uno strano contraccolpo delle cose 
di questo mondo, dalla disgrazia di un maresciallo di Francia, 
trasse origine la completa conversione dell’ antica amante di quel 
Sovrano. Louvois, ministro della guerra, ordinò a Bellefonds ed a 
Créqui di servire sotto gli ordini di un altro maresciallo di Fran- 
cia, cosa che oggi non sembrerà strana, perchè quel maresciallo 
si chiamava Turenne. Bellefonds, che considerava quell’ordine co- 
me un’ oftesa, ricorse al Re, che prima accolse le sue buone ra- 
gioni, ma poi, persuaso da Louvois, impose a Bellefonds di ob- 
bedire a Turenne ed avendo egli rifiutato lo esiliò a Bourgueil. 

Questo fatto riavvicinò il cortigiano, caduto in disgrazia, al- 
l'amante abbandonata. Bellefonds, che aveva indotto Luigia a 
ritornare a Corte quando si era rifugiata nel monastero di Chail- 
lot, mentre per suo volere avrebbe preferito lasciarvela, non 
‘esitò in quel momento a ricondurvela. Ma si guardò bene di as- 
sumersi la parte di suo direttore spirituale, bensì le indicò un 
confessore coscienzioso, il padre Cesare dei Carmelitani scalzi, 
che prima di predicare la perfezione agli altri aveva cercato di 
perfezionare sè stesso. Non si sa precisamente che cosa racco- 
mandò l’ austero frate alla peccatrice peutita, ma egli apparte- 
neva all’ Ordine dei Carmelitani e la sua penitente vestì in se- 
guito 1’ abito delle Carmelitane. 

All’ influenza del confessore e del signor di Bellefonds, si 
aggiunse quella della regina Maria Teresa, che inaccessibile ai 
compromessi della Corte, non lo era ai semplici indizii del pen- 
timento. Ci volle molto tempo per aprirle gli occhi, ma qnando 
alfine comprese che Luigia era stata abbandonata per la Mon- 
tespan, l’ animo buono di quella sposa amante e fedele ebbe 
pietà di lei. 

Durante la campagua del 1673, Luigi XIV volle essere se- 
guito dalla regina, dall’amante passata e da quella presente, ed 
allora si comprese chiaramente la loro posizione rispettiva. Men- 
tre Maria Teresa tenne presso di sè la duchessa di La Vallière, 
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Madama di Montespan e la sua fida Madama Scarron audarono- 
a rinchiudersi nella cittadella, poichè la marchesa aveva bisogno 
di nascondere nuovamente lo stato in cui si trovava. 

La campagna terminò con un viaggio del re nell’ Alsazia 
e nella Lorena. La Montespan, non appena le fu possibile, si 
mise in viaggio per recarsi a Thionville dove riprese il suo po- 
sto nella carrozza della regina. Luigi era più che mai dominato: 
da quella dama astuta ed ambiziosa, che, al contrario della La. 
Vallière, sfruttava in tutti i modi a vantaggio suo e dei suoi 
la passione del re. 

Mentre la marchesa rientrava trionfante a Parigi, la duchessa. 
di La Vallière vi ritornava col fermo proponimento di ritirarsi 
dal moudo, Al primo momento dell’ abbandono, la sua vanità 
ferita le aveva suggerito di praticare la virtù pur rimanendo 
alla Corte, ma ormai aveva compreso l’ impossibilità di effettuare 
quest’ idea. Però prima di prendere una risoluzione decisiva, Lui- 
gia riflettè a lungo sui suoi doveri verso la sua famiglia, verso i 
suoi figli, ed anche verso il re. 

Verso la sua famiglia non ne aveva molti. Sua madre aveva 
quasi approvato il suo fallo, la sua sorellastra aveva sposato 
il signor di Hautefeuille, sno fratello era in possesso di una 
bella carica e sua cognata era ben vista a Corte. 

Il re da lungo tempo non era più per lei ciò che era stato 
in passato. Ormai la benda le era caduta dagli occhi, ed ella 
aveva veduto i difetti dell’ oggetto amato; forse lo amava an- 
cora, ma l’ incanto non esisteva più, ed essendo decisa a riti- 
rarsì dal mondo a tutti i costi, era pure decisa ad affrontare la 
sua volontà. Restavano i suoi figli. Ma il loro avvenire era assi- 
curato, ella non li educava, poichè restavano aftidati a Madama 
Colbert, quindi la cosa più apprezzabile per loro era la riabili- 
tazione della loro madre. 

Le rimaneva soltanto la scelta del monastero nel quale vo- 
eva rinchiudersi. Esitò fra due ordini egualmente severi, quello 
delle Cappuccine e quello delle Carmelitane. Allora sì cono- 
sceva meglio che ai giorni nostri la regola severissima del Car- 
melo; erano esercizii rigorosi, mortificaziori continue, digiu- 
ni e silenzio perpetuo. Appunto per l austerità della loro re- 
gola, le Carmelitane ispiravano tanto rispetto a Luigia di La 
Vallière, ch’ ella non osò rivolger loro direttamente la domanda 
d’essere accolta nel loro monastero. Il maresciallo di Bellefonds si 
rivolse ad una sua zia, Madre Agnese di Gesù, al secolo Giu- 
ditta di Bellefonds, ed ottenne la protezione di quella - santa 
donna, poichè la regola esigeva che le postulanti fossero di co- 
stuimi irreprensibili e non avessero mai dato scandalo al mondo. 
Perciò si esitò a lungo prima di decidersi a ricevere la duchessa 
di La Vallière. Ma finalmente la carità 8’ impose alla stretta os- 
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servanza della regola, e verso la fine di Ottobre il maresciallo 
potè annunciare a Luigia che sarebbe ammessa al postulato. 

La La Vallière era ammalata e le venne consigliato di gua- 
rire prima di prendere una risoluzione irrevocabile. Del resto, 
sapeva bene di dover superare ancora molti ostacoli prima di 
poter varcare la sacra soglia di quell’ asilo di pace. Andò a rin- 
graziare le Carmelitane, e ritornò da quella visita anelando più 
che mai di liberarsi dalla sua schiavitù. 

Bossuet, il celebre predicatore e precettore del Delfino, ri- 
masto un uomo di grande buon senso ed un prete secondo la 
legge di Dio, ricevette le confidenze della peccatrice pentita. 
Egli promise di trattare con l’ amante trionfante il ritiro dal 
mondo dell’ amante abbandonata. Dichiarò francamente che non 
Si doveva fare opposizione alla sua risoluzione. La Montespan 
non si preoccupava affatto della sorte della sua rivale, ma quel 
precedente le metteva paura. Ella si sforzò di porre la cosa in 
ridicolo, malgrado le proteste di Bossuet, e mandò la vedova 
Scarron dalla La Vallière per dissuaderla, facendole presente 
che non era possibile ch’ ella resistesse alla regola severa delle 
Carmelitane; ma Luigia le rispose, per finirla, ch’ ella portava 
già il cilizio e s' imponeva altre austerità della regola. 

Madama di Montespan, pur cercando di mettere in ridicolo 
la risoluzione della duchessa, era troppo perspicace per non com- 
prendere che era seria ed irrevocabile. E così la pensava il re, 
al quale nessuno aveva osato parlarne, ma che, nondimeno, ne 
era informato. Però Luigi doveva far fronte a due pericoli prima 
di dare il suo consenso. Malgrado la sua onnipotenza, non avreb- 
be potuto impedire da parte del marchese di Montespan la ri- 
vendicazione della moglie e dei figli, dei quali era il padre di- 
nanzi alla legge. Per evitare che il sangue reale fosse vittima 
delle vendette del marchese, il re decise di legittimare quei bam - 
bini nati dall’ adulterio. 

La cosa non era però tanto facile perchè, nominando la ma- 
dre, si rivelava che quei figli legittimati erano dei bambini le- 
gittimi finchè il loro padre legale, il marchese di Montespan, 
non si rifiutava di riconoscerli. Esisteva dunque l’ impossibilità 
assoluta di nominare la madre e, per quanto buona fosse la La 
Vallière, non volle spingere la bontà e la compiacenza sino al 
punto di lasciarsi attribuire la maternità dei figli della sua ri- 
vale. Pero, quando il figlio del conte di Saint-Pol, ucciso du- 
rante il passaggio del Reno, potè essere legittimato in seguito 
ad istanza della madre del conte, la principessa di Longueville, 
senza che nell’ atto venisse nominata la madre del bambino, il 
re si disse che si poteva ottenere nello stesso modo anche la 
legittimazione dei suoi tigli nati da Madama di Montespan. 

Ma l’ ultima bambina non aveva neppure un nome di bat- 
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tesimo, pur essendo nata da parecchi mesi, e quando venne pre- 
sentata al sacro fonte nella chiesa di San Sulpizio, fu la du- 
chessa di La Vallière che fece da madrina e le impose il suo 
nome. Due giorni dopo, il 20 di dicembre, il Parlamento regi- 
strava gli atti di legittimazione di Luigi- Augusto, Luigi-Cesare 
e Luigia-Francesca, e nessuno sospetto che quest’ ultimo nome 
era stato dato alla bambina da Luigia di La Vallière. Esempio 
di abnegazione sublime, quell’ottima donna accettava come sua 
figlia spirituale, la figlia di quella rivale, che le aveva procu- 
rato tante amarezze, e dell uomo cl’ ella aveva tanto ed ur.i- 
camente amato. 

Poco tempo dopo si ottenne anche il consenso del marchese 
di Montespan alla separazione, e questa venne pronunciata. La 
La Vallière sperò allora che il re non si opporrebbe altrimenti 
al suo progetto, ma, pur essendone informato, egli continuava a 
tacere, e nessuno, neppure Bossuet, aveva l’ ardire di parlar- 
gliene. Il momento non era propizio. La campagna del 1673 era 
terminata con una sconfitta, ed il re era stato costretto ad ab- 
bandonare le sue conquiste in Olanda, e persino i suoi alleati, 
pur sapendo che questo abbandono sarebbe sfruttato dai suoi 
nemici. Nondimeno volle che il carnevale del 1674 fosse più bril- 
lante che mai, e durante queste feste la duchessa di La Val- 
litre fa sottomessa ad un’ ultima prova. Luigia potè avvicinare 
i suoi figli, ed assistere all’ ammirazione destata dalla grazia e 
dall’ intelligenza della sua figliuola Maria Anna, che contava al- 
lora otto anni. Si temette che 1’ amore materno sarebbe più forte 
in lei che il suo proponimento di ritirarsi dal mondo, ma questi 
timori erano infondati. Decisa più che mai a separarsi per sem- 
pre dai suoi figliuoli, ella volle lasciar loro almeno una memo- 
ria, e si fece fare il ritratto insieme a suo figlio ed a sua figlia, 
vestita da duchessa, avendo a sinistra madamigella di Blois ed 
a destra il piccolo conte di Vermandois, che appoggia il capo 
sulle ginocchia di sua madre. 

Lentamente, ma irresistibilmente, la ferma volontà di quella 
donna tauto mansueta, superò tutti gli ostacoli, non senza che 
la sua anima sensibile e delicata fosse sottoposta prima a molte 
altre mortificazioni. 

Il 20 aprile del 1674 la duchessa cominciò a fare le sue vi- 
Site di congedo. Le fece senza ostentazione, come una princi- 
pessa che si accommiata da una Corte ospitale. E siccome questa 
Corte aveva un sovrano, ella doveva prendere pure commiato 
dal re. Luigi non fu in grado di nascondere la sua emozione. 
Egli pianse, ma Luigia si mostrò più forte di lui, s’inchinò, e 
si ritirò senza spargere una lacrima. 

Alla regina Maria-Teresa, che le aveva perdonato da lungo 
tempo, volle chiedere scusa davanti a tutta. la Corte, dicendo 
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che l’ offesa era stata pubblica quindi doveva essere pubblica 
la penitenza. Si prostrò dinanzi alla regina, che la rialzò, la strinse 
fra le sue braccia, e l’assicurò di non serbarle alcun rancore. 

L'indomani Luigia di La Vallière si recò alla messa del re 
che, come il giorno innanzi, non potè trattenere le lacrime. Uscen- 
do dalla cappella salì nella sua carrozza accompagnata dai suoi 
figli, da parenti e da amici. Erano trascorsi tredici anni dal 
giorno in cui la « piccola » La Vallière era partita per Fontai- 
nebleau innocente e giuliva. In quell’ istante andava a seppel- 
lirsi viva. Tutta la Corte si era radunata per vederla partire. 
Non aveva ancora trent’ anni e mai era stata così bella. Molti 
piangevano ed in pari tempo l’ammiravano. Pareva di assistere 
ad un funerale e ad un trionfo. 

. La porta pesante del monastero si chiuse dietro la giovane 
donna, che in uno slancio di sublime pentimento rinunciava a 
tutte le gioie della vita e del mondo e s’ imponeva una lunga 
e severa espiazione. La condussero davanti all’ altare dove ella 
si offrì a Dio, e supplicò, per grazia, che le si permettesse di 
vestire immediatamente l’ abito dell’ ordine, se anche non le era 
concesso di pronunciare subito i voti come pur avrebbe deside- 
rato. La stessa sera si tagliò i capelli, e quando si seppe che 
ella aveva sacrificato la sua bella chioma bionda, nessuno dubitò 
che Luigia di La Vallière si fosse chiusa per sempre entro le 
mura del chiostro. 

L’ indomani la Corte partì per la Franca-Contea. Durante la 
prima tappa non si parlò che del ritiro dal mondo della favorita 
abbandonata, ma dopo altre dieci leghe nessuno ci pensava più. 
Luigi, tutto dedito alla Montespan, non rammentava più quella 
donna sincera e disinteressata di cui era stato l’ unico amore. 


Dal primo giorno della sua entrata nel monastero delle Car- 
melitane, Luigia si sottopose pel vestiario e per tutto il resto 
alla regola severa dell’ ordine. Le suore credevano di doverla 
abituare a poco a poco al nutrimento così diverso da quello al 
quale era abituata, ma la penitente volle vivere subito della vita 
comune. In onta a tutto ciò v’ era chi persisteva a credere che 
la duchessa di La Vallière non si fosse definitivamente ritirata 
dal mondo. Quale smentita alle ciarle che si facevano sul conto 
suo, Luigia chiese alle Carmelitane di abbreviare in suo favore 
il limite di tempo imposto alle postulanti, che era dai tre ai sei 
mesi. In realtà il suo postulato durava da tre anni. 

Il suo desiderio venne esaudito; non erano ancora tra- 
scorsi tre mesi dalla sua entrata nel monastero, che le si per- 
mise di fissare il giorno della vestizione. Ella scelse 1’ ottava 
domenica dopo la Pentecoste, in cui la Chiesa fa leggere il Van- 
gelo del Buon Pastore, che riporta sulle sue spalle la pecora 
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smarrita. Luigia aveva pregato successivamente Bossuet e Bour- 
daloue di fare la predica, ma l’ uno e l’ altro essendo .impediti, 
il sermone venne pronunciato dal vescovo d’ Aire, che acconsentì 
a tenerlo in loro vece. E, per una commovente comunanza d’idee, 
tolse appunto il testo della sua predica dal Vangelo del Buon Pa- 
store. Una grande folla riempiva la chiesa delle Carmelitane, dove 
| una peccatrice piena di vita e di bellezza, s’ immolava volon- 
tariamente per espiare una sola colpa, che il mondo così tfa- 
cilmente perdona e scusa. Tutta l’ aristocrazia che non aveva 
seguito la Corte nella Franca-Contea era presente ed affollava 
la piccola chiesa delle Carmelitane. 

Per la cerimonia della vestizione Luigia di La Vallière in- 
dossò nuovamente i suoi sontuosi abiti di gran dama. 

Dopo le domande e le risposte d’uso, il vescovo Fromentiè- 
res prese la parola, e certo non fu giammai pronunciato uu ser- 
mone più adatto alla circostanza. 

Terminata la predica Luigia di La Vallière ricevette l’abito 
monacale benedetto dall’ arcivescovo di Parigi, e ritirandosi con 
le altre monache, si spogliò per sempre delle sue magnitiche 
vesti e rivestì il cilizio e l’ abito di ruvida lana, calzò i suoì 
piedi nudi di una specie di sandali di corda, e ritornò poi nella. 
chiesa dove ebbe la cintura, lo scapolare ed il mantello. Indi la 
Priora la ricondusse in mezzo al coro, la fece distendere sopra 
un tappeto di grossa saia con le braccia. in croce ed in quella 
posizione rimase sino alla fine della cerimonia. Poscia, dopo dì 
aver baciato in ginocchio l’ altare, abbracciò e baciò « devota- 
mente e rispettosamente » tutte le suore, supplicandole di pre- 
gare Dio per lei. Indi si prosternò di nuovo davanti all’ altare 
e, quando si rialzò, non era più la duchessa di La Vallière, ma. 
suor Luigia della Misericordia. 


Qualunque cosa abbiano detto o scritto i belli spiriti della, 
Corte, sta il fatto, che dal giorno in cui era entrata nel mona- 
stero delle Carmelitane, Luigia aveva seguìto il consiglio di San 
Bernardo e si era data interamente a Dio. Ed il Signore rese 
facile alla donna abituata a tutte le raffinatezze, di assoggettarsi 
a tutte le austere pratiche della vita monacale. Essa accettò non 
solo, ma chiese di fare i più umili lavori. La si vide scopare, la- 
vare il pavimento della sacristia, distendere il bucato in soffitta 
durante le più rigide giornate dell’ inverno. E le cronache del 
monastero narrano che un giorno, mentre la regina Maria ‘Te- 
resa onorava le Carmelitane di una sua visita, vide passare di- 
nanzi a lei Suor Luigia, con una gerla piena di bucato sulle 
spalle. Nel corso dell’anno del noviziato serisse parecchie volte al 
signor di Bellefonds, cui era riconoscente, poichè diceva ch’ egli 
l’ aveva rimessa nelle mani del « Signore ». 
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Stando alla regola il noviziato doveva durare un anno. Lui- 
gia aveva preso l’ abito il 2 di giugno del 1674, ed il 3 di giu- 
gno del 1675 pronuncio i suoi voti. Se non si protrasse il novi- 
ziato neppure d’un giorno ciò si deve all’impazienza da lei dimo- 
strata. Del resto, i tempi erano cambiati, e nessuno biasimava 
più le Carmelitane perchè avevano accolto nella loro comunità 
I’ amante del re. 

Nel medesimo tempo in cui Luigia, per sua volontà, ed il 
marchese di Montespan per effetto di una sentenza di separa- 
zione, avevano lasciato completamente liberi Luigi e la superba 
marchesa, principiò a manifestarsi fra i due amanti l’ inevita- 
bile influenza della libertà sulla passione. 

La Montespan, che sapeva per esperienza come si deve 
agire per soppiantare una favorita, si avvide delle grandi libertà 
che si prendeva Madama Scarron, e priucipiò a tormentarla con 
i suoi capricci. Madama Scarron aveva considerato come una 
cosa naturale che la marchesa tormentasse la La Vallière, ma 
non voleva essere tormentata. ll re si decise allora di dare 
alla governante dei suoi figli il denaro necessario per comprare 
una tenuta e con questa un nome gentilizio. La vedova del poeta 
Scarron prese il nome di madama di Maintenon, dichiarando, 
« che avrebbe avuto qualunque compiacenza pel re. » 

Luigi XIV non chiedeva alle sue amanti che delle distra- 
zioni. In quell’ epoca lo opprimevano gravi pensieri. Impegnato 
in una guerra seria, abbandonato dai suoi alleati, si sentiva as- 
sai umiliato perchè, per la prima volta, aveva dovuto battere 
in ritirata. Ed allora si produsse un fatto che eccitò l’ ammira- 
zione in taluni, la sorpresa in tutti. Durante la settimana santa 
del 1675, avvenne la rottura pubblica fra il re e Madama di 
Montespan, che si ritirò prima a Parigi poi a Maintenon. Du- 
rante un mese Luigi non ricevette che Bossuet, il quale si re- 
cava poi la sera dalla favorita, ora esasperata, ora rassegnata. 
Infine l’ opinione pubblica affermò che il re e la sua amante si 
separavano per dovere e per sottomettersi alle leggi divine ed 
umane. Non vi è dubbio che la La Vallière sia stata informata 
dallo stesso Bossuet di questa stupefacente conversione, e nessu- 
no se ne rallegrò più di lei, poichè ella desiderava che anche fuori 
del monastero cadesse la miracolosa rugiada che la vivificava. 

Il martedì seguente alla festa di Pentecoste la piccola chiesa 
delle Carmelitane fu nuovamente invasa dai più nobili perso- 
naggi della Corte. La regina sedeva nella tribuna delle mona- 
che avendo al fianco Suor Luigia della Misericordia, che il giorno 
prima aveva pronunciato i voti ed in quella cerimonia doveva 
ricevere il velo nero delle professe. La messa venne celebrata 
dal superiore delle Carmelitane l’ abate Pirot. Poi Bossuet salì 
sul pergamo e principiò con queste parole : 
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Et dirit qui sedebat in throno : Ecce nova facio omnia. (Apo- 
cal. XXI, +5) E disse colui che siede sul trono: Io rinnovo 
tutte le cose. » 

Questo testo era stato scelto dal celebre oratore sacro non 
pensando che alla La Vallière, ed egli lo svolse in modo degno 
di lui. L’ eco delle sue parole doveva risuonare all’orecchio del re 
che si trovava al campo. Del resto, ciò che Bossuet diceva sul 
pulpito in quella circostanza, lo aveva detto pochi giorni pri- 
ma a Luigi XIV. — Tutti vantano, Sire, la bellezza delle vostre 
truppe e le vostre conquiste, ma meditate, o Sire, sulle parole 
del tiglio di Dio: A che giova all’ uomo di conquistare tutto il 
mondo mentre perde l’ anima sua ? A che vi gioverebbe, o Sire, 
d’ essere vittorioso all’ esterno, se nel vostro interno siete pri- 
gioniero e vinto ? -— 

In quella predica parlò poco di Suor Luigia della Misericor- 
dia, mentre sì riteneva che ne avrebbe pronunciato l’ elogio. Ma 
ella fu sempre presente alla sua mente e 1’ elogio indiretto ven- 
ne compreso ed apprezzato da lei. 

‘assemblea si trovava ancora sotto l’ impressione della pre- 
dica del vescovo, allorchè Suor Luigia scese dalla tribuna nella 
chiesa. Si credeva generalmente che quell’ anno d’ austera vita 
claustrale avesse alterato i suoi lineamenti, ed invece. la sua 
bellezza sorprese tutta quella gente che la vedeva per 1’ ultima 
volta. Il velo nero, benedetto dal vescovo, presentato dalla re- 
gina e posato sul sno capo dalla Priora, sottrasse per sempre 
agli sguardi dei protani quel volto leggiadro. ; 

Indi la stessa Priora la condusse in una specie di giardinetto 
formato dalle monache in mezzo al coro, Lì fra i fiori, che sem- 
bravano ornare una tomba, la professa si stese di nuovo in terra 
con le braccia in croce, ed in quel momento molti si sentirono 
inumidire gli occhi di lacrime. Poi la donna morta al mondo si 
rialzo, rivivendo in Dio. 

Suor Luigia della Misericordia s’ impose tutte le penitenze, 
tutte le mortificazioni, ed anche il più grande sacrificio che può 
fare una madre: quello d’ interdirsi di abbracciare i suoi figli. 


Due anni dopo l entrata della La Vallière nel monastero, la. 
duchessa d’ Orléans venne a farle visita e condusse con sè il 
piccolo conte di Vermandois onde avesse la gioia di abbracciare 
sua madre. Il bambino non contava più di otto anni e gli venne 
concesso di varcare la clausura, ma lo spirito di rinuncia della 
monaca fu più inflessibile; ella rifiutò quella consolazione. 

E quando la regina volle permettere al marchese di La Val- 
liere di vedere sua sorella altrimenti che attraverso la grata del 
parlatorio, approfittando del privilegio concesso alle regine di 
far entrare nel monastero un uomo dandogli la mano, fu Luigia 
stessa la quale, reprimendo i suoi sentimenti affettuosi, fece 
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presente a Maria Teresa, che le regine avevano fatto il favore 
alle Carmelitane di non introdurre mai un uomo nel mouastero. 
Ella rivide suo fratello al parlatorio, e per l’ ultima volta, per- 
chè il marchese era aftlitto da una grave malattia malgrado la 
sua giovane età. Egli morì a Parigi il 13 di Ottobre del 1676 e 
nell’ apprendere la dolorosa notizia della sna morte, Suor Luigia 
cercò come sempre un conforto innalzando il cuore e la mente a 
Dio. Purtroppo il defunto non lasciava beni di fortuna, bensì dei 
debiti, e Suor Luigia dovette scrivere al re onde pregarlo di 
conservare a suo nipote il Governatorato del Borbonese, onde 
potesse adempiere agli impegni assunti da suo padre. 

Il re accolse favorevolmente la sua domanda e le scrisse 
che se fosse un uomo abbastanza degno di presentarsi ad una 
santa Carmelitana come lei, sarebbe andato in persona ad espri- 
merle le sue condoglianze. 

A questi avvenimenti seguirono due anni di completo racco- 
glimento. Si sa soltanto che nel 1679 anche Suor Luigia fu am- 
malata. L’anno seguente ella dovette di nuovo rivolgere la sua 
attenzione agli attari del mondo. 

Suor Luigia della Misericordia aveva preso la ferma riso- 
luzione di privarsi della gioia di rivedere i suoi figli, ma il re 
si oppose forinalmeute a quella risoluzione. Sapeva che avevano 
bisogno di quei consigli, che dati a voce da quella madre, do- 
vevano scendere nei loro cuori come una voce venuta dal Cielo. 
Inoltre le Carmelitane consideravano come nn dovere di mante- 
nere i rapporti di famiglia, quando si trattava d’ esserle utile. 

E le occasioni non mancarono. La principessa Maria-Anna 
aveva principiato presto a figurare nei calcoli della politica. Già 
nell’ ottobre del 1674 era stato offerta al principe dl’ Orange, che 
fece orecchie da mercante, come si suol dire comunemente. Poi 
SÌ pensò al duca di Savoia, ed alfine si formò un altro progetto 
che questa volta ebbe buon esito. 

Nel 1650, la casa Condé, rientrata da vent’ anni nelle gra- 
zie dei Borboni, volle dare al re un sincero attestato di fedeltà 
e di affetto chiedendo la mano di Maria-Anna pel principe di 
Conti. 

Luigi XIV, lusingato da questa domanda, si mostro gene- 
roso, assegnando a sua figlia un milione di dote, più centomila 
lire di rendita e tutti i gioielli di sua madre. 

La regina, il delfino e tutti i principi legittimi e legittimati 
firmarono il contratto di nozze, nel quale venne menzionata la 
madre « la nobilissima e potentissima dama Luigia di La Val-. 
lière... attualmente monaca professa nel monastero delle Car- 
melitane nel sobborgo di San Giacomo. » . 

Questa menzione della madre permise alla giovane princi- 
pessa di presentarle il suo futuro consorte. Il giovane Conti, 
dimostrava, del resto, una grande deferenza per suor Luigia della 
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Misericordia. Rinunciando al mondo ella aveva riacquistato la 
stima ed il rispetto di tutte le persone ben pensanti. 

Pur essendo povera, Suor Luigia aveva offerto un regalo di 
nozze. Una dama nolto virtuosa, si supponeva che fosse la re- 
gina, le aveva tolto il manoscritto delle sue « Riflessioni sulla 
misericordia di Dio » Questa dama volle che il pubblico ed i 
fedeli conoscessero queste « Riflessioni. » Si promise a suor Lui- 
gia di non nominarla, ma nella prefazione si fecero delle allu- 
sioni così chiare che tutti ne indovinarono l’ autrice. 

Quella pubblicazione produsse un grande effetto. Nella pre- 
fazione si parlava dell’ autrice, qualificandola per una dama « che 
Dio aveva tolto alla corruzione del secolo per farne un mira- 
colo di penitenza » e si augurava che chi l’ aveva seguita nei 
suoi peccati, seguisse il suo esempio nella penitenza e pensasse 
seriamente alla salute dell’ anima. 

Da lungo tempo le illusioni suscitate da certe conversioni 
avvenute nel 1675 erano completamente dileguate. Luigi XIV, 
arbitro dell’ Europa, viveva tranquillamente in pieno libertinag- 
gio, e l’ avvertimento contenuto nella prefazione delle, « Rifles- 
sioni » era rivolto direttamente a lui. Chi aveva avuto 1’ ardire 
di rivolgerglielo ? Non si seppe mai con certezza, ma si suppose 
che fosse stato Bardaloue. 

Le « Riflessioni » ottennero un rapido successo e furono 
tradotte nelle lingue straniere. In Germania vennero stampate 
senz’ altro col nome della duchessa di La Vallière quale autrice. 
Ma, nel trattempo, Suor Luigia della Misericordia subiva nuove 
prove crudeli senza lamentarsi. Suo figlio, il conte di Verman- 
dois, era caduto, dopo la morte di Madama Colbert, fra le gran- 
fie del cavaliere di Lorena e di suo fratello, il signor di Marsaun, 
uno vecchio, l’altro giovane, ma entrambi viziosi. Il fanciullo, che 
aveva appena tredici anni, subì, purtroppo, la luro influenza. 
Avvennero dei fatti, ampliati dai malevoli, fra i quali primeggiava 
la Montespan, che indussero il re, il quale non l’ aveva mai 
amato, a bandirlo dalla sua presenza. Benchè si trattasse in 
realtà di peccatuceci giovanili, suor Luigia ne provò un gran do- 
lore. Il ragazzo, dolcemente rimproverato, promise di correggersi, 
ma, nonostante, venne considerato dal re come un grande col- 
pevole, ed imprigionato prima in Normandia, poi continato a Ver- 
sailles, mentre la Corte soggiornava a Fontainebleau, dove egli 
viveva col suo precettore, l’abate Fleury, senza avvicinare mai 
nessuno. Questa specie di reclusione ebbe termine quando il 
giovane conte chiese di prender parte alla guerra, dichiarata 
nel 1683 da Luigi XIV. In seguito ai reclami, da lui presentati 
inutilmente alla conferenza di Courtrai, il Re di Francia aveva 
deciso di farsi giustizia da sè ed invase con un esercito di quaran- 
tamila uomini i Paesi-Bassi. Il conte di Vermandois si trovò nel 
suo elemento e si distinse in modo speciale, ottenendo persino 
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che il re rivolgesse degli elogi al sno precettore. Ma, sventu- 
ratamente, non potè resistere agli strapazzi della campagna con- 
tando appena sedici anni. Lo assalì la febbre, ma nascose il suo 
male per prendere parte all’assalto di Courtrai, dove tutto l’eser- 
cito ammirò la sua bravura. Ma, pochi giorni dopo, la stessa let- 
tera annunciava a Luigi XIV le valorose gesta di suo figlio e la 
sua grave malattia. 

Egli morì nella notte dal 17 al 18 novembre rimpianto da 
tutti quelli che lo avevano conosciuto ed acclamato. 

Suor Luigia della Misericordia era stata informata della ma- 
lattia del conte di Vermandois, ma le avevano detto che non 
era pericolosa. Subito dopo giunse la notizia della sua morte. 
Mentre la Priora stava pensando al miglior modo di comuni- 
carla alla povera madre, s’ imbattè in lei che usciva dal coro. 
Dal sno aspetto triste Luigia intuì la verità e, rientrando in 
chiesa, andò a prostrarsi davanti al Santissimo, dove rimase as- 
sorta in una lunga e fervida preghiera. Non pianse, non parlò 
del suo dolore; respingeva ogni consolazione mondana, e temeva 
di offendere le orecchie verginali delle monache manifestando i 
suoi affanni materni. 

E questi non le vennero risparmiati neppure da sua figlia 
e da suo genero. Tre mesi dopo le nozze di quella fanciulla, ap- 
pena quattordicenne, col giovane principe che contava diciannove 
anni, la piccola principessa dichiarò che suo marito non era un 
gentiluomo ammodo. 

Luigi XIV, che si era divertito dell’ amore romanzesco di 
quei due ragazzi, diede invano una buona « lavata di capo »' 
alla sua figliuola, la quale restò per suo marito « una piccola 
Arpia ». Ella principiò a vantare tanto i meriti di suo cognato, 
il principe della Roche sur-Yvon, che Conti s’ ingelosì di suo fra- 
tello. E non solo divenne geloso. Quel giovane, così buono e 
savio, che ascoltava tanto volentieri i consigli di suor Luigia, 
si trasformo iu un libertino, che trascurava sua moglie ed i suoi 
amici, frequentando soltanto degli scapestrati. Per fortuna i due 
fratelli, diventati rivali, si riconciliarono sul campo di battaglia. 
Avevano pugnato valorosamente durante l’ assedio di Courtrai, 
e, fatta la pace, si recarono a combattere sulle rive del Danubio 
contro la volontà del re, il quale si adiro talmente che proibì 
a sua figlia, la principessa di Conti, di mandare del denaro ai 
volontarii. Ma Maria- Anna, tanto dura pel suo marito presente, 
sì mostrò molto tenera ed affettuosa per lui mentre era lontano. 
Si scrivevano delle lettere amorose, ed anche satiriche, nelle 
quali mettevano in ridicolo i personaggi della Corte. Il re fece 
sequestrare la loro corrispondenza, benchè usassero la precau- 
zione di non affidarla alla posta, e si sentì profondamente offeso 
perchè la giovane principessa scagliava i suoi strali satirici con - 
tro una dea, non ancora riconosciuta apertamente. Ma si sa- 
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peva che Luigi XIV, dopo d’ essere stato il marito di una prin- 
cipessa nobile e virtuosa, aveva sposato, a soli quarantaquattro 
anni, la governante dei suoi figli illegittimi, precisamente come 
un vegliardo. Se la religione e la morale scusavano questo ma- 
trimonio, trovandolo preferibile ad una relazione scandalosa, bi- 
sogna pur dire che lo spettacolo della vedova Scarron, seduta 
fra il trono di Maria Teresa e la Montespan, eccitava la collera 
di molti, lo scherno di tutti. 

Fu la stessa madama di Maintenon, donna abile ed astuta 
oltre ogni dire, che indusse il re a perdonare alla sua figliuola, 
ed anche poco dopo ai due giovani Conti, che attendevano 
“sulle rive del Reno, di fronte a Strasburgo, il permesso del re 
per rientrare in Francia, dopo d’ essersi coperti di gloria. 

In quel tempo, era il mese di settembre del 1683, regnava 
VP’ epidemia del vaiuolo, malattia più pericolosa che attualmente. 
Maria-Anna ne venne colpita l'indomani di una festa, ed il 
giovane principe volle assistere la sua sposa malgrado il peri- 
colo del contagio. Infatti, ella guarì, ed egli morì. Ma durante 
la sua breve malattia, tanto suo fratello, il principe della Ro- 
che-sur-Yvon, come Maria-Anna, gli diedero prove di affetto e 
di devozione spontanee. 

Da tutto ciò risulta che le preocenpazioni ed i dispiaceri 
non mancarono a Suor Luigia della Misericordia, che sì mostrò 
rassegnata a tutti i dolori. A questi ella aggiungeva la priva- 
zione volontaria d'ogni conforto. Se le sue sorelle in Cristo non 
gliene offrivano, ciò non derivava dall’ essere esse indifferenti ed 
insensibili. Avrebbero creduto di togliere una grazia alla loro 
sorella, che non soccombeva sotto il peso della sua croce. 

La curiosità, l ammirazione, la tiducia, inducevano molte 
persone a visitare la Carmelitana nel parlatorio del monastero. 
I nunzi dei Papi, gli ambasciatori, i principi stranieri, volevano 
vedere ed udire quell’ « illustre penitente » che aveva edificato 
tutta l’ Europa col suo ritiro dal mondo. La modestia di suor 
Luigia ed il suo amore per la solitudine soffrivano per tutte 
quelle visite, che accettava come un sacrificio. Un giorno le an- 
nunciarono che la marchesa di Montespan l’ attendeva alla grata. 
Non era più la superba favorita, ma una sventurata, abbando- 
nata dal suo amante, respinta da suo marito, disprezzata dai 
suoi figli, la quale veniva a chiedere dei consigli a colei che 
per tanto tempo era stata la sua vittima. 

Prima di entrare nel monastero la duchessa di La Vallière 
diceva: 

— Quando avrò dei dispiaceri, mi ricorderò di quanto mì 
ha fatto soffrire questa gente. — Invece « quella gente » veniva 
a narrarle i propri affanni ed a chiederle dei consigli, che ave- 
vano difficilmente la forza di seguire. 

Uno dei tratti più caratteristici di suor Luigia della Mise- 
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ricordia fu la carità veramente cristiana, perchè ella non si la- 
sciava mai sfuggire un’ occasione per fare del bene. 3 

La devozione sincera della penitente, unita ai suoi sentimenti 
‘aritatevoli, aveva persino disarmato i malvagi libellisti di quel- 
l’ epoca, i quali, sino dal 167S avevano principiato ad ammet- 
tere che la sua conversione era dovuta a motivi più nobili ed 
elevati del semplice dispetto. 

Nel monastero del Carmelo non v’ erano funzioni onorifiche 
ma soltanto delle cariche. Luigia non volle accettare che quella 
molto umile, di sacrestana, vale a dire che aveva cura dell’ ora- 
torio del monastero. Ella aveva chiesto d’essere mandata in uno 
dei monasteri più poveri e più lontani dell’ Ordine, ma ciò non 
le era stato concesso. La Triora diceva che il suo esempio era 
troppo utile, e che era loro troppo cara per allontanarla. 

Del resto, durante gli ultimi anni della sua vita Suor Lui- 
gia non ricevette più tante visite. Il tempo aveva compiuto la 
sua opera. La penitente doveva ormai pregare per molti morti. 
Dei suoi amici, dei compagni della sua vita, ne erano scomparsi 
tanti dalla scena del mondo prima che ella se ne ritirasse. Poi 
aveva veduto morire suo fratello, sno figlio, suo genero, sua 
madre, la regina Maria Teresa e Colbert. E nel 1700 i vuoti era- 
no aumentati. Il tempo inesorabile aveva mietuto con la sua 
falce gli amici ed i nemici, i genii buoni e gli spiriti maligni. 

Chi rimaneva ancora di tutta quella fiorente gioventù del 
1661? La d’ Artigny ela Mancini, contessa di Soissons, entrambe 
coinvolte nel lugubre affare dei veleni. Madama di Montespan, 
che si era alfine decisa ad essere virtuosa; Madama di Mainte- 
non che si era sempre rassegnata ad esserlo, e finalmente Luigi 
il Deodato, chiamato Luigi il Grande. Grande, intatti, per molti 
lati, ma piccolo e debole, perchè non era rimasto vedovo della 
più nobile delle donne, e viveva in mezzo alla Corte come un 
vetchio scapolo ricco, che impone la sua governante ai propri 
eredi. Suor Luigia vide la tine di quel regno, priucipiato così splen- 
didamente, e che terminava fra le più grandi umiliazioni. 

Contava allora più di sessant’ anni e la sua salute lasciava 
molto a desiderare. Softriva di mali di testa, di sciatica, di ren- 
matismi in tutto il corpo, nonchè di male di stomaco e di una 
malattia interna dolorosissima. Ma la Priora diceva che « di 
tutti i suoi mali, lasciava vedere soltanto quelli che non poteva 
nascondere. » 

In seguito alle insistenze delle altre suore aceonsentì alfi- 
ne a curarsi, ma era ormai troppo tardi. La vigilia del giorno 
della sua morte volle ancora alzarsi alle tre del mattino per re- 
carsi in chiesa, ma il male fu più forte della sua volontà. Non 
potè giungere al coro, e rimase a metà strada, appoggiata al muro, 
straziata dai dolori. Una snora la trovò dopo due ore in quello 
stato e corse ad avvertire l’ irrfermiera.-Luigia venne riportata a 
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braccia nella sua cella. I medici, chiamati in fretta, le cavarono 
sangue, ma si avvidero che il caso era disperato. 

Le Carmelitane hanno l’ obbligo di preparare gli ammalati 
lla: loro fine, ma per suor Luigia ciò non fu necessario. Senten- 
do avvicinarsi la sua ora estrema, accolse la morte con gioia. 
Ella ripeteva : — Morire fra i più atroci spasimi, ecco come deve 
finire la vita di una peccatrice. — La notte seguente, sentendosi 
sempre più debole, chiese i Sacramenti. Era il giorno 6 del mese 
di giugno, di quel bel mese in cui era giunta alla Corte a Fon- 
tainebleau, dove aveva ispirato e condiviso quella passione, unica 
per lei e sì lungamente espiata. Si confesso, si comunicò, e per 
pochi istanti il male le diede tregua. Ma poco dopo si dovette 
richiamare l’ abate Pirot che le somministrò |’ estrema unzione. 
. Erano le undici del mattino. Nel momento in cui giunse sua 
figlia Anna-Maria, che era stata avvisata della prossima fine di 
sua madre, uon era più in grado di parlare, ma con teneri sguar- 
di e con deboli gesti dimostrò a quella cara figlinola ciò che 
desiderava da lei. Dio pose infine termine ai snoi mali. Spirò a 
mezzogiorno, nell’ età di sessantacinque anni e dieci mesi, dopo 
trentasei anni di penitenza, lasciando la comunità tanto dolente 
della sua morte quanto edificata della sua esemplare espiazione. 

La notizia della sua morte si diftuse rapidamente, e fu un 
grande accorrere di gente nella chiesa, dove, presso il cancello 
del coro, si usava esporre il corpo delle Carmelitane defunte. 
E quando i preti entrarono nella chiesa per procedere alla se- 
poltura, un coro di voci si alzò da ogni lato che la proclama- 
vano santa. 

Il re non parve punto commosso quando gli annunciarono 
la morte di Luigia di La Vallière. Per dare una spiegazione 
plausibile alla sua indifferenza, disse che dal giorno in cui ella 
sì era data a Dio era morta per lui. 

Gli piaceva di dimenticare gli otto anni di umiliazioni e di 
torture morali, che aveva inflitte a quella povera donna prima 
di concederle di ritirarsi in un chiostro. 

La fantasia popolare immaginò che suor Luigia della Mise- 
ricordia fosse stata sepolta portando in dito l’ anello ricevuto 
dall’ uomo che era stato il suo unico amore. Ciò non è vero. 
Venne inumata conformemente alle regole dell’ Ordine. Sulla 
sua tomba venne collocata una semplice pietra, col nome preso 
quando si era fatta monaca e la data della sua morte. Pur- 
troppo, anche le umili tombe subirono gli oltraggi di quei for- 
sennati, che travolti nelle spire dell’ idra rivoluzionaria non 
rispettarono neppure i morti. Gli empii che violarono le tombe 
fastose di Saint Denis, non si arrestarono dinanzi le modeste 
sepolture delle Carmelitane, e la terribile bufera che imperversò 
sulla Francia, portò lontano e forse confuse le ceneri di Lui- 
gi XIV e di Suor Luigia della Misericordia. IRMA RIos. 


CINEMATOGRAFO 


(...Quae ipse vidi et quorum pars minima fui...) 


Non è la memoria il cinematografo 
delle cose passate f 


Sono cinquant’ anni che bene o male, e più male che bene, ma- 
. neggio la penna. Cominciai nel Barett?, periodico letterario di Tv- 
rino, a pubblicarei versi che nel 1884 furono raccolti dal tipografo 
Vigo di Livorno; poi nel Rosmini, periodico di Milano, le Remi- 
niscenze africane, illustrate dal Todeschini e raccolte nel 1890 dal- 
l’ editore milanese Lodovico Felice Cogliati ; finalmente nella Ras- 
segna nazionale di Firenze gli scritti, editi a Città di Castello dalla 
casa S. Lapi nel 1907 col titolo : Pagine vissute e cose letterarie. Ma 
pur troppo vi sono anche due pubblicazioni anteriori, l’ una fallita 
e l’altra per mia fortuna dimenticata. 
Nel 1860 avevo tentato un inno garibaldino, rubacchiando a 

Vincenzo Monti alcune frasi intorno a Roma: 

Un mondo avea mancipio, 

Un popolo guerrier, 

Ed or salmeggia e l’ infula 

Del prete è il suo cimier. 


Questi versi nell’ aurea loro mediocrità non dispiacquero a mio pa- 
dre, che ne avrebbe anche permessa la pubblicazione, se la mamma 
non si fosse opposta senza un minimo riguardo al broncio del no- 
vellino poeta ; il quale, tanto per rivalersene, fece scivolare in un 
periodico più o meno letterario di Cagliari non so che intruglio ro- 
mantico intitolato... I palpiti / 


Da pochi giorni era venuto alla Spezia un letterato cagliaritano 
appianandomi la strada alla prima corbelleria. 

Felice Uda appartiene ora alla falange dei dimenticati, come 
allora apparteneva a quella degli spostati. Umile travet a 1500 lire, 
colla testa piena di poesia e il cuore d’ entusiasmo, era condannato 
alla prosa e alle cifre d’ un piccolo ufticio doganale, dovendo prov- 
vedere alla sua famigliola. I bimbi dormivano abbracciati in un 
cassettone, la signora faceva da Marta e da Maddalena, e il poeta 
doveva interrompere una canzone o un bozzetto per aggiustare la 
bambola alla piccina o la trombetta al marmocchio. Intanto i suoi 
versi, lodati dal Brofferio, dal Revere e dal Prati, andavano attorno ; 
le principali Riviste letterarie gli erano aperte, e Gustavo Modena ; 
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leggendo le sue critiche teatrali diceva: — Ecco uno che mi ha co- 
nosciuto davvero. 

Dopo una lunga via crucis dalla Spezia a Genova, a Torino, a 
Milano, giunto a Napoli fu chiamato a spiegar Dante in un collegio 
diretto dai gesuiti; ma non approvando il Rettore i suoi commenti, 
e non volendo l’ Uda mutarli ad usum delphini, fece ai veverendi 

padri un profondo inchino, passando ai licei governativi. 

| A lui devo l’ infelice agevolazione accennata di sopra e le prime 
letture del Goùethe e dello Schiller, alternate a quelle dei maggiori 
pocti inglesi. 


Di Giorgio Byron non sapevo che il nome, avendo letto a Por- 
tovenere sulla grotta Arpaia la seguente epigrafe : 


QUESTA GROTTA 
INSPIRATRICE DI Lorp ByrRox 
NEL SUBLIME POEMA «IL Corsaro » 
RICORDA L’ IMMORTALE POETA 
CHE 
ARDITO NUOTATORE 
DA PORTOVENERE A LERICI 
SFIDÒ LE ONDE DEL MAR LIGURE. 


Ma Ubaldo Mazzini ha dimostrato che dal 1814, tre anni prima 
che il Byron venisse in Italia, il Corsaro era gia pubblicato ; non 
solo, ma che l’ autore del Corsaro non ha mai traversato il golfo a 
nuoto, egli che ad imitazione di Leandro (*) aveva traversato a 
nuoto l’ Ellesponto. E se venne a Lerici il 1822, non vi rimase che 
« quattro giorni confinato in un letto nella peggiore stanza del peg- 
giore albergo... con un violento attacco reumatico e Lbilioso » (*) ; in 
una stagione cioè e in una condizione fisica da non potersì per- 
mettere uno sport che l’avrébbe spedito all’ altro mondo. L’anno 
appresso, 1823, partì da (tenova per la Grecia, nè più rivide l’ Italia, 
essendo morto a Missolungi nel 1824. : 


Qualche cosa di più mi era noto intorno a Shelley, avendo vi- 
sitato vicino a Santerenzo la villa Magni (ora Maccarani) ov’ egli 
nel 1822, e la compagna sua, la dolce Marv, e i coniugi William, 
abitavano insieme. E un giorno di Luglio, con un mare calmo e un 
cielo sereno, il poeta e l’amico, lasciando a casa le due povere donne, 
erano andati a Livorno sull’ Ariel, fragile battello a vela. Ma nel 
tornare, travolti dalla tempesta, ripescati a Viareggio e posti sul 
rogo, di tanta e sì florida giovinezza non rimaneva che un pugno 
di cenere. | 

Questo miera noto, ma dei poemi e dei drammi e delle lirich" 


(') V lettera a Mistress Brron, 5 maggio 1810. 
(*) V. il Giornule di Lord Byron, pubblicato da T. Moore. 
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nulla, se Felice Uda colle sue letture non mi avesse aperto nuovi 
‘orizzonti. 

In la mente m'è fitta, ed or m'accora, 

La cara e buona immagine paterna 

Dì voi, quando nel mondo ad ora ad ora 

M'insegnavate come l’ uom s' eterna. 


E sotto i versi di Dante quanti nomi potrei aggiungere ! 

Angelo Dapozzo che spese ventisette anni di sapiente magi- 
stero nell’ insegnamento e nella direzione delle scuole elemen- 
tari (!). 

Gaetano Zolesi, dalla bottega di Figaro salito alla cattedra li- 
ceale, buon traduttore delle Egloghe virgiliane e delle Metamorfosi 
di Ovidio. 

Costantino Rodella, ercitatore di emulazione in una specie di 
accademia, ove mio fratello (3iuseppe sciorinava la sua prosa latina, 
io la mia lirica italiana, Valeriano Valerio la sua vena bernesca, e 
Stefano Interdonato interminabili romanzi che non andavano mai 
oltre il capitolo primo e certi drammi che non sempre arrivavano 
all’ atto secondo. 

Giovanni Bonifacino, verseggiatore elegante, idolatrando il Man- 
zoni negava al Carducci ogni facoltà poetica. Eppure è lui che mi 
destò dal sonnambulismo romantico. 

Giuseppe Buroni, strenuo difensore del filosofo roveretano contro 
avversari « a Dio spiacenti ed ai nemici sui» moriva sulla breccia 
« Orazio sol contro Toscana tutta » dopo avermi insegnato a nulla 
sperare e nulla temere dagli uomini. 


Non sarò mai abbastanza grato all’ autore del Bel paese, che ri- 
cambiando cogli Asteroidi il libretto de’ miei versi mi esortava a 
lasciare la. poesia ai pochissimi eletti per attenermi alla prosa, mo- 
neta corrente. E quando scrissi le /teminiscenze africane per una 
Rivista da lui diretta, il meno che potessi fare, raccogliendole in 
volume, era di porle sotto la tutela del suo nome. Ma Don Antonio, 
essendo alle prese cogl’ Int;ansigenti, mi scrisse : « Potete ignorare 
che il vostro Stoppani è fuori della legge, è un birbante, un mas- 
sone, un eretico un coso come uno scorpione da prendersi con le 
molle e gettarlo nel fuoco ?.. Avete fatto male a dedicarmi il libro. » 
Ma nella stessa lettera aggiuugeva : « Noto con compiacenza, eon- 
frontando le vostre Aeminiscenze africane colle mie greco-siriache, 
che noi due andiamo molto intesi, così nel sentire come nel giu- 
dicare. » E finiva dicendo : « Ma dite un po’, non ci sarà mai verso 
che ci vediamo una volta ? Mi pare impossibile che voi non abbiate 
mai trovato la strada per venire a Milano, ed io quella per venire 
alla Spezia. Così non deve andare...» 


(!) Epigrafe murata nelle scuole municipali della Spezia. 
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° L’incontro avvenne finalmente alla Spezia nella villa del co- 
mune amico Marchese Manfredo da Passano. Ma quantum mutatus 
ab illo! 

— A questo punto mi hanno ridotto, disse -accennando al suo 
deperimento : ma io ringrazio il cielo di aver combattuto fino all’ ul- 


timo per la verità e per la giustizia. 


Ricordando lo Stoppani non posso dimenticare una donna in- 
signe che da molti anni mi onora della sua buona amicizia. 

D’ origine armena, veneziana di nascita, perugina di elezione, 
educata all’arte dall’ autore della Conchiglia fossile, Vittoria Aga- 
noor imparò dal maestro ad esprimere nobilmente nobilissimi affetti. 
C’ è nel suo canto un eco di lontane memorie, di arcani dolori, 
d’ insolite armonie. Nessuno meglio dello Zanella poteva delinearne 
il profilo. 

Vittoria, a te, quando cadean le nevi 
E tu pensosa al davanzal sedevi, 

L’ aurora diede un bacio: e l’ Oriente, 
Culla de’ tuoi, t'irradiò la mente. 

. Sogni le palme, il suono odi del Gange 
Che dei pagòdi alle scalèe si frange; 

Sogni il deserto; e dell’ ardente clima 
Pregna, intanto dal cor t’ esce la rima. 


I più bei canti della Leggenda: eterna furono pensati nella so- 
litudine di Basalghelle, ove lo Stoppani era stato ospite della fa- 
miglia Aganoor. « Che giorni deliziosi passammo con lui, scrive la 
poetessa al nipote dell’ illustre geologo (!). Lunghe passeggiate il 
giorno fra le praterie, e conversazioni indimenticabili di arte, di 
natura e di scienza; ma sempre alla buona...; parole e risate ve- 
nivano giù limpide e facili come uno zampillo montano... — La- 
sera Don Antonio voleva far della musica. Mi mettevo al piano ed 
egli cantava colla sua bella voce d’ oro, magari una cavatina buffa, 
mi pare anche qualche cosa del Barbiere... Tempi lontani! Il nostro. 
d’ Isengard potrà dirle che una viva amicizia lo legava a noi, ed 
io conobbi il d’ Isengard per suo mezzo. » 


Poichè mi trovo sulla via delle amichevoli indiscrezioni andiamo: 
avanti. 

Nel 1877 Giuseppe Gando, insigne poeta nelle due lingue latina 
e volgare, da Monterosso mi scriveva: — « È stato qui Giuseppe 
Regaldi a leggermi il polimetro sull’ acqua, veramente bello ; ma 
l’ acqua del Regaldi m’ è costata di molto vino. » — Tutti sanno 
che il vino delle Cinque terre è di quello che accende nelle vene il 
fuoco e nella fantasia l’ estro pindarico. 


(') A. M. Cornelio, biografo dello Stoppani. 
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Nella mia prima adolescenza il Regaldi era venuto alla Spezia 
per un’ accademia di poesia estemporanea, dove raccolse molti ap- 
plausi e pochi danari. Ultimo dei trovatori « Vagabond comme Ho- 
mère et blond comme Apollon » per usare l’ espressione dell’ Autran, 
in Italia, nella Svizzera, in Francia, nella Germania, in Oriente era 
passato come un torrente inesauribile di poesia, dicendo il Lamar- 
tine « Je suis le lac, toi le torrent » ; mentre Edgardo Quinet nobil- 
mente lo ammoniva: « On dit que l’ Italie est morte, d' autres di- 
sent qu' elle est seulement endormie: c’ est au poète de la reveiller si 
elle dort, etde la ressusciter si elle est morte. » Ma quando alla Spezia, 
dopo l’ accademia poetica, lo vidi offrire inutilmente, di porta in 
porta, il suo volume di canti : 

..Itale genti 
Che passate per via, siate cortesi 
Al mendico poeta. Indifferente 
Passa e non bada quella folla morta!. (1) 
allora mi vennero sulle labbra le parole che più tardi Enotrio Ro- 
mano doveva ripetere al mendicante Omero : 


Niun ti darebbe un soldo, o vagabondo! 


Nel 1877 lo rividi a ‘Torino, canuto e cadente, ma l’ occhio 
sempre fulgido e la voce sonora. 

— Che buon vento ?.. domandai. 

— Son venuto all’ Università per leggere il mio polimetro sul- 
l’acqua. E vuotava una bottiglia di barbèra, rosicchiando 1’ osso 
d'una costoletta ai ferri. Finita la refezione e pagato lo scotto: 
— Prendi e t’allieta, disse in tono solenne al tavoleggiante, por- 
gendogli un soldo. L’ altro sorrise al vecchio bardo « largo di cor, 
ma scarso di moneta. » (*) 


Nel 1888 Giosuè Carducci preparando uno studio critico sul 
poeta Labindo, mi aveva chiesto intorno a Luigi d’Isengard se- 
niore, amico di Giovanni Fantoni, alcuni cenni biografici pei quali 
dovetti frugare nelle carte dell’omonimo prozio. Fra le altre cose mi 
venne in mano la minuta di una lettera ad una fanciulla che gli 
aveva domandato i soliti versi per il solito album. La carta era in- 
giallita dal tempo, i versi un tantino arcadici, ma l’ effusione cor- 
diale di un settuagenario ad una fanciulla era commovente. Riflet- 
tendo al nome di lei (Teresa), a quello della famiglia (Busseti), 
all’ età sua (dieci o dodici anni), al ]uogo ov’ era nata (Savona), 
alla data della lettera (1823); dubitai non fosse diretta alla futura 
madre del più simpatico fra i nostri scrittori. Nessuna ragione oppo- 
nendosi al miv dubbio, mandai la minuta all’ autore dei Bozzetti 
militari. 

(1) Aleardo Aleardi, Prime storie. 

(?) G. Parini, Una supplica, 
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Edmondo De Amicis, ricevuto il foglio, va subito da sua ma- 
dre, e la trova seduta con gli occhiali sul naso e una carta fra le 
mani in atto di leggere e commentare ad un nipote proprio la let- 
tera di sessant’ anni prima, quella stessa che io mandavo a suo figlio 
e ch’ ella aveva custodita gelosamente. Paiono fole, ma Edmondo 
De Amicis è sempre vivo per farne testimonianza. (') A buon conto 
ecco qui le testuali parole della madre e del figlio a suggello delle 
mie. » La lettera ch’ ella mi mandò è veramente diretta a mia ma- 
.dre, la quale ha trascritto in un album i versi dedicati a lei, e mi 
ricordo di averglieli intesi recitare più volte. » Sentiamo ora la 
mamma: — « Oggi mio figlio Edmondo mi portò una sua lettera e 
quella dell’ ottimo suo zio, in risposta ad una mia del 1823!... E 
guardi combinazione !... Quando venne Edmondo io leggevo quella 
stessa lettera a suo figlio, studente di Liceo. » 

Più tardi ho conosciuto personalmente il De Amicis, ma sua 
madre era già morta, e il nipote a cui la buona vecchia leggeva e 
commentava la lettera ingiallita dal tempo, il povero figliuolo di 
Edmondo, era finito tragicamente ! 


Nel 1883 visitai nella città di Piacenza il collegio Alberoni, 
ove Melchiorre Gioia, Giandomenico Romagnosi e Pietro Giordani 
erano stati allievi. 

Il parroco di San Lazzaro, autore di una monografia sul Car- 
dinale Alberoni, me ne diede una copia per Cesare Cantù che stava 
preparando l’ ultima edizione della Storia universale. 

— Farò tesoro del libro per gli errori di fatto, mi disse il 
Cantù ; ma il criterio sull’ Alberoni alla mia etA non si muta. 

Aveva ottant’ anni e non ne mostrava sessanta. Nella mono- 
grafia alberoniana essendovi per lui delle critiche amare, soggiunse: 

— Prima del ’48 i patrioti mi esaltavano ei preti mi guarda- 
vano in cagnesco ; dopo il ’48 le parti s’ invertirono, ma il parroco 
di San Lazzaro a quanto pare è inesorabile. Per conto mio sono 
sempre lo stesso. 

Porgendomi il volume Attenzione continuò : 

— Ho scritto molto pei dotti e quasi me ne pento ; ma delle 
opere educative per la gioventù non me ne sono mai pentito. 

E mi contò che in Brianza, nell’ omonima villa Attenzione com- 
prata col guadagno di quell’ operetta, aveva messo una volta due 
fiaschi d'olio in una sporta e la sporta sul canapè dovendola por- 
tare a Milano il giorno dopo. Ma nella notte l’ olio, per la capilla- 
rità della stoppa, era filato sul pavimento. 

— Valeva propi la pena de scriver ’l liber Attenzion !... 


L° epifonema, concluse il Cantù, è del mio vecchio e buon ser- 
vitore. 


(') Ora pur troppo non rimane più che la testimonianza della sua lettera. 
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Nel 1885, quando partivo per l’ Africa mi scrisse per l’ ultima 
volta: « Che Dio l’ accompagni in questa quinta campagna, diretta 
a scopo più umano e santo. È consolante vedere, accanto alle baio- 
nette, la croce che segna il buon cammino, e al fine di quello un 
perdono e un premio. Il servizio che invoco da lei, in Africa come 
in Europa, è una preghiera perchè io possa compiere questi ultimi 
giorni con quella pace che il mondo non può dare nè rapire. » 

Accennando alla quinta campagna il Cantù si riferiva alla mia 
vita nomade e avventurosa : bersagliere nell’ Abruzzo contro i bri- 
ganti; garibaldino nel Tirolo contro gli Austriaci; palicaro in Candia 
contro i turchi; finalmente cappellano nel lazzaretto dei colerosi e 
missionario nella colonia eritrea. 


Quando ero sergente dei bersaglieri, dopo aver combattuto ne- 
gli Abruzzi il brigantaggio, venni a Milano nel 1863 per riposare 
sugli allori mietuti, se allori erano quelli e se riposo può dirsi la 
guarigione in una grande città, dove il Generale gravita sul co- 
lonnello, il colonnello sul maggiore, il maggiore sul capitano, il 
capitano sugli ufficiali, gli ufficiali sui sergenti, i sergenti sui ca- 
porali, e i caporali sul povero soldato, che finisce per avere sulle 
spalle il peso di tutta quanta la gerarchia. 

Comandava il nostro Corpo d’ Armata Ilarione Petitti, da noi 
chiamato il general Cravatta per certi cravattoni d’ ordinanza coi 
quali tormentava se stesso e i subalterni, sempre in omaggio al re- 
golamento. Austero nella disciplina, aveva proibito ai militari di 
assistere alla rappresentazione del Caporal di Settimana, una satira 
mordace sulle pedanterie della caserma. Ma il buon Generale non 
8’ accorse che proibire la rappresentazione era lo stesso che invo- 
gliare i soldati a leggere il libro, assaporando il frutto vietato. Di- 
fatti le caserme furono inondate dall’ arguta commedia di Paulo 
Fambri, nella quale, dopo una serie di scene una più gustosa del- 
l’ altra, il capitano della compagnia finisce ammonendo : 

— E sopratutto ricordatevi che i superiori hanno sempre ragione, 
specialmente quando hanno torto. 


Del resto anche fuori della caserma e delle commedie non man- 
cano tipi originali. | 

Monsieur Chauvin, maestro a Venezia di lingua francese, seb- 
bene avesse una cordiale antipatia per la nostra letteratura, senza 
aver letto mai un libro italiano, meno i Promessi sposi nella versione 
francese, diceva ingenuamente : 

— C'est dommage que l’ auteur des Fiancés ne suit pas frangaîs. 

Nel 1865, essendo rappresentante a Milano d’ una ditta eno- 
logica di Bordeaux, entrò in una casa di modesta apparenza, e fu 
ricevuto affabilmente da un vecchio ottuagenario, che sedendo al 
caminetto attendeva con le molle ad attizzare il fuoco. 

Avviata la conversazione, il buon vecchio si,mise a discorrere 
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in lingua francese con tanta sicurezza, e di vini francesi con tanta 
padronanza da far andare in visibilio il nostro Chauvin. Il quale, 
uscito da quella casa, e domandando ai vicini chi mai vi abitasse, 
a sentirsi dire che vi abitava Alessandro Manzoni, cascò dalle 
nuvole. 

— Alessandro Manzoni !.... È forse un discendente del celebre 
romanziere ? 

— Ma no, proprio lui, l’ autore dei Promessi sposi. 

— L’ autore dei Promesi sposi !... ma non apparteneva al secolo 
decimosettimo, le grand siècle..? 

Il povero Chauvin, non riflettendo che il secolo d’oro della 
letteratura francese, è stato per noi un secolo di letteraria deca- 
denza, attribuiva aitempi di Corneille e di Racine il capolavoro man- 
zoniano. 

— Ed oracome SÌ fa?.. Presentarsi di nuovo... in quella casa?. 
in quella camera f.... a quell’ uomo?.... Dirgli : non sapevo... non 
credevo... non potevo immaginare!.. 

Fatto sta. che il Manzoni, lietissimo di essere stato trattato nel 
primo colloquio come un semplice mortale, si trovò poi nella sua 
modestia più confuso del nostro Chauvin, quando questi tornò in- 
dietro per fargli le sue scuse. 


Ed ora il telegramma d’ un superuomo. 

« La sua cortese lettera mi giunse a Milano dopo lunghe pere- 
grinazioni : troppo tardi, ma avrò il piacere di stringerle la mano 
lunedì prossimo arrivando alla Spezia : saluti caldissimi agli amici. 
Ave! Gabriele d’ Annunzio. » 

Venne infatti colla Duse, che al nostro sdllicama doveva rap- 
presentare la Gioconda. Essendomi recato alla Croce di Malta per 
salutarlo, mi trattenne a parlare di cose letterarie. Sul tavolino c° era 
un libro in antico francese, La Chanson de Roland, che alla Can- 
zone di Garibaldi doveva fornire la vecchia lassa, non so quanto op- 
portunamente. 

Gabriele d'Annunzio non ama i poeti moderni, quantunque nelle 
Laudi abbia incensato Giovanni Pascoli e Giosuè Carducci che poi, 
morendo, doveva rimettergli lo scettro, anzi la fiaccola, com’ egli 
stesso ci fa sapere : 


La fiaccola che viva ei mi commette 
L’agiterò sulle più aspre vette. 


Avendogli domandato « e non so s’ io mi fui qui troppo folle » che 
cosa ne pensasse della poesia dantesca, rispose ingenuamente : 

— In materia di versi non mi piacciono che i miei. 

Anche Voltaire, levando a cielo Corneille e Racine, lasciò ca- 
pire esservi in Francia chi poteva superarii : 


..E forse è nato 
Chi l’ uno e l’altro caccierà di nido. 
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Facciamo un salto nelle isole Ionie. 

Dionigi Solomos di Zante, Aristotele Valaoritis, di Santa Maura 
e Gerasimo Marcoras nato a Cefalonia di famiglia corcirese, sono i 
tre maggiori poeti della Grecia moderna. | 

Capolavoro di quest’ ultimo è il Giuramento, che s’ ispira alla 
insurrezione di Creta nel 1866, l’anno di Arkadion, l’ eroico mo- 
nastero « che ha combattuto come una fortezza ed è finito come un 
vulcano » per usare l’ espressione di Victor Hugo. 

Giovanni Canna, traduttore di questo poema, volle che presen- 
tassi al pubblico la sua versione, avendo anch’ io combattuto in Creta 
per l’ indipendenza ellenica, proprio nell’anno di Arkadion 1866. 

Non avrei sperato mai dal venerando autore del Giuramento 
un amichevole saluto, nè, quando gli mandai la Camicia Rossa in 
Candia, che mi scrivesse : » E’ una generosa protesta contro la riso- 
luzione della diplomazia di lasciar l’ isola eroica sotto il dominio 
dei Turchi. » Le quali parole giovano a far vedere com’ egli ado- 
peri la nostra lingua, avendo frequentato le università italiane, 
come le frequentarono il Valaoritis e il Solomos, autore di un carme 
nella nostra lingua in onore della nostra terra, ove, (com’ egli 
afferma generosamente): Ove barbaro giunsi, e più non sono! 


Ma ecco il portalettere con un fascicolo intitolato : Versi di N. N. 
Apro e leggo la curiosa dedica : Aî miei nemici. Comincio a sfogliare 
le pagine pensando: 

Ma questo N. N. 

...che alla gloria 
Forse passò lontano e forse accanto; 


questo poeta che dice sospirando : 
Ahi! l’impotente lirica 
Non esprime il dolor dell’ infinito; 


questo filosofo che implora 


La soave del cor pace serena 
Ed un profondo delle cose oblio 
In riva al mare, 
chi sarà mai? l 
La domanda è forse indiscreta, ma N. N. risponde: 


.. Un giovinetto 
Nelle cupe del tempo onde lontane 
Anelava alla vita : a lui vicino 
Una donna gentile ed amorosa 
Lavoraudo vivea. Vivean tranquilli 
Nella serena povertà d’ amore; 
Ma venne la ricchezza... ed ecco il mondo 
Iroso e vil, che Messalina adora 
E crocifisse anco il suo Dio... cacciarli 
Dalla patria diletta. 
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Insomma è la solita storia colla solita morale: si stava meglio quan- 
do si stava peggio. 


x A proposito di allucinazioni che sembrano realtà e di realtà. 
che sembrano allucinazioni, una signorina inglese, tra un canto e 
l’altro della Divina Commedia, mi raccontava pochi anni fa: 

— Dopo la morte del babbo, mia madre, non potendosi più 
vedere a Londra, mise in vendita la nostra casa. Dormivamo nella 
stessa camera e nello stesso letto, con un lume, ch’ emisperio di te- 
nebre vincèa direbbe il vostro, o se permettete, il nostro Alighieri. 
Una notte che la mamma sonnecchiava ed io sognavo ad occhi 
aperti, s’ apre adagino l’ uscio della camera, un passo leggiero si 
avvicina al letto, le cortine del zanzariere si muovono lentamente, 
un testone grigio dondola fra l’ una e l’altra cortina, una faccia 
tonda e rubiconda mi guarda sorridendo, poi le cortine si abbas- 
sano e la visione sparisce. Suonava in quel punto la mezzanotte. 

— Hai fatto un brutto sogno, brontolò la mamma. 

— Ti dico di no: l’ho proprio veduto. 

— Lasciami dormire. | 

Ma il giorno dopo, alla stessa ora (e questa volta la mamma 
vegliava con me), s’ apre di nuovo l’ uscio, un passo leggiero si 
avvicina al letto, le cortine del zanzariere si muovono lentamente, 
un testone grigio dondola fra l’ una e l’ altra cortina, una faccia 
tonda e rubiconda ci guarda sorridendo, poi le cortine si abbassa- 
no e la visione sparisce. 

— Per bacco non è un sogno! 

— Te lo dicevo? 

—- Ma non bisogna parlarne. 

— Perchè? 

— Se in questa casa vi sono degli spiriti... 

— Non pareva un nano ? 

-—- O nano o spiriti, se la voce corresse, addio compratori ! 

Tutte le notti alla medesima ora le apparizioni si ripetevano 
egualmente innocue, ma dopo l’ estate cessarono affatto. Passò l’au- 
tunno, finì l’ inverno, tornò la primavera, e il nano misterioso non 
si vide più. Nel mese di aprile la casa era venduta e le valigie 
erano fatte, ma prima di partire da Londra un amico ci condusse 
al palazzo di cristallo per vedere anche una volta l’ esposizione di 
pittura e di scultura. 

Nella sala centrale fra due statue di bronzo vi era uno spec- 
chio veneziano, e nello specchio una faccia tonda e rubiconda che 
rideva stupidamente. Mi volgo atterrita, e vedo il nano in fondo 
alla sala che mi guardava con un sorriso fatuo. Mia madre lo fece 
arrestare. 

— Ma chi era? 

— Un povero scemo, che durante l’ estate dormendo nel sot- 
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toscala a nostra insaputa e trovando gli usci aperti, veniva ogni 
notte per salutare le padrone di casa. 

— Peccato! Una chiusa volgare, ma il vostro racconto non 
sarebbe indegno di Edgardo Poe. 


Di palo in frasca 
Pagine staccate dalle « Memorie di un vagabondo » . 


Bergamo, 15 Maggio 1866. 

Siamo acquartierati nel convento di Sant'Agostino, ove il mo- 
naco Ambrogio da Calepio nel secolo XV compilava un lessico la- 
tino, che fu dei primi in Italia, e credo anche fuori d’Italia : il 
Calepino. Ma chi pensa al benemerito frate, mentre i concittadini 
di Francesco Nullo fanno ai garibaldini le più calde e festose ac- 
coglienze ? 

L’ entusiasmo si prova, non si descrive. Ma nessuna cosa mi 
ha tanto impressionato quanto... (ve la lascio indovinare tra mil- 
le)... quanto un povero cranio, il più capace fra i crani d’uomini 
illustri, indegnamente dimenticato nei trambusti del ’48, e dalla 
sala anatomica passato al banco di un bottegaio per ciotola dei 
soldi. Eppure da quella scatola ossea, ove buttarono per tanti anni 
le più sudice monete di rame, erano uscite le più soavi melodie 
della Favorita e della Lucia. | 

— Ma dunque ? 

— Pur troppo!... Una reliquia di Gaetano Donizetti. 


Corfù, Novembre 1866. 

Siamo: in quarantena sopra uno scoglio battuto dal mare e dai 
venti. Il lazzeretto è un editizio quadrilatero, col portone chiuso e 
le inferriate ai finestroni, che gli danno l’ aspetto di un ergasto- 
lo (*'). C'è da maledire lo zingaro (*) il domicilio coatto e i secca- 
tori che vengono a curiosare. 

‘Un vecchio lord ieri, mentre leggevo Omero, si pianta davanti 
al mio finestrone, borbottando e sorridendo. 

Gli avrei tirato il libro che avevo tra le mani, se non mi fos- 
sero venuti in mente due versi, che c’ entravano come i cavoli a 
merenda : 

Che t’ importa, o vilissimo inglese, 
Se un ramingo di l'arga mori? (3) 

— Yes, rispose il lord stringendomi la mano traverso all’ in- 
ferriata, mentre io tornavo a deliziarmi nell’omerico episodio della 
figlia di Alcinoo e delle sue compagne, quando... (vi ricordate ?) 


(*) Vedi, nelle mie « Pagine vissute », La Camicia rossa in Candia. 
(?) Così avevano battezzato il cholera. 
(3) Giovanni Berchet, / profughi di Parga. 
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... Finito 
Ch’ ebbero il pasto, toltisi di capo 
I bianchi veli, davansi festose 
Al gioco della palla, ed era a tutte 
Guida e maestra la gentil Nausica ('), 


Ospedale militare sotto l’ Acropoli, 1867. 

Il 12 gennaio, che è il primo dell’ anno secondo il calendario 
greco, Re Giorgio venne a visitare i feriti di Candia. Nel fiore 
della prima giovinezza (*) 


Biondo era e bello e di gentile aspetto (5°), 


ma quanta musonerìa l’ attorniava! — Mi porse la mano dicendo: 

— Vi siete battuto ? 

— Tre volte. 

— Dove? 

— A Fogia, a Selimo, a Paleocastro. 

— Ebbene? 

— Molto valore e poca disciplina. i 

— E i Turchi? 

— Ordinatissimi. 

Lo Stato Maggiore mi guardava accigliato, il re sorrideva, io 
continuai : 7 

-- In Italia ho combattuto il brigantaggio, ma in Creta ho do- 
vuto fare il brigante. 

— Perchè? | | 

— Un soldato senza paga, senza viveri, senza scarpe, è co- 
stretto a rubare... 

— O a morire di fame, concluse il re, non senza scandalo dei 
personaggi che l’ accompagnavano. 


Venezia, 16 Aprile 1887. 

Passato il ponte ove nel 1623 fra Paolo Sarpi, teologo della Repub- 
blica e storico del Concilio Tridentino ferito a morte disse : Conosco lo 
stile della romana curia ; entro con un amico nella Madonna dell’orto. 

La chiesa è parata a lutto per una giovane sposa, abbando- 
nata dal marito e consunta dalla passione. Una vecchia signora, 
col volto fra le mani, prega singhiozzando. L’ amico susurra: 

— Lacrime espiatorie. 

— Perchè? 

— A’ suoi tempi era molto bella, ma lasciò lo sposo e i figliuoli 
per un uomo, che a sua volta l’ abbandonò. 

— Occhio per occhio. 


(!) Odissea, libro VI, traduzione di Paolo Maspero. 
(?) Ventidue anni, e da soli due anni era salito al trono di Grecia. 
(3) Dante, Purgatorio, C. 1II. 
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—_ .. Ed or che il nappo 
Ella finì sino alla. feccia, il mondo 
Pietoso e stanco l’ obliò. 

— Versi di Giovanni Prati? 

— Precisamente. 

— E la vecchia signora ? 

— Edmenegarda! 


Parigi, Novembre, 1885. 

Carlo Emilio Freppel, oratore eloquente, storico insigne, pole- 
mista formidabile, deputato al parlamento francese e Vescovo d’An- 
gers, mi stende la mano dicendo : 

— Siete di partenza ? 

— Per Massaua. 

— L'Italia, a quanto pare, ha delle velleità coloniali ? 

— Tutti cercano avvantaggiare. 

— Et c'est nous qui avons fait l’ Italie! 

— Non senza aggregarvi Nizza e la Savoia. 

— Ma intanto di lA dalle Alpi abbiamo una rivale. 

— Chi vorrà biasimare gl’ Italiani, se hanno rivendicata la 
loro indipendenza ? 

— Nessuno. 

— E molto meno Voi, Monsignore, che dopo il ’70 in una let- 
tera a Guglielmo I, se non ricordo male... 

— Sicuro, protestai contro l'annessione dell’Alzazia alla Prussia. 

— Santissima protesta. 

— Ma quella lettera non ebbe risposta. 

Insomma un grande amore per la Francia e poca tenerezza per. 
l’ Italia, come se l’ Italia e la Francia non fossero sorelle. 


Bologna, 1888. 

Fra tutte le professioni quella di Re è delle meno invidiabili. 
Senza contare la spada di Damocle, un incerto del mestiere, come 
disse il povero Umberto ; non è lecito ai monarchi, neppure sof- 
fiandosi il naso, sottrarsi agli occhi e ai binoccoli indiscreti. 

Nell’ ottavo centenario dell’ università di Bologna, i Reali di 
Savoia ebbero per una settimana tali e tante acclamazioni che, ri- 
tirandosi nel palazzo del Podestà, licenziavano i camerieri per es- 
sere un momento liberi. 

Ma che!... 

All’ ufficio del telegrafo, nel medesimo palazzo, trovai le signo- 
rine telegrafiste, in osservazione presso una finestra che guardava 
nelle stanze reali. Avvicinandomi anch’ io, vidi Umberto che si ra- 
deva la barba, il principe ereditario che si spazzolava gli abiti, e 
non sapevano — infelici! — d’ essere spiati nell’ intimità delle loro 
faccende. 
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Nel 1892 l’ infaticabile Giovanni Sforza, avendo pubblicato î 
brani inediti dei Promessi sposi, mi pregò di cercare nella prima 
edizione se vi fossero errori da correggere per la seconda, che sì 
stava preparando. Dovetti quindi pescare nel mare magnum di 624 
pagine una quarantina di errori tipografici. Ma quante sorprese e 
quali ammaestramenti ! 

E’ una pubblicazione importantissima, una miniera di gemme, 
un volume che avrebbe raddoppiato la mole dei Promessi sposi, se 
l’ autore non avesse tagliato inesorabilmente, per obbedire alle leggi 
della misura e della proporzione. 

In fondo al volume vi è il principio e la fine del romanzo, con 
tutti i pentimenti e le correzioni successive ; e la triplice stesura 
dell’ addio ai monti, da cui si vede quanto è difficile a conseguire 
la facilità dello stile e la perfezione della forma. 

Non parlo dei personaggi che sono andati via via migliorando 
sotto la mano dell’ artefice. L’ Innominato, per esempio, non aveva 
nel primo getto quella nobiltà di carattere e quella magnaminità 
nel bene e nel male che lo innalza di tanti cubiti al disopra di 
Don Rodrigo. Ma troppo vi sarebbe a dire su queste pagine.veramente 
suggestive. 


Passiamo al dramma di Massimo Gorki, L’ albergo dei poveri. 

Chi cerca nelle produzioni teatrali l'intreccio e gli effetti scenici, 
sarà forse deluso ; ma chì vi cerca la verità dell’ ambiente e la 
realtà della vita, non sarà deluso ; perchè |’ ambiente è quello ove 
l’autore ha passato una triste giovinezza, e la vita è quella da lui 
vissuta in compagnia dei Bosiaks nelle steppe della Siberia e neglì 
ergastoli della Santa Russia. In questo dramma vi è qualche cosa di 
più chè una favola teatrale : vi è la storia di un uomo © quella di 
tutto un popolo. 

— Eppure, mi diceva un monaco di Peterhoff, in tanta mise- 
ria quanta longevità! 

Nicola I, cavalcando un giorno per la campag Do incontra un 
vecchio che singhiozzava. 

— Quanti anni hai? 

— Novantaquattro. 

— E perchè piangi? 

— Mio padre mi ha battuto. 

— Tuo padre! | 

— È la sull’uscio della capanna. 

L’ imperatore sprona il cavallo e trova un altro vecchione colla 
pipa in bocca. 

-- Quanti anni hai? 

- Centoquindici. 

— E batti uu figlio che ha più di novant’ anni ? 

— Ha mancato al nonno di rispetto. 
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— Al nonno! 

=4R qui seduto al focolare. 

L’ imperatore scende da cavallo, entra nella capanna e trova 
il norino mezzo addormentato. 

Insomma, 94 + 115 + 141, tre secoli e mezzo in tre generazioni! 


Lasciando le rive del Volga colla rapidità concessa al cinema- 
togrofo, più d’ una volta ho pranzato in Europa, bevendo in Asia 
il caffè. 

— Possibile! 

— In quattro remate non si traversa il Bosforo ? 

— È vero: da Scutari a Stambul. 

E quando, tra la riva asiatica e l’ africana traversavo il canale di 
Suez, e tra l’ Ellade e la Morea l’ ìstmo di Corinto, avrei domandato 
volentieri ai signori geografi se un canale di poca larghezza e meno 
profondità basti a separare due continenti e mutare in isola una 
penisola. 

Torniamo in Liguria. 


Sestri-levante, a tre miglia da Chiavari, è situato in una peni- 
soletta congiunta al lido per una brevissima lingua di terra che 
forma due seni di mare, l’ uno a ponente l’ altro a levante. Un sito 
ameno, dove ai tuguri dei pescatori si alternano i palazzi e le ville 
dei nobili genovesi, e dove non s’ ode che una voce potente — quella 
del mare — che invita i pescatori a gettare la rete e narra ai pa- 
trizi le imprese dei loro antenati. 

L’ asilo infantile Maria Teresa, eretto dal Marchese Balbi, ha il 
nome e gli auspici dalla sua degna figliuola, che alla scuola paterna 
apprese veramente essere i privilegi della fortuna altrettanti zeri che 
solo dalla cifra che vi si mette innanzi acquistano valore. Ma quando, 
colle sembianze d’ una fanciulla e il cuore d’ una madre, la vidi 
sorridere e carezzare i bimbi, chi mai avrebbe detto : — Poveri orfa- 
nelli, tra poco alla sua tomba darete lacrime e fiori ! 


Tra Genova e Livorno due catene di monti abbracciano il mare, 
formando i seni orientali di Santerenzo, Lerici e Telaro, fino al pro- — 
montorio del Corvo ; e i seni occidentali di Marola, Cadimare, Fez- 
zano, Panigaglia, le Grazie, il Varignano, la Castagna e Portovenere, 
fino alle isolette della Palmaria del Tino e del Tinetto. L’ ossatura 
dei monti ha sempre attirato l’ attenzione dei geologi, tra i quali 
sarebbe ingiustizia dimenticare : Luigi d’ Isengard, nato alla Spe- 
zia nel 1754, morto nel 1824; Gerolamo Guidoni, nato a Vernazza 
nel 1794, morto nel 1870; e il vivente senatore Giovanni Cappellini, 
spezzino di nascita e professore all’ università di Bologna. 

Dietro i gioghi di Valdimagra l’ anfiteatro delle vette apuane, 
e nella curva centrale del golfo, che ha la maestà del mare e la sere. 
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nità del lago, sorge la Spezia tra l’arsenale marittimo e il borgo 
industriale di Migliarina. 

Questa città deve al risorgimento e all’ unità nazionale il suo 
rapido incremento. Dalla serietà subalpina all’ energia lombarda, 
dalla gentilezza toscana alla vivacità meridionale, dalla finezza dei 
veneti al fuoco siciliano, dalla fierezza romagnola all’ attività dei 
liguri, tutti gli elementi del sangue, delle tradizioni, dei dialetti, 
delle abitùdini e della vita, nella fucina delle nuove generazioni, si 
fusero in un metallo più duttile e più forte. | 

Quando la Spezia contava cinquemila abitanti, 1’ autore del- 
1’ Arsenale Domenico Chiodo, delineando un piano regolatore per 
centomila, disse: — Chi vivrà, vedrà! 

Il benemerito Generale non è vissuto abbastanza; ma la Spezia, 
che è già salita a settantacinquemila abitanti, non tarderà molto a 
raggiungere e superare i centomila. 


Costeggiando il mare lungo la via di Migliarina, il tram elet- 
trico non oltrepassa il cantiere di San Bartolomeo. Un sentiero a 
sinistra, inerpicandosi tra i pini e gli oliveti, mi conduce al villino 
ove abita la famiglia Bertini. 

Dopo le accoglienze oneste e liete, domando alla signora no- 
tizie del babbo che è segretario all’unìversità di Pisa, della mam- 
ma che da parecchi anni è malata, del marito che non è solo dot- 
tore in chimica ma un ottimo padre di famiglia, dei bimbi che 
sono veramente due cari angioletti, di quel suo nido ridente e 
tranquillo, e di tante cose che interessano sempre una buona massaia. 

_ Il piecolo Nanni sorride, ma i volumi di fisica e di matematica 
mi guardano accigliati dallo scaffale. 
. — Libri di suo marito ? 

-— Naturalmente ; i ferri del mestiere. 

— Ocodesti? 

(Omero nel testo greco, Orazio e Virgilio nel testo latino). 

— Che vuole?... Alla sera, quando ho finito le mie faccende 
e i miei uomini sono a letto, (intendi il marito e è bimbi), se mi 
avanza un po’ di tempo, leggo una pagina o due dei nostri classici, 
tanto per non perderci l’ uso. 

Perchè la Bertini, alunna di Alessandro d’ Ancona e laureata 
nell’ ateneo pisano, collo stesso amore e colla stessa abilità maneg- 
gia l'ago ela penna, ea chi sostiene 1’ emancipazione della donna, 
potrebbe rispondere colla sua tesi di laurea : — Studiando le figliuole 
le spose e le madri del Rinascimento, educai me stessa ai nobili 
affetti, ai santi dolori, alte gioie purissime delta-famiglia. 


Vicino al politeama della Spezia vi è una casa destinata a 
sparire, e in quella piccola casa una cantina storica. Ma qui cedo 
la penna all’ egregio amico Manara Valgimigli. 
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« È Luigi Bonati amico dei poeti, e, umilmente, anche mio. 
Egli ebbe sopratutto consuetudine d'amicizia vera e profonda con 
Severino Ferrari ; ed entrò poi per suo mezzo in intimità con Gio- 
suè Carducci e Giovanni Pascoli. In quella sua cantina ci fu vera- 
mente un tempo l’ ara di Dionisio Tracio ; e il vino delle Cinque 
terre (bellissimo nome di una così divina consolatrice ambrosia che 
Elena figlia di Zeus potrebbe desiderare pe’ suoi conviti) chiuso in 
urne di forte vetro — vulgo damigiane — era la bevanda sacrifi- 
cale. E spesso egli, il buon Gigio, con quel suo riso breve e arguto, 
mi racconta d’ allora : e alle sue parole efficaci odo non so che an- 
tico strepito giocondo di timpani, di flauti, di crotali, di sistri, di 
piatti bronzei; e vedo nell’ antro oscuro un buon Sileno coronato 
la grande fronte di rose, e un suo faunetto seguace coi piccoli oc- 
chi appena socchiusi e aguzzi, e anche un grosso e biondo e mite 
abitatore, dei campi...» 

AI Sileno Carducci, al fauno Severino, al virgiliano Pascoli 
possiamo aggiungere Neri Tanfucio che imparò, dati cipressi di Dia- 
nella — Come faceva ’r nidio un cardellino, e la gentile ispiratrice 
di quei gentilissimi versi : 

Batto alla chiusa imposta con un ramicello di fiori 
Glauchi ed azzurri, come i tuoi occhi, o Annie ('). 

Vedi: il sole col riso d’ un tremulo raggio ha baciato 
La nube, e ha detto — Nuvola bianca, t’ apri. 

Senti: il vento de l’alpe con fresco susurro saluta 
La vela, e dice — Candida vela, vai. 

Mira: l’augel discende, da l’ umido cielo sul pesco 
In fiore, e trilla — Vermiglia pianta, odora. 

Scende da’ miei pensieri l’' eterna dea poesia 
Sul cuore, e grida — o vecchio cuore, batti. 

E docile il cuore ne’ tuoi grandi occhi di fata 
S' affisa, e chiama — dolce fanciulla, canta. 

Versi che }notrio scrisse alla Spezia, come afferma e conferma. 
l’ amico Bonati ; e contengono infatti anche nella trama dei pe- 
riodi ritmici e nella cadenza docile degli accenti dattilici non so che 
tremori e bagliori e languidezze e profumi d’ una nostra primavera 
marina in fiore (*). 


1892, 12 Ottobre. 
E come quei che con lena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva 
Si volge all’ acqua perigliosa e guata, 
così non posso diménticare il quarto centenario della scoperta 
d’ America, quando avventurai sulla scena il mio Cristoforo C'o- 


(1) Annie Vivante. 
(?) Vedi la bellissima commemorazione di Giosuè Carducci, di Manara Val- 
gimigli. 
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lombo. Protagonista (Ermete Zacconi), Isabella d’ Aragona (Virgi- 
nia Marini), Giovanni Perez (il povero Pilotto), e un arabo cieco 
{Oreste Calabresi). Le parti principali non potevano essere meglio 
affidate, ma gli applausi della prima sera si mutarono nella seconda 
in un tempestoso uragano. La ciurma della platea non era meno 
accanita dell’ altra sulle navi, urlando tutti a gara: — Indietro, 
indietro! — Avanti, avanti! — Terra, terra! — A mare, a mare! 
— Come se fossero a lottare coi fiutti nelle fragili e sconnesse ca- 
ravelle. | 

L’ effetto era degno di Shackspeare, ma io non volli tentare il 
bis; ammainando le vele, mentre Carlo Mussinelli rivestiva di note 
melodiche il mio povero dramma. 

E’ Carlo Mussinelli un cieco veggente, che ha musicato moltis- 
sime cose teatrali, e fra le molte Il Sogno di Rosetta, un soave 
idillio verseggiato dal Pascoli e quattro volte applaudito, a Barga, 
a Lucca, a Pisa, alla Spezia, poichè, ripeterò cogli omerici versi pa- 
scoliani : 


Tanto la musa l’ amò! E gli diede ed un bene ed un male: . 
Tolsegli il raggio degli occhi, gli diede la gioia del canto. 


Un altro cieco non meno veggente è il Maestro Ascenso, al 
quale avendo offerto un mio pensiero sull’ edelweis: 


Degli eterni ghiacciai candido fiore, 
Perchè non hai fragranza? 

Perchè natura mi vietò d’ Amore 
Le gioie e la speranza, 


mi rispondeva : 

« Eccole un singhiozzo musicale, che i suoi versi hanno saputo 
sprigionarmi dal petto. La comunanza della sorte, tra me e il can- 
dido fiore dei ghiacciai, era certo la condizione più favorevole a 
tradurre in note apposite il suo concetto. Ma dal dire al fare c’ è 
di mezzo il mare: e l’arte può ben dirsi un mare sconfinato, pieno 
d'’ attrattive e di pericoli, ove a pochi è dato navigare felicemente. 
Tuttavia se chi vorrà cantare questa breve melodia saprà avvivarla 
« idealizzarla con una lacrima, confido ne possa risultare un effetto 
non al tutto disforme dal suo pensiero. » 

Parole d’ oro, che potrebbero scriversi accanto a quelle di Ora- 
zio nell’ epistola ai Pisoni: 

...Sì vis me flere, dolendum est 
Primum ipsi tibi; 
o a quelle di Dante nel Purgatorio : 


...1o mi son un che quando 
Amore spira, noto, ed a quel modo 
Ch'ei detta dentro, vo significando; 
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o a quelle del Petrarca nel canzoniere : 


Così potess’io ben chiudere in versi 
I miei pensier, come nel cor li chiudo: 


o a quelle del Manzoni nel carme elegiaco sull’ [Imbonati : 
Sentir... e meditar!... 


Auree sentenze che valgono da sè sole un intero trattato dell’ arte. 


16 Ottobre 1893. 

Nel castello reale di Versailles nessuna cosa mi ha tanto colpito 
quanto uno specchio tragicamente profetico. 

Nel boudoir di Maria Antonietta vi è un largo ipessillo incas- 
sato nel muro con due laterali più stretti della medesima altezza, 
che formano da una parte e dall’ altra un angolo retto, come gli sti- 

| piti di una porta. | 

Lo specchio di mezzo riflette la persona integralmente, se uno si 
colloca di fronte; ma negli angoli laterali la persona appare deca- 
pitata, se uno si colloca diagonalmente. 

Ciascuno degli specchi ad &angolo riflette una spalla, un brac- 
cio, metà della persona, ma il capo per una curiosa combinazione 
ottica sparisce; mentre inclinandolo un poco di là o di qua dalla 
linea diagonale, torna, o nell’uno o nell’ altro specchio, ad apparire. 

Il fenomeno non è difficile a spiegarsi otticamente ; ma è strano 
che Maria Antonietta leggesse ogni mattina nello specchio il suo 
tragico destino. 


Dal 14 Giugno 1800 al 18 Giugno 1815. 

Nella battaglia di Marengo i Francesi ebbero la peggio fino alle 
cinque pomeridiane: alle sei arriva inaspettato Dessaix, e Buona- 
parte è vincitore. 

Nella battaglia di Waterloo gli alleati ebbero la peggio fino 
alle cinque pomeridiane : alle sei arriva inaspettato Bliicher, e Na- 
poleone è sconfitto. 

Due giornate egualmente fatali. 


Firenze, 5 Maggio 1908. 

Nella Biblioteca laurenziana ho veduto un quaderno di geografia, 
scritto dal giovane Buonaparte, allievo del collegio militare di 
Brienne. Nell’ ultima pagina del manoscritto 1’ ultima parola è San- 
t' Elena! 

Ma per qual motivo il giovane còrso scappò da Brienne, si ri- 
leva da una lettera di Giuseppe Buonaparte, il re futuro di Napoli 
e di SE: 

. Credo che uno dei miei fratelli sarà già arrivato ad Aix, 
o vi iniiveni fra pochi giorni. È un evaso dalla scuola di Brienne 
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il quale, non avendo inclinazione pel servizio militare, si rifugia 
nel Seminario di Aix, ove all’ ombra dell’ altare potrà seguire in 
tutta Jibertà la sua vocazione (!). » | 

Sarebbe forse diventato un Cardinale politico come Richelieu 
o un papa armigero come Giulio II, se i tempi l’ avessero consen- 
tito ; ma chi avrebbe messo le briglie al cavallo sfrenato della ri- 
voluzione ? 


Sempre natura, se fortuna trova 
Discorde a sè, come ogni altra semente 
Fuor di sua region, fa mala pruova. 
E se il mondo laggiù ponesse mente 
Al fondamento che natura pone, 
Seguendo lui, avria buona la gente. 
Ma voi torcete alla religione 
Tal, che fu nato a cingersi la spada, 
E fate re di tal che è da sermone, 
Onde la traccia vostra è fuor di strada (?). 


E per chiudere poeticamente la prima rappresentazione del no- 
nostro cinematografo, ecco un ultimo quadro rubato a Victor Hugo. 


Due isole in due mari, e Sta fra loro un mondo. 
Cinte il capo di folgori, di spume il-nudo fianco... 
Nelle viscere senti brontolare i vulcani. 

Come navi da preda ancorate nell’ onda 
Eran da Dio create, perchè potesse un giorno 
Nascervi il Bonaparte, morir Napoleone. 

Nel mattin della vita quanti sogni di gloria!... 
Quanti mesti pensieri nel tramonto fatale!... 

Due scogli !... E sta fra loro un epico poema. 


LuIGI D’ ISENGARD 


(1) ‘Questa lettera è diretta al Sig. Isnard. — Aix in Provenza, 26 Agosto 1785, 
(*) DANTE, Paradiso, C., VIII. 


VETTOR CAPPELLO © 


capitano generale di mare e patrizio Veneto 


Non dobbiamo rignardare alle glo- 
rie avite come a un privilegio, ma 
come a un grave dovere 

G. NAMIAS. 


Vettor Cappello nasceva in Venezia sul principio del secolo 
decimoquinto. Nè il Barbaro nè il Cappellari, nei loro alberi 
delle case patrizie, segnano l’ anno preciso della sua nascita, ma 
dovè essere il 1404, da poi che il Sabellico e il Giustiniani pon- 
gono la sua morte nel 1467, e l’ epigrafe funeraria ci dice come 
egli sia vissuto sessantatrè anni. La madre sua, una figlia di 
Vital Lando, usciva dall’ antica famiglia patrizia che diè un doge 
alla Veneta Repubblica; e il padre, Giorgio Cappello, sostenne 
con onore varie cariche nel governo, e fu consigliere del Doge e 
Senatore. 

Il giovane Vettor si diede presto alla mercatura, secondo 
l’uso di quasi tutti i patrizi d’ allora. i quali, ben lungi dal 
ritenere ad essi inadatto e indecoroso il commercio, da quello 
anzi riconosceano la privata prosperità e la grandezza della pa- 
tria. Vastissima cera l impresa commerciale dei veneti, e sov- 
venuta e diretta dal governo. Costruite le navi, esso le poneva 
al pubblico incanto, cedendole ai migliori offerenti, detti nobili 
di galera, i quali vi caricavan sopra le mercanzie, e riuniti in- 
sieme sotto la direzione d’un sol capitano, partivano per lun- 
ghissimi viaggi. Sette convogli mercantili annualmente lascia- 
vano il porto, e si sbandavano per ogni parte del mondo tornando 
poì carichi di ricchezze a Venezia. 

‘ In tal guisa la gioventù addestravasi ai lunghi disagi della 
vita marinaresca, sì che quegli stessi patrizi i quali avean la- 
sciato ne’ giovani anni i lor comodi palagi per avventurarsi in 
lontanissimi viaggi con un pacifico scopo d’ istruzione e d’ in- 
teresse prefisso loro dalla famiglia, divenivano poi agevolmente 
all’ occasione, quando il paese lo richiedesse, que’ valorosi con- 
dottieri di guerra che, accesi d’ amor patrio e d’ eroico entusia- 
smo, oltre che esperti conoscitori degli oceani e già avvezzi a 
una vita di perigli, sapevano tenere alto e temuto il prestigio 
di Venezia sui mari. 


(1) Fa questi il trisavolo della famosa Bianen Cappello, Granduchessa di To- 
scana. 


La Rasseyna Nazionale, Vol. CLXI. 29 
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Nel 1432, giovane di ventott’ anni, Vettor Cappello trova- 
vasi a Londra, appunto per uno di questi viaggi. Nell’ interes- 
sante libro del Ramusio « Delle navigazioni » ('), là ove il Ma- 
gnifico Messer Piero Quirino descrive l’ orribile naufragio del 
quale poco mancò non rimanesse vittima coi compagni, leggia- 
mo come Vettor Cappello, saputo in Londra dell’ arrivo di quei 
miseri, stremati di forze e di mezzi, mosse loro incontro per 
più miglia fuori della città, insieme con altri veneziani, i quali 
tutti accolsero gli infelici sopraggiunti non altrimenti che se 
fossero stati loro fratelli. Vettor ospitò in sua casa il Querini 
e gli fu largo di amorevoli cure e di conforti, nè lo lasciò par- 
tire se prima non lo vide ben ristorato e rimesso e non l’ ebbe 
fornito di vesti e doni adatti al suo grado (°). 

Tornato il Cappello in Venezia, nel 1436 sposava una figlia 
di Marco Querini di Bertucci, Procuratore (*) della Repubblica, 
e lasciata la mercatura, si dedicò interamente agli uffici cui 
chiamavalo la patria. 

Nel marzo del 1444 la Repubblica, per favorire il Signore 
di Ferrara Lionello Estense, mandò due sue galere a togliere 
da Ortona, città di Peligno, la sua fidanzata Maria, figlia del Re 
d’ Aragona, per condurla a Venezia. Governatore delle navi fu 
scelto Vettor Cappello insieme con Francesco Loredano, e il gio- 
vane patrizio che aveva altra volta corso i mari su modeste navi 
mercantili, seppe qui fare cavallerescamente gli onori della sfar- 
zosa galera che a vele color rosso di fiamma filava verso Venezia 
ospitando una principessa ('). Sì che per questo, come per le 
feste imponenti con cui la giovane sposa venne accolta da’ Ve- 
neziani, il principe Lionello andò poi di persona a render grazie 
al Doge e ai Senatori. 

Ad Ortona doveva, anni dopo, tornare il Cappello, non più 
per scortare una dama, ma per combattere da prode contro le genti 
“di un re che avea mostrato di spregiare Venezia. 

Re Alfonso di Napoli, nel mentre fervevan le lotte fra i 
Milanesi e lo Sforza, per favorire quest’ ultimo, avea cacciato 
dal suo regno i Veneziani allo Sforza contrari, onde questi, 
mal sopportando l’ ingiuria, apprestarono un’ armata affidandone 
il comando a Luigi Loredano. Sbigottito da tali preparativi, re 
Alfonso tentò d’ aver pace per mezzo di Lionello da Este, ma 
la Repubblica non si placò. E fu il tempo appunto, l’ anno 1449, 
che Vettor Cappello, essendo capitano del Golfo, andato con le 
sue galere ai confini del regno di Napoli, inseguì con molta 


(4) Vol. II, pag. 200 — Venezia, Giunti, 1583, 

(3) Zurla di Marco Paolo e degli altri viaggiatori veneziani illustri. Venezia 
vol. I, pag. 265. 

(3) Dignità seconda dopo il Doge. 

(') Sabellico. Ze storie reneziane. Venezia 1554, III deca, lib. VI, pag. 184. 
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‘velocità e bravura una galera di Catalogna che aveva pochi dì 
‘avanti predata una galera veneziana, e la raggiunse in Ortona 
dove i Catalani sbarcati, coll’ aiuto degli ortonesi, cercarono di 
‘tener testa agl’ inseguitori. Vettor Cappello ordinò alle sue genti 
.di sbarcare sul lido, e valorosamente combattendo respinse i 
.nemici e li costrinse a rifugiarsi nel castello. Tratta poi a forza 
-dal porto la inseguita galera Catalana, a quella pose fuoco, e 
all’ arsenale. Indi saccheggiò tutti i luoghi e casamenti presso Or- 
.tona, qui e là guerreggiando con successo contro le genti del Re ('). 
-Ciò fatto, il Cappello deliberò d’ aspettare |’ armata che Ve- 
.‘nezia aveva allestita per vendicare l’ ingiuria sofferta. (°) 

lu quello stesso anno gli abitanti dell’ isola di Zante chie- 
:sero alla Repubblica la sua protezione, e il 26 aprile 1449 il Se- 
.nato deliberò d’ accordarla, delegando Vettor Cappello, sempre 
Capitano della squadra del Golfo, a dar ordini in unione al bailo 
«i Corfù, per la custodia di quest’ isola. (*) 

Nè le gravi cure per la patria lo distoglievano dalla fami- 
‘glia a cui sempre consacrò affetti e pensieri. Sotto le solerti cure 
materne gli cresceano i numerosi figlioli, (‘) e nel 1450 vedeva 
la luce quel Paolo che doveva poi concorrere al Dogado e ga- 
reggiare con la fama paterna. 

Ma brevissime, e forse perciò tanto più care, erano le sue 
permanenze in famiglia. Nell’ aprile del 1451 lo troviamo capitano 
‘a Brescia (5), e l’anno dopo Consigliere del Doge, nel qual 
tempo fu fatto segno ad uftizi da parte di Francesco Barbaro 
per certi possessi temporali richiesti dal Vescovo di Spalato. (°) 


Quando nel 1452, si sparse in Venezia e in tutto il mondo 
la terribile notizia che il turco aveva preso Costantinopoli; 
ed auspice il Papa, si maturava contro di lui una lega fra i 
Principi Cristiani, resi pel momento immemori de’ lor privati 
rancorî, la Repubblica si apprestò anch’ essa ad allestire una ar- 
mata. Il Cicogna, (’) il Cappellari, (*) ed il Libera (*) notano che 
in tal frangente Vettor Cappello fu mandato iu Terraferma a 
provvedere il legname necessario per i preparativi di guerra. 
Non trovo cenno di questo nel Giustiniani, mentre nel Sabelli- 
co, III deca, pag. 199 è bensì detto che a tal uopo venne inviato 
mn gentiluomo di casa Cappello, ma questi è nomato Alvise e 


(1) Sabellico, op. cit. pag. 191 

(*) Giustiniano, Storia di Venezia. Venezia, 1670, lib. VIII, pag. 283 

(*) Navagero, Storia di Venezia in Rer. St. Muratori, T. XXIII, pag. 1113. 
(4) Ebbe sei femmine e tre maschi, degni eredi della gloria paterna. 

(3) Commemoriali Fredelli XIV alleg. B. 

(5) P. Agostini, Scrittori Veneziani. Venezia, 1752, I, pag. 179. 

(?) Em. Cicogna, Zscrizioni Veneziane, III, pag. 373. 

(8) Cappellari, Alberi delle case patrizie. Arch. dei Frari, famiglia Cappello. 
(9) Libera, Origine della Ecc.ma famiglia Cappello nob, reneta)M$) prèsso di me, 
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non Vettore. Il Barbaro ('), seguendo forse il Sabellico, attri- 
buisce infatti anch’ esso i provvedimenti del legname. ad Alvise 
Cappello, figlio di Marin. 

Nel 1455 i Turchi incominciarono a molestare la Morea dove 
i Veneziani tenevano pure alcuni possedimenti. I Principi della 
Morea, Tomaso e Demetrio Paleologhi, impauriti dalla fortunata 
tracotanza turchesca, si rivolsero alla Repubblica offrendole il 
dominio de’ loro stati in cambio de’ mezzi per una tranquilla 
onorata esistenza in Italia. Fu loro mandato ambasciatore Vet- 
tor Cappello, e il Sabellico non dice che cosa abbia ivi operato: 
sta il fatto che il disaccordo tra i due Principi fratelli fece in- 
vece cadere i loro possedimenti in mano degli infedeli. 

Nonostante i preparativi che si facevano contro il Turco 
e i continui incitamenti del Papa alla guerra, Venezia si scher- 
mì più che potè dal trascinare i suoi sudditi a una pericolosa 
ostilità contro un nemico sì fortunato e potente. La Repubblica 
aveva bensì apprestato un’ armata affidandone il comando a Vet- 
tor Cappello (*) il quale aveva posto subito mano a fortificare 
lo stretto onde precludere da questa parte soccorso nemico nella 
Morea, ma di fatto essa per lo spazio di dieci anni, rimase in 
pace rifiutando anche i soccorsi sovente richiestile da’ popoli 
minacciati dal Turco. 


In questo frattempo Vettor continuò ad occuparsi della cosa 
pubblica, facendo parte del Maggior Consiglio. ]l Sanuto nelle 
« Vite dei Dogi » (*) ci tramanda anzi memoria d’ un caso pie- 
toso cui è legato il nome del Cappello. 

Nel 1456 Iacopo Foscari, figliolo di quel Doge sventurato 
che, per vecchiezza deposto dalla dignità ducale, morì dì crepa- 
cuore alle grida d’ allegrezza del popolo acclamante il suo suc- 
cessore, venne bandito alla Canea sotto 1’ accusa d’ aver preso 
doni da certi Principi, e d’ essere stato mandatario nell’ ucci- 
sione di Ermolao Barbaro, avogador. Venuto egli furtivamente 
in Venezia, fu riconosciuto ed arrestato, e il vecchio Doge andò. 
a vederlo in carcere, ove, a dir del Sanuto, avvenne il seguente 
colloquio : « Jacopo disse: — Messer padre, vi prego che pro- 
curiate per me, acciò che io torni a casa mia. — Il Doge disse: 
— Jacopo va, e ubbidisci a quello che vuole la Terra e non 
cercare più oltre —. Ma si disse che il Doge tornato a Palazzo 
tramortì. » 

1’ infelice Jacopo venne rimandato alla Canea. 

Vettor Cappello, tocco dal caso miserando del vecchio ge- 
nitore cui la suprema dignità della Repubblica non consentiva 


(1) Barbaro, Alberi delle case patrizie. Arch. dei Frari, famiglia Cappello, 
(2) Giustiniani, op. cit. pag. 295. 
(3) In Rer. It. Muratori, T. XXII, pag. 1163. 
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il diritto d’ implorare per il figlio quella grazia che egli avrebbe 
potuto accordare ad un estraneo, parlò con eloquenza in Se- 
nato in favore di Jacopo. (') Se non che, la sopraggiunta nuova 
della morte di questi, pose fine a tali pratiche pietose. 

Nel 1453 Vettor fu inviato (*) dal Senato con altri tre 
gentiluomini, ambasciatore a Roma per congratularsi dell’ assun- 
zione al Papato di Pio II Piccolomini, il qual doveva poi con- 
tinuare durante il suo pontificato, il sacro entusiasmo di Cali- 
sto III contro il Turco. Intanto Venezia non trascurava prepa- 
rativi in occasione della guerra. Dice il Malipiero ne’ suoi An- 
nali, che il 5 nov. 1461 era stato dai Padri deliberato di metter 
ogni mese in deposito alla procuratia seimila ducati dei danari 
del sale, per i bisogni della guerra che prevedevasi lunga e ter- 
ribile. 

Fra il 1461 e il ’62 si fortiticarono e munirono le piazze 
venete del Levante: Modone, Corone, Napoli, e Candia; uden- 
do poi come a Costantinopoli sempre più fervevano i bellici pre- 
parativi, la Repubblica, incerta sui motivi di questi armamenti 
nei primi del 62 mandì in ricognizione a Negroponte Vettor Cap- 
pello, capitano generale con 18 galere. (*) 

Giunto il Cappello a Scio, deliziosa e fiorente isola dell’ Ar- 
cipelago, intese che il Turco s’ era diretto ad assalire Metelino 
con 150 vele e 30 mila nomini, e subito rivolse ivi la sua flotta. 
Ma avendo avuto ordini precisi dalla Signoria Gi non offendere 
il Turco ove non fosse stato provocato, rimase al pouente del- 
1’ isola in perfetta neutralità, e non soccorse il Signore di Me- 
telino che ne lo aveva richiesto, sebben avrebbe potuto farlo 
agevolmente assalendo i Turchi, ch’ eran già in porto sotto l’isola, 
improvvisamente alle spalle. 

Dice il Sabellico (‘') che le istorie non tramandano ‘notizia 
d’ altro che operasse allora il Cappello, ed é sua credenza che 
nulla di notevole seguisse, e perchè i nemici non avevano mai 
presa aperta l’ ottensiva contro Venezia, e perche dalla Repub- 
blica il Generale teneva commissione d’ usare la massima cau- 
tela e prudenza. 

Solo questo egli dice d' aver avuto da Andreoccio da Ne. 
groponte : che cioè il Cappello fece ivi fabbricare molti forni 
onde potere aver vettovaglie per qualsiasi grossa armata ; ch’egli 
anche fortificò con bastioni e ripari parte della città; oltre di 
che è accertato che quando il Loredano assunse più tardi il 
comando dell’ armata, il Golfo di Corinto aveva già un potente 
riparo il quale era stato fatto per opera dei soldati del Cappello. 


(') Sanuto, op. cit. pag. 1163, 
(2) Sanuto, Diari, V., pag. 1072. 
(3) Sabellico, op. cit. pag. 201. 
(4) Luogo cituto. 
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Fu durante questa spedizione a Negroponte, che trovandosi: 
nel maggio del 1462 con le sue galere nel porto di Egiua, Vet-- 
tor ebbe notizia che nel castello dell’ isola era venerata, da- 
molti anni la testa miracolosa di S. Giorgio soldato e martire.. 

A que’ tempi, grande era l’ entusiasmo religioso d’ Europa, 
e immensa l° importanza che davasi al recupero o all’ acquisto - 
delle sante reliquie. Per cui, resune avvisata la Repubblica, Vet- 
tor Cappello ebbe da questa l’ incarico di tentare la conquista. 
del sacro capo di S. Giorgio. 

Girolamo Valaresso, ch’ era soracomito d’ una delle galere - 
comandate dal Cappello, ci tramanda (*) estesa relazione del: 
fatto ch’ io brevemente riferisco. 


Vettor Cappello trovavasi con l’ armata a Negroponte, quan-. 
do il 5 novembre 1462 gli giunse appunto dalla Signoria l’ or- 
dine di tentare « con onesto e piacevol modo » di avere dall’isola, 
la qual era sotto il veneto dominio, la reliquia del Santo. Il 9 - 
novembre, con 17 galere, il Generale si partì da Negroponte,. 
e giunto il 10 al Capo delle Colonne, vennegli in peusiero non 
esser prudente il proseguire per Egina con tale apparato di 
forza, onde, lasciatesi addietro nove galere, proseguì con le al- 
tre otto, giungendo in porto la sera stessa. 

La mattina successiva mandò a pregare il Rettore di quel 
Castello di recarsi a lui con iì maggiorenti del luogo. Difatti, 
poche ore dopo, si recarono a marina il protopapa, alcuni preti: 
greci e altri cittadini. Saliti sulla nave del Generale, questi con 
« brevi e convenienti parole » espose loro il desiderio della Re- 
pubblica, facendo a nome di questa ampie promesse. 

Al che costoro risposero che per quanto cara loro fosse la 
reliquia, .\e per quanto l’ avessero sempre a qualsiasi richiesta. 
rifiutata, pur erano pronti a fare per la loro ben amata Si- 
gnoria questo non lieve ma doveroso sacrificio ; e conclusero che - 

l'avrebbero data semprechè la preziosa testa avesse voluto di. 
- buon grado venir tolta di là. Spiegarono allora, come sovente, 
allorchè s’ era trattato di muoverla, Èssa era diventata sì pe- 
sante che forza umana non riusciva a sollevarla; e una volta. 
che una regina del luogo rimasta vedova l’aveva ceduta dietro - 
compenso al re Alfonso di Napoli, la sacra Testa scomparve dalla . 
galera dove l’avevano posta e fu poi con meraviglia d’ ognuno 
ritrovata nell’ isola donde l’avevano tolta. Accettò il Cappello - 
la prova, e quando quegli isolani sì partirono, mandò con loro . 
quattro suoi gentiluomini, il cancelliere ed il prete, fino al ca- 
stello ch’ era lungi quattro miglia dal mare. 

Intanto le galee si pararono a festa, furono issate al vento - 


(') Flaminio Cornelio, Ecclesiae Venetae, Venetiis 1749, T. VIII, pag. 183. 
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le bandiere, e posti in buon ordine gli ottocento uomini compo- 
nenti l’ equipaggio onde onorare degnamente la sacra reliquia 
che dovea giungere. È giunse infatti portata da un prete greco 
il qual dolorosamente stupivasi della sua leggerezza, e seguita 
da un’ onda di popolo piangente, chè ormai s’ era sparsa la voce 
di quella partenza. 

Visto di lontano giungere il corteo, il Cappello si mosse 
con sue genti ad incontrarlo ; indi la sacra Testa del Martire, 
fra il pianto della folla, le acclamazioni de’ marinari, lo squillo 
delle trombe, lo sventolìo degli stendardi d’oro sul mare, fu 
trionfalmente portata sopra alla galera del Generale che dovea 
condurla a peregrinare ancora verso altre piagge, verso altri de- 
voti popoli lontani. Così è de’ Santi, di cui le ossa vengono 
straziate come nel mondo |’ anima, e tronche e disperse fra gli 
uomini a postumo sacrificio che alimenti la devozione ne’ fedeli. 

La mattina del 12, avanti giorno, la flotta lasciò le sponde 
dell’ isola, e con prosperi venti un mese dopo approdava in Ve- 
nezia. Vettor Cappello, prima ancora di presentarsi alla Signoria 
com’ era costume, diresse le galere al Monastero di S. Giorgio 
dov? egli aveva decretato (') doversi stare la reliquia; e durante 
il tragitto per la laguna, grande fu l’ entusiasmo del popolo. I 
monaci, con cerimonioso apparato, vennero alla riva e il loro 
superiore ricevette dalle mani del Cappello il Sacro capo coperto 
d’ argento, e, portatolo in chiesa sopra Vl Altar maggiore, quel 
giorno e il seguente furon fatte solenni processioni e uffici di 
gaudio. Oggi ancora, dopo tanti secoli, quella stessa reliquia è con 
venerazione conservata nella chiesa di S. Giorgio Maggiore in 
Isola; (*) ed è bello pensare che malgrado il continuo sommer- 
gersi delle vicende, delle memorie, degli uomini ne’ flutti del 
tempo, qualcosa sempre, attraverso i secoli, rimane, che ha par- 
tecipato un dì della loro essenza, e che può avvincerne con 
laccio quasi materiale a ciò che non è più. 


Il Cappello riferì poscia in Senato l’ esito della sua spedi- 
zione, e disse (*) che i luoghi marittimi della Signoria, erano 
in manifesto pericolo di cadere nelle rapaci mani turchesche ove 
non si prendessero solleciti e seri provvedimenti. Giunse infatti 
poco dopo la notizia che i Turchi aveano preso Argo a tra- 
dimento; e standosi ancora incerti i veneziani, se mandare 
al Turco ambasciatori di pace o dichiarazione di guerra, il Cap- 
pello, levatosi in Senato, pronunciò una bellissima orazione, for- 


(!) Sanuto, Vite dei Dogi, pag. 1171. 

(2) Ho queste notizie dalla infinita cortesia «del Rev, D. Marino Fratta, Par- 
roco di S. Giorgio Maggiore. 

(3) Malipiero, op. cit. pag. 12. 
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tunatamente conservataci nella raccolta di M. Remigio Fioren- 
tino, (') fra le più belle orazioni militari. 

L’ oratore, fatto appello a quell’ amore di putria e a quel 
coraggio di cui i veneziani avevano dato sempre larga prova, 
viene a dire che poche parole basteranno a convincere tutti 
della necessità d’ una guerra che ormai s' imponeva. 

« E’ mi parrebbe — diceva — che voi foste traditori della 
» vostra patria, stando sospesi o indugiando molto a pigliar l’ar- 
» mi contro questi barbari. » 

Combattendo il parere di que’ molti che, per amore di quie- 
te; giudicavano doversi mandare al Turco ambasciatori, e spa- 
ventarlo più con le parole che co’ fatti, più eon le minacce 
che con l’ arme: « questo mandare ambasciatori — esclama — 
» non sarà altro che mostrar la nostra paura, e non parrà, nel 
parlare, che voglino dire altro se non che: Noi non avendo 
» forze e non ci stando l animo di starti a fronte e di combat- 
» ter teco, vogliamo negoziar con parole e con ambascerie ribatter 
l’ ingiure... » Ciò che sarebbe viltà, specie dopo che il nemico 
avendo preso Argo a tradimento, muove ormai guerra alla discoper- 
ta. Seguita a dire che appena il Turco giunse nel Peloponneso, su 
bito veleggiò a Negroponte, spiando intorno allo stretto da qual 
parte potesse più agevolmente rivolger gli assalti. Il che essendo 
manifesto indizio eh’ egli è apparecchiato alla guerra, e altresi 
palese essendo che colla presa di Argo ha già aperte le osti- 
lità: « che giudicate voi — chiede — che sia meglio per noi, 
» O stare in pace e sopportare che i nostri paesi sieno rovinati 
» e guasti e rapiti, o pur pigliando apertamente | armi, mo- 
» strare al barbaro la possanza nostra, e voltargli bravamente 
» la faccia? » 

Ha inoltre amare parole per la tolleranza già troppo a luugo 
serbata, pe’ molti preghi de’ Signori minacciati dal Turco eru- 
delmente respinti « sì che tanti stati, tanti re son periti per la 
nostra tardanza, e noi non possiamo — amaramente prorompe 
» — ormai fuggire l’ infamia che in Europa ci daranno le altre 
» nazioni, e diranno che noi essendoci dati alla mercatura e ai 
» guadagni, abbiamo dispregiato coloro ch’ eran cristiani come 
» noi e siamo quasi stati a vederli tagliare a pezzi dai Turchi. 
Conclude che fa d’ uopo non tergiversare più oltre, allearsi con 
l Ungheria e col Pontefice, facendo questi capitano della guerra; 
suscitare la rivolta nel Peloponneso mandandovi 2000 fanti, in- 
cuoramenti ed aiuti, e perdonare a’ Candiotti le ingiurie per ti- 
rarli dalla parte de’ Veneziani; inoltre aprire le ostilità sac- 
cheggiando, gli Ungleri da 1’ Istria, ei veneziani dal Pelopon- 
neso, i paesi del Barbaro; e così, seguita « non ci staremo, 
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(1) Orazioni Milituri race. da Remigio Fiorentino, Venezia. Giolito, 1560, pag. 995. 
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come si dice, colle mani alla cintola, aspettando di vedere dare il 
» guasto a’ nostri paesi, e che i nostri sudditi vadano prigio- 
ni de’ Turchi, ma daremo loro animo a pigliar l’ armi e a far 
bravamente resistenza a’ nemici. » 

L’ orazione del Cappello, vibrante d’ entusiasmo e d’ amor 
patrio, scosse profondamente i senatori, e forse a quella ripen- 
sava anche il ‘patrizio Andrea Duodo quando, nella lunga let- 
tera (') al Generale Cappello, storico documento sulla guerra 
del Peloponneso, scriveva: « Avete la facundia de la lingua ch'è 
> la principal parte che 8’ adopera in tutta nostra vita. Qual’ è 
» quello che a vostre ornate persuasion copiose, non si com- 
» mova e non venga a vostra direzione ? » Messa ai voti la pro- 
posta del Cappello, i senatori, dapprima indecisi e in gran parte 
non propensi, votarono a maggioranza per la guerra, sì che fu- 
rono mandati ambasciatori in Ungheria e al Papa, mentre alle- 
stiti in fretta nuovi legni e nuove galere, la Repubblica affidò 
il comando dell’ armata ad Alvise Loredano che partì subito il 
25 gennaio del 1463. 

Il Papa altamente lodò quella risoluzione; e  compiacenza 
profonda dev’ esserne venuta al Cappello quando quegli, in con- 
cistoro, così parlò de’ veneziani : « Ecco, ecco in qual modo Dio 
» eccitò il suo popolo fedele, i diletti nostri figli, il Senato e il 
» Dominio veneto. Ecco in qual modo quelli che tutti diceva- 
» no starsene inerti, e indifferenti, per primi fra tutti presero 
» le armi in onore di Dio. Si andava dicendo dei veneziani, 
» che in tanto bisogno de’ Cristiani, essi soli ricusavano di 
» Venire in aiuto. Ecco, ecco, essi soli invece vigilano, essi soli 
» 8'adoprano, essi soli vengono in aiuto ai fedeli, essi soli si 
preparono a recar offesa al nemico di Cristo, al persecutore della 
fede. Si muovano ora anche gli altri dietro l’ esempio di quelli 
che si condannavano, si seguano quelli che si accusavano. 
Oppure facciano gli altri anche una minima parte di ciò che 
» fanno quelli che si chiamavano indifferenti. Benedetti i Ve- 
» neziani, figli nostri, benedetta la loro pia e santa intenzione! 
»> Benedica Iddio la cristianissima Repubblica, e soccorra il loro 
» Senato e appresti onorevolissima vittoria contro il Turco. » (*) 

Il Papa mandò poscia alla Signoria un legato che persua- 
desse a predicare publicamente la crociata contro il Turco; sì 
che nella piazza di S. Marco, fra Michele da Milano de’ frati 
Miuori, il 18 agosto, arringava con facondia il popolo invitan- 
dolo, sotto pena di scomunica, a pagare le decime e a dar obolo 
per le spese della gnerra. (*) 


su YV 


(1) Archivio dei Frari. Miscellanee codici 719. Sala Margherita. 
(2) Arch. St. it., T. VII p. LI, pag. 17. 
(') Malipiero, Annali, pag. 18, 
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Il Santo Padre deliberò inoltre di muovere in persona con- 
tro il Turco insieme con Filippo duca di Borgogna, e con Breve 
bellissimo del 6 novembre 1463 invitò ad andar seco il vecchio 
Doge Cristoforo Moro. — « Vieni adunque, figliolo mio, e non 
» ricusar questa fatica la qual noi spontaneamente pigliamo. E 
» non ti scusar con dir d’ esser vecchio perch’ anco Filippo è 
» vecchio e ha a far maggior viaggio di quel ch’ hai a far tu... 
» Noi desideriamo da te il consiglio e l’ autorità, non la ga- 
» gliardia del corpo nè la forza delle braccia. Dà opera di ve- 
» nire. Noi saremo tre vecchi. Iddio si diletta del numero ter- 
» nario, e la nostra trinità sarà aiutata dalla Trinità celeste e 
» ci farà cader davanti, i nostri nemici. » (‘) 

Il 9 novembre in Grau Consiglio fu letto il Breve del Pon- 
tefice, e richiesto il Doge da’ Consiglieri qual fosse l’ animo suo, 
e avutane risposta ch’ egli era pronto al volere della Signoria, 
i Consiglieri votarono per la sua andata. 

Se non che, alquanti giorni dopo, il Doge, pentitosi, comin- 
ciò considerare che l’ età troppo avanzata, la poca esperienza 
delle cose di mare, la poca gagliardia della persona, lo dissua- 
devano dal pensiero di partir per la guerra. Si dolsero allore 
i Consiglieri pel tardo pentimento, chè non era omai decoroso il 
trarsi addietro dopo aver bandita per tutto il Ponente la nuova 
della sua andata. E Vettor Cappello incalzò con queste parole : 
» Serenissimo Principe, se la Serenità vostra non vorrà andar 
» colle buone, la faremo andare per forza, perchè abbiamo più 
» caro il bene e l’onore di questa Terra, che non la persona 
vostra. » (*) 

Non so se debba prestarsi maggior fede al Sanuto o al 
Malipiero, il quale, invece delle parole succitate, nota le se- 
guenti che paiono al Cicogna più conformi al vero: « Vettor 
» Cappello consegier 8’ ha levado e ghe ha ditto modestamente 
» che l’è necessario che el vada, e che la Terra uo puol faro 
» de manco de adoperar la so persona per le occorrentie de que- 
» sti tempi. » (5) 

Vero è che al Cicogna forse è sfuggito aver il Sanuto scritto 
che i Consiglieri tentarono di persuaderlo allegramente ad an- 
dare, il che può anche lasciar supporre che con la bonomia tra- 
dizionale nel carattere de’ veneziani, il Cappello abbia fra l’al- 
tro, pronunciate anche quelle parole, ma in un tono fra serio 
e scherzoso, atto a toglier loro quel che potevano contenere di 
rude, di irriverente e di fiero. 

(la fine al prossimo fascicolo). 
EGLOGE CAPPELLO-PASSARELLI. 
(1) Giustiniani, op. cit. lib. VIII pag 300. 
(2) Sanuto, op. cit. pag. 1174. 
(9) Malipioro, op. cit. pag. 22. 


La retrocessione di Kassala 


secondo lord Cromer e l’ on. A. di Rudini 


L’ articolo pubblicato dall’ onorevole A. Di Rudinì nel fa- 
scicolo del 15 maggio della Nuova Antologia, come recensione- 
del recente libro Modern Egypt di Evelyn Baring conte di Cro- 
mer, ha uno scopo soggettivo evidente, cioè quello di giustificare 
la retrocessione di Kassala agli Anglo-Egiziani, avvenuta il 25. 
Dicembre 1897 per ordine dello stesso onorevole A. Di Rudinì, 
allora presidente del Consiglio. Forse quell’ articolo si propone- 
un secondo fine, meno palese ma non meno desiderato, del quale- 
parleremo più tardi. 

Oltre ad occuparsi della retrocessione di Kassala, 1’ onore- 
vole Di Rudinì discute altri due argomenti toccati da lord Cro- 
mer. Riguardo al rifiuto del governo Italiano di unirsi all’ In- 
ghilterra nella spedizione del 1882 in Egitto, l onorevole Di 
Rudiuì è d’ accordo con lord Cromer nel ritenere che, con quel 
funesto errore politico, il governo Italiano d’ allora dette una 
prova della sua saggezza. Il Minghetti ed il Crispi, fatti per 
non andare d’ accordo in molte loro opinioni, lo furono allora nel 
deplorare che l’ Italia non accettasse, all’ indomani della occu- 
pazione di Tunisi, la proposta fattale da lord Grandville, che la. 
Francia aveva respinto : e probabilmente per ciò l’ on. di Ru-- 
dinì fu allora ed è poi rimasto di parere contrario. 

È anche più facile comprendere perchè l onor. Di Rudinì. 
ceusuri la occupazione di Massaua, deliberata quando la sconfitta. 
disastrosa dell’ esercito di Hicks pascià aveva indotto l’ Egitto- 
ad abbandonare il Sudan e le provincie del mar Rosso. Certo è. 
che, se l’ occupazione di Massaua fu un errore, particolarmente. 
perchè avvenuta senza la necessaria preparazione e ton ignoranza 
quasi assoluta dei Inoghi e delle distanze, appare strano che 
I’ onor. Di Rudinì, richiamato al potere in grazia della sconfitta» 
d’ Adua, scegliesse a proprio collaboratore per le faccende mili- 
tari precisamente il maggiore responsabile di quella mancanza di: 
preparazione. Ma non si vuole qui discutere della opportunità. 
della occupazione di Massaua, poichè non giova tornare ormai. 
sul passato. Lord Cromer, giudicando quella occupazione un er-- 
rore, ritieue che, in ogni modo l’ onore e la dignità nazionale non. 
permettono all’ Italia di abbandonare l’ Eritrea : l’ on. Di Rudinì. 
si mostra ora dello stesso avviso, del quale forse uon sarebbe- 
stato nel 1896, se re Umberto non si fosse opposto toto corde adi 
..un tale abbandono, ad una tale umiliazione nazionale. 
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Veniamo all’ altra umiliazione, alla retrocessione di Kassala, 
della quale principalmente desideriamo parlare, non parendoci 
esatte tutte le attermazioni dell’ onor. di Rudinì. 

Nel libro Modern Egypt si fa cenno sole due volte di Kas- 
sala: la prima nel volume II, pag. 47, capitolo XXX, « Lebris 
of the Sudan ». Facciamo precedere alla traduzione italiana il 
testo inglese perchè non ci sì possa accusare d’ inesattezza. 

« Kassala is the most important inland town in the Eastern 
»> Soudan. Its population numbers about 18000. In november 1883. 
» it was besieged by one of Osman Digna’ s lieutenants. The 
» siege continued with varying fortunes until July 1585. Hopes 
» were from time to time entertained that relies would come 
» from Abyssinia. The garnison was also encouraged to old out 
» by the presence of British troops at Suakin. But no relief 
» came. 1D)y April 13, 1885, all the donkeys in the town had been 
» eaten. A successful sally, made on June 15, in wich 1000 oxen 
» and 1000 sheep were captured, enabled the defence to be pro- 
» longed. But the relief was only temporary. Ivy July 30, every 
» Kind of food, included gum and hides, bad been exhausted. 
» The garnison capitulated. They received a promise that their 
» lives would be spared, but the promise was broken. It was 
» believed *‘ sir Reginald Wingate wrote ,, that the inlabitants 
» had secreted treasure, and this was made the plen for every 
» c'eseription of torture, cruelty, and robbery.,, In 1894 Kassala 
» was occupied by the Italians, but three vears later (Decem- 
> ber 1907) was evacueted. It now forms part of the Anglo Egyp- 
» tian Soudan, » 

Ecco la traduzione letterale di questo brano : 

« Kassala è la città più importante di quelle dentro terra 
‘del Sudan Orientale. La sua popolazione ammonta a 18000 per- 
sone. Nel novembre 1883 venne assediata da uno dei luogotenenti 
di Osman Digna. L’ assedio durò con varia fortuna fino al lu- 
glio 1S85. Dì tanto in tanto si ebbero speranze che un soccorso 
potesse venire dalla Abissinia. La guarnigione era anche inco- 
raggiata alla resistenza dal fatto della presenza di truppe bri 
tanniche a Suakin. Ma non giunse soccorso alcuno. Al 13 apri- 
le 1855 tutti i somarì che si trovavano nella città erano già stati 
mangiati. Una fortunata sortita fatta il 15 giugno, nella quale 
si catturarono 1000 buoi e 1000 pecore, permise che la difesa si 
prolungasse. Ma fu un soccorso soltanto temporaneo. Il 30 lu- 
glio ogni sorta «i cibarie, incluse la gomma ed il corame, era 
stata consumata. La guarnigione capitolo. Essa ebbe la promessa 
di aver salva la vita. Ma la promessa non fu mantenuta. « Si 
credeva — scrisse sir Reginaldo Wingate — che gli abitanti na- 
scondessero dei tesori, e ciò servì di pretesto per ogni tortura, 
crudeltà e rapina ». Nel 1894 Kassala fu occupata dagli Italiani; 


SECONDO LORD CROMER EF L’ ON. A. DI RUDINÌ 464 


ma tre anni dopo (dicembre 1897) fu evacuata. Ora fa parte del 
Sudan anglo egiziano. » 


Giova rammentare come fino dal 1885, appena occupata Mas- 
saua dal colonnello Saletta, 1’ opinione pubblica inglese conside- 
rasse la nostra azione nel Mar Rosso come un aiuto indiretto alle 
operazioni dell’ esercito di lord Wolseley. A taluni, che non si 
rendevano esatto conto delle difficoltà dell’ impresa, parve che 
il governo italiano potesse subito tentare di liberare Kassala dal- 
PP assedio, ed una parte della stampa inglese spingeva il governo 
ad invitare l’ Italia a quel tentativo : la Pall Alall Gazzette af- 
fermava che un tale invito sarebbe accolto, ed il Morning Post, 
annunziava la spedizione come già decisa. 

Quando, il 24 febbraio, il generale Agostino Ricci, reputato 
uno dei migliori generali dell’ esercito italiano, partì per Mas- 
saua con la terza spedizione, molti ritennero che gli fosse stato 
affidato l’ incarico di studiare la possibilità di soccorrere Kassala. 
Sir Donald Currie, membro della Camera dei Comuni, telegra- 
fando a lord Fitz Maurice da Suakin, il 5 marzo, manifestava 
la speranza che gli Italiani sarebbero accorsi in aiuto degli egi- 
ziani assediati: ed il generale Graham comandante inglese a 
Suakin assicurava tre Sceick di Kassala, andati ad invocare il 
di lui aiuto, che presto gli Italiani sarebbero marciati da Keren 
su Kassala. Alla Camera dei Comuni, il Milner domandò al 
sotto-segretario di stato degli esteri se il governo della Regina 
credesse opportuno di persuadere quello italiano ad intrapren- 
dere la liberazione di Kassala, e lord Fitz Maurice rispose che 
il governo inglese aveva trasmesso a quello italiano tutte le no- 
tizie relative alle condizioni di Kassala, ma doveva lasciare ad 
esso la facoltà di decidere quello che gli paresse più conveniente 
di fare. È fuor di dubbio che lo Stato maggiore generale italiano 
aveva studiato e studiava l’ eventualità di una marcia su Kas- 
sala, e per incarico dello Stato maggiore il capitano Cecchi stava 
appunto allora tracciando la strada che avrebbero dovuto percor- 
rere 20000 soldati italiani, se il governo avesse risoluto l’ im- 
presa. La distanza da percorrere era di 460 chilometri; ma nella 
campagna del Sudan gli Inglesi non avevano percorso distanze 
molto maggiori a traverso il «deserto ? 

IL’ idea dell’ impresa fu abbandonata da parte del governo 
italiano quando l’ Inghilterra, minaeciata dalla Russia nell’ im- 
pero Anglo-Indiano, parve disposta ad abbandonare intieramente 
il Sudan; ma, nella seduta del 15 maggio, il signor Gladstone 
confermò alla Camera dei Comuni che, tra i governi di Londra 
e di Roma, erano avvenute « comunicazioni di carattere confi- 
denziale » riguardo all’ impresa di Kassala. 

Tutto questo ci pare più che sufficiente a provare come della 
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possibilità di una cessione di Kassala all’ Italia si fosse parlato 
«e discusso assai prima della ratifica dei protocolli del 24 marzo 
-@ 15 aprile 1891, ai quali si riferisce Y on. Di Rudinì per dimo- 
strare la necessità della retrocessione di Kassala all’ Inghilterra : 
«’ altra parte i giornali ed i resoconti parlamentari del 18837 pro- 
‘vano che, generalmente, occupata Massana con l’ intenzione di 
.spingersi verso l’ altipiano, si era compresa la necessità di guar- 
dare il nostro qualsiasi confine occidentale dalle incursioni dei 
Dervisci. 

I protocolli citati, presentati alla Camera nella seduta del 
16 aprile 1891 dall’ on. A. di Rudinì, presidente del Consiglio 
-dal 6 febbraio, che ora li dice preparati dal suo predecessore 
onor. Crispi, sono preceduti da una breve relazione nella quale 
è detto: 

« Rispetto a Kassala si è stipulata, a favore dell’ Italia, la 
» facoltà di eventuale occupazione per il caso in cui esigenze 
» militari, per verità affatto aliene dai nostri propositi e dalle 
» nostre previsioni, la consigliassero. » 

Si dice eventuale occupazione, non provvisoria, il che non è 
-davvero la stessa cosa. 

Il protocollo del 24 marzo, sottoscritto dall’ on. Di Rudinì 
-e da lord Dufterin and Ava, si riferisce alla linea di confine delle 
rispettive zone d’ influenza nella Somalia. 

Nel protocollo del 15 aprile, sottoscritto come il precedente, 
+’ articolo II dice: 

« Le gouvernement italien aura la faculté, au cas ou il se- 
» rait obligé de le faire pour les besoins de sa situation militaire, 
» d’ occuper Kassala et la contrée attenante jusqu’ à 1’ Atbara... 

« Il est cependant convenu entre les deux gouvernements 
» que toute occupation temporaire du territoire additionel spé- 
» cifié dans cet article n’ abrogera pas les droits du gouverne- 
» ment egyptien sur le dit territoire, mais ces droits demeure- 
» ront seulement en suspens jusqu'’ è ce le gonvernement egyptien 
» sera en mesure de réoccuper le district en question, jusqu’ au 
» tracé indiqué dans l’ art. I de ce protocole, et d’ y maintenir 
» l’ ordre et la tranquillité ». 

Ci sia permesso osservare, prima di tutto, che se il proto- 
collo del 24 marzo può essere stato preparato dall’ on. Crispi, 
‘prima delle dimissioni date alla fine di gennaio, non lo fu pre- 
sumibilmente quello del 15 aprile stampato e distribuito alla 
«Camera appena sottoscritto. Osserviamo inoltre che se l’ art. II 
del secondo protocollo parla di occupazione temporanea, sembra 
.riferirsi con tali parole piuttosto al territorio che alla città di 
Kassala. In ogni modo, perchè la occupazione Italiana cessasse. 
sì dovevano contemporaneamente verificare due circostanze : non 
«doveva essere ormai più necessaria a noi Kassala per difendere 
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él confine occidentale della colonia, e gli egiziani dovevano es- 
sere in condizione di presidiarla e difenderla. Vedremo se tali 
«circostanze esistevano quando la piazza fu retrocessa agli Anglo- 
Egiziani: è fuor di dubbio però che i negoziati avvenuti al Cai- 
To, per ordine dell’ on. Crispi e dell’ on. Blanc, dal febbraio al- 
4 aprile 1894, avevano dato all’ Italia il diritto di conservare 
Kassala. 


È noto come e perchè avvenne l’ occupazione di Kassala da 
parte uostra. Il generale Baratieri, in una lettera da Massaua 
11 maggio 1894 al ministro della guerra (Libro Verde presentato 
alla Camera il 25 luglio 1895, p. 32) dopo aver reso conto delle 
forze dei Dervisci disseminate nel Ghedaref, diceva che « un 
«colpo su Kassala condotto con prontezza ed energia, quando 
dopo la metà di giugno le prime pioggie forniscono abbastanza 
.aCqua... potrebbe sconcertare i piani del nemico e ridare pace 
alla frontiera. » Dopo lo scambio di varie lettere ed informazioni, 
.avvenuto fra il Baratieri, il ministro della guerra Mocenni, ed 
il ministro degli esteri barone Blanc, questi telegrafava al go- 
vernatore dell’ Eritrea, 12 luglio 1894 (v. Libro Verde citato, 
p. 41): « Il governo del Re lascia Lei giudice di prendere quel- 
le disposizioni che crede più opportune per agire su Kassala ». 

Il generale Baratieri, alle 10 del 17, annunziava al governo 
.del Re la presa di Kassala e la morte del capitano Carchidio : 
il 19 gli on. Crispi, Blanc e Mocenni gli mandavano le felicita- 
.zioni del governo. Lo stesso giorno il ministro Blanc telegrafava 
al conte Tornielli allora ambasciatore a Londra, invitandolo a 
«comunicare a lord Kimberley la notizia della occupazione di Kas- 
.8&la, « aggiungendo che, con questa occupazione, intendiamo 
.consolidare gli impegni presi con l’ Inghilterra. » Il 20 lord Kim- 
berley riceveva il conte Tornielli; si felicito prima di futto con 
lui per la vittoria ottenuta dalle armi italiane, e prese nota con 
.sodisfazione « della dichiarazione che io era incaricato di fargli, 
Ja quale si riferiva evidentemente alla clausola concernente quella 
località contenuta negli atti di delimitazione fra |’ Inghilterra e 
1’ Italia. » (Libro Verde citato pagg. 45 e 46). 

Nella relazione annuale di lord Cromer sulle condizioni del- 
1 Egitto presentata alle due Camere del Parlamento inglese, con 
la data del 1.° aprile 1895, si legge: 

« Il Sudan Orientale ed i dintorni di Suakin sono stati tran- 
quilli durante lo scorso anno. Attribuisco questo fatto principal- 
mente alla occupazione di Kassala da parte degli Italiani. » 

Non è ragionevole credere che gli Inglesi desiderassero di 
‘vedere cessato uno stato di cose dal quale ritraevano, senza al- 
«cun sagrifizio, tanto considerevole benefizio. 
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L’ on.. A. Di Rudinì prese la risoluzione di restituire Kas- 
sala agli Anglo-Egiziani alla fine del 1907, quando cioè era ormai 
da un pezzo svanito quel turbine di furia piazzaiuola dal quale 
egli-fu richiamato al potere dopo la sconfitta di Adua. Oramai, 
per rimanere al governo, egli non era più obbligato ad un nuovo 
atto di condiscendenza verso la politica mitingaia. Pur tuttavia 
la retrocessione fu risoluta e ordinata. 

Lord Cromer parla di questo avvenimento nello stesso vol. II 
del Modern Egypt, a pag. 95, cap. XXXII Khartoum Campaign ; 
ne parla in poche righe le quali devono sapere di forte agrume a 
chi governava allora l’ Italia. Ecco le parole del testo inglese : 

« In the meanwhile, the Italians, who but a short time before 
» had bean eager to occupy the Kassala district, were clamorous 
» to abandon a possession which they found expensive and ot 
» doubtful utility. On Christmas Day 1897, Kassala was occu- 
» pied by an Egyption force commanded by colonnello Parsons ». 
» Vale a dire: 

« In questo mentre, gli Italiani, che soltanto un po’ di tempo 
prima erano stati ansiosi di occupare il territorio di Kassala, tu- 
imultuavano per abbandonare un possedimento che essi trovavano 
dispendioso e di dubbia utilità. Il giorno di Natale del 1907 
Kassala fu occupata da truppe egiziane comandate dal colonnello 
Parsons. » 

Per lord Kromer, Kassala era un possedimento, a possession 
degli Italiani, non una località temporariamente occupata. Secondo 
Y on. A. Di Rudinì invece bisognava restituire presto Kassala. 
perchè 1’ Inghilterra la rivoleva. « Un dissenso qualsiasi e peg- 
gio ancora un attrito qualsiasi con 1’ Inghilterra per un territorio 
africano di ben scarso valore, sarebbe stato un imperdonabile 
errore... Un’ attitudine dispettosa dell’ Italia verso l’ Inghilterra 
ed il governo Anglo-Egiziano non sarebbe stato ammissibile ». 

Ma l’ Inghilterra ed il governo anglo egiziano tenevano pro- 
prio molto a ricuperare Kassala ? Il governo anglo egiziano non 
era forse esclusivamente impersonato in quel lord Cromer che 
si maraviglia del chinsso fatto dagli Italiani per rinunziare ad 
un possedimento del quale erano tanto ansiosi pochi anni prima ? 
Quali richieste, quali premure fecero |’ Inghilterra e il governo 
anglo-egiziano per ottenere la retrocessione ? Se ve ne fusse stata 
qualche traccia in documenti diplomatici, 1’ on. A. Di Rudinì 
non si sarebbe affrettato a pubblicarli 1 

Tutto fa credere invece che gli Inglesi e gli Anglo-Egiziani 
non avessero alcuna voglia di rioccupare Kassala, e vi fossero 
costretti quasi per forza, avendo anche fatto valere contro la 
retrocessione, secondo l’ art. II del protocollo del 10 aprile 1891, 
che ormai consideravano come abrogato, la impossibilità di presi- 
diare e difendere la città. 
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Fino dall’ Agosto del 1897 erano corse voci dell’ abbandono 
della colonia : l’ Agenzia Reuter preannunziò in quel tempo la 
retrocessione di Kassala. Fino dall’ Aprile erano state proibite le 
coltivazioni intorno alla fortezza, per poter meglio dire che quel 
territorio era improduttivo. Il 28 Settembre 1897, l’on. Visconti 
Venosta telegrafò al governo dell’ Eritrea annunziando la pros- 
sima visita del colonnello Parsons, che non andava a prendere . 
possesso di Kassala, ma a vedere se gli conveniva di occupare 
quella posizione per conto degli Anglo-Egiziani. L’ onor. mini- 
stro avvertiva però che il governo italiano nou intendeva di re- 
stare a Kassala oltre il Dicembre : se gli Anglo-Egiziani, il che 
si riteneva possibile, anzi probabile, non avessero voluto ripren- 
dere Kassala, si sarebbero dovuti far saltare in aria i forti ab- 
bandonando la posizione strategica importantissima... ai Derviscì 
che non avrebbero tardato a stabilirvisi. 

Non vogliamo ripetere quanto hanno già scritto sulla im- 
portanza militare della posizione e sul valore economico della 
provincia di Kassala, prima l’ ex-deputato -Palamenghi Crispi, poi 
« persona che si trovava a Kassala all’ epoca della cessione » 
nei numeri 151 e 152 del Massaggero. Ci basti affermare, avendo 
tutti i mezzi possibili di provarlo, che il colonnello Parsons, ar- 
rivato a Keren il 3 Ottobre, fu ricevuto ed ospitato dal colon- 
nello Sanminiatelli comandante di quella zona, ne ripartì dopo 
due giorni. 

Il Sanminiatelli, stato addetto militare presso il consolato ge- 
nerale italiano al Cairo, poi al seguito dello Stato maggiore in- 
glese durante la campagna del Sudan del 1888-89, era ben noto 
e stimato dagli ufficiali inglesi, con i quali fece poi la campa- 
gna del 1898 al seguito del generale Kitchener, trovandosi pre- 
sente alla battaglia di Ondurmann nella quale fu distrutto il 
Madhismo. In quei giorni non fu fatta subito parola della retro- 
cessione di Kassala : ma non poteva lungamente protrarsi una tale 
incresciosa condizione di cose, e convenne finalmente aftrontare 
lo scabroso argomento. Si lamentò il Parsons perchè il governo 
Italiano, abbandonando Kassala, commetteva un controsenso e 
creava nuove difficoltà agli Anglo-Egiziani, mancanti delle forze 
necessarie per la difesa della città. Realmente tali forze man- 
cavano tanto, che il colonnello Parsons dichiarò al colonnello 
Sanminiatelli di non prendere in consegna la piazza se con essa 
non gli veniva ceduto anche un battaglione regolare di 350 ascari 
e 160 uomini di bande irregolari che la presidiavano. 

Il colonnello Sanminiatelli esitò a cedere quelli ascari, ri- 
masti sempre fedeli all’ Italia, e chiese istruzioni. Il 1° novem- 
bre gli fu ordinata anche la cessione degli ascari: ma essi non 
intendevano di passare da un padrone all’ altro come tante pe- 
core, e ci volle tutto 1’ ascendente che il Sanminiatelli aveva so- 
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pra di essi per indurli ad obbedire e non ribellarsi. Fu una vera 
fortuna per gli Inglesi, poichè quelli ascari batterono pochi gior- 
ni dopo i Dervisci ad El Fascer e ad Osobri. Soli 33, abissini 
cristiani — gli altri erano maomettani — non vollero assoluta- 
mente andare a servire gli Inglesi, e seguirono poi gli Italiani. 

Il 7 dicembre, il colonnello Parsons era di nuovo a Keren, 
con pieni poteri avuti da lord Cromer, precedendo uno scarso bat- 
taglione egiziano sbarcato a Massaua, ed in marcia a traverso 
la nostra colonia. Il 10 il colonnello Parsons ed il colonnello 
Sanminiatelli- partirono da Keren per Kassala, dopo avere con- 
certata prima l’ impresa d’ El Fascer ed Osobri. 

Giunti a Kassala a piccole tappe, fu stabilito fra il colon- 
nello Parsons ed il colonnello Sanminiatelli che la cerimonia della 
retrocessione di Kassala avvenisse la mattina del giorno di Na- 
tale, e fu convenuta fra loro anche la formula della cessione da 
leggersi dal comandante italiano: poche parole in inglese, re- 
datte in modo da far risultare come questi obbedisse ad un or- 
dine del suo governo, del quale non era detta la causa. La ce- 
rimonia fu semplicissima ma non per questo meno commovente; 
— al Sanminiatelli rispose il Parsons con altre pochissime parole 
rigidamente ufficiali, dette bensì con quella cordialità con la 
quale un ufficiale gentiluomo sa esprimere anche quanto non 
dice, se costretto ad assistere a qualche cosa di molto spiace- 
vole per un suo pari. 

La bandiera egiziana sventolò al posto della bandiera italia- 
na. Dopo mezzogiorno, con alcuni ufficiali, circa duecento sol- 
dati italiani e 33 ascari, il colonnello Sanminniatelli si avviò 
verso Sabderat, a quattro ore di marcia da Kassala, sul nuovo 
confine fra 1’ Eritrea ed il Sudan egiziano. Mai accompagnamento 
funebre fu tanto triste come quella marcia. Quantunque molti 
soldati appartenessero a provincie d’ Italia le quali godono re- 
putazione di loquacità e di allegria, nessuno parlava, tanto era 
loro increscioso abbandonare quel lontano paese dove da molti 
mesi aspettavano l’ occasione di difendere valorosamente la no- 
stra bandiera. Giunto a Sabderat, il colonnello Sanmiuiatelli 
volle che i suoi soldati festeggiassero, almeno come potevano, 
la ricorrenza del Natale, e fece far loro una larga distribuzione 
di vino che non aveva volute lasciare a Kassala. Neppure que- 
sto valse a ridestare l’ allegria dei soldati che, con il sentimento 
se non con l’ intelligenza, comprendevano l’ umiliazione ingiu- 
stamente ed inutilmente subìta. 

Intanto giungeva a Sabderat da Kassala un telegramma diret- 
to al colonnello Sanminiatelli ed agli ufficiali nostri dal colonnello 
Parsons e dagli ufticiali inglesi, i quali, dicendo di comprendere 
tutto il dolore dei loro camerati italiani, esprimevano ad essi tutto 
il proprio rammarico e la propria riconoscenza (acknowledgement). 
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Nessuno richiese Kassala ; nessuno la rivoleva. Continuando 
ad occuparla, gli Italiani avrebbero reso un servizio graudissi- 
mo agli Auglo-Egiziani; un servigio che avrebbe stretta anche 
più la nostra amicizia con l’ Inghilterra invece di comprometterla. 
Nelle condizioni nelle quali si trovavano allora gli Inglesi nel 
Sudan, col madhismo ancora potente, fu « attitudine dispettosa » 
il volere riconseguare loro Kassala a tutti i costi — e le parole 
di lord Cromer lo provano —: non lo sarebbe stata il continuare 
a presidiarla tenendo a bada i Dervisci, con i quali gli Anglo- 
Egiziani si trovarono subito alle prese. 

Pur ammettendo che Kassala fosse stata richiesta, e ciò non 
avvenne, non eravamo tenuti a restituirla se non « quando 
l’ Egitto fosse in caso di mantenervi l’ ordine etc. » e ciò asso- 
lutamente non era. Fu l’ on. Luzzatti che insistette con l’on. di 
Rudini, per risparmiare due milioni annui... se pure 1’ occupazio- 
oe di Kassala costava tanto, ed è permesso non crederlo. La re- 
trocessione fu un grave errore: tale parve ad amici, a collabora- 
torì dell’ on. di Rudinì: si può citare ad esempio il generale 
Luchino dal Verme, già sottosegretario di Stato alla guerra, che 
si distaccò dal di Rudinf e fece alla Camera un discorso contro la 
retrocessione. Non soltanto egli la deplorava; ma desiderava, e 
lo sì sarebbe facilmente ottenuto, che, oltre alla cessione regolare 
e definitiva di Kassala, ci fosse permesso di andare con il confine 
dell’ Eritrea fino al fiume Atbara, e precisamente nel tratto da 
Tomat a Gos Regieb, cedendo all’ Inghilterra la regione costiera 
dal territorio francese, venendo verso Nord ad un punto della 
costa dankala da stabilirsi, comprendendovi il dominio di Assab. 
I vantaggi di tale permuta sarebbero stati grandi. Si metteva 
l’ Inghilterra a contatto con la Francia e con il Negus, e poichè 
non eravamo allora in buoni termini con la Repubblica, poteva 
esserci di giovamento il porle alle costole il potente impero bri- 
tannico; mentre ci prendevamo un territorio d’ un valore com- 
merciale grandissimo fra il Gasc e.l’Atbara; e mettevamo un 
piede nella valle del Nilo, cedendo un littorale che per noi aveva 
un valore minimo mentre ne aveva uno immenso per ]’ Inghil- 
terra, la quale possedendo Aden e l’isola di Perim, ed essendo 
padrona delle due coste avrebbe potuto chiudere il Mar Rosso a 
qualunque potenza. 

Il generale Dal Verme, che dal Crispi era stato mandato a 
Londra e poi al Cairo in missione segreta nel 1890, aveva rap- 
presentato il governo italiano nella conferenza tenuta nello stesso 
anno a Napoli, ed era tornato a Londra nel 1894 e nel 1895 sempre 
per la questione dei conflui dell’Eritrea, ottenendo quello da Ras 
Kadar al Barka ed all’ Atbara, stato poi leggermente modificato 
conservando però l’ andamento generale; il generale Dal Verme 
che non era davvero un guerrafondaio irretlessivo, meritava di 
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essere ascoltato : ma all’ on. A. di Rudini pareva di non avere 
ancora ceduto abbastanza e Kassala fu retrocessa, senza consul- 
tare nessuno, nè il colonnello Sanminiatelli comandante la zona 
di Keren, nè il generale Caneva che faceva allora le funzioni di 
vice governatore, nè il generale Girola che aveva DOLO, poco 
tempo prima, ispezionato il confine. 


_ Può esservi chi si compiaccia ancora di tale cessione e ne 
lodi l’ autore. Ma sembra generalmente che egli avrebbe fatto 
molto meglio a risparmiarsi, a proposito del libro di lord Cro- 
iner, questa nuova tarda giustificazione del suo operato. È dav- 
vero il cuso dell’ ercusatio non petita, con quel che segue, la quale 
dà diritto a chiunque di dire all’ on. A. di Rudini quanto gli ha 
detto, in una lettera alla Perseveranza il senatore Giuseppe Vi- 
goni, cioè che « nna terra bagnata del sangue dei proprii valo- 
rosi soldati non sì cede se non a caro prezzo, od a prezzo di 
sangue non si acquista se assolutamente, per precedenti impe- 
gni, deve essere d’ altri. » Le parole di lord Cromer e molti al- 
tri fatti sopra indicati provano che quell’ assolutamente non esi- 
steva: l’ errore non può essere per conseguenza giustificato. 

Ma il giustificarlo non era il solo fine propostosi .dall’ on. di 
Rudinî. Vedendo il governo risoluto a stabilire definitivamente 
la propria autorità nel Benadir, senza pazze imprese che nes- 
suno teme da parte dell’ onor. Tittoni, bensì con la sicura co- 
scienza delle nostre forze ed il fermo proposito di consolidare 
un dominio, che a nulla servirebbe e sarebbe cento volte più 
pericoloso se esercitato fra continue minaccie e timori, l’ on. di 
Rudini ha profittato del libro di lord Cromer per lanciare il suo 
monito anticoloniale, mettendo in guardia il pubblico contro i 
miraggi africani ed i deliri febbrili del ministero. 

L'on. A. di Rudini ammonisce il Parlamento della necessità 
.di provvedere con mano ferma ed energica all’ incremento delle 
forze navali e terrestri nella misura ormai necessaria « per ri- 
cuperare almeno quella modestissima posizione che avevamo al- 
cuni anni addietro.» Ammonisce in altre parole di fare quanto egli 
non fece dal 1891 al 1892, e dal 1896 al 1898, e dimeutica che la 
« modestissima posizione » di alcuni anni addietro, come gli piace 
chiamarla, fu perduta dall’ Italia principalmente in conseguenza 
della politica fiacca, remissiva, non ispirata da un lampo di 
energico sentimento nazionale, inaugurata nel marzo 1896 dal mi- 
nistero venuto fuori dai tumulti di piazza. 

UcGo PESCI 


Sir Giorgio Tressady© 


— rate largo laggiù! fate posto! — gridò un sergente. 
delle guardie, trattenendo la folla accalcata; — lasciate pas- 
sare la Signora. — 

Tressady fece il suo possibile per aprirsi nn passaggio, of- 
frendo il braccio a Lady Maxwell. Ma udì un mormorìo di di- 
sapprovazione davanti alui ed un rumore assordante alla porta. 

— Procureremo subito un legno — diss’ egli abbassando il 
capo verso l’ orecchio di Marcella. — Ella è molto stanca, io 
temo. S’ appoggi pure al mio braccio. — Del resto, era grato alla 
folla che gli procurava il piacere di proteggerla e di sostenerla. 
E ciò non di meno, nel guardar davanti a sè, desiderava esserne 
già uscito, e s’ inquietava per il piccol numero di guardie ! 

Imperocchè, il pubblico che era stato solo un po’ disordinato 
e disattento mentre Marcella parlava, si era subitamente solle- 
vato, appena essa aveva finito il discorso, in una confusione ed 
un tumulto che Tressady non riusciva a spiegare. Quando Mar- 
cella si rimetteva a sedere, 8’ era alzato per parlare un uomo, 
apparentemente mal visto dalle unioni del distretto. E n’ era 
successo un grande urlare: gli unionisti non lo volevano udire e 
gli davano, gridando, dei titoli, « ladro, rettile » appena cercava 
aprir la bocca. Invece gl’ indipendenti, a nome di cui egli si era 
presentato, sì sollevarono in massa e cercarono imporsi agli altri; 
e finalmente la marmaglia, spinta dai soliti mestatori, completò 
il tumulto. 

Fu allora che Naseby comandò alla polizia di far sgombrare 
il palco e la sala, e di aprir un passaggio per Lady Maxwell e 
per i suoi. Disgraziatamente, non vi era alcun’ altra uscita per 
cui si potesse evitare la moltitudine tumultuante nella strada. 
Dopo aver lottato colla voce e coi gomiti per uscire, Tressady si 
trovo spinto indietro con Lady Maxwell, Naseby e Lady Maddale- 
na e dovette con pazienza seguire la corrente, aiutato ogni tanto 
dalle guardie che facevano del loro meglio per evitare disgrazie. 
Appena fuori dall’ uscio, egli guardò se vedeva una vettura. 

— Qui, signore! — gridò il sergente che era più avanti, e 
fendeva la folla colla propria persona gigantesca. 

Essi affrettarono il passo più che potevano ; poichè alcuni 
giovinastri avevano comiciato a tirar sassi. La gente intorno a 
loro pareva o indifferente od ostile. 

— Gnardate quelle vanagloriose! — gridò una ragazza, ac- 


(*) Cont. vedi fase. 1° Giugno, pag. 332, 
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cennando Lady Maxwell. — perchè non se ne stanno a casa a 
badare ai propri mariti ! s 
—- Chi ha pagati i vostri cappelli? — urlò un’ altra; ma 


una terza la spinse indietro, ansando e dicendo : — Se tu ripeti 
quelle cose, t’ aggiusto io! — Quest’ ultima aveva passato due 
settimane nella casa di Mile End Road, dove aveva ricevuto il 
cibo e le cure aspettando di subire un’ operazione. 

Intanto la vettura s’ avvicinava. Lady Maxwell aveva già 
«messo il piede sul montatoio quando Tressady udì qualche cosa 
volare al suo orecchio. Vi fu un piccolo grido. Marcella parve 
barcollare ; poi Giorgio salì anch’ egli nella carrozza, l’ afferrò 
e, alcuni minuti dopo erano usciti dalla folla che rimase indie- 
tro gridando e gesticolando. 

— È ferita! — diss'’ egli. 

— Sì, — rispose essa, — ma non molto. Vorrebbe dire al 
cocchiere di portarci prima in Mile End Road? 

— Gliel’ ho già detto. — Posso far qualche cosa per fer- 
mare il sangue? — 

Egli la guardò spaventato. Il fazzoletto e la mano delicata 
ch’essa teneva alla fronte erano imbrattati di sangue. 

— Ha un fazzoletto di seta di cui possa fare a meno? — 
chiese sorridendo e impallidendo. Fortunatamente, ne aveva uno. 
Essa levò il suo cappello e diede a Giorgio alcune direzioni. La 
mano di lui tremava mentre si sforzava a seguire gli ordini; tut- 
tavia, piano piano, fece una fasciatura discreta. 

Quindi ella si lasciò andare nell’ angolo della carrozza in 
modo ch’ egli temette dovesse svenire. Ci fu una pausa, du- 
rante la quale egli osservò il profilo tremante delle sue labbra 
e delle sue narici, il pallore delle sue gote con un senso di ter- 
rore. Ma essa non svenne; anzi un po’ per volta la sua forza 
di volontà ebbe il sopravvento, ed essa chiese, tenendo gli occhi 
chiusi: — Spero che gli altri saranno salvi. — Oh! che iusuec- 
cesso! Ho paura d’ aver fatto del danno ad Aldo! — 

Il tono con cui pronunziò l’ultime parole commossero Tres- 
sady. Era chiaro ch’ essa tratteneva a stento le lagrime. 

— Non eran degni ch’ Ella andasse a parlar loro. — disse 
Giorgio il più presto che potè. — Poi non erano che una mino- 
ranza romoreggiante ! — | 

Marcella non disse altro finchè giunsero davanti alla casa 
di Mile end Road, quando si volto verso di lui e disse: — Dovevo 
passare qui la notte. Ma credo sia meglio che vada a casa. Aldo 
potrebbe sentir che ci sono stati dei disordini; perciò lascerò 
detto qualche cosa qui e mi farò condurre a casa. — 

— Spero mi permetterà di accompagnarla. Niuno potrebbe 
lasciarla sola in quello stato ; ed io non ho da tornare alla Ca- 
mera che alle undici, — 
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Ella sorrise, con un cenno di assenso, e scese appoggiandosi 
al di Ini braccio. Quando riapparve assistita dalle sue dune gio- 
vani cameriere impaurite della disgrazia della loro padrona, si 
era avvolto il capo in una grossa sciarpa che nascondeva la fa- 
sciatura e dava alla sua pallida bellezza un’ aria singolare e 
commovente. 

— Vorrei poter vedere Maddalena, — disse ansiosa, ritta 
accanto alla vettura e guardando avanti sulla strada. — Ah! — 
Aveva osservato un legno in distanza; e mentre quello sì av- 
vicinava, poteva già riconoscere in esso Lady Maddalena e Lord 
Naseby. Quella, appena giunta, saltò giù quasi ai piedi di Mar- 
cella, atterrita alla vista della fasciatura e della sciarpa nera che 
avvolgeva la sua faccia bianca. | 

Ma, in un attimo, Marcella calmò i suoi timori, l’ affidò ad 
un’altra signora, poi salutato, con la mano, Naseby che era ri- 
masto impassibile e silenzioso, partì con Tressady. 

— Maddalena passerà qui la notte, — diss’ ella mentre la 
carrozza li portava verso Aldgate. — Era il nostro piano. La mia 
segretaria le terrà compagnia. Essa è venuta spesso qui con 
me quest’ ultimi tempi ; ed ha varie cose da fare per se stessa. 
Ma non avrei dovuto lasciarla venire stasera; Lady Kent non 
mi avrebbe mai perdonato se la sua figlia fosse stata ferita. Ol! 
è stato tutto uno sbaglio — un grande sbaglio! — Io supponevo, 
immaginavo, ed è lì la mia colpa, che avrei realmente potuto 
far loro qualche bene. — 

E Giorgio osservò una ruga profonda sulla sua fronte. Per 
simpatia, egli sentì che il di lei cuore era oppresso e scosso 
tutto il suo essere morale. Dopo quei lunghi mesi di lavoro e 
Ni emozioni, quelle brutalità V avevano snervata ed abbattuta. 

(— Ok! non parlerebbe di errore, di insuccesso, se sapesse 
quanto fa del bene, quanto illumina |’ esser vicino a Lei, l’udirla, 
il vederla. 


Le guancie di Tressady ardevano, ma egli la guardò fisa- 
mente. 

— Oh no! — no! — È impossibile quando ci si sente così 
inetti, così dappoco ed inutili. Perchè non ho potuto far meglio ? 
Ma, chi sa? forse è stato un bene. Tutto ci prepara — Ci pre- 
munisce, contro..... — 

Sl fermò, e si chinò a vedere la confusione della gente e 
delle carrozze sul crocevia della Mansion House, colle labbra 
chiuse che tremavano malgrado la sna forte volontà. 

— Contro l’ ultima inevitabile delusione! Tale doveva es- 


sere il suo pensiero. — Se sapesse quanto duole dover dissentire 
da Lei, — egli gridò; — quanto par cosa dura dover resiste- 
re — esser già arruolato.... 


— Ol sì, lo so ch'Ella è già ne: — disse Marcella 
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con dolore, come se le ripngnasse d’intavolare quel soggetto per- 
sonale. Rimasero silenziosi per un istante. Tressady guardò fuori 
alla strada illuminata, dolente di veder il legno correr così pre- 
sto, temendo l’avvicinarsi del fiume e del Luugo Tamigi, dove 
c'era meno traffico che impedisse loro il passo — e come afferran- 
dosi ai minuti che trascorrevano. 

— Oh! come hanno potuto far parlar quella donna? — ella dis- 
se tenendo ghi occhi chiusi e la mano tremante sullo sportello. — 
È il pensiero che ci sono delle donne in quello stato — che ce 
ne sono centinaia e migliaia — che vi stimola e vi trasporta. Un 
Pastore che conosce bene i quartieri popolari mi diceva l’ altro 
giorno : — La difterenza d’ oggi con vent’ anni or sono è questa 
che le donne lavorano molto di più, e gli uomini meno. — Non pos- 
so liberarmi dal pensiero di quella donna! La sua vita mi sembra 
un semplice rifiuto, i cenci ed i ritagli che sono buttati via ogni 
giorno — senza una parola di compassione, un’ ora di felicità! 
Malata di cancro — con tre tigli rimasti; di nove che ne aveva — ap- 
pena quarantenne, sebbene paresse aver più di sessant'anni! Mi 
assicurano che potrà campare ancora diciotto mesi. E quando la 
parrocchia l’ avrà seppellita, quell’ uomo non avrà che da levar 
la mano per trovarne un’ altra di cui si servirà nella stessissima 
maniera. E ce ne sono migliaia come lei! — 

— Non posso risponderle che colla vecchia, vieta domanda; 
disse Tressady, ostinato : 

“ — Abbiamo creato noi la vita ? Possiamo noi impedire il 
suo fatale andare ? E se non lo possiamo, è giusto che la razza 
umana, che ha qualche cosa da guadagnare dall’ allegrezza — è 
ragionevole che prenda quel po’ di godimento che può avere per 
gettarlo in quell’orrido pozzo del dolore e della simpatia — come 
fa Lei? — Ma tutto ciò, l’abbiam detto già altre volte. — 

Si piego verso di lei, sorridendo. Ma essa non alzò gli occhi; 
ed egli vide una lacrima, che la sua debolezza, frutto della fa- 
tica e dell’emozione, non potè trattenere, scorrere dalle palpebre 
giù per la gnancia ; ed aggiunse, sempre ricurvo verso di lei: 
— se non chè, quello che non ho mai detto, credo, è quello che 
8’ è avverato stasera. Finalmente, Ella ha costretto una persona 
— se ciò può aver alcun valore — a sentire come Ella sente. 
Non so di doverle essere riconoscente! poichè in pratica possiamo 
essere lontani 1’ uno dall’ altro quanto prima. Eppure, mentre 
non avevo aleunn ideale quando entrai nella palestra politica, 
ora invece.... — 

Il suo cuore batteva forte. Che cosa non avrebbe egli detto, 
l’ ingenuo! nei limiti imposti dalla natura di lei e dal proprio 
timore, per farle alzar gli occhi e per bandire quella tristezza! 
Ma non occorreva altro. Essa aprì gli occhi e lo guardò con una 
dolcezza selvaggia ed una gratitudine che lo lasciarono confuso, 
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e gli ricordò la romantica natura meridionale di colei che ra- 
gionava con lui. 

— Ella è molto gentile! disse Marcella; — ma, già fin dal 
principio, non so come, io La consideravo quale amico nostro. 
Lo si sentiva — malgrado ogni nostra diversità d’ opinioni! — 

Quelle parole furono pronunziate con profonda emozione, 
con quell’ emozione che scaturisce da molte sorgenti, nutrita 
da un’ infinità di pensieri e memorie collaterali — coi quali Tres- 
sady, a dir vero, non aveva nulla che vedere. Aveva dette quelle 
parole con voce tremante. Ed ora, cosa strana! nella sua gen- 
tilezza e gratitudine stessa, una barriera 8’ era rizzata tra loro. 
Qualche cosa di intimo e di misterioso gli diceva che quello era 
tutto quanto essa avrebbe potuto dirgli, il limite oltre al quale 
non poteva andare. Passarono sotto al ponte della ferrovia di 
Charing Cross. E mentre uscirono dall’ altra parte, la luna ap- 
parve in alt osopra le tenebre e sopra le acque argentee del fiume. 

— Come andavano le cose in parlamento, questo dopo pranzo? 
— ella chiese guardando le torri. . — Ol! dimenticavo. Vede le 
lancette dell’ orologio ? sono a momenti sulle undici. Permetta 
che la lasci scendere qui; posso benissimo andar da me sola, 
adesso. — 

Giorgio protestò, ed essa cedette, con una pazienza gentile 
che gli dispiacque. Quindi egli soddisfece alla sua richiesta, ed - 
essi parlarono un poco delle prossime votazioni e della posizio- 
ne critica del Ministero — cosa che, secondo lui, doveva essere 
poco piacevole per Lady Maxwell. E nondimeno vi era come 
un’ attrazione in quel soggetto poichè niuno dei due poteva la- 
sciarlo cadere. Giunti in Pall Mall. ove la folla era più fitta, 
la vettura dovette sostare un momento; e Tressady vide, sul 
marciapiede, un uomo che lo guardò, sorrise, rimase stnpito,. 
poi si levò il cappello. Lady Maywell chinò leggermente il capo 
e si voltò dall’ altra parte. Era Harding Watton . Ma nè l’uno 
nè l’ altra pronunziò il suo nome. Ancora un minuto o due, poi 
la vedrebbe sparire dietro l’uscio di casa. Essa lasciò un istante 
la mano in quella di lui, senza cercare a ritirarla, poi disse: 

— Le sono tanto riconoscente! Così pure Maxwell gliene 
sarà grato. Ci ritroveremo presto; allora rideremo dei nostri di- 
piaceri — e sparì. 

Tressady rimase solo un momento, ritto davanti alla porta, 
allibito. Le undici? Che cosa avrebbe dovuto fare? Si ricordò d’aver 
promesso d’ andare a cercare Letty, in una data casa, e accom- 
pagnarla al ballo. Così la sera cominciava appena per lui, invece 
di finire. Quando saltò nella carrozza per ritornarsene, gli venne 
una gran voglia di ridere. 

Intanto, Marcella aftrettava il passo attreversando |)’ andito 
esterno ed entrando in quello interno appena illuminato da una 


474 SIR GIORGIO TRESSADY 


lampada in quello spazio a colonnati. Una porta 8’ aperse in 
fondo al corridoio. 

— Aldo — 

— Marcella! — 

Egli uscì, ed essa si precipitò nelle sue braccia. La sentì 
che tremava nel toccarlo. Allora, in poche parole gli raccontò quel 
che gli era successo. Nel veder la sua testa fasciata, si conturbò. 
Essa lo vide impallidire e gliene seppe grado; pochissime cose 
avevano la forza di commoverlo così ! 

Aldo voleva condurla nel suo studio, dove stava lavorando: 
ma essa resistette. ù 

— Lasciami andar prima da Annetta. La piccola ferita — non 
è nulla, — oh! lo’ so che non è nulla — dev'essere fasciata con 
cura. Lo faremo, lei ed io, in un istante. Poi, quando potrai ve- 
nire, la manderò a cercarti. Ti voglio raccontare ogni cosa. — 

Ma, in cuor suo, aveva un po’ di paura di raccontargli tutto. 
Che cosa sarebbe accaduto se i giornali avessero dato un reso-. 
conto esagerato della cosa — se ciò dovesse realmente fargli 
del danno in quel momento così critico! Essa era continuamente 
tormentata da quell’ idea, da un timore proveniente da vecchi 
errori e indiscrezioni. Egli accondiscese, ma insistette per ac- 
compaguarla e sorreggerla ; il che Marcella permise, godendo di 
. Sentirsi nelle sue forti braccia. 

Mezz’ ora dopo, essa lo mandò a chiamare. La cameriera lo 
trovo che passeggiava, aspettando, su e giù per l’ andito. 

Nell’ entrare nella camera della moglie, Maxwell la trovò 
stesa sopra un sofa avvolta in una cappa di seta. Aveva rimesso 
la sciarpa nera intorno al suo capo; ond’egli non vide altro che 
il viso pallidissimo e gli occhi lucenti, e timidi — timidi soltanto 
a lui. Appena la scorse, Aldo ebbe 1° impressione di quella gra- 
zia, di quell’ affetto, di quell’arrendevoleza che, per lui, era un 
costante poema di bellezza. Essa lo sapeva , tuttavia lo guardò 
con ansietà mentre s’ avicinava a lei. Era stato per lei come 
una voluttà, mentre 1’ aspettava, di sentire un certo timore di 
Ini — del suo scontento. 

— Adesso, raccontami per filo e per segno quello che tu hai 
fatto, — le disse Aldo, nel mettersi a sedere accanto a lei, con 
volto impensierito. e prendendo la sua mano, appena si fu as- 
sicurato che la ferita era piccola e non avrebbe lasciato alcuna 
cicatrice. Essa raccontò la sua dolorosa storia, e si sentì felice 
di vederlo corrugar la fronte ; poi, mettendogli una mano sulla 
spalla, disse: — È la prima cosa che faccio, nella vita pubblica, 
senza consultarti. Avevo intenzione di chiedere il tuo consiglio, 
ieri; ma eravamo entrambi così occupati. Avevano organizzato 
in fretta e furia, la riunione ; mi fecero pressione perchè vi pren- 
dessi la parola, dopo che tutti i preparativi erano fatti. — 
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— Siamo ambedue troppo occupati, — diss’ egli piuttosto 
tristamente; ci diamo un’occhiata passando, un cenno col capo 
poi ognuno di noi va per la sua via.... — 

Egli non finì la sua frase; ma essa lo intese benissimo. 
— Credi che avrei dovuto evitare una cosa simile, in un’ epoca 
come questa ? Credi che potrà recar danno? — La fronte di lui 
si rischiarò, ed egli si mise a considerare la cosa, poi disse sor- 
ridendo : | 

— Credo che tu dovrai aspettarti a che qualche giornale ne 
faccia un gran caso. — 

Ed invero, i suoi gusti naturali, i suoi istinti si sentivano 
ribollire nell’ udir quel racconto. Come! la sua moglie — la 
moglie di un membro del Gabinetto — che sta perorando a favore 
d’ un progetto di legge del marito, ovvero, come il nemico po- 
teva dire, per la sua esistenza politica, in un’ adunanza nei 
quartieri popolari — che si espone, in un’ epoca di agitazione, 
alle volgarità ed alle sassate della plebaglia! Non ci voleva tanto 
per farlo andare sulle furie. Però, non si sognò mai di trattare 
la quistione sotto quell’ aspetto, colla moglie. Un che di caval- 
leresco ne lo impediva. Non aveva messo alcuna condizione, 8spo- 
sandola ; avrebbe preferito soffrire qualunque tortura piuttosto 
che toglierle della sua libertà. Perciò, spesso, era stato chiamato 
un uomo debole, effeminato. Ma egli sapeva d’essere unicamente 
coerente a se stesso. Niun uomo ragionevole depone il suo cuore ai 
piedi di una Marcella, senza pagarne il fio. 

Essa non rispose alla sua ultima osservazione; ma egli s’ac- 
corse che ella era pensierosa e a disagio, mentre pose le dita 
leggere sulle sue. 

— Dimmi se mì occupo troppo degli altri e non abbastanza 
di te. — 

Egli sospiro liwpsimbnte ma non tanto ch’ella non l’osser- 
vasse. 

— Avevo appunto un’ ora libera, prima di pranzo, — egli 
disse; ma tu non eri qui, e la casa sembrava molto vuota. Sa- 
rei sceso a cercarti, ma avevo alcuni fogli importanti da leggere 
prima di domani. — Marcella sapeva, infatti, che era stata fis- 
sata un’ adunanza per il giorno seguente. — Poi ho fatto pre- 
parare da Saunders una dichiarazione in risposta all’ultimo at- 
tacco di Watton, e sarebbe stato per me un aiuto di poterne 
parlare con te prima di mandarla ai giornali. Sopra tutto, se 
avessi saputo di quella riunione, t’avrei pregata di non andarci. 
Avrei dovuto metterti in guardia ieri, poichè sapevo che vi era 
laggiù qualche cosa per 1’ aria. Ma non avrei mai immaginato che 
tu saresti andata ad aftrontare una turba inferocita come quella. 
Pensaci un poco,.,., — ed egli premette quasi ruvidamente le 
mani della moglie contro le proprie labbra — se quella pietra 


476 SIR GIORGIO TRESSADY 


fosse stata un po’ più pesante, o se 103SE andata e e più diretta- 
mente..... — 

Egli tacque. Le lagrime uscirono dalle pupille di lei, un ros- 
sore di felicità colorò le sue gote. Essa ringraziava quella pietra 
che le procurava quei momenti di beatitudine. Forse un istinto 
disse ad Aldo di non contentarla troppo in simile affare; poichè sì, 
alzò e 9’ allontanò da lei. 

— Ora basta! — riprese ; — non ne parliamo più se non vuoi 
che diventi tirannico e mi metta ad enumerarti quel che devi e 
quel che non devi fare. Tu sai che porti con te due vite, e tutti 
i piani che premono ad entrambi. — Dici che Tressady t’ ha 
riaccompagnata a casa? — E si voltò a guardarla. 

— Sì, Edoardo Watton lo condusse all’ adunanza. 

— Ma, egli è andato varie volte da te laggiù, oltre al ve- 
nir qui. 

— Sì ogni settimana, da quando ci siamo incontrati a Ca- 
stel Luton. 

— È strano, — disse Maxwell con aria meditabonda; — 
poichè egli voterà certamente in ogni cosa a favore di Fontenoy. 
Il suo discorso elettorale lo lega piedi e mani. 

— Ol! sicuro, che voterà per lui, — rispose Marcella al- 
quanto preoccujiata ; -- ma non si può impedire ad uno di cer-. 
‘care a modificare le proprie opinioni. E la sua intonazione è . 
cambiata. — 

Maxwell stava ritto a piè del sofa, considerando un nuvolo 
d’ idee penose che non poteva cacciar della sna mente. Mal- 
grado la sua consacrazione al lavoro, ai suoi fini politici, alla sua 
vita, egli era un uomo di mondo e poteva essere astuto se così 
voleva. Tressady gli era piaciuto, per la prima volta a Castel 
Luton ed egli 1’ aveva veduto, con malizia, cadere sotto 1’ ascen- 
dente di Marcella. Ma il vederlo adesso correrle dietro nei quar- 
tieri della città bassa, in un momento così critico, gli pareva 
per lo meno assai curioso. 

Aveva essa coscienza della potenza ed influenza che eser- 
citava? Una o due volte, dal loro matrimouio in poi, Maxwell 
aveva osservato quella malìa della moglie, e n’era stato turbato. 
— Se io fossi stato l’uomo che ha parlato e camminato così con 
lei, — avrebbe un bell’ essere la moglie d’un altro, che me ne 
sarei già innamorato! — Eppure non era successo nulla; ed egli 
non doveva che rimproverare a se medesimo quelle preoccupa- 
zioni che non ardiva comunicare alla consorte. 

E neanche ora egli ardiva. E di più, strano a dirsi! il 
giovane in quistione era appena ammogliato ad una persona che 
a lui pareva graziosa e carina. 

Doveva essere la tenzione politica che agiva così curiosa- 
mente nella sua immaginazione. Guardavasi dunque dal farne 
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alcun cenno a Marcella, Ma, nello stare ai suoi piedi, la vista di 
lei, debole, sommessa, affettuosa, cogli occhi fissi in quelli di Imi, 
cacciò ogni altro peusiero dal suo cuore felice e 1’ attrasse come 
una calamita. In quel momento, essa tornò a sorridere. Egli s’ in- 
ginocchiò accanto a lei, ed essa gli mise le4sue mani sulle spalle. 

— Caro! — diss’ella ridendo e piangendo insieme. — Parlai 
così male ; tu ti saresti vergognato di me. Non potevo dominare 
l’ uditorio e non :persuasi un’anima. 

Le organizzatrici di Fontenoy ebbero facil'vittoria. Rimasi 
così male, prima per la mia propria vanità, e poi perchè non ti 
posso essere d”alcun aiuto. Eppure, adesso mi par di doverne 
.essere piuttosto contenta. 

— Davvero? — chiese Maxwell seccamente. — Quanto a 
me, ne sono incantato ! Ecco! e ciò per il tuo gastigo! — 

Essa mise la mano sopra la bocca di lui. 

— Non guastare il mio bel discorso, coll’interpretarlo a ro- 
vescio. Sono lieta perchè non è da tatti il riuscire nella vita 
pubblica. Sono andata abbastanza avanti per sapere come deb- 
bono essere: le cose. Una nuova passione s’ impadronirebbe di 
me come un veleno. Potrei procurarti dei voti, mentre il nostro 
cuore 8’ inaridirebbe! Ed ora, prendimi, sgridami, disprezzami ! 
Sono una miserabile creatura!.... ma son tua! 

XV. 

Giorgio tornò alla Camera, e ci stette mezz'ora ad ascoltare 
un bel discorso d’ un membro del passato Ministero liberale.- 

— Noi sapevamo, — diceva l’ oratore, alludendo al Gabi- 
netto di cui aveva fatto parte, sette anni prima, — che avremmo 
da combattere il socialismo prima che fosse passato molto tempo; 
e sapevamo pure di doverlo combattere come viene predicato da 
un Governo Conservatore. Le mani sono quelle di un Tory inglese 
ma la voce è quella di Carlo Marx. — 

I socialisti urlarono in dileggio, mentre sugli stalli del Go- 
verno regnò il silenzio. I Conservatori non vedevano il Progetto di 
buon occhio. Ormai devevano venire alla seconda votazione; ma 
se fosse stato possibile trovare un accomodamento senza preci- 
‘ pitare il paese nelle braccia dei rivoluzionari, se soltanto fosse 
supponibile che Fontenoy, ed anche il vecchio partito liberale, for- 
masse un Governo e salvasse il paese, la discussione sarebbe presto 
finita. Intanto nei fumatoi e nei corridoi l’incertezza era grande 
ed infinite le previsioni e le congetture. Tressady errò di qua e di 
là come uno spirito sperso, indifferente, pensieroso, cercando so- 
pratutto d’ evitare la conversazione con Fontenoy. Nella Camera 
stessa, egli stava ritto alla porta o sedeva in modo da mantenere 
una certa distanza tra loro. 
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Un po’ prima delle dodici, si fece condurre a casa, si pre- 
parò in fretta e si recò a cercare Letty; questa l’aspettava di- 
sposta a brontolare per paura di non fare a tempo al ballo. E 
mentre la carozza li portava verso Queen's Gate, essa lo intrat- 
tenne della sua serata, della gente e delle’ toelette che aveva 
vedute. 

— E tu, furbo! — saltò su a dire ridendo e battendogli il 
ventaglio sulla mano; — mi facevi il broncio questa mattina 
perchè ti dissi che non potevo andare a veder tua madre.... e... 
che credi tu? Ebbene! stasera è stata ad un ricevimento.. ad un 
party, capisci, caro mio ? E vestita!! Mrs Willy Smith mi disse 
averla veduta dai Weber. . 

— Nientemeno! — rispose Giorgio secco secco ; — comunque, 
non stava punto bene, stamattina. — | 

Letty alzò le spalle, ma non volle rendersi esosa coll’ insi- 
stere di più. Era troppo soddisfatta di sè, del suo abito — aveva 
dato un’ ultima occhiata alla sua persona nello specchio — éd 
anche di quel marito così ben messo che le stava accanto. Lo 
gnardava di quando in quando, continuando a mettersi un nuovo 
paio di guanti. Egli era stato molto occupato con quel noioso 
Parlamento in quest’ ultimi tempi, ed essa credeva d’ essere stata 
una moglie buona e paziente a non averlo disturbato e tormen- 
tato. Nè aveva fatto grande strepito quando seppe che era an- 
dato a vedere Lady Maxwell all’ East End. Non pareva che 
quelle visite mutassero punto le sue opinioni. 

Il nome di Lady Maxwel condusse il riso sulle labbra di 
Letty. — Oh, sai! Harding ci ha tenuti tanto allegri oggi a 
proposito dei Maxwell! — diss’ ella, voltandosi verso il marito 
nel suo modo più affabile e confidenziale. — Egli dice che la 
gente è già stanca di lei — delle sue mene e delle sue prediche 
e chi più ne ha più ne metta; e che tutti si stupiscono che egli 
non la faccia smettere. Ed Harding dice che non riuscirà nep- 
pure... che gl’ inglesi non vogliono un governo in gonnelle. Tutto 
ciò è bell’e buono; ma intanto lo subiscono in una forma o 
nell’ altra. — Ed allungando il collo sottile, lo baciò sulla guancia. 
Meccanicamente riconoscente, Giorgio le prese la mano, ma nou le 
tenne il bel ragionamento ch’ essa aspettava. Egli era stato sul 
punto di raccontarle quello che gli era successo quella sera stessa, 
quando essa lo aveva interrotto. Stava per raccontarle dell’ Adu- 
nanza e del suo ritorno con Lady Maxwell. Fin qui, egli si era 
sempre fatto un dovere di non avere alcun segreto colla moglie. 
E, per fortuna, essa non aveva mosso alcuna obbiezione. In 
realtà, aveva avuto tanti divertimenti e tante adulazioni, da 
quando erano tornati di campagna, che non aveva nè tempo nè 
occasione per essere gélosa. Chi sa che, in cuor suo, il giovane 
sposo non avesse preferito vederla un po’ più esigente! Ma 
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quando essa nominò Harding, ci fu qualche cosa che lo turbò. 
Più tardi, dopo il ballo, sperava dirle ogni cosa; e così, da soli, 
avrebbe anche cercato farle capire che donna era Marcella Maxwell. 
Diede un’ occhiata a Letty che gli parve giovane e carina. Ma 
si domandò con dolore perchè metteva tanto belletto sulla sua 
ancor bella carnagione e perchè vestiva in quel modo così goffa- 
mente esagerato e facente a pugni colla modestia. Ed egli 8° ac- 
corgeva che non aveva per la moglie quella stima che avrebbe. 
dovuto avere. La casa dov’ erano diretti era quella di gente ric- 
chissima, e Letty aspettava febbrilmente il cotillon. — Essi dicono 
che all’ ultimo ballo che diedero i doni del cotillon  costassero 
ottoceuto sterline, — osservò ella allegramente. — Fanno sempre 
le cose in grande. — 

E certamente doveva essere la prospettiva del cotillon che 
aveva radunato una tal folla quella sera. L’ aria era soffocante ; 
le scale, la sala da pranzo erano piene di gente che si urtava 
nel muoversi; e Giorgio passò un’ ora di purgatorio nell’ esami- 
nare l’ allegria dei suoi simili. 

Egli non aveva quasi più veduta la moglie dal momento in 
cui si erano fatti introdurre in quella calca. Una volta, alzan- 
dosi in punta di piedi e guardando al disopra della gente, la 
vide seduta in una poltrona con uno specchio in una mano e 
‘ nell’ altra un fazzoletto di trine.I giovani venivano dietro a lei 
e si miravano nello specchio guardando sopra alle sue spalle ed 
essa allegramente ne cacciava la loro immagine. Quando s’ avanzò 
un pezzo di giovane, alto, bruno, dai baffi neri e le gote rosse, 
Letty tenne un momento sospeso il fazzoletto ; Giorgio vide il 
movimento delle sue labbra. Essa allora passò lo specchio al di- 
rettore del eotillon, 8° alzò, sollevò un tantino le sue bianche 
vesti, e mentre la musica cominciò a suonare, essa partì con 
Lord Cathedine, seguiti intorno alla stanza dal rimanente delle 
coppie danzanti. Intanto Giorgio ebbe occasione di parlare con 
poche persone. Ballò qualche poco, massimamente con giovanette 
entrate allora in società; del resto, passò la maggior parte del 
tempo in un angolo, appoggiato al muro, immerso nelle sue ri- 
flessioni. La sua mente passava da questo a quello : si fermava 
sulla sala di Manx Road, sui suoi odori e calori, sulla sua folla 
di gente pallida e lacera, che lottava per il pane quotidiano; e 
confrontava tutto ciò con quello che aveva davanti agli occhi : 
quelle sale profumate colle loro decorazioni stravaganti, quei 
doni fantastici del cotillon : spilli, braccialetti, anelli, messi in 
vista ed ammirati da quella società che ne aveva già più di 
quanto ne potesse portare: quelle signore di cui si sentiva il 
fruscìo delle seriche vesti e -si vedeva il luccichìo dei diamanti, 
che sembravano sfidare il dolore ed il fato. Volgarità che tutti 
ormai conoscono ! Lo squallore delle pauperum tabernae che òscu- 
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ravano la gloria delle regum turres. Vi erano, nella natura di 
Tressady molti elementi che parevano destinati a dominarlo. Co- 
munque, fin allora, egli aveva risolutamente sfuggito il suo de- 
stino — ed aveva goduto della vita. 0 

Verso l’ ora di cena, si trovò accanto a Lady Cathedine, 
una persona silenziosa dal viso lungo e magro, i cui sguardi lo 
attrassero. Egli 1’ accompagnò a tavola e passò malinconicamente 
quelle ore. Essa aveva l’aria di chi arde dal desiderio di 
parlare e di aprire il proprio cuore. In’ pratica però le fu impos- 
sibile di farlo : cadde in una conversazione fatta a monosillabi od 
in banalità ; e Giorgio s’ accorse che essa era sempre irrequieta e 
conscia di tutto quanto succedeva nella sala; vedeva chi eutrava 
e chi usciva, gettando spesso certe occhiate di timore verso la 
porta. Quando ebbe compiuto quel suo dovere, Tressady fu ol- 
tremodo contento. Nel passare in salotto, attraversarono un pia- 
nerottolo che dava, da un lato, sopra un balcone decorato in 
modo da fare un salottino esterno. Gettandovi un’ occhiata, egli’ 
vide Letty che stava ad ascoltare, seria seria, i discorsi di Har- 
ding Watton. Questi sembrava divertirsi un mondo alle spalle 
di qualcuno. 

Dopo aver accompagnato Lady Cathedine iu salotto, ritornò 
per chiedere alla moglie se non era tempo di andare. Intanto 
Letty era stata condotta altrove da qualcheduno, e Giorgio do- 
vette rasseguarsi ad aspettare un venti minuti buoni, dopo i 
quali un amico di collegio lo accostò e parlò lungamente con 
lui. Finito quel ballo, Tressady vide Lady Cathedine correre 


vesso il marito e udì che gli diceva: — Roberto, la carrozza 
è pronta! — 
Ci fu una pausa, dopo la quale s’ udì una voce rude: — Ma- 


ledetta la carrozza! vattene. 

— Ma, Roberto, tu sai che hai promesso di passare da Lady 
Tuam, andando a casa. — 

sE la voce rude, fu udita più bassa: — Maledetta Lady Tuam ! 
verrò quando mi fa comodo! — 

Lady Cathedine si ritirò e si lasciò andare in una poltrona 
accanto ad un vecchio generale che sonnecchiava tranquillamente 
in un canto, aspettando con pazienza che la figliuola credesse 
bene ricondurlo a casa. Il vecchio generale non parve accorgersi 
di lei, ed essa si pose ad agitare il ventaglio come per passare il 
tempo, mentre coi suoi occhi grigi guardava impassibile davanti 
a sè. Giorgio ed il suo amico avevano udito la conversazione 
da noi riferita. Quest’ ultimo, alzò lo sguardo con disgusto e 
disse: — Che essere brutale! E dire che sono sposi da quattro 
mesi appena. Ad ogni modo, essa era stata messa in guardia. 

— Chi era prima ? 

— La tigliuola del vecchio banchiere Wickens. Egli la sposò 
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per i suoi quattrini ed ora vive alle sue spalle. A quest’ ora gliene 
deve aver fatte vedere di tutti i colori. 

— Così presto ? — disse Giorgio asciutto asciutto. 

— È così, — rispose l’ amico; ridendo; — è una vitaccia. 

— Sono pronta ad andare a casa, — disse una voce accanto 
a Giorgio. | 

Vi era nell’ intonazione qualche cosa che lo sorprese, ed egli 
si volto immediatamente. 

— Allora andiamo, — rispose lanciando uno sguardo stupìto 
alla moglie, che era arrivata a braccetto con Lord Cathedine. — 
Vado subito a veder della vettura. 

— Che cosa ci sarà mai ? — chiedeva a se stesso nel scen- 
dere le scale. — Che cosa vorranno dire quelle maniere e quel- 
I’ espressione î? — 

Ma aveva appena mandato un servitore in cerca del legno, 
che già la risposta gli balenò perla mente. Certamente Harding 
Watton le aveva dato contezza di quel landax incontrato in Pall 
Mall, e certamente... Si strinse nelle spalle annoiato. Non vi era 
nulla di più seccante che il doversi spiegare e scusare in quelle 
circostanze. Che stupido, a non aver detto subito a Letty quello 
che gli era successo! Mentre se ne stava aspettando, ritto in 
mezzo ad alcune persone, Letty gli passò vicino in cerca dei suoi 
scialli. Egli le sorrise, ma essa tenne la testa alta come se non 
I’ avesse veduto. Così ci dovrà essere una scenata. Giorgio sentì 
il sollevarsi di una tempesta interna. Forse era meglio così. 
C’ erano tante cose che egli sentiva il bisogno di dire. 

In pari tempo, l’ episodio dei Cathedine l’ aveva ripieno di 
un nuovo disgusto per le brutalità e le violenze alle quali po- 
teva condurre l’ intimità del matrimonio. Se ci dovrà essere una 
scenata, egli intendeva essere più o meno franco e cercare a te- 
nersi ed a mantenerla nei giusti limiti. 


— Tu non puoi negare d’ avermi fatto un segreto, grido 
Letty irritata. Io ti chiesi che cosa succedeva in Parlamento, e 
non mi hai neppur lontanamente lasciato sospettare che tu fossi 
stato in tutt’ altro luogo che alla Camera. 

— T' assicuro che non ho mai pensato di fartene un mistero 
— rispose Giorgio con calma. — Qualche cosa che tu dicesti di 
Lady Maxwell mi ha interrotto e fatto rimandare ad un’ altra 
volta quel che volevo dirti. Mi ero quindi proposto di raccontarti 
a casa ogni cosa. — 

Erano allora nello studio di Giorgio ch’ egli non aveva avuto 
tempo di mettere in ordine e che Letty non si era mai degnata 
di mettere in uno stato confortabile. Giorgio aveva acceso P unica 
fiamma di luce elettrica che ci fosse e se ne stava appoggiato al 
caminetto, mentre Letty era seduta con sussiego, ma faceva, a 
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quella debole luce, una figura ben miserabile. Sembrava aver 
perso tutta la sua grazia. 

— Qualche cosa ch’ io dissi di Lady Maxwellf — ripetò 
con disprezzo. — Perchè non dovrei dire quel che mi pare 
di lei ? Che cosa deve importare a te od a me se io rido di lei, 
quando mi garba di farlo ? Tutti ridono di lei. — 

— Non credo, — riprese Giorgio pacatamente. — L’ho veduta 
stassera in una scena strana e commovente, in un’ adunanza di 
poverissima gente. Essa volle fare un discorso, ma cì riuscì ma- 
lamente. Non potè cattivare l’attenzione dell’ uditorio che verso 
la fine si fece rumoroso. Nell’ uscire, fu colpita da una sassata; 
per cui cercai una carrozza e l’ accompagnai a casa sua. Si stava 
per entrare în St. James Square quando Harding ci vide. Che_ cosa 
avrei dovuto fare, secondo te, invece di accompagnarla a casa? 

— Perchè sei andato laggiù ® É perchè non me l'hai detto 
subito 1 

— Perchè ci sono andato ? — Tressady esitò, poi guardando 
la moglie: — Mah! suppongo esserci andato perchè è interes- 
sante osservare Lady Maxwell, perchè è simpatica e generosa, e 
fa bene a parlare con lei. 

— Non è vero nulla! — gridò Letty esasperata. — Ci sei an- 
dato perchè essa è bella... perchè... è un amorazzo di ordine su- 
periore ! Essa fa sì che tutte le donne sono in pensiero del loro 
marito; e molte di esse l’ odiano e n’ hanno paura. — 

Era pallidissima e tratteneva a stento le lagrime. Ciò che 
la tormentava non era il racconto fattole da Harding Watton 
quanto questo nuovo e strano atteggiamento del marito. Era 
stata impettita e muta lungo la via, aspettandosi ch’ egli l’ in- 
terrogasse, le chiedesse spiegazioni, ovvero che cercasse giusti- 
ficarsi, si raccomandasse, si scusasse, come accadeva tutte le volte 
che si bisticciavano. Invece, egli neppure aprì bocca, ed essa 
non sapeva come cominciare. Ma quando furono chiusi nello 
studio il di lei furore si scatenò senza ch’ egli cercasse d’ acca- 
rezzarla e di rabbonirla. Essa passava di sorpréèsa in sorpresa. 
Che cosa c’era dunque? Come mai non si sentiva la dominatrice 
«della situazione come le altre volte ? 

Mentre teneva quei discorsi intorno a Marcella, Giorgio si 
baloccava colla sigaretta che teneva in mano. 

— Di chi intendi parlare ? — le chiese finalmente. — Si sente 
spesso di quelle cose in genere, ma senza mai specificar nulla. 
fer me, non ci credo. Harding, si sa, crede tutto ciò che riesce 
svantaggioso per lei. — 

Letty esitò; poi, richiamando alla sua mente quanto potè 
«lelle cliiagaliere di Harding, buttò fuori alcuni nomi, esagerando 
<«d inventando a piacere. 

Tressady fece una spallata appena essa finì. 
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— Ebbene, senti : io non credo a tutto quello, e son persua- 
so che neanche Harding ci creda. Lady Maxwell, come dicesti tu 
stessa una volta, non è una donna agli occhi delle altre donne. 
Essa se la dice assai meglio cogli uomini. Quelli di cui tu parli 
sono tutti amici personali e di partito. Essi sostengono Maxwell 
ed hanno stima di lei. Ma se vi è qualche geloso, dovrebbe ri- 
cordarsi che nel numero sta la sicurezza. 

— Oh! sì, sì! Ma essa vuole il potere e non guarda al modo 
col quale l’ ottiene..È una donna intrigante, pericolosa, che fa 
mercimonio della sua bellezza! — 

Tressady la guardò con occhi scintillanti. — Che schiocche- 
rella tu sei! — le disse lentamente; — che scioccherella! — 

Letty sì morse le labbra; poi, con mano tremante, raccolse 
il mantello che cadeva dalle sue spalle. 

— Ah! sta hene. Non starò qui a sentirmi trattare a quel 
modo ; quindi buona notte. —. 

Giorgio non fece caso di nulla, 8° avvicinò a lei e le mise le 
mani sulle spalle : 

— Nou lo sai che cos’ è — e parlava con imperiosità — ole 
protegge ogni donna, ed ogni uomo, dalla bellezza di Marcella 
Maxwell ? Non lo sai ch’ essa adora il marito ? 

— Quello è una posa, come tante altre, — grido Letty cer- 
cando allontanarsi; — anche tu lo dicesti una volta. 

— Prima di conoscerla. No, non è una posa, è il segreto del. 
la sua vita. — 

Ed egli se ne ritornò accanto al caminetto, con un senso 
d’ amarezza interna. x 

— Bene, io me n’ andrò a letto, — disse nuovamente Letty, 
sollevandosi a metà. — Dovresti almeno aver avuto la gentilezza 
o l’ educazione di dichiararti dispiacente ch’ io abbia avuto 
l’ umiliazione di sentire da Harding Watton dove mio marito. 
trascorre le sue serate! — 

Tressady si sentì ferire. — Quando mai ti ho nascosto quello 
che facevo? — Letty, che s’era rizzata con aria di dileggio, 
scosse la testa senza proferire una parola. 

— Il che vuol dire, — riprese Giorgio, — che tu non credi 
alle mie parole e che mi sospetti d’ averti ingannata già prima 
d’ora ? 


(continua) HUuMPHRY WARD 
| (trad. dall’inglese di FILIPPO GLRIL) 
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— « Socialism Before The French Revolution » (Il Socialismo 
Prima della Rivoluzione Francese), edito dalla Macmillan com- 
pany, è un lavoro importante del Dott. Guglielmo B. Guthrie ben 
noto in America. 

Le teorie sociali, del grande umanista, Sir Thomas More, 
occupano il primo capitolo; il secondo tratta della vita, dei tempi 
e delle idee di Tomaso Campanella, che visse cento anni dopo il 
More, ai tempi del Bruno e, quindi, contemporaneo del Bacone. 
Il Campanella era un fedele fautore della supremazia e della pa- 
ternalità dello Stato ed opponeva, ad un gretto patriottismo, una 
passione nobile per la cittadinanza mondiale. Il monaco calabrese 
non è famoso, dice il Guthrie, ma il suo spirito è stato perpe- 
tuato. La sua « volontà » come il Fechner la chiamerebbe, è stata 
estesa indefinitamente. Il Guthrie afterma che tra tutti gli stati 
italiani, la Calabria soltanto sorse rivoltosa e dimandò una nuo- 
va organizzazione sociale e politica. L’anima di questo movimento 
fu il Campanella. 

ll prof. Guthrie sostiene che il socialismo è una teoria dello 
sviluppo sociale, non un fatto da ottenersi; è « un lato del pro- 
gresso sociale e quindi un continuo divenire. » È un’attitudine 
della mente, assevera il Guthrie, ed egli ha seguito l'evoluzione 
di questa attitudine. 

Di quest'evoluzione, il More e il Campanella sono i gradini 
più notevoli; da essi l’autore passa agli enciclopedisti in generale, 
a Rousseau e Voltaire e, in ispecial modo, ad un’oscuro idealista 
francese, chiamato Morelly, che sembra abbia seguito, passo pas- 
so, i socialisti più celebri che precedettero la rivoluzione e for- 
mulato gl’impulsi verso la libertà di quel tempo nefasto. 

Col rinascimento delle idee socialiste 1’ opera attribuita al 
Diderot, ma in realtà della penna del Morelly, assunse una nuo- 
va e più ampia importanza. Gli scrittori moderni non esitano a 
riconoscerlo con entusiasmo come il precursore delle loro teorie. 
‘ Per potere analitico e costruttivo, il Morelly è superiore a molti 
degli scrittori meglio conosciuti prima o poi. 

Il Guthrie prepara lo scrittore per l’ accoglienza delle idee 
di questo logico, conservatore, ma coraggioso scrittore, con pas- 
sare in rivista gli insegnamenti di quei radicali scrittori che con- 
dussero alla rivoluzione francese — Linguet, Chappius, Beaurieu, 
Rousseau, Montesquicu, Diderot, Condorcet, Helvetius, D’Hol- 
bach, ed altri. Il materialismo dell’Helvetius ed il suo principio 
del diritto dell’uomo di soddisfare le sue necessità — la sua con- 
tesa che la levge sociale è fondata sulla legge naturale — sono 
a lungo discussi. Lo sforzo di questi scrittori di staccare l’uomo 
dai suoi antecedenti sociali, di isolarlo dal suo gruppo, di sve- 
stirlo delle sue qualità avventizie e di lasciarlo abbandonato a 
sè stesso; tutto ciò è spiegato graficamente e con pertetta lucidità. 

La base, osserva il Guthrie, del pensiero del secolo XVIII 
era una fede illimitata nel controllo benefico delle leggi naturali, 
nella dottrina della bontà umana, nell’ idea del progresso e la 
possibilità d’una solidarietà sociale — tutti questi fattori figurano 
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(*) Cont. e fine, vedi fase. precedente, pag. 363. 
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in quel sentimento di confidenza che caratterizzava le decadi che 
precedettero la rivoluzione francese. 

Gli sforzi per riconciliare i diritti dell’ uomo coll’ interesse 
generale e le difficoltà incontrate dagli uomini, che, in mettere 
lo Stato prima, scoprirono che la famiglia era un ostacolo, po- 
trebbero, nella luce dei metodi di certi americani multimilio- 
nari, far pensare seriamente l’uomo dei nostri tempi. 

La teoria della sorgente estranea delle idee è anche trattata 
a lungo; ciò ricorda quello splendido libro anonimo — « what ‘is 
man? » — (che cosa è l'Uomo ?) pubblicato da poco. Questa ne- 
gazione delle idee innate fu, pare, la base della teoria sociale di 
Roberto Owen. 

Tutte queste teorie e tutte le loro varianti e contro argo- 
menti, sono, in fine, ridotti gi minimi termini dal signor Guthrie, 
nel seguente estratto: 

« Il socialismo è passato per tre stadì corrispondenti, in un 
modo, alla triplice classificazione del progresso del pensiero data 
dal Comte: il religioso, o romantico, il critico e lo scientifico. Il 
periodo romantico, qui discusso, era segnato dall’idealismo sì nel 
dominio del pensiero sociale che politico. Benchè meno attivo nel 
primo che nel secondo, non fu però infruttuoso. Per certo i so- 
gnatori del passato non vissero invano.... La dottrina prerivo- 
luzionaria — « a ciascuno secondo i suoi bisogni; da ciascuno e 
secondo la sua capacità » — è un alto concetto dell’aftinità so- 
ciale, quando, per un adequato riordinamento economico, sì i bi- 
sogni che la capacità sono da ingranudirsi od allargarsi senza fine. 
Questi serittori realizzando il potere dei desiderî e il motivo come 
forze sociali, dimostrarono le possibilità di una società dove )° 
una è stata nobilitata e resa razionale, e l’altra è stata ampliata 
e resa umana. Pochi tra gli scrittori socialisti andarono oltre 
questa teoria e pochi si elevarono ad essa. È in armonia con 
tale dottrina ‘che l'individuo può realizzare la sua più grande 
opera e che la società può realizzare da lui il servizio più sincero. » 

— La Ditta — Fratelli Benzinger di Nuova York — ha pub- 
blicato i seguenti libri che potranno interessare i lettori della 
Rassegna Nazionale. 

1. « A Manual of Theology for the Laity » (Un Manuale di 
Teologia pel Laicato), del Rev. P. Geiermann. La « Teologia pel 
Laicato » è presentata come una guida pratica e intelligente a 
tutte le anime oneste nel loro pellegrinaggio al cielo. Il suo scopo 
è di dare un’esposizione concisa, ma sistematica della ragione e 
dell’autorità della religione. Il soggettivismo filosofico domina nel 
libro e lo rende qua e là malsicuro. . 

Il piano seguito è: 1. di investigare le idee fondamentali della 
religione come proposte dalla Ragione e dalla Storia; 2. di stu- 
«liare la Religione KRivelata, sì nelle sue verità soprannaturali, 
che nella sua pratica divinamente ordinata; 3. di provare che la 
vera religione d’oggi deriva logicamente da queste due premesse. 
Il libro è buono, ma certe teorie filosofiche e teologiche han bi- 
sogno di revisione. 

2. « A Manual of Ascetical Theology » (Un Manuale di Teo- 
logia Ascetica), del Rev. A. Devine. Lo scopo del libro è la Scien- 
za dei Santi, o quella scienza che insegna come le anime, dalla 
via ordinaria della grazia e delle virtù, sono guidate alla perfe- 
zione, o all’ unione perfetta con Dio per la carità. È vero che 
l’oggetto di tutta la teologia è di guidarci con sicurezza alla co- 
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noscenza e al possesso di Dio e di insegnarci i mezzi per rag- 
giungere il nostro fine. La teologia dogmatica e morale ha questo 
di mira, ma la teologia ascetica si può dire che prescrive le re- 
gole ed i mezzi per ottenere quel fine più sicuramente e con mag- 
giore perfezione. 

3. Il Prof. T. Edward Shields è l’autore d’uu libro intitolato: 
« The Education of Vur Girls » (L’ Educazione delle nostre Ragaz- 
ze) libro che troverà buona accoglienza nel mondo pedagogico mo- . 
derno. Il Rev. Cardinale Gibbons nella dotta prefazione al libro, 
loda l’opera del Professore Shields, insegnante di Psicologia nel- 
l’Università Cattolica d’ America. L’autore discute i metodi del- 
l'educazione moderna delle donne, i loro effetti sopra il sesso in 
generale e la loro infiuenza sulle donne nella famiglia. Tratta dei 
gradi delle scuole elementari, della coeducazione e del matrimo- 
nio, della simmetria nello sviluppo intellettuale e morale dei sessi. 
Egli dimostra che uomini e donne. sono alleati non competitori. 
Discute il Diritto Sociale su la Donna Moderna, il Diritto Sociale 
di fronte al Diritto della Famiglia, le Vocazioni delle Donne, la 
Scienza Domestica, il futuro Collegio della Donna, e le Madri 
dell'avvenire. o 

Il libro dovrebbe esser ponderato dalle madri di famiglia, 
dalle Maestre delle Scuole Superiori e Normali e specialmente 
dalle Signorine che frequentano le Accademie ed i Collegi. Il 
laicato che s’interessa di pedagogia trova quì ampia materia per 
serie e utili considerazioni. : 

3. L° « Assertio Septem Sacramentorum » di Enrico VIlI, Re 
d’Inghilterra, venne tradotto in inglese « Defense of The Seven 
Sacraments » con una introduzione del teologo Louis O’ Donovan 
e con una prefazione del Cardinal Gibbons, Arcivescovo di Bal- 
timora. L’ opera è stampata in latino e inglese, dando il testo 
‘originale di Enrico VIII con traduzione sulla pagina di fronte. 

Il traduttore ne porge un dotto commentario dì un libro raro 
ed interessantissimo. Ci mostra Enrico VIII nei giorni quando 
era un cattolico esemplare; di corpo, alto, diritto, tarchiato, un 
maestro di ogni compitezza signorile; di mente, naturalmente di- 
sivolta, un linguista non comune, un dotto teologo, un figlio fe- 
dele della Chiesa. Come tale egli scrisse il suo libro famoso —- 
« The Defens of The Seren Sacraments » Il Dr. O’ Donovan dà 
un sunto dell’ « Assertio »; discute l’occasione, l’ origine, il mo- 
tivo di essa, la sua Autorità, le varie Versioni ed Edizioni, la 
presentazione di essa al Papa Leone X. Si critica a lungo 1 
« Assertio » e si esamina l’influenza che esercitò ai suoi tempi. 
V’è unita una bibliografia di oltre cento opere. L’ « Assertio » è 
un documento del più grande valore e interesse. 

Il Cardinal Gibbons nella prefazione dice, che l’autore pre- 
senta al lettore Enrico VIII e cento critici e li fa parlare colle 
loro stesse parole. Egli va alla radice del conflitto tra ì Catto- 
 lici ed i membri della Chiesa Anglicana, dimostrando nelle stesse 
parole del Re teologo che egli, il quale, più tardi, divenne il 
capo della Chiesa Protestante Anglicana era, insieme a tutto il 
popolo d’Inghilterra di quei tempi antichi, veramente cattolico 
e violentemente opposto a Lutero ed alla sua riforma funesta e 
micidiale. 

La lettera che Enrico VIII spedì a Leone X, insieme all’ 
« Assertio », diceva in parte: « Noi proteggeremo e difenderemo 
‘la Santa Chiesa Romana non pure colla forza delle armi; ma e 
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coll’ingegno. È quindi noi dedichiamo a Vostra Santità i nostri 
primi trutti, fiduciosi che un’abbondante messe sarà raccolta, se 
la Vostra Santità approverà l'Opera nostra ». - 

In riconoscimento della sua « Difesa » dei sette sacramenti 
e anche del Primato e della Supremazia Papale ivi contenute, 
Papa Leone con Bolla speciale conferì ad Enrico il titolo di « Fidei 
Defensor » « Difensore della Fede ». Così il titolo che i monar- 
chi inglesi portano, da Enrico VIII ad Edoardo VI, è un titolo 
papale puro e semplice, ed è privo di significato quando si usa 
in vupposizione al papato divinamente istituito. . | 

È pure interessante l’esposizione e l’apologia che Enrico fa 
della dottrina cattolica della presenza Reale e della Messa come 
la gloria principale del culto cristiano. Quali uon devono essere 
le riflessioni dei suoi successori che portano il titolo papale — 
« Fidei Defensor » — quand’essi giurano alla loro incoronazione, . 
che la Messa è nn culto idolatrico, se essi hanno diligentemente 

. esaminata la dottrina esposta dal loro reale predecessore ! 

-—- Nel mondo letterario son noti i nomi delle poderose scerit- 
trici inglesi Marie Corelli e Quida, pseudonimo di Luisa de la 
“Ramee. La prima è di origine italiana, la seconda di origine 
francese. 

Chi non ha letto « Vendetta » e Master Christian », da cni 
pare che il Fogazzaro abbia tolto l’idea del « Santo »? In que- 
ste due novelle la Corelli, con istile magico, trasfonde nel let- 
tore un’ onda elettrica dello sdegno da cui era invasa. Tutti i 
suoi romanzi sono scritti colla stessa vena umoristica e sarcastica 
e con un pessimismo lugubre. Cominciata la lettura d’ uno dei 
suoi libri, si prova tale un’attrazione, che uno sentesi costretto 
di leggerlo febbrilmente fino alla fine senza noia di sorta.. 

Degna emula della Corelli è la scrittrice Quida, che morì in 
Viareggio li 25 gennaio 1908. Tra le sue numerose opere, una 
specialmente va ricordata, perchè riguarda 1’ amministrazione 
comunale in Italia. Il libro, pubblicato dalla IT. B. Lippincott. 
Company, Filadelfia, è: « A Village Commune. A Story » (Un 
Comune di Campagna. Una Storia); l intreccio del libro è una 
sanguinosa requisitoria, mista a pungente ironia, delle ammi- 
nistrazioni comunali nei villaggi italiani. ; 

Il segretario comunale fac-totum del villaggio e che tiran- 
neggia a suo talento, e il sindaco papaverico che se la gode 
e si lascia dominare dal suo segretario, sono presi di mira e fla- 
gellati a sangue con una satira più che pariniana. Vorrei veder 
questa storia pubblicata nella « FRassegna » e poi pubblicata a 
parte. Le 324 pagine di questa storia contengono «dei tipi degni 
di studio, non dissimili da quelli del nostro Manzoni nei suoi 
immortali — Promessi Sposi —,e del Fogazzaro nel suo inarriva- 
bile — Piccolo Mondo Antico —, che il noto poeta e critico Arturo 
Graf chiamò « l’unico romanzo italiano degno di essere parago- 
nato coll’opera classica dei — Promessi Sposî — del grande Poeta 
Lombardo ». 

— La Ditta Jennings & Graham di Nuova York pubblicò — 
« Italy, The Magic Land » — (« Italia, la Terra Magica ») del 
signor Lilian Whiting. È un panorama vivente della Roma mo- 
derna. Il libro contiene una ricchezza di illustrazioni finissime e 
secorido il — Chicago Record Herald — tiene un posto importante 
tra ì libri notevoli pubblicati ultimamente. 

— « Italian Gardens » (Giardini Italiani), con disegni splen- 
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didi e note copiose dell’autore ed artista (Giorgio S. Elgood, R. I, 

pubblicato da Longman’s, Green & Co., Nuova York, è una pre: 

ziosa contribuzione all’arte italiana. L’opera si vende a dollari 19, 
eguali a lire 60! 

« I Giardini Italiani » dell’artista Elgood, è un lavoro di un 
entusiasmo disinteressato. L’autore, sia nelle incisioni e sia nelle 
note, dimostra un vero senso artistico pel suo soggetto, che è 
una guida modello per chi brama conoscere il Giardino d’ Euro- 
pa. Le incisioni non si possono abbastanza elogiare. 

— Il prof. E. W. Scripture, Assistente Neurologista nella 
« Columbia University » pubblico una seconda edizione riveduta 
di « Thinking, Feeling, Doing pia Sentire, Operare) con 189 
incisioni. È un’introduzione alla scienza mentale ed una attraente 
escursione nel nuovo campo della psicologia sperimentale. Edi- 
tori G. P. Putnam’s Sons, Nuova York. 

— Il Dr. T. S. Clonston in un suo libro recente — « On the 
Minol » — sull’iutelligenza atterma che se tutte le batterie tele- 
grafiche nel moudo, con tutti i loro fili di comunicazione, fossero 
messe insieme ed operassero in relazione vicendevole, sarebbero 
un meccanismo non paragonabile col cervello umano per compli- 
cazione e numero di unità individuali. 

Queste celle, egli ci dice, non operano ciascuna per sè stessa 
e da sè stessa; ma esse sono associate insieme in gruppi di cen- 
tinaia di migliaia, secondo il caso in questione. Questi gruppi 
compiono l’opera combinata del lavoro loro assegnato. Ogni grup- 
po, mentre compie la sua opera, è congiunto e combinato con 
altri, influenzandoli ed essendo influenzati con lo scopo di pro- 
durre un effetto armonioso. 

Le impressioni impresse a ciascun gruppo dal corpo, e dal 
mondo esterno, lasciano una determinata registrazione. Queste 
impressioni stampate sulle celle si possono far rivivere e vedere 
e sentire dalla consapevolezza mentale, proprio come un libro 
stampato si può aprire e vedere e leggere. 

Questo meccanismo meraviglioso del cervello umano, quale 
ci viene descritto dallo studio e dall’ investigazione di persone 
competenti, nobilita la maestà della creatura chiamata uomo. 

— L'editore A. L. Fowle, Nuova York, pubblicò nel 1907 
una nuova edizione delle novelle storiche e dei romanzi storici 
del celebre ietterato L. Miibhlbach, che il signor F. Jordan tra- 
dusse dal tedesco in inglese. Sono 13 volumi che suscitano grande 
interesse nel lettore. La veste inglese è attraente assai e ciascu- 
ha opera si legge con protitto e piacere per l’intreccio storico 
che si svolge con sorprese inaspettate. 

— La — Funk and Wagnalls Company — di Nuova York e 
Londra, ha pubblicato — « The World's Famous Orations » — (Le 
Famose Orazioni del Mondo), raccolte da Guglielmo Jennings 
Bryan, coadiuvato da Francis W. Halsey. Sono dieci volumetti 
che contengono i più preziosi gioielli dell’arte oratoria dai tem- 
pi di Pericle, Alcibiade, Socrate, Demostene ed Eschine, a quelli 
di Guglielmo Gladstone e Teodoro Roosevelt. 

L’età dell’oratoria non è ancora passata, nè passerà. L’ora- 
tore venne definito dal Cardinale Newman: Uno che ha qualche 
cosa da dire e sa come presentarla. E Daniele Webster dichiarò 
l’eloquenza consistere nell’ uomo, nel soggetto e nell’ occasione. 
Senza l’uomo, il soggetto e la circostanza sono di nessun valore; 
ma è pur vero che senza un grande soggetto ed una propria oc- 
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casione, un uomo parla senza efficacia. Di più, l’ oratore è elo- 
quente in proporzione della conoscenza del suo argomento e della 
seria convinzione con cui l’espone. Si vis me flere, dolendum est 
primum ipse tibi, diceva l’oratore poeta. L’oratore è per lo-più il 
prodotto «degli avvenimenti che lo circondano. Egli è ascoltato 
perchè trasfonde nell’uditorio l’onda elettrica che pervade tutto 
il suo essere. Un discorso eloquente non è da bocca ad orecchio, 
ma piuttosto da cuore a cuore. È il cuore che fa l’uomo eloquente, 
diceva il grande Oratore Romano. Chiarezza, brevità e adatti 
schiarimenti rendono il discorso più efficace. L’epigramma è efti- 
cace perchè sostanzioso e abbastanza breve da potersi ricordare. 
Il sapere quando sì deve tinire è quasi tanto importante, quanto 
il sapere dove cominciare e come svolgere l’argomento. L'abilità 
di condensare grandi pensieri in parole pìccole e sentenze brevi 
è un attributo del genio. In una sola sentenza vi può essere un 
intero serinone, o un argomento inconfutabile in una frase felice 
e detta a tempo. 

L’interrogazione è frequentemente usata dall’oratore; e quan- 
do è espressa saggiamente è irresistibile. Che potere dinamico, 
per esempio, viè in quella questione proposta dal Divin Maestro, 
l’oratore per eccellenza: « Che giora all'uomo il guadagnare Lutto 
il mondo, sc poi perde Vanima sua? » e in quel dolce, ma ad un 
tempo severo rimprovero al suo viletraditore: « Giuda, conun bacio, 
tradisce: il Figliuolo dell’uomo ? » Volumi interi non potevano pre- 
sentare così efficacemente la verità che Egli voleva imprimere 
sui suoi uditori, 

Se l’oratore può afferrare qualche circostanza o fatto a poca 
distanza dall’udienza, qualche cosa che viene a sapere sul mo- 
mento e come non pensata prima, rincalzerà il suo argomento 
con maggior efticacia. Per esempio, il discorso di San Paolo agli 
Ateniesi, derivò gran parte della sua vigoria dal fatto a cui egli 
chiamava l’attenzione del suo uditorio, cioè, ad un altare colà 
presso, eretto « al Dio Ignoto » — « Dz0 Ignoto » —; poscia con- 
tinuò a spiegar loro il Dio che nella loro ignoranza adoravano. 

L'oggetto dell’oratore è di illuminare la mente e di persua- 
dere la volontà. Nel leggere le orazioni contenute in questi dieci 
volumi s'impara il modo di raziocinare e lo stile dell’oratore non 
solo, ma si ottiene nn sunto della storia dei tempi. La più splen- 
dida delle orazioni, tramandataci dal passato, è quella di Demo- 
stene, conosciuta come -—- « L’orazione sulla Corona » — che pos- 
siede tutte le ricchezze dell’arte oratoria. Dopo l’oratore greco, 
viene l’immortale oratore romano. Le Orazioni ciceroniane sono 
una miniera, in cui si trovano tesori di lingua, di arte e di scienza. 
i Tutte le nazioni hanno prodotto oratori celebri che formano 
il patrimonio comuue dell’umanità. Da tutti si può imparare qual- 
che novità letteraria Inmeggiata da nuove fasi della coscienza e 
del cuore umano. Ciascun oratore porta l’impronta della sua na - 
zione, dei suoi tempi e delle circostanze che lo circondarono, e 
ciascuno è grande nella sua originalità. 

naturale che queste Orazioni, tradotte in inglese, abbiano 
perduto la bellezza della lingua originale: però, così come sono 
presentate al lettore, hanno un gran pregio. La scelta delle ora- 
zioni lascia alquanto a desiderare. L’ Editore s’ attiene, quasi 
esclusivamente, all’oratoria profana, di cui l’anglo-sassone occupa 
il posto più cospicuo. 


DOLORES 


Libri e Riviste bistere 


Sommarto : I plebiscito del 1870 (Revue des deurz Moftdes, 15 Mai) — Ricordi 


d’ Italia (Corrcapondant, 25 Mani) — Notizie e commenti sulle riviste del mese 
— Pubblicazioni — Notizie. 


— Quando Napoleone III, scrive E. Ollivier nell’ ultimo numero 
della Revue des deux Mondes, si fu deciso a compire integralmente 
la riforma costituzionale, che doveva mutare in impero liberale 
l’ impero autoritario, l’idea d’interrogare per mezzo di un plebiscito 
il popolo francese su questo mutamento di regime fu dapprima 
scartata. Fu in seguito alle insistenze del ministro Daru, che l’im- 
peratore si decise a consacrare la nuova forma di governo con un 
plebiscito. « Egli (l’imperatore) mi confidò sotto segreto cLe i suoi 
amici si accordavano nel consigliargli di fare un plebiscito... — 
Consentireste voi a questo plebiscito ? — Vostra Maestà sa, che la 
mia opinione come giureconsulto è che un plebiscito è indispensa- 
bile. Soltanto io non corro nessun rischio. Se il plebiscito va male, 
tornerò a casa mia e tutto sarà detto. Ma che farà Vostra Maestà? 
— Egli riflettè un momento, aggiunge 1’ Ollivier, poi mi disse : 
— Chi nulla rischia, nulla ha -- Ebbene sia, replieai io; rischia- 
mo! » E così fu che il popolo francese nella primavera del 1870 
fu chiamato ad approvare questa proposta : « Il popolo approva le 
riforme liberali operate nella Costituzione del 1860 dall’ Imperatore 
con il concorso dei grandi corpi dello Stato, e ratifica il senatus 
consulto del 20 aprile 1870. » Durante i giorni, che precedettero la 
votazione, fu concessa libertà illimitata di discutere il plebiscito. 
« Alla tribuna, nella stampa si potè opporre la repubblica all’ im- 
pero, discutere, calunniare, vilipendere l’ origine del regno, non 
che tutti i suoi atti... L’ Imperatore fu condannato a morte come 
ladro, brigante, assassino, falso monetario; ma visto che la repub- 
bliva aboliva la pena di morte, la condanna fu ridotta ai lavori 
forzati a vita. » Ciò non ostante più di 7 milioni di francesi rispo- 
sero sì, ciò che fa dire all’ Ollivier: « Provai allora una delle rare 
soddisfazioni della mia vita pubblica, non quella dell’ ambizioso, 
che ha raggiunto l’ oggetto delle sue brame, nè quella del vanesio, 
che si lusinga d’aver acquistato della rinomanza, ma quella del 
pensatore, che vede 1’ esperienza confermare ciò che lo studio e 
l'istinto gli avevano ispirato..... Quando 1’ amnistia del 1860 ebbe 
tranquillizzato il mio cuore, quando il decreto del 24 novembre 
‘ m’ ebbe mostrato un sovrano capace di comprendere la libertà, cre- 
detti che non sarebbe stuto impossibile di trasformare l'Impero, e 
che trasformarlo sarebbe più facile e proficuo, che rovesciarlo. Trovai 
ch’ era un’ opera buona e mi consacrai ad essa durante 10 auni..... 
L’ Imperatore aveva esitato, ma infine si era arreso e mi aveva chia- 
mato. Avevo formato un ministero parlamentare responsabile, e con 
successive gradazioni, avevo sostituito alla costituzione autoritaria, la 
costituzione liberale. Ora il popolo mi diceva co’ suoi milioni di suf- 
fragi, che non mi ero sbagliato credendo l’opera buona.» Ed al ri- 
cordo di quel trionfo. l’Ollivier non può tralasciare dall’esclamare: 
« Se fossi mortoallora, sarei stato celebrato all’ unanimità come uno 
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dei rari uomini di Stato del 19° secolo..... Ma un ciclone, che mi 
fu impossibile di prevenire e contro il quale non mi si lasciò il 
tempo di lottare, s’ abbattè sulla mia opera, la fracassò e mi rigettò 
nel numero dei vinti, condannati all’ ostracismo. » 

.» Dopo di aver parlato dei cambiamenti, che compiuto il plebi- 
scito si fecero nel ministero, Ollivier fa osservare come in quel- 
l’ epoca egli avesse tutte le responsabilità ed il peso di un primo 
ministro senza averne l’ autorità. Questo proveniva dal fatto che 
l’ Imperatore si era riservato il posto di presidente del Consiglio dei 
ministri, nè intendeva rinunciarvi. Ollivier però ritiene che questo 
non proveniva da mancanza di fiducia verso il ministero, ma dal 
desiderio di avere in mano la direzione degli affari. Venendo poi 
all’ accusa fatta da Haussmann a Napoleone ch’ egli dopo il plebi- 
scito intendesse di sbarazzarsi di Ollivier e de’ suoi colleghi, questi 
la dichiara una solenne impostura. Ed a prova del suo asserto ri- 
porta questa dichiarazione dell’ imperatrice Eugenia: « IL’ estratto 
delle memorie Haussmann mandato dal signor Ollivier è tanto poco 
esatto quanto il punto nel quale dice che io fui la figlioccia del 
principe Eugenio. E’ assurdo. L’ imperatore è sempre stato leale e 
di buona fede. Quanto a me.... non ho mai pensato, nè aiutato a 
rovesciare un ministero. » 

— Benchè il periodo durante i quale il conte C. de Moiiy fu 
ambasciatoredi Francia presso il Quirinale, non sia stato segnato da 
relazioni molto cordiali tra l’ Italia e la Francia, pure l’ antico 
ambasciatore ne parla con rimpianto e simpatia nel C'orres. ondant. 

Se nelle relazioni ufficiali predominava .la freddezza verso la 
Francia, nei rapporti sociali e diplomatici regnava sempre una grande 
affabilità. « Le disposizioni personali, così scrive il de Moiiy, che 
il Re mi aveva manifestato alla sua prima udienza, restavano im- 
mutate e non si sono mai smentite. L’ ambasciatrice ed io non po- 
tevamo che essere commmossi e riconoscenti della benevolenza 
dimostrataci dalla regina d’ Italia, non meno ammirabile per la sua 
bellezza, che per l’ eminente distinzione del suo spirito. » 

Quanto al re Umberto ecco che ne dice il nostro A: « I suoi 
occhi scintillanti ed un po’ severi, i suoi lunghi e folti baffi grigi 
davano alla sua fisonomia un carattere marziale temperato dal- 
I’ amenità del suo sorriso. La semplicità de’ suoi modi non toglieva 
nulla, d’ altronde, alla dignità del suo atteggiamento: restava prin- 
cipe di antica stirpe, pur parlando familiarmente, di buon umore, 
senza alcuna forma oratoria, a frasi corte e staccate. Ma quantunque 
improvvisasse, pure non diceva, che ciò che voleva dire, essendo 
prudentissimo, finissimo e benissimo al corrente dei suoi affari. Sin- 
ceramente costituzionale e molto avveduto esercitava in modo cor- 
rettissimo una vera autorità. L’ aveva consolidata ancora di recente 
riassumendo nell’ anniversario del 20 settembre il pensiero intimo 
della nazione in forma laconica e decisiva. Roma, conquista intan- 
gibile, aveva detto, e la frase era diventata subito popolare. L’ al- 
leanza tedesca aveva tutte le sue simpatie, ma non le lasciava tra- 
sparire, che sotto la forma regolarissima di perfetta comunità d’ idee 
con i suoi ministri ed il Parlamento. Per quanto ci riguardava, e 
dopo alcune frasi generali sui diversi oggetti della politica d’ allora 
sì dilungò sui suoi sentimenti affettuosi per la Francia, ricordò la 
nostra brillante confraternità d’ armi al tempo di Vittorio Emanuele, 
insistè sull’ amicizia dei due popoli e sui vantaggi della loro unione 
in uno stesso desiderio di pace. Cercò infine durante quel lunghis- 
simo colloquio a persuadermi che vedrebbe sempre con viva soddi- 
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sfazione personale svilupparsi l'intesa tra i due paesi e constate- 
rebbe con rammarico qualsiasi dissonanza. » 

Di alcuni uomini di Stato italiani di quell’ epoca il de Mbiiy 
delinea pure assai finamente il ritratto, motivo per il quale ripor- 
tiamo i principali. Era allora ministro degli esteri il generale di 
Robilant, che è perciò il primo delineato : 

< Il generale di Robilant era persona di nascita illustre e di 
squisita distinzione. La sua alta ed elegante statura, i suoi tratti 
irregolari, ma animati dall’ espressione aperta e fine della sua fiso- 
nomia, ilsuo sguardo franco, isuoi modi da diplomatico e da uomo 
di mondo nei quali si ritrovava la grazia del cortigiano e la vi- 
vacità militare prevenivano in suo favore... Egli dirigeva gli affari 
esterni del suo paese in modo, insieme fermo, avveduto e riservato, 
benchè sotto un’apparenza cordiale e allegra. Ciò non ostante ispirava 
al Parlamento più stima, che simpatia : la sua facile eloquenza. 
spesso un po’ brusca e framinista d'’ altera ironia era ascoltata, con 
la rispettosa deferenza che meritavano il patriottismo e la scienza 
diplomatica dell’oratore... ma non era tale da piacere all’ assemblea; 
sì sentiva in lui un certv disprezzo di gran signore che nuoceva 
alla sua popolarità e se si aveva fiducia ne’ suoi lumi, non si amava 
nè la sua attitudine personale, nè la forma de’ suoi discorsi. » 

Vien quindi la volta di Depretis, allora presidente del Consi- 
glio dei Ministri. « L’età e le infermità non avevano punto inde- 
bolito 1’ abile intelligenza di quel vecchio uomo di Stato, piemon- 
tese della scuola di Cavour. La sua figura placida, la sua lunga barba 
bianca, la lentezza de’ suoi movimenti, il suo linguaggio ponde- 
rato gli davano l’ aspetto d’ un filosofo, o piuttosto di un patriarca 
parlamentare... Deputato da 40 anni, parecchie volte ministro, buon 
patriota, d’ opinibni liberali piuttosto avanzate, ma, temporeggia- 
tore e tollerante scettico non soltanto in religione, ma rispetto 
a tutti i partiti, tattico abile, era stato il più ingegnoso prota- 
gonista di quella politica nota sotto il nome di trasformismo che 
era wmaloga al nostro opportunismo. Esperto nell’ arte d’oscil- 
lare a destra, o a sinistra, secondo le circostanze, d’associare nella 
stessa direzione gli uomini più diversi e di fondere le gradazioni mercè 
combinazioni flessibili d’ idee e di persone, aveva cercato, durante 
tutta la sua vita, di restar possibile in qualsiasi eventualità... Non 
si poteva considerarlo come un gran ministro, perchè non aveva 
dei concetti superiori, ma la sua strategia conveniva meravigliosa - 
mente alle situazioni intricate, alle epoche nelle quali si deve navi- 
gare tra gli scogli. » i 

Chiudiamo col ritratto di Crispi, che nel 1887 ridiventava mi- 
nistro: « Crispi aveva allora quasi 70 anni, ma dimostrava dieci 
anni meno. Egli aveva conservate tutte le sue forze. I suoi tratti 
accentuati, i suoi occhi vivi, i suoi grandi baffi bianchi, la viva- 
cità de’ suoi movimenti davano all’ insieme della sua fisonomia un 
aspetto ruvido ed ardito. Il suo viso ed il suo atteggiamento, de- 
notavano un temperamento appassionato ed autoritario, l’ attiva 
intelligenza, l’ audacia imperturbabile e lo spirito sottile, che l’ ave- 
vano predestinato ad una vita tempestosa, alle prove ed ai suc- 
cessi della sua carriera. Egli ron ispirava nei circoli politici ed in 
quell’ alta borghesia che mena tutto in Italia (9) che una confidenza 
assai limitata. » 

— Secondo M. Forbes Lindsay, gl’ Indiani Pelli rosse che si 
accontentavano alcuni anni or sono di essere mantenuti dal governo 
degli Stati Uniti in cambio delle terre, che erano state prese loro 
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per darle ai coloni americani saranno presto una cosa del passato. 
L’ Indiano è uscito dal suo stato di torpore e si è dimostrato ca- 
pace di competere call’ uomo bianco per attività e laboriosità. Que- 
sto è dovuto, scrive il sopracitato signor Forbes, nel Literary Di- 
gest, al nuovo sistema adottato dal governo verso i suoi pupilli‘in- 
diani. La difficoltà maggiore stava nella diversità di carattere e di 
abitudini delle diverse tribù, per modo, che quanto andava a pen- 
nello per upa tribù non andava affatto per le altre. Gli agenti però 
del governo americano seppero far fronte a queste difficoltà e rie- 
scirono a persuadere un gran numero d’ Indiani ad occuparsi, sia 
nel coltivare la terra, sia nei lavori pubblici. 

Fu esperimentato che |’ indiano lavora più volentieri, se è al- 

lontanato dal suo territorio; gli agenti perciò cercarono trovar loro 
lavoro all’ infuori della riserva e a persuadere i loro indiani ad 
accettarlo. Dapprima fu impossibile di persuaderli a lavorare più 
di due o tre settimane di seguito; riscossa la paga di quei pochi 
giorni di salario tornavano o alla lor abitazione o andavano a spen- 
derli allegramente. Era duro per l’indiano di abituarsi a prendere 
il piccone ad un dato segnale e a non lasciarlo finchè il capo lavoro 
non dava un altro segnale! Ma col tempo e con una forza di ca- 
rattere ammirabile l’ indiano riuscì a vincersi, ed ora è considerato 
un ottimo lavoratore, sopra tutto perilavori stradali. Viene pagato 
come il bianco, ma lavora meglio. Nell’ Arizona più di tre mila in- 
| diani furono impiegati nell’ aprir nuove strade, o nel costruire strade 
ferrate. Come agricoltore l’ indiano ha dato pure buona prova. La 
tribù dei Crows tiene da alcuni anni un’ esposizione, nella quale 
il bestiame, il pollame da essi elevato, non che i prodotti del suolo 
rivaleggiano con quelli dei fittabili americani. Così almeno le disgra- 
ziate Pelli Rosse potranno sperare in un avvenire migliore. 
«_ —— Quanto sia partigiano lo spirito settario, lo si vede ancora 
una volta nella campagna intrapresa dalla Grande Revue, per op- 
porsi all’ erezione a Parigi di un monumento alla contessa di Ségur. 
Secondo l’ autore di quell’ articolo, non vi è un libro della Ségur, 
che valga un soldo; in essi mancano totalmente la naturalezza, il 
brio, l’ humour, tutto quanto insomma si ‘richiede per divertire ed 
interessare i piccoli lettori. 

Come va dunque, che non solo i fanciulli del secondo Impero, 
ma anche quelli dell’anno 1908 trovano tanto divertenti ed in- 
teressanti : Jean qui rit et Jean qui grogne, Les deua nigauds, 
Quel amour d’ enfant! L' auberge de l Ange Gardien, Le General 
Dourakine ?!.. Questo è un fatto che il signor Ernest-Charles può 
constatarlo facilmente, se apre un’ inchiesta presso i librai, vendi- 
tori di quei volumi, o promuove un plebiscito tra i fanciulli dì 
Francia e di molti altri paesi. Che tutti questi fanciulli sieno già 
così pervertiti nei loro gusti da trovar belli ed interessanti dei li- 
bri, che la critica profonda e sagace del signor Ernest Charles, con- 
danna all’ ostracismo ? Ah, non è per il maggior o minor merito 
letterario dell’ opere della Ségur che il critico della Grande Revue 
l’attacca così ferocemente ; è perchè la contessa di Ségur ha l’ im- 
menso, imperdonabile torto per .i settari di aver messo come base 
de’ suoi libri la morale cristiana. 

Questa è la vera causa della irritazione e dei furori del signor 
Ernest Charles! Insegnare coi fatti ai fanciulli, che senza la fede 
tutto è vano e caduco, non è la peggior mostruosità per quei 
nuovi moralisti che si dicono a-religiosi, mentre sono in realtà atei 
della peggior specie? Ma consoliamoci pensando che, piaccia, o 
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dispiaccia al signor Ernest Charles, la contessa di Ségur nata Revto- 
‘ pchine resterà per molti e molti anni ancora l’autrice preferita del 
mondo piccolo, che è francese, e di quello forestiero che ne conosce 
abbastanza l’ idioma per saper apprezzare quei piccoli capolavori, 
ché ci hanno così divertito nella nostra infanzia. 

— È unastrana odissea quella che ci narra William Davis nel 
Month a proposito del monastero delle Brigittisme di Chudleigh nél 
Devonshire. 

Questo monastero fondato da Enrico V, re d’ Inghilterra nel 
.1414, contava in quell’ epoca quattro suore, tre novizie e due frati 
dell’ ordine di S. Brigitta mandati in Inghilterra dal re e dalla 
regina di Svezia, dietro richiesta del sovrano inglese. Questi diede 
loro case e terreni ad Isleworth mettendo per condizione, che si 
celebrassero uffizii divini in IRRzIO delle anime dei suoi genitori 
e de’ suoi avì. 

Approvato da Martino V nel 1417, il monastero delle Brigittine 
prosperò siffattamente, che pochi anni dopo, nella doppia comunità 
retta da una badessa si annoverano 60 suore e 25 frati. « La regola 
era intieramente nelle mani delle suore, mentre i frati sacerdoti 
dicevano le Messe ed i fratelli laici lavoravano nell’ orto e servivano 
come sagrestani. I frati erano divisi in 13 sacerdoti, distinti da 
una croce di panno rosso sul lato sinistro del loro mantello gri- 
gio ; in 4 diaconi e in 8 laici. La tonaca delle due comunità era 
grigia. » Tanto le suore, che i frati salmodiavano alternativamente 
in coro sotto la direzione della madre badessa. Lunga è la lista delle 
donazioni, che principi e semplici privati fecero al monastero 
d’ Isleworth. Ma dopo tanta prosperità : vennero i cattivi giorni. 
Enrico VIII soppresse il monastero ed a stento le monache auziane 
ottennero una pensione ; parte si ritirarono nelle loro famiglie e 
parte si rifugiarono a Douai nel Belgio. Salita sul trono Maria, ri- 
chiamò le brigittine, rendendo loro parte degli antichi beni, ma 
ben poco ne godettero, poichè sotto il regno di Elisabetta furono 
di nuovo cacciate dal loro asilo di pace. 

Questa volta si rifugiarono in Portogallo portando con loro la 
statua di S. Brigitta ed altre reliquie preziose. Colà il monastero si 
mantenne per quasi due secoli accogliendo novizie inglesi e man- 
tenendo ferma la speranza di poter ritornare nell’ antica patria. Di- 
fatti il 1860 le brigittine videro esauditi i loro voti e trionfanti 
ritornarono in Inghilterra riportandovi i loro sacri tesori. Nel nuovo 
monastero nel quale sono ora rifugiate le figlie delle antiche brigit- 
tine svedesi, si prega sempre per l’ anima «di Enrico V, de’ suoi avi 
e de’ suoi leali successori. » 

— Curioso questo giudizio, che Bourdelot, medico celebre del 
grande Condé, dava sulle donne: 

« Le donne sono capaci di tutti gli esercizi che occupano gli 
uomini e, se ordinariamente non ne danno le prove, non è che per 
debolezza di cuore, che vien meno dal loro temperamento, che dal- 
l’ autorità che gli uomini hanno sopra di esse e dalla loro indu- 
stria a non impiegarle, che a piccole cose. » Ma pur allora, nota 
I,emoine nell’ articolo da lui dedicato nel Correspondant a Bourde- 
lot, vi erano i detrattori del sesso debole sì che il nostro medico 
ci confida che gli rispondevano : « Ch’ egli non le conosceva abba 
stanza e che per conseguenza doveva tacere... Non oso più, aggiunge 
dopo questo rimbrotto, dire ciò che penso >u questo punto, perchi: 
mi si rimanderebbe ad uno studio ed a des commerces, che ho de- 
ciso di evitare. » 
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— In uno degli ultimi numeri del Tablet, organo ufficiale del- 
l’ archidiocesi di Westminster, leggiamo queste notizie sul trionto 
delle suffrayettes inglesi, che riportiamo volentieri, credendo possano 
interessare le nostre lettrici. 

Dopo di essersi congratulato del successo ottenuto dalle suffra- 
gettes, che trova degno guiderdone del loro coraggio e della loro 
perseveranza, l’ editore del periodico cattolico narra come il primo 
ministro Asquith abbia capitolato, dichiarandosi pronto ad accet- 
tare un emendamento al 2: sulla nuova legge elettorale in modo 
che venga concesso il diritto di voto alle donne. Per far questo però 
il signor Asquith vuole che sieno prima abolite le anomalie attuali 
della legge elettorale riguardanti specialmente il voto plurimo e le 
categorie fantastiche nelle quali sono classificati gli elettori. Inoltre 
egli dichiarò : « che nessun cambiamento di questo genere potrebbe 
essere mandato ad effetto se non avesse dietro a sè le donne del re- 
gno, non che gli elettori. Questo è assai soddisfacente, ma non è 
abbastanza, poichè se assicura il trionfo del movimento ne pospone 
l’evento. » Perciò miss Christabel Paukurst, che è a capo di questo 
movimento, ha scritto una lettera al Times nella quale dichiara che 
il governo stesso deve presentare un 2:/ sull’ argomento. « Essa 
sembra voler dire : Se gli augelletti possono cantare e non vogliono 
cantare, bisogna farli cantare. — Così l’ impavida signorina decreta 
che si debba ancora opporsi al trionfo dei liberali nelle prossime 
elezioni. Noi siamo sicuri che in ciò si mostra saggia e finirà ad . 
ottenere quello che vuole. » 

— A proposito della tirannia esercitata dalla moda sulle si- 
gnore, l’ editore del periodico L’ Education familier nota giusta- 
mente, che le ribellioni di una signora elegante contro l’ assurdità 
di certe fogge di vestiti, o di cappelli, cessano per incanto quando 
la sarta, o la modista le dice freddamente : « E l’ultimissima moda, 
signora ». Perciò egli spera : « che primadi pensare all’ eguaglianza 
dei diritti civili e politici, la donna si libererà di questa disonorevole 
servitù più pesante di qualsiasi altra. » Peccato, egli aggiunge, che 
vi sieno anche degli uomini che dividono quella schiavitù. 

— Se in un’opera agiograficamente perfetta, sia dal lato sto- 
rico-critico, che psicologico, voi trovate unito al fiscino di magica 
penna l’ entusiasmo spontaneo e vivissimo di ammirator sincero, 
voi direte che quell’ opera ha raggiunto l’ideale della perfezione. 
Ebbene questo può dirsi, senza tema di essere tacciati di esagera- 
zione del libro, (') che labate Bremond ha dedicato a ritrarci due 
suoi compatrioti : il sacerdote Antonio Yvan e suor Maddalena Mar- 
tin, fondatori dell’ Ordine delle Suore della Misericordia. « Per ve- 
derli, per intenderli, scrive il nostro A. non ho che a lasciar sorridere 
‘e cantare i ricordi della mia infanzia. » Non è questo il segreto, 
che spiega il fascino straordinario di quest'opera dell’abate Bremond? 
Non è grazie a questo soffio di Provenza mistica, che ritroviamo, 
e per giunta migliorato, il Bremond della prima mapiera, che troppo 
Newmanismo aveva in questi ultimi tempi lievemente anylicizzato ? 
Il padre Yvan ha ridestata |’ anima provenzale del nostro A., quel- 
l’anima provenzale, della quale dice « non è melanconica, perchè 
il vago in tutto le spiace, ma non è nemmeno spensierata e gioconda. 

La sua filosofia naturale non è gaia e la sua religione non ha 
soppresso la faccia terribile del Vangelo. Inclinerebbe e al gianse- 


(1) Za Provence Mystique au XVII siècle : A. Yran et M. Martin par H. Bre- 
mond. — Paris, Plon Nourrit, Rue Garancicre n. 8. 
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nismo, se non riprovasse invincibilmente tutti gli eccessi dogmatici 
e se potesse adattarsi ad un culto, nel quale l’ immaginazione non 
ha posto... La religione d’ Antonio Yvan sarà severa, quasi rude, 
ma anche viva, umana e popolare ; questo rigido direttore sarà il 
più docile degli uomini ; nei momenti più importanti della sua vita - 
una mano infantile lo condurrà. Flessibile e tenace, si farà piccolo, 
sembrerà sparire dinnanzi agli ostacoli, ma ciò che vorrà lo vorrà 
davvero e saprà ottenerlo.... Nulla d’astratto, nulla di raffinato, non 
una nebbia, non una nube; è la trasparenza del nostro cielo, la 
cenere ardente delle nostre lavande e, perchè la rassomiglianza sia 
completa, è anche a momenti la foga del nostro mistral. » E a fianco 
del padre Yvan ecco delinearsi la figura di Maddalena Martin : 
« l’eroica ed affascinante provenzale, che portò tutto il peso, ed alla 
quale spetta il principale onore» della fondazione della Misericordia. 
‘« Appena Maddalena compare sulla scena, non si può avere occhi 
che per lei: le altre persone, e lo stesso padre Yvan, sembrano 
eclissarsi, od almeno, se osassi dirlo, lui e gli altri non sono più in- 
teressanti, che per lei: per il coraggio che lor infonde, per i passi 
che loro impone, per quanto le fanno soffrire. » E per Maddalena, 
che il nostro A. confessa di essersi tanto interessato al padre Yvan, 
è per scoprire il mistero dell’ incontro di quelle due anime, che si 
è sobbarcato a leggere tutto quanto riguarda il bizzarro santo pro- 
venzale. « Direttgre di Maddalena, certamente, e noi vedremo che 
non ignora i diritti ed i doveri di questa missione, ma diretto, 
quanto direttore, condotto, spinto da lei con una soavità inflessi- 
bile che non gli lascierà tregua. Senza di essa avrebbe venti volte 
indietreggiato dinnanzi le difticoltà incessantemente rinnovate di 
quell’ impresa ; essa è che lo rianima e gl’ ispira il proprio coraggio. » 

Grande infatti era l'impresa alla quale s’ accingevano quel 
vecchio di 60 anni e quella giovinetta di 20. L’ ordine ideato da 
Maddalena era per ricevere quelle giovani di nobile o civile con- 
dizione, che non essendo abbastanza ricche. per maritarsi, 0 per 
entrare negli altri conventi, «< erano costrette di sovente per menar 
la vita ad offendere Iddio e ad abbandonarsi al peccato. » L'’ or- 
dine della Misericordia doveva accettarle tutte senza esigere un 
soldo di dote, purchè fossero di buoni costumi e di civile condi- 
zione. Il lavoro, l’ elemosine dovevano bastare a mantenerle. E così 
fu ; non ostante gli ostacoli frapposti al sorgere del nuovo Ordine 
religioso, sia per parte di preti, sia per parte delle monache della 
Visitazione, padre Yvan e suor Maddalena riuscirono nel loro intento 
sì che prima dell’ ultima soppressione si contavano non poche case 
della Misericordia in Francia. Come questo sia avvenuto e come si 
manifestasse la santità dei nostri due Santi è quanto lasciamo, che 
ogni lettore l’ impari da sè leggendo l’ aureo libro del più AUD DANSO 
e ‘profondo degli scrittori provenzali. 

— Chi vuol conoscere la vera natura di Martino Lutero, e la 
genesi primiera del Luteranesimo, non ha che a leggere il libro (!) 
che ha scritto a questo proposito I,. Christiani. Uno dei meriti prin- 
cipali di quest’ opera è di averci delineato un Lutero vivo e reale, 
senza che questa descrizione abbia le crudezze di linguaggio del- 
l’opera del compianto padre Denifle. Così pure il nostro A. facen- 
Ao un’ analisi profonda e sottile dei moventi, che spinsero l’ ex-frate 
di Wittemberga a rendersi ribelle e fondatore di eresia, sfata in- 


DI Luther et le Luthèranisme par L. Christiani — Paris. Bloud, Rue Mada- 
me, N, d. 
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tieramente la leggenda che la Riforma iniziata da Lutero abbia 
avuto per movente, o sia riuscita a riformare un solo abuso, nè 
abbia migliorato la condotta de’ suoi seguaci. Citando anzi brani 
di lettere e di prediche dello stesso Lutero, il Christiani dimostra 
luminosamente quanto lo sciagurato Lutero abbia sofferto nel se- 
condo periodo della sua vita, tanto per i rimorsi interni dell’ ani- 
mo suo, quanto vedendo la scostumatezza, che regnava allora so- 
vrana nei paesi riformati. Questi sentimenti diversi l’ inferocivano 
talvolta al punto da farlo sembrare pazzo da renderlo insopporta- 
bile perfino a’ suoi fedeli seguaci. Solo nell’ intemperanza, special- 
mente del bere e del mangiare, |’ eretico impenitente trovava l’oblio 
de’ suoi tormenti e perciò, da quanto appare da lettere de’ suoi 
discepoli e da lettere anche sue, egli s’ abbandonava spessissimo 
alla crapula ed alla gozzoviglia. Fu appunto in seguito ad uno di 
questi eccessi che morì colpito d’ apoplessia. Il suo ‘ascendente sui 
suoi seguaci era in quel tempo così scemato, vuoi per la sua vita 
sregolata, vuoi per la volgarità stomachevole del suo linguaggio, 
vuoi per la contraddizione delle sue dottrine, che la così detta sua 
vedova e l’ unico figlio superstite sarebbero morti di fame, se il 
re di Danimarca non avesse loro assegnato un piccolo sussidio. 
Coll’ andar degli anni e per nobilitare l’ origine della loro Riforma 
i luterani fecero un Lutero ideale, che riuscì per alcuni secoli ad 
ingannare il mondo, ma che col nuovo metodo critico tanto van- 
tato e promosso dagli stessi figli di Lutero, va scomparendo per 
lasciar vivere in sua vece il monaco disgraziato, che per soddi- 
sfare e legittimare le sue passioni si rese profondamente infelice 
ed inflisse una perdita sì crudele alla Chiesa della quale era figlio 
e ministro 

— <« Vorrei tentare di mostrare come il racconto della passione 
e morte di Gesù mi sembra riassumere la storia di qualsiasi impresa 
particolare, la trama tragica di ogni vita. » E seguendo questo con- 
cetto, il Fonsegrive da quel profondo e sottile pensatore e psicologo 
che è, ci mostra col suo stile così chiaro, così suggestivo le somi- 
glianze che si trovano tra i quadri della Via Crucîs e la vita uma- 
na. Nel giudizio di Pilato il nostro autore vede riflessa « la storia 
universale di qualsiasi grande opera, di qualsiasi grande impresa, 
la storia del genio umano. Chiunque arrechi al mondo una parola 
nuova, qualcosa che disturbi il mondo ne’ suoi pregiudizii e nelle 
sue abitudini, deve essere trattato da quelli che disturba, da ne- 
mico e da pubblico malfattore ». Perchè una nobile e grande idea 
viva, bisogna che l’ uomo muoia. « Ecce Homo... Più si affretterà 
per ottenere il trionfo della sua idea, più si affretterà verso la 
morte. » E se cadrà sotto il peso della sua croce, ecco che troverà 
Maria, la Madre. che lo sorreggerà. « Quando tutti abbandonano, 
la madre non abbandona. Scompare nell’ ora del trionfo per ricom- 
parire sulla via del dolore. Tutti i gran Santi hanno avuto vicino 
a loro una maternità d’ anima: Gerolamo, Paola; Agostino, Mo- 
nica ; Francesco d’ Assisi, Chiara ; Francesco di Sales, la Chantal; 
Lacordaire, la Schwetchine. » Di nuovo si ritrova la donna sulla 
strada del Calvario ; Simone è obbligato a forza ad aiutare Gesù 
a portare la croce, ma è la sola pietà che spinge Veronica ad asciu- 
gare il volto di Cristo. « Essa è Il’ anonima pietà delle donne.... 
che medica le piaghe e cosparge di balsamo le ferite. » Gesù muore 
sulla croce.Il suo cadavere è deposto sulle ginocchia della Madre Sua. 
« Essa era diventata la madre degli uomini dopo di esser stata la 
madre dell’ Uomo. E coraggiosa accettando il cambio, piangeva su 
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Quello che fu... Forse... non aveva lacrime che per l’ accecamento 
e la malizia de’ suoi nuovi figli e per lo strappo al cuore che le 
cagionava, malgrado la sua ferma volontà, la sostituzione. » 

Compiuta la via Crucis, il Fonsegrive esprime questo voto: « Si 
vorrebbe sperare che dopo di aver contemplato i dolori storici del 
figlio dell’ Uomo, riassunto delle leggi di ogni vita morale, di ogni 
vita d’ uomo che cerchi di compiere la sua opera d’ uomo o sem- 
plicemente di fare un’ Opera, dopo aver veduto che veramente quel- 
l’ uomo fu l’ Uomo, qualche anima affannata alla ricerca del vero, 
qualche anima fraterna e sconosciuta sentirà e COniensara che s’egli 
fu l'Uomo, è perchè era Dio. » 

A queste pagine sulla via Crucis ne seguono altre non meno 
belle ed ispirate sul Pater. (') Leggete queste, leggete le prime : 
l’anima vostra ne sarà elevata, purificata e santificata. 

— La casa editrice Perrin è stata previdente; pensando alle 
lunghe giornate estive, nelle quali il caldo tropicale costringe a 
starsene in casa, ci presenta due opere storiche, che sono tanto di- 
lettevoli, quanto istruttive. La prima, \*) dedicata ad Adelaide di 
Orlèans, sorella di Luigi Filippo, è scritta con abile e vivace pen- 
na da R. Arnaud. Gli è stato fatto l’ appunto, dal critico del Cor- 
respondant, di essere in alcuni punti l’ eco di un libello anti-orléa- 
nista; ma per nostro conto non condividiamo quest’opinione. Ade- 
laide d’ Orléans non è una figura simpatica ; anche il suo affetto 
e la sua devozione illimitata per il fratello non riescono a conqui- 
starle le nostre simpatie, perchè per favorirlo, per renderlo grande, 
ricco e potente, non esitò a calpestare le leggi della giustizia e del- 
l'onore. Ne sono testimonio la sua condotta all’ epoca delle gior- 
nate di Luglio e nell’ occasione della cattura della duchessa di Berry. 
Mentre nel 1830 Maria Amelia considerava fare un oltraggio al 
consorte l’ offrirgli la corona di Francia, strappata dalla fronte di 
Carlo X. Adelaide d’ Orléans faceva di tutto, perchè Luigi Filippo 
l’accettasse, sparlando dei Borboni del ramo primogenito « con una 
tal violenza, che maravigliò i suoi uditori. » Quando poi la du- 
chessa di Berry, dopo la sciagurata spedizione della Vandea fu fatta 
prigioniera « la principessa Adelaide spinse suo fratello a trattarla 
duramente; non ascoltò le preghiere di Maria Amelia, che interce- 
deva per sua nipote e volendo dare davanti a tutti una prova vi- 
sibile di stima a Gonzaga Deutz, (mercè il cui tradimento la duchessa 
di Berry era stata imprigionata) il 30 gennaio del 1833 al gran ballo 
dato da Luigi Filippo alle Tuileries, prese questo rinnegato, l'obbro- 
brio ed il rifiuto di tutti, quel fetido apostata, quell’ obliquo straniero 
per cavaliere nella prima quadriglia. » 

Il nostro A. però riconosce, che Adelaide d’Orléans « era franca 
e sincera, ma esclusiva nelle sue affezioni; irascibile, vendicativa 
verso i suoi nemici, difendeva invece con zelo i suoi amici... Fu 
sempre: buonissima per tutte le persone, che l’ avevano aiutata du- 
rante l’ emigrazione... Le grandezze non avevano aumentato la 
fierezza della principessa. Detestava l’ etichetta ed andava a messa 
semplicemente a S. Rocco con le sue nipoti, entrando ed uscendo 
come gli altri fedeli. 

Morì quasi improvvisamente. « Il parroco di S. Rocco ebbe 
appena il tempo di amministrare i sacramenti alla principessa, che 


E ae Via Crucis. Le Pater par G. Fonsegrive — Paris, Bloud et C.. rue Ma- 
ame 


(%) Adélaide d' Orlèans. R. Atnaud — Paris, Perrin, Quai des Grands Angu- 
stins N. 8&$5. 
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. morì alle 3 sotto un accesso di asma. Lvigi Filippo assistette all’ago- 
nia di sua sorella, ed all’ ultimo momento ne prese la mano, di- 
cendo a rivederci a quella, che era stata la fedele compagna di 
tutta la sua vita e l’ ispiratrice della sua politica. » 

— Maria Luigia, della quale tratta la seconda opera (5) pub- 
blicata dalla casa Perrin, ha trovato uno storico coscienzioso ed 
imparziale nel Dr. Billard. Anche a questo libro fu fatta l'accusa 
di presentare, sotto colori troppo foschi, la sua eroina, ma, qui pure 
noi troviamo il rimprovero tuor di posto. L’ unica scusa, che sì 
può trovare all’ inqualificabile condotta tenuta da Maria Luigia 
verso Napoleone e verso il re di Roma è che lo stesso Napoleone 
fece di tutto por soffocare in lei qualsiasi spirito d’ iniziativa, qual- 
siasi volontà propria, qualsiasi fiducia nelle proprie forze. Sotto 
questo punto di vista essa dovrebbe essere la donna ideale per gli 
anti-femministi. Finchè fu a fianco del marito ubbidì ciecamente a 
lui ; ricondotta presso il padre, ne seguì non meno ciecamente gli 
ordini. l'ollerò, da principio per questo spirito d’ubbidienza, il conte 
di Neipperg, che gli era stato messo ai fianchi dall’ imperatore d’ Au- 
stria per consigliarla ; poi l’ amò ed infine lo sposò trasferendo a 
lui la sua sottomissione. Morto Neipperg, ricevette sempre dalle mani 
dell'Imperatore, il conte di Bombelles, col quale ripetè quanto aveva 
tatto*con Neipperg. E’ vero, che governò assai bene il suo ducato di 
Parma, di Piacenza e di Guastalla, ma deve osservarsi che questo 
buon governo non è dovuto all’ iniziativa personale di Maria Luigia, 
ma all’ opera vigile ed efficace, prima di Neipperg e poi di Bom- 
belles. Ditatti nell’ interregno, per dir così, che vi fu tra questi 
due mariti di Maria Luigia, il governo del ducato essendo caduto 
tra le mani del barone Werklein, questi resse così male le faccende 
del principato, che la rivoluzione scoppiò a Parma, obbligando Ma- 
ria Luigia a ricorrere per aiuto alle truppe austriache. 

Verso il disgraziato duca di Reichstadt, la condotta di Maria 
Luigia fu semplicemente indegna d’ una madre. Per non perdere il 
suo titolo d’ imperatrice ed il possesso d’ un principato, lasciò che 
il figlio del grande Napoleone fosse privato del suo diritto di suc- 
cessione, del titolo di Altezza Imperiale e diventasse un semplice 
principe austriaco. Ed il Billard chiude il suo libro con queste se- 
vere parole: « Maria Luigia fu leggera e frivola tutta la sua vita; 
di un carattere senza iniziativa, indifferente alla caduta del suo 
trono, non interessandosi che a delle futilità... profondamente av- 
versa alle cose serie, avida di moto e di piacere... essa non pensò 
mai che al suo benessere. Imperatrice non mostrò che noncuranza 
per gli aftari; reggente, conservò la stessa indifferenza, senza avere 
per un sol istante il. sentimento della sua dignità ; padrona a Parma 
di tutte le sue azioni, fu estranea a tutti i ricordi del passato, aliena 
da tutto quello che era affare di governo, frequentando i teatri, 
svagandosi con la pittura, la musica e lasciando che i suoi mariti 
impiegassero il lor tempo per il maggior bene del paese. Maria 
Luigia non fu nè sovrana, nè moglie, nè madre... Per la posterità, 
che sta al disopra delle debolezze umane e delle passioni volgari, 
questa donna incapace di virtù, ed indegna del suo destino, non 
ba avuto che un marito, ed è quello che non amò, l’ uomo che l’ ha 
collocata sul primo trono dell’ universo, del quale la figura colos- 
sale domina ancora la storia dei nostri giorni ed al quale essa deve 
d’ essere immortale. » 


(1) Zes maris de Harie Louise par le Dr. Billard. — Paris, Perrin, Quai des 
Grands Augustins, N. 35. 
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— Con due libri di versi e con tre romanzi finiremo la nostra 
rubrica, fiduciosi di aver così accontentato i gusti di tutti i nostri 
lettori. 

I due libri di versi (*) sono di un giovane lionese, Pierre Chai- 
ne, il quale mostra di saper maneggiare con grazia ed abilità la 
lira di Apollo. Nel volume intitolato: Premiers Essais si sente già 
spuntare il genio poetico, che si dimostra poi-vivo ed audace nel 
secondo volume: Poèmes. Non ultimo pregio di questi versi è l’ es- 
ser ispirati da un profondo sentimento religioso e da concetti alta- 
mente elevati e morali. Ce ne rallegriamo perciò di cuore coll’ A., 
al quale auguriamo di non fermarsi a mezza via del Parnaso, ma 
di continuare fermo ed impavido fino alla gloriosa sua vetta. 

Passiamo ora ai romanzi (*). Il primo: Couronne de roses di 
Edgv, ci piace assai poco ; non è molto divertente, ma in compenso 
è abbastanza immorale. Questo rimprovero non si può farlo a: 
L’ Armoire au linge blanc (3) di Delmas, ma non si può nemmeno 
dire che sia divertentissimo. Sono scene della vita provinciale, ca- 
ratteristiche, carine anche se si vuole, ma non molto esilaranti. In 
questo libro Delmas predica il ritorno alle città di provincia, men- 
tre H. Capdevielle nel suo Fils de la terre (*) esalta l’amore dei campi, 
inneggia alla vita del contadino. Qui pure vi sono scene graziose, 
qui pure vi sono pagine interessanti ;} ma qui pure non osiamòb dire 
che sieno tutte divertentissime. E. S. KINGSWAN 


— Il senatore Alfredo Naquet, il promotore della legge sul divor- 
zio in Francia, ha scritto in questi giorni un libro intitolato: Vers 
P union libre (Paris, Juven), che rivela senza le antiche ipocrisie il fine 
ultimo a cui tendevano e tendoni gli apostoli della « riforma umanita - 
ria » chesi chiese, e pur troppo si ottenne, per ripurare a « qualche 
caso » di matrimonii male assortiti o mal riusciti. | 

— Il sig. Charles Vellay ha raccolta, in un volumetto edito dal Fa- 
squelle, ed annotata la Correspondance di Marat. 

— Lo stesso editore Fasquelle ha testè messo in commercio un li- 
bro intorno a Waldeck-Rousseau et la troisiome République di Henri 
Leyret. 

— Segnaliamo ai cultori delle discipline educative due opere che ci 
sembrano importanti. La prima, edita a Parigi dal Rousseau, risguarda 
Les écoles menagères en France et à l’étranger ed è scritto dalla signora 
Augusta Moll-Weiss, con la collaborazione delle signore Jean Brunhes 
e De Gottrau-Watteville e con una prefazione dello Cheysson; la se- 
conda intitolata Meéthodes americaines d' éducation générale et technique 
è del signor Omer Buyse e stampata a Charleroi nel Belgio. 

— Il signor Paul Acker ha pubblicato un volume intorno alle Oeu- 
vres sociales de Femmes (Paris, Plon\. 

— Le recenti agitazioni dell’ India inglese, non ancora del tutto 
cessate, danno un carattere di attualità all’ opera The real India, di J. 
D. Rees, uscita in questi giorni a Londra. Editore il Methuen. 

-- Anche presso l’ editore Methuen, il signor David Duncan ha te- 
stè pubblicato: The life und letters of Herbert Spencer. 


(1) Premiers Essais par P. Chnine. — Lyon, A. Rey. Rue tientil. Poemes par 
P. Chaine — Paris, E. Sansot, 35 Rue St. André des Arta, 

(2) Couronne de roses par Edgy. — Paris, Plon-Nourrit, Rue Garaneiàre, 48. 

(5) L' Armoir au linge blane par Delmas. Ibid, ibid. 

(4) Fils de la terre par P. H. Capdevielle. Ibid, ibid. 
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— Per cura di G. S. Baker e di Maurice Drucquer si è pubblicata 
la 43 edizione dell’ opera dello Halleck: /nternational Law or rules regu- 
lating the întercourse of States în peace and war. (London, Kegan Paul). 

— Nell’ ultimo fascicolo del periodico Séances et travaux de l’Académre 
des sciences politiques, notiamo studii di H. Walschinger sull’ incorona- 
zione di Napoleone I, di E. Rodocanachi sulle opere latine del Boccac- 
cio e del signor Dieulatoy sulla predestinazione, la prescienza e il libe- 
ro arbitrio nelle tradizioni spagnuole e nel Corano. 

— La Revue des deus Mondes del 1° corr. pubblica un articolo di 
Ch. Richet intorno ai medici, alla medicina e alle facoltà di medicina, 
e uno del conte Vay de Vaya intorno alle tendenze socialiste e reazio- 
narie nel Giappone. 

— Nell’ ultima Revue générale, Ch. Terlinden discorre dell’educazio- 
ne della Regina Vittoria; J. Renaut dei Tribunali per ragazzi e la si- 
gnora Ageorges d'’Escola espone alcune idee di una donna sul femmi- 
nismo. , 

— Nella Fortnightly Review di questo mese notiamo articoli di F. 
. Channing intorno al detunto Sir H. Campbell Bannermaun, e di A. Au- 
stin sul concetto poetico della donna poetica in Dante; nella National 
Review, del colonnello Watson intorno alla condotta del generale Gor- 
don a Kartum, di F. B. Behr sulla questione delle abitazioni operaie, 
della signora Evelina Cecil sui fiori alpini a domicilio e di D. S. O. in- 
torno alla morale della fanteria. 

— La North American Review del Giugno, oltre a dieci articoli 
sulla prossima elezione presidenziale in America, ne pubblica uno di E. 
Porrit intorno all’insuccesso della recente agitazione contro la Cumera 
dei Lordi in Inghilterru e uno di W. W. Campobell sull'opera del 
l' astronomo. 

— Il fascicolo di Giugno dei Preussische Jahrbicher contiene: F. 
M. Schiale, L’ influenza di Lutero sulla scuola e sull’ insegnamento; £. 
Paulsen, la donna nel diritto; W. Soltan, I metodi errati nella moderna 
storia comparata delle religioni; Gen. von Knobelsdorff, Guerra e uma- 
nità; E. Daniels, L’Austria unitaria al tempo della reazione. 

— L' Economiste Frangais del 6 giugno contiene: La discussion au 
Senat sur le projet de rachat des chemins de fer de l’' Quest. — L’indu- 
strie du fer et de l’acier en Allemagne. — Le mouvement économique 
et social aux Etas Unis. — La loi sur le repos hebdomadaire dans Ja 
pratique. — Lettre d’Angleterre. — Les dons et legs aux établissements 
publics et d’ utilité publique en 190%. 


NOTIZIE 


— Per un disguido postale, non ci è giunta la Rassegna Po- 
litica. | 

— Il giorno 81 di Maggio vi fu a Genova, nel locale della R. Scuola 
Normale femminile Daneo, la cerimonia dello scoprimento di un busto 
marmoreo e di una lapile a Giovanni Daneo. Pronunciò brevi parole la 
egregia Direttrice Angela Garelli Contri, poi lesse un discorso bellissi- 
mo la signorina Bice Daneo, nipote del venerato Commendatore. 

— L’Annuario dell’ Università di Parma per l’anno scolastico in 
corso, venuto alla luce in questi giorni, contiene il bello e coraggioso 
discorso pronunziato all’inaugurazione dell’anno dall’ avv. Alessandro 
Malgarini, ordinario di diritto costituzionale, sul tema: Due modi d’in- 
tendere la separazione della Chiesa dallo Stato in Francia e agli Stati 
Uniti. 

— La Rivista internazionale di Scienze Sociali dello scorso Maggio 
contiene scritti di E. Pasteris sulla Religione e sul clero in America, 
di G. Goria sul movimento socialista in Italia. 

— L’ Economista, di Firenze del ? giugno ha i seguenti articoli : 
Sulla condizione finanziaria. Sul riordinamento delle Borse. F. Virgili, 
La mezzeria toscana e le sue trasformazioni. Cirene e Cartagine. Ri- 
vista Bibliografica. Rivista Economica e Finanziaria: Il rigssunto delle 
operazioni delle casse di risparmio postali a tutto il mese di marzo 1908. 
Il XV Congresso nazionale dei cooperatori. Consiglio generale della Lega 
Nazionale delle Cooperative. Rassegna del Commercio Internazionale: Il 
commercio dell’ Italia. Il commercio della Corea. Il commercio della Ger- 
maria. Il commercio spagnolo. La riforma della Camera di commercio. 
I provvedimenti per la Basilicata e la Calabria. 

— Il num. 26 della Rivista « Minerva » contiene: Asquit: il nuovo 
presidente del Consiglio inglese. Un segretario sociale. Edoardo Zeller. 
Le Repubbliche dell’ America Centrale e il loro avvenire. L’automobile 
nel Sahara. I principii dell’ Egitto moderno. Una città con un milione 
di galline. Una scuola per le madri. Questioni del giorno. Spigolature, 
Recensioni. Notizie bibliografiche. Rassegna teatrale (Domenico Oliva). 
Et ab hic et ab hoc. 


— Mandiamo vive condoglianze alla Vedova ed alla Famiglia tutta 
del nostro buon Amico e lettore cortese del nostro Periodico, l'avvocato 


Nobile Giuseppe Botteri 


morto in Genova, dopo lunga malattia sopportata con religiosa rassegna- 
zione, il giorno 5 del corrente mese. 
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Storia. 


Storia di Firenze, di RoseRTO DAvIDSOHN. Le Origint. Pri- 
ma edizione italiana autorizzata dall’ autore, con molte 
illustrazioni — Firenze, Sansoni, 1908. 


Non sono pochi gli scrittori, sì antichi che moderni, i quali 
hanno trattato dell’ origine e dei primi tempi della città « che nel 
Battista cambiò il primo padrone ». E fra questi ricordiamo il 
Villani, il Manni, il Perrens, il Vannucci, l’ Hartwig, il Villari. 

Adesso un nuovo lavoro si sta pubblicando sulla storia antica 
di Firenze, e ne è autore Roberto Davidsohn. Quest’ opera, della 
quale sono usciti finora due fascicoli di 80 pagine ciascuno, nel 
formato di 8°, viene edita dal nostro Sansoni, il quale occupa cer- 
tamente uno dei primi posti fra gli editori italiani di opere stori- 
che e letterarie. 

Nella breve Prefazione, preposta alla sua Storia, il Davidsohn 
spiega le ragioni, che lo hanno spinto a scriverla. Egli ha voluto 
salire agli inizî ed ai primi progressi di Firenze, i quali « finora 
erano rimasti quasi nell’ ombra », col proposito « di chiarire a sé 
e ad altri come, da così modesti principî, la città crescesse a tanta 
grandezza ». Di queste sue indagini egli ha raccolto i resultati 
nel volume, che ora viene alla luce, « frutto di molti anni di stu- 
dio, inteso tutto ad un fine solo ». 

Il traduttore di quest’ opera, conoscitore profondo della lingua 
tedesca, ha cooperato a renderla accessibile ad ognuno, dandole . 
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una forma veramente italiana, cosicchè sembra scritta, di primo 
getto, nel nostro idioma. 

Il prospetto generale dell’ opera — posto in principio del pri- 
mo fascicolo — ci fa vedere, fin d’ora, di quanto grande interes- 
se ed utilità essa sarà per coloro, i quali bramano conoscere la 
storia d’Italia del medio evo, e specialmente quella dei più illu- 
stri Municipî della Penisola. 

Quattordici saranno ì capitoli, nei quali verrà diviso questo 
lavoro, che comprenderà più di 1400 pagine. 1 due fascicoli, ora 
pubblicati ne contengono quattro e il principio del quinto. 

Roberto Davidsohn abita Firenze da molti anni: conoscitore 
del nostro idioma, egli ha avuto campo di studiare documenti 
inediti ed opere importantissime nel nostro Archivio di Stato e 
nelle nostre Bibliote:he; onde possiam dire che l’ opera sua non 
può non essere riuscita in ogni sua parte perfetta. 

La storia di Firenze, da lui impresa a narrare, è — com’ egli 
stesso dice nella Prefazione — « la storia di un giovane popolo e 
della sua lunga lotta contro ogni sorta di ostacoli, che egli trovò sulla 
via del suo progresso; storia che sta dentro brevi confini, ma che è 
. pur tanto grande agli occhi nostri, perchè la illumina la più ra- 
diosa aurora della intellettualità e della cultura moderna. Dei ger- 
mi ideali, onde usciranno le epoche nuove, molti nacquero qui, 
o qui per la prima volta fiorirono; qui, fra questo piccolo popolo, 
nelle più varie forme della sua vita sociale ed intellettuale ; nell'a- 
zione e nella politica, dagl’ ingegnosi ordinamenti di questa cittadi- 
nanza e dalle sue rudi ribellioni, alle acute investigazioni psicologi. 
che dei suoi statisti; nell'arte, perché qui l’' ideale e il reale così 
ineravigliosamente si contemperarono da darci una poesia, che non 
teme confronti dai secoli migliori della civiltà antica e della mo- 
derna ». 

Ai due fascicoli, già pubblicati, sono unite dieci tavole, le quali 
riproducono opere di architettura, di scultura e di pittura, esistenti 
nel R. Museo Archeologico, nel Palazzo Riccardi, nella Chiesa di 
San Giovanni, nel Museo dell'Opera del Duomo ecc. ecc. 

Allorchè verranno pubblicati i fascicoli successivi di questa 
storia del Davidsohn, non mancheremo di darne, volta per volta, 
un' esatta notizia ai lettori della Rivista Bibliografica Italiana. 


Firenze 
L. CAPPELLETTI 


Giovanni Prati. Studio biografico con documenti inediti e 
un' Appendice di cose inedite e rare a cura di Carro 
GrorDano -— Torino, Società tip. edit. Nazionale (già 
Roux e Viarengo) 1907, pag. 573. 


Fra i poeti della nuova Italia occupa certamente un posto no- 
tevole Giovanni Prati, nato a Campo Maggiore presso Dasiado, nel 
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Trentino, il 27 gennaio del 1814, nell’ anno stesso in cui Lui- 
gì XVIII entrava in Francia e prometteva la Carta costituzionale 
come il Prati stesso ci dice: 


Nacqui, fancîul di Pindo, 
Nell’ anno in che Luigi 
Portò dentro Parigi . 
La Carta e lo stranier. 


Il Prati, fin da suoi primi anni, menò un vita avventurosa e tra- 
vagliata: nè gli mancaronoi nemici, i quali lo vituperarono e io ca- 
lunniarono, accusandolo, nientemeno, di avere fatto morire di crepa- 
cuore la propria consorte, la quale, a quanto dicevasi, era stata sem- 
pre da lui trascurata e tenuta in dispregio. Tutti allora ci credettero 
(correva l’anno 1840), e vi fu chi disse, perfino, che mentre la po- 
vera donna esalava l' estremo sospiro, il marito gozzovigliava in 
un veglione, camuftato da arlecchino. E il Poeta calunniato scri- 
veva: 


Uno inventò le favole, 
Un altro le diffuse, 
Chi sporse il monosillabo, 
Chi pronto lo conchiuse. 
Sino frugàr nel tumulo 
Dove tu dormi, Elisa, 
E ti compianser vittima 
Da' mieì tormenti uccisa j 
Sorgi dall’ erma bara, 
Ombra sdegnata e cara, 
E del compianto ipocrita 
Poss1 arrossir chi "1 fa. 


E lo accusarono ancora di aver venduto la propria penna a 
Carlo Alberto, il quale, così dicevasi, lo aveva incaricato, sulla fi- 
ne del 1848, di una propaganda piemontese in Toscana. Tant'è 
vero che, partito il Granduca, erimasti padroni dello Stato i trium- 
viri Guerrazzi, Montanelli e Mazzoni, costoro ordinarono al Prati, . 
sebbene fosse in letto ammalato, di abbandonare immediatamente 
Firenze e la Toscana, e lo fecero accompagnare dai carabinieri al 
confine, Egli allora volle rintuzzare le accuse dei suoi nemici col- 
l'’arme, che sola poteva maneggiare, cioè coi versi: 


Sacrileghe 
Mani scagliar la pietra 
< Sulla raminga e povera, ì 
Ma liberal mia cetra ; 
E fér sinedrio e dissero 
Le iene del deserto, 
Che il fulgid'or d' Alberto 
I canti miei comprò! 
Vili! dannate il perfido 
Labbro a sigillo eterno. 
Me la latrata ingiuria 
Fa sogghignar di scherno. 
Vili! le meste pagine 
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Rigo de° miei sudori, 
Ma non ha gemme ed ori 
Per comperarle un re! 


Dal 1848 al 1865, il Prati dimorò quasi sempre in Torino. Ivi 
si occupò di politica e di letteratura; scrisse parecchie lodate poe- 
sie, e passò a secortde nozze il 5 di maggio del 1851 con Lucia 
Arnaudon « distinta e vezzosa artista nel mondo filodrammatico ». 
Il Prati aveva allora 87 anni, e 87 ne aveva pure la signorina 
Arnaudon. 

Nel 1857, scrisse la famosa Lettera politica alConte di Cavour, 
per il quale il nostro poeta nutriva stima ed affetto grandissimo ; 
e già in quella lettera egli prevedeva che quel grande uomo di 
Stato avrebbe fatto il bene d'Italia, preparandone, fin d’ allora, 
il risorgimento e la rivendicazione 

Allorchè, nel 1864, la capitale del nuovo Regno fu trasportata 
da Torino a Firenze, il Prati pose il suo domicilio nella città dei 
fiori; e dopo che Roma fu riunita all’ Italia, egli andò nella Città 
. Eterna. Nel maggio del 1876, fu nominato Senatore del Regno. 
« Assiduo alle tornate dell’ alto Consesso — dice il Giordano — 
non vi fece che un solo e breve discorso, che il Lampertico chia- 
mò splendido inno, sull’abolizione del giuramento religioso dinanzi 
ai tribunali ». 

Quando morì il re Vittorie Emanuele (gennaio 1878) la Musa 
del Prati rimase silenziosa: perchè? È un mistero, che finora 
nessuno ha saputo spiegare. 

Giovanni Prati mori in Roma il 9 di maggio del 1884 tra le brac- 
cia della moglie e della figlia.. Presso a morire, al sacerdote, al quale 
aveva fatto la sua confessione, interrogato se avesse nulla a ritrat- 
tare, non rispose; « e quel silenzio — così il Giordano — fu la 
risposta e l'affermazione più eloquente dei principî e della coe- 
renza, a cui il Prati si era ispirato nella vita. » 

Il sig. Carlo Giordano, autore di questo volume sul Prati, è 
un ammiratore del Posta trentino; e ciò, qualche volta, lo rende 
un po’ troppo parziale ; pur nondimeno, noi dobbiamo essergli grati 
per averci dato un lavoro completo sulla vita e sulle opere del 
cantore di Ariberfo e di Edmenegarda. 


Firenze 
L. CAPPELLETTI 


S. Prospero d’ Aquitania e ll giudizio della storta. Studio 
critico intorno alla nota questione dell’ aquitanità del 
santo protettore di Reggio, a cura del sac. B. BorELLI. 
— Carpi, Tip. Ravagli, 1907 ; pp. 150, con incisioni. 


L’ autore di questo libro, che è il sac. Luigi Bocconi, essendo 
il Borelli soltanto editore, scrive « che per la prima volta ha voluto 
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tentare il campo della storia critica, cimentandosi per di più ad 
un lavoro ritenuto da non pochi come di impossibile soluzione » 
(p. 145). Perciò questo lavoro ha tutti i difetti dei primi parti, che 
qualora siano affrettati, vanno a degenerare in mostri ridicoli. Non 
già che l'argomento fosse prematuro; ma prematura è stata, senza 
dubbio, la pubblicazione del libro e non sufficiente e ben ordinata la . 
preparazione dall’ autore. Il quale ha messo nel suo studio tutte 
la precipitazione che è propria dell’ ardor giovanile, senza riflet- 
tere che in materia storica, raramente avviene che si produca un 
buon libro — che bene raggiunga il suo scopo — quando l'animo 
sia agitato da soverchio amore di parte. 

Con tutto ciò, non vogliamo dire che lsnpoinbuto non sia da 
amare, né che la tesi presa a sostenere dal Bononi non possa essere 
la più vicina alla realtà storica; ma intendiamo osservare che tutto 
il nerbo del discorso deve correr diretto alla soluzione del problema 
con tutte le armi ben affilate, senza perdersi in pedestri vanilo- 
quii, gettando un mondo di grosse parole addosso a quelli che 
hanno propugnato una tesi contraria, e qualificando come /e più 
grandi bestialità (p. 80) le loro affermazioni. 

Il B. si propone di provare l’identità del santo vescovo e pro- 
tettore di Reggio Emilia col san Prospero di Aquitania, e perciò 
i trova spesso alle prese col Muratori, con l’Aftarosi, col Valentin, 
col Morin.e col Saccani. Egli procede dapprima per esclusione, esa- 
minando se Prospero d'Aquitania non abbia mai avuto alcun grado 
gerarchico nella chiesa, se sia stato semplice laico, perchè ammo- 
gliato e soldato; e se non abbia avuto alcun grado appunto per la sua 
vita poco cenforme alla santità del ministero sacerdotale, e se per 
questo non si debba ritenere santo. Quindi lo mette in rapporti diret- 
ti con Leone Magno, esamina le fonti de’ martirologi, discorre di Reg- 
gio e della sua diocesi nel secolo V, dei predecessori dell’Aquitano, 
raccogliendo tutte le notizie biografiche di lui e identificandolo 
col dottore della chiesa. 

Molte argomentazioni sono negative, ed altre affermano sol- 
tanto indirettamente, escludendo le affermazioni altrui: l’ ultimo 
capitolo prova l’ antichità di san Prospero con la deformazione 
della realtà storica nella tradizione reggiana. 

Se ci fosse lecito esprimere un voto, vorremmo pregare il B. a 
riprendere in mano il suo lavoro, e rifarlo interamente, togliendo dal 
testo tutto il superfluo (ed è superfluo tutto ciò che direttamente non 
serve a raggiungere lo scopo), rimandando a piè di pagina tutte le 
annotazioni delle fonti bibliografiche, per avere un testo meno in- 
tricato di incisi e di parentesi, più spigliato e corretto, e moderando 
quell’odium auctorum che vede darpertutto degli ipercritici, dei sedi- 
centi’ moderni Aristarchi e delle Cassandre isteriche (p. 144). Ne 
guadagnerà la causa e ne guadagnerà in fama anche l’autore. Per- 
chè, cosi, come il libro è stato concepito e scritto, la causa non 
ne riceve alcun notevole vantaggio, nè l’autore può riportarne 


170 RIVISTA BIRLIOGRAFICA ITALIANA 


buon nome. Ed è il caso di ripetere nuovamente quanto egli stes- 
so ha confessato, che cioè «dopo tutto quanto è stato detto, scrit- 
to e stampato pel corso di tre secoli intorno a questa fortunosa 
questione, possiamo quasi dire di essere ancora al punto di par- 
tenza » (p. VII.. 
Anche l’ edizione merita maggiori cure ('). 
Ronda 


P. Lugano O. S. B. 


Studi giuridici e sociali. 


Del Senato come Alta Corte di Giustizia, per Luca RasoLa 
PescaRrINI. — Napoli, Detken e Rocholl, 1908. 


Questo lavoro fu scritto dall'A. nel 1872, e fu premiato dalla 
facoltà giuridica dell’ Università di Napoli, la quale aveva bandito 
un concorso sul tema come sopra, richiedendo che s'’ investigas- 
sero le origini e le vicende di siffatta giurisdizione, e che se ne 
determinassero i varî modi di esplicazione, così dal lato del di- 
ritto costituzionale, come da quello del diritto penale. 

Dopo il processo Nasi, questo ricordo dei primi studi giuri- 
dici, come all’A. piace di chiamare, vien dato alla luce (con le op- 
portune aggiunte, ben s'intende), perchè potrà giovare alla riso- 
luzione delle non poche questioni che tuttora si agitano intorno 
all’ importante istituto. E si legge davvero con non poco interesse, 
perchè tratta esaurientemente dell’ argomento, con rigoroso meto- 
do e con studio minuzioso, esaminando l’ istituzione dell'Alta Corte 
nelle sue varie fasi e attraverso le disposizioni statutarie emanate 
nei loro rispettivi periodi storici. 

Si capisce che l’A. non parla-in questo lavoro dell’ assurdo gin- 
ridico del ricorso in Cassazione contro una sentenza dell’ Alta 
Corte di Giustizia (Nasi stesso che l’ ha proposto, non poteva es- 
ser convinto della bontà del suo ricorso), perchè è troppo logico 
che i poteri del Supremo Collegio giudiziario, — nell'ordine gerar- 
chico, — non possono superare i poteri sovrani e incensurabili del 
Senato costituito in Alta Corte, ossia dell’ organo costituzionale 
che esercita attribuzioni di sovrano potere giudiziario. 

Firense 
FRANCESCO GIORDANI 

(1 Il cognome, per esempio, del prof. O. Bardenhewer, che è ripetuto tre 
volte a poca distanza (p. 5, 24, 25) è convertito in Bardenewer (p. 5), in Barden- 
hevver (p. 24) e in Bardenkevver (p. 25). . 
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Economie de l'histolre. Théorie de l'évolutlon par G. DE 
MocLinarI. — Paris, Alcan, 1908. | 


Il nome dell’ Autore, autorevolissimo in Francia, è pure favo- 
revolmente conosciuto fra noi da quanti si occupano, sia pure in 
modò superficiale, di economia politica. 

Come molti scrittori suoi compaesani, l’ illustre diieltoa del 
Journal des Economistes nel lavoro di cui ci occupiamo addimostra 
quella facoltà preziosa di esporre teorie scientifiche in modo così 
piano e chiaro da renderle facilmente intese da chi scienziato non 
sia. E bene ha egli messo a capo di questo suo nuovo lavoro le 
parole economia della storia, giacchè quanto egli vi espone non si 
racchiude nella cerchia limitata di elucubrazioni relative ad una scien- 
za sola, per quanto questa della pubblica economia sia importantis- 
sima, ma riattaccandosi alla filosofia della storia della quale hanno 
spesso l’ impronta i suoi ragionari assurge a più alta e più vasta 
sfera. ; 

Considerando din i fenomeni economici della convivenza 
sociale, passando poi a quelli collegati colle diverse forme di governo 
coi più importanti avvenimenti storici egli viene ad esporre la ge- 
nesi della grande crisi economica attuale, mostrando la parte che 
fa la politica dei diversi stati, la prevalenza di una o di un’altra 
classe sociale, discorrendo dei #rust dei capitalisti e di quell'altro 
trust che viene esercitato da quei lavoratori, i quali intendono 
monopolizzare il lavoro fra gli operai coalizzati o sindacati, ad. 
esclusione degli indipendenti. Notevoli sono le considerazioni in- 
torno a ciò che ci minaccia la politica demagogica e socialista re- 
lativamente alla pubblica ed alla privata economia. 

Noi vorremmo che questo libro, così chiaro nelle sue esposizioni, 
così convincente e così logico nelle sue deduzioni, fosse molto letto 
da quei socialisti i quali, al modo stesso dei rivoluzionari dell’ ottan- 
tanove, mentre vaticinano ed inneggiano ad un avvenire di pace, di 
prosperità o di felicità universali, DERaio: un più prossimo av- 
venire di lagrime e di sangue. 

Firenze 

R. COKRNIANI 


Poesia moderna. 


I. Calliope. Poema di FrAaNcESco CHIESA, con 3 disegni di 
P. Chiesa. — Lugano, Cagnoni e C. ; pp. 175. 

II. Joachim. Trilogia di AxreLLo CaLcara. — Casalbordino, 
De Arcangelis, 1908; pp. 224. 


I. Un volume di versi di un giovane autore, che già ha richia- 
mato su di se l’attenzione della critica letteraria, ci vien presentato 
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in una nitida ed elegante edizione col pomposo sottotitolo di poe- 
ma. Poema? Oh! sì, grazie a Dio è da un po’ che, sgombrati 
certi pregiudizii, assistiamo ad una bella fioritura di carmi epici 
che richiamano la nostra mente alla nostra grande epopea. È 
una smentita solenne che la poesia di a quei preoccupati della 
esistenza che pensano l’età nostra dover tendere e solo alla 
soda realtà della vita, e che non deve dipartirsi da siffatta real- 
tà nemmeno negli alti esercizii dell’ intelletto. Davvero che vor- 
remmo dire del Chiesa non altro che bene; allettati dal suo verso 
dolce e robusto, veramente poetico, aleggiante spesso nelle soavi 
altezze della vera poesia. Ma pur troppo non ci sarà concessa la 
lode incondizionata, perchè il nostro poeta si è mostrato nel suo 
pensiero uomo tutto di partito, senza rispetto alla verità pur di 
trarre dagli eventi conclusioni adatte alla sua polemica. 

Lasciamo di osservare che quel titolo di Calliope così generico 
è più che insignificante: è un nome che poteva benissimo esser 
supplito da molti e molti altri, senza che ne venisse offesa alle 
relazioni che possono o debbon correre tra il titolo dell’opera ed 
il soggetto trattato. Nè ridiremo che la prefazione è troppo lunga, 
dacchè l' autore l’ha riconosciuto. In questa . prefazione il Chiesa 
ci fa conoscere l’ opinione che informa il su0 lavoro intorno alle 
tre epoche del medioevo, del rinascimento, e del tempo presente, 
sopra le quali epoche intesse il suo poema prendendo come simboli 
e tipi di queste età /a Cattedrale, la Reggia, e la Città. 

« Il sentimento religioso è quel complesso di effetti che l’idea 
di infinito suscita nell’ uomo », afferma il Chiesa nella prefazione: 
il che non è del tutto vero nella mente del poeta, poichè io al 
contrario dirò che solo l'infinito divino fa parte del sentimento 
religioso, e che nessun altro infinito è tale, benchè egli così chiami 
eziandio l’ indefinito, il buio, l’ incompreso, il misterioso. Poichè 
dall’ asserzione ‘del poeta, si potrebbe concludere la tanto banale e 
gratuita accusa che l'ignoranza in fatto di scienze sia frutto del 
sentimento religioso, e che, questo prevalendo, non possa l'umano 
‘ intelletto assurgere alle grandi meravigliose scoperte, che rallegra- 
no ed onorano l'età nostra. Incomincia dunque a manifestarsi lo spi- 
rito ateo dell'autore, che, nel chiosare sull'anima umana e Dio, di- 
cendo l’anima or Jume ed ora lumicino, diviene prettamente in- 
credulo. Questo spirito poi aleggia in tutta l’opera, che non è trat- 
tata istoricamente, ma colla sola verosimiglianza, il che scema di 
molto il pregio del poema, che così non. riesce più se non una rac- 
colta di sensazioni. i 

È dovere dell’arte, va bene, far percepire alla mente umana 
le sensazioni che sente l’ autore; ma il poeta deve presentare a 
noi gli stessi oggetti onde lo stesso effetto risentiamo anche in 
noi. Le inspirazioni devono essere significazione della società, rap- 
presentare insomma l'uomo compreso e sentito dalla simpatia uni- 
versale. La poesia, fatta duce all'idea, trarrà con se le masse af- 
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fascinate all’arcana potenza del pensiero, diverrà parola dell’universo 
irradiando la vita d'amore. 

Il'nostro autore ne' suoi versi vaghi ed ideali ha avuto bisogno 
| di spogliare le cose della loro natura concreta, mentre il nostro 
intelletto per muoversi all’ammirazione della bellezza non ha solo 
bisogno di idee, ma più ancora di immagini, affinchè non si tolga 
a lui il piacere di sceverare il fantasma dalle forme materiali per 
iscoprire da se tutta intera la bellezza ideale. L'autore vuole ap- 
poggiarsi al Manzoni che condaunò il romanzo storico. Ma un. con- 
to è romanzo storico, ed un conto poema storico : ed anche altro è 
fantasia del romanzo ed altro è fantasia del poema. Il Manzoni 
condannò il romanzo storico, — un genere letterario che gli aveva 
procacciata fama immortale —, perchè si dolse di aver svisata la 
storia, avendo talvolta a fatti reali frammesse persone immaginarie. 
Il poema invece che per la parte fantastica non richiede un intreccio 
così complicato e difficile ad avverarsi, ma solo un effetto intenso, 
uno stile vario dall’umile narrazione alle sublimi apostrofi, il poe- 
ma sarà sempre migliore e più pregevole quando narrerà ai popoli 
la storia vera, e non un simbolo che lascia freddo ed annoiato 
il popolo. Nel romanzo il popolo cerca diletto e sollievo, nel poe- 
ma un ricordo .di gloria, un richiamo al dovere di cittadino. 

Il poema del Chiesa è un composto di sonetti: ormai ciò è 
di moda. Ma non mi pare un uso che meriti approvazione : e credo 
temerario l'abbandono della forma classica del poema. Per giunta 
mi pare che facilmente il poeta nei sonetti possa riuscire slegato 
e sconnesso : difetto che il nostro autore ha saputo però sufficien- 
temente evitare. 

La Cattedrale, parte del poema che aveva già visto la luce, e 
che fu rifatta di nuovo dal Chiesa, è però sempre la meno riuscita 
dell’ opera. Non sono rari i sonetti che lasciano a desiderare per 
asprezza, per qualche disarmonia ed alcune espressioni prosasti- 
che. I sonetti che parlano della costruzione del tempio sono de’ 
più belli del poema: ma il nono contiene un pensiero troppo 
annacquato, che meglio sintetizzato sarebbe riuscito magistrale. 
Nel sonetto XI l’autore veramente dimostra la parzialità del 
suo pensiero, asserendo che il monaco fu privato dell’ amore del 
bello dalle turbe prima illetterate: non vi fu passaggio di com- 
passo e di squadra, ma l'espansione e l’ incremento delle lettere, 
delle scienze, delle arti, ed anche questa espansione e questo in- 
cremento per opera dei monaci. Che proprio si vuol rifare la sto- 
ria ad usum delphini per le nuove evolute generazioni ? Più che 
mai deve il poeta esser fedele alla verità: lo ripetiamo. 

La Reggia. Il fier» castello medioevale va trasformandosi nella 
reggia occupata dal sovrano, rallegrata dalla bella regina, abbel- 
lita dall’ artista, intanto che tramonta la libertà e s'avanza il 
regno dello sfarzo e della bellezza. In questa parte alla vigorosa 
fantasia non va sempre congiunta la rima sponetanea e la scelta fe- 
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lice degli epiteti, quantunque tutta sia densa di nobili ed originali 
pensieri. Qualche apostrofe incomprensibile e qualche quartina pe- 
sante nei primi due sonetti ed in altri, non mancano davvero. Nel 
sonetto XXV non par degno, a prima vista, l'accoppiamento di Ma- 
ria e Venere; ma intesa Venere come simbolo di bellezza, può 
passare. Il sonetto XXVII è veramente sensuale e seducente; nè 
posso risparmiare di rimproverarlo all'autore, che dovrebbe ram- 
mentare l’alto ufficio eminentemente educativo della poesia. 

La Città è la migliore parte del poema. Qui ha trasfuso tutta 
la sua anima il poeta, qui dove il suo sogno dell’epopea moderna 
si compie, quantunque quel vigore tutto proprio di questi componi- 
menti sia affatto sconosciuto all'autore, che non va in cerca se non 
di fiorellini, per incastonarli come gemme nè suoi versi schmtillanti 
sì, ma scintillauti talvolta a marcia forzata. Il sonetto XXIII e se- 
guenti, che sono un insulto triviale alla fede di Cristo, rivelano il par- 
tito politico del poeta. E una decadenza stecchettiana dell'arte che 
trascina in basso l’aureola del poeta, il quale in fondo deve essersi 
accorto della volgarità de' sonetti a’ quali accenniamo. Dove il 
| Chiesa si tiene elevato anche ne’ suoi sfoghi di idee estreme affa- 
scina col verso, ma dove egli perde le staffe e s' abbandona alle 
scarmigliate invettive, diventa povero anche nel dire. 

Il poeta certo non hale mie idee: siamo in campi opposti, ed 
è evidente il mio severo giudizio sull'opera sua in riguardo a’ prin- 
cipii. Però mantengo quanto asserii del verso del Chiesa. Il suo 
poema è un’ottima opera di versificazione; manca l’anima della 
poesia, e l’anima della grande epopea è affatto sconosciuta. Il 
Chiesa possiede una ricca immaginazione, e sa spesso esprimere 
brevemente e bellamente pensieri gentili ed originali. Speriamo 
quindi dalla sua attività poetica un lavoro meno partigiano ed ar- 
tisticamente più pregevole. 

II: Il piano fondamentale di questo lavoro ha una solennità vera- 
mente grande congiunta ad una indiscutibile rettezza di dottrina. Il 
Calcara è uno dei pochi giovani che fanno dell’arte un istrumento 
di piacevole e buona educazione per la società. Questa, trilogia pro- 
pugna la compenetrazione mutua della religione e della vita. 
Lux vitae ci parla della vita apostolica di Gesù. Umbrae mortis 
svolge la dolorosa passione del Cristo. Resurrectio ad vitam in- 
neggia al divino risorto. Nè poteva esser meglio indovinata la di- 
visione del lavoro. 

Ma se il concetto del Calcara è elevato, non manca di difetti 
la forma del suo dire; difetti che il poeta potrà correggere con 
un maggior studio della proprietà e purezza della lingua, con un 
più largo uso della lima, e migliorando il gusto. Poichè il Calcara 
non manca d’ immaginazione, e l’ opera sua è informata ad un ef- 
fetto veramente artistico. Le reminiscenze del d’ Annunzio, de 
Pascoli, e del Carducci non sono sempre felici in questo lavoro. 
I caratteri poco varii. Tra Amur ed Joachim il contrasto di pas- 
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sioni non è troppo forte come si richiederebbe; ed Joachim è 
d’un carattere inesplicabile e non troppo verosimile, e tale che se 
si dovesse raffrontarlo con altri protagonisti di altre tragedie, per 
molti lati sembrami si potrebbe porlo di fronte al re Lear. Ah! 
come feriscono l’orecchio quelle triplici ripetizioni così frequenti, e 
quell’abuso dei tronchi in fin di periodo! Devo notare anche l’ inu- 
tile sciupio di stile ultra-orientale, proprio anche quando un orien- 
tale parlerebbe con la sublime semplicità degli afflitti! E le dida- 
scalie, e il simbolismo ed il parallelismo! Le tre Marie del Calcara 
non sono le pie donne dipinte dal ‘l'iziano o dal Ciseri, bensì le 
sante femmine di un basso rilievo bizantino in argento dorato 
posseduto dal Louvre: un capolavoro, è vero; ma dobbiamo risa- 
lire ai Paleologi! Giuda non appare in tutta la sua deformità e 
troppo lungamente si trattiene in scena. 

Il Calcara è più lirico che drammatico, e credo che molto me- 
glio potrebbe riuscire in quel genere di poesia; poiché la leggiadria 
e la soavità nel descrivere sono in lui più artistiche, che non 
l'intreccio tragico e la diversità dei caratteri e delle, passioni. Il 
Calcara se vorrà tener conto del nostro umile, ma pur sincero ed 
assieme affettuoso appunto critico, lui giovane e d’ intelletto, potrà 
riuscire ad occupare un buon posto nella repubblica delle lettere. 
Su, adunque. . 

hoina SiLvio M. VISMARA 


Rispetti toscani di Arturo Biraa. — Torino, Soc. tip. edit. 
nazionale, 1908. 


Sono LXVII composizioni poetiche che hanno per soggetto 
l’amore in tutte le sue manifestazioni e nelle sue conseguenze : la 
dolcezza dei ricordi e delle speranze, l’estasi nella contemplazione 
dell’ obietto amato, e i crucci, i dispetti, la gelosia, lo sdegno, il 
delitto commesso per amore o la disperazione per l’ abbandono e 
la morte lenta o violenta. Il titolo « rispetti toscani » va inteso 
‘ come un'indicazione del genere di poesia popolare che l’autore ha 
voluto imitare : peccato che gli sia sfuggito un tavolo (p. 53), mentre 
in buona lingua toscana esiste soltanto favola e tavolino. Quanto 
a novità di concetti e d'immagini questi £ispetti certamente non 
pretendono di ottenere un posto privilegiato nella quotidiana pro- 
duzione poetica. Alcuni però sono veramente graziosi, per es. questo 


Oggi è la Pasqua di Resurrezione 

e la dolcezza penetra ne' coriì.... 

La triste seltimana di passione 

è passata con tutti i suoi dolori. .. 
Oggi è giorno di pace e di perdono 

e ognuno sente ‘n cor d’esser più buono... 
Ognuno sente sussurarsi ‘n core 

la magica parola dell' amore. 
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Le vergini folli, di AmaLiA GUGLIELMINETTI. — Torino, Soc. 
Tip. Edit. Naz. (già Roux e Viarengo), 1907. 


Originale e forte poetessa ho riconosciuta la gentile autrice del 
nuovo volume « Le vergini foili », il quale consta di cinque parti 
composta ognuna di tredici sonetti. 

Io ho riscontrato nella Guglielminetti un’ anima poetica ricca 
di armonie, tenera nelle espressioni, agile nei voli lirici. Ho sentito 
dire che il bel volume sia accolto dal pubblico d’Italia con singo- 
lare favore. Il caso è assai significativo. 

Le poesie della Guglielminetti, son poesie di solitudine e di 
pace, che fanno rimaner pensoso chi legge, trasportandolo in un 
mondo misterioso sorprendente per magiche visioni e per fantasmi . 
magnifici materiati di sogno purissimo. 

Livorno A. GRECO 


Letture amene. 


Hove novelle nuove, di G. Gazarpi. ;— Firenze, Bempo-. 
rad, 1907. 


Gabardi-Brocchi conte Gabardo, nato in Firenze nel 1845, in- 
tegrò i suoi studii in Pisa, dove si addottorò in diritto. Redatto- 
re e critico d’ arte, ha collaborato a importanti giornali e riviste. 
Critico musicale autorevole ed eletto compositore di musica, ro- 
manziere e commediograto, ha pubblicato: « Un dramma aristo- 
cratico; Firenze elegante; A caso (prose e poesie); Rugiade e 
. grandini (novelle); Sangue nero (romanzo); Paola (romanzo); Leggi 
di natura (un atto in versi); Casa Mombelli (dramma in tre atti); 
Una visita del sciurin Malvasia, (commedia in dialetto milanese); 
Figlio d’ Isabella Gabardi-Rossi, poetessa e patriotta illustre, cui 
pare si dirigesse il Giusti, co’ suoi immortali versi « All’ amica 
lontana », il conte Gabardi le dedicò un’opera di gran pregio « Mia 
madre, i suoi tempi, i suoi amici », due volumi editi in Firenze 
dal Civelli. 

Ora questo fecondo poligrafo, di cui alcune opere furono tradot- 
te in lingue straniere, pubblica un curioso libro di novelle dal ti- 
tolo omofonico « Nove novelle nuove ». Alcune di queste novelle 
sono serie e lasciano molto a pensare, altre sono allegre e spirito- 
se; ma tutte sono brani di vita reale e rispecchiano la nostra de- 
bole società borghese, e tutte sono scritte con una forma agile e 
disinvolta e con uno stile franco, simpatico, attraente. Non possia- 
mo tuttavio consigliarne la lettura a chi ha e vuol serbare una 
visione serena ed ingenua della vita. 


C. P. 
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Biblioteconomia. 


Nuove proposte in tema di ordinamento Interno e di uso 
pubblico delle maggiori biblioteche italiane, di DrmE- 
TRIO Picozzi. — Milano, Tipog. « La stampa com- 
merciale », 1908. 


Il problema che forma argomento di questo lavoro è non meno 
grave che antico: lo sanno, pur troppo, i frequentatori di bibliote- 
che. Ed è, ora specialmente, d’attualità; poichè a giorni il Parlamen- 
to sarà chiamato a discutere il progetto di legge riguardante le Bi- 
blioteche nazionali. Ebbene: noi vorremmo che queste pagine fossero 
lette e ponderate dai nostri .legislatori. L’ A. un molto solerte e 
colto impiegato della Braidense dt Milano, studia la questione con 
la competenza che gli viene dall'esperienza personale, e dallo stu- : 
dio di ciò che altrove s’' è fatto o si va facendo in proposito. Col- 
locazione della suppellettile libraria secondo metodi pratici a un 
tempo e razionali, disciplinamento dell'uso pubblico di essa, tanto 
per la lettura che per il prestito, compilazione dei cataloghi, in 
modo che questi meglio ripondano ai loro intenti — queste ad altre 
questioni sono svolte nelle presenti pagine, dense d’ osservazioni, 
di fatti e di utili proposte. Noi le segnaliamo agli studiosi, non 
solo per il merito loro; ma perchè vorremmo che a tale argomento 
di così vitale importanza per la coltura nazionale, si prendesse 
più vivo e più attivo interesse di quello ce generalmente si pren- 
de da noi. 


Milano 
P. BELLEZZA 


Przegiad Bibljoteczny. Czasopismo ilustrowane... pod re- 
dakcja SteraNA DeMBEGO. Tom. I, 1908. — Warszawa, 
Towarzystwo Bibljoteki Publiczney. 


È il primo fascicolo di una rivista trimestrale di biblioteco- 
nomia, bibliofilia, bibliografia e discipline ausiliarie, fondata per ini- 
ziativa della « Società della Biblioteca pubblica» di Varsavia. Si oc- 
cuperà di quanto riguarda la storia, la statistica e gli ordinamenti 
delle biblioteche polacche e straniere, degli istituti e musei biblio- 
grafici e di altri enti consimili. Tratterà questioni tecniche concer- 
nenti p. es. la costruzione e formazione delle biblioteche, la dispo- 
sizione del materiale librario, i cataloghi ecc. Insieme ai prodotti 
dell’arte libraria sararanno considerati ì manoscritti, gli autografi, 
le incisioni, gli ex-libris ecc. ecc. Ogni fascicolo conterrà articoli 
originali, recensioni e un notiziario. 

Ecco la materia contenuta in questo primo fascicolo: La So- 
cietà della Biblioteca pubblica di Varsavia (sguardo storico, sco- 
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po e statuto). Il libro e la biblioteca [S. Krzeminski]. Riunione 
per l’ organizzazione della Società della B. P. di Varsavia. La Bi- 
blioteca scientifica di Varsavia (1890-1906). La Biblioteca della 
R. Università di Varsavia (1817-1881) [J. Bielinski]. Le biblioteche 
monastiche in Polonia [L. Krzwicki]). Recensioni. Cronaca. Bollet- 
tino bibliografico. Dall’ archivio della S. della B. P. di Varsavia. 


Pubblicazioni religiose. 


Manuale Introductionis In S. Scripturam: Auct. Tiro Mar- 
TINETTI. Vol. II. 4 ed. — Roma, Befani, 1907 ; pp. 256. 


L' intiero manuale d'Introduzione biblica di mons. Martinetti, 
decano de’ professori del pontificio seminario romano di sant’ A- 
pollinare, consta di quattro volumi, corrispondenti ad altrettanti 
trattati che svolgono rispettivamente: Il De auctoritate historica li- 
brorum N. Testamenti — II) it De auctoritate historica librorum V. 
Testamenti — III) il De auctoritate divina librorum utriusque Te- 
stamenti — e IV) l Hermeneutica biblica. Della quarta edizione, 
ampiamente riveduta e mantenuta al corrente de’ nuovi studi, 
sono usciti i due primi volumi, che danno prova evidente delle 
continue e amorose cure, di cui l’ autore ha voluto circondarla. 

Questo secondo volume assume un’importanza speciale per l’am- 
pia trattazione, che ne abbraccia la maggior parte, intorno al Pen- 
tauteco, dove sono esaminate, con la sobrietà saggia che si con- 
viene ad un libro di testo, tutte le nuove opinioni che ai nostri 
tempi si avanzarono a proposito dell'origine e dell'autore di questo 
libro. Ma la sobrietà, con la quale il ch. A. ha voluto svolgere questa 
non facile trattazione di critica biblica, nasconde uno studio im- 
menso, di cui è offerto agli alunni soltanto il frutto, bene ordi- 
nato, e persuasivo. Le argomentazioni qui, come nelle altre parti 
del volume, non sono prolisse, ma contengono, in uno stile piano, . 
tutti gli elementi necessari, a ben giudicare sulle nuove questioni. 
Il che non poteva certamente esser fatto se non da chi è provetto 
nell'arte dell’ insegnamento. — 

Ci auguriamo che presto vedanola luce gli altri due volumi della 
quarta edizione di questo Manuale d’Introduzione biblica, in cui ri- 
vivono, per così dire, i testi sicuri del Cornely e dell'Ubaldi, spoglia- 
ti del superfluo ed arrichiti de’ più recenti risultati, perchè di questa 
edizione possano giovarsi tutti quei seminari che l'hanno adottato 
come libro di testo nelle scuole di teologia. Per la lunga esperienza 
dell’ insegnamento e per il largo corrredo di cognizioni bibliche 
sacre e proiane, le due mirabili doti che rendono stimato il ch. 
professore della Facoltà Teologica del seminario romano, e di 
cui pochi come lui possono disporre, questo manuale gode real- 
mente di tutti i requisiti per un testo di scuola ordine: chiarezza, 
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brevità, erudizione sobriamente distribuita ed attinta alle migliori 
ed ultime fonti. 


P. Lugano O. S. B. 


Roina 


Cronaca. 


— I drammi dello Shakespaere e la critica romantica italiana (1818- 
1845) di Guino MtuonI — Firenze, « Nuova Rassegna », 1908. — Come contributo a 
un’ opera sulla « fortuna della Shakespeare: in Italia » questo opuscolo del M. va ad- 
ditato all'attenzione della critica come uno dei migliori scritti in Italia. In genere lo 
studio del maggior tragico inglese è assai trascurato da noi : le buone opere intorno 
a Shakespeare si potrebbero contare con una mano sola: quando si fossero rammen- 
tate la monografia del Garlanda. ( G. Shakespeare è 11 Poeta e Il Uomo. Roma, Soc. 
ed. Laziale), gli studi del Chiarini (Studi ShaZespeariani, Livorno, Giusti, 1897) e i più 
recenti scritti del Cosentino (Le donne di Shakespeare, Le commedie di Shake speare, I 
drammi storici di Shakespeare: Bologna, Libr. Treves di L. Beltrami), sl potrebbe dire 
d’aver già citato quanto di meglio si scrisse in Italia in questi ultimi arini. Un libro sulla 
fortuna italiana dello Shakespeare resta ancora da scriversi: lo tent6, ma troppo infeli- 
cemente la Bagnoli (SHhakespeariana. Ricordi ed appunti. Firenze, Seeber, 1907); lo 
ritenta oggi, con maggior competenza e con più ricco corredo di coltura, il M. per 
il periodo romantico < si può anzi dire che il racconto delle polemiche sorte durante 
il trentennio romantico intorno allo Shakespeare sia esauriente : le diverse traduzioni, 
i commenti estetici, le « difese » e le « accuse », i varii discorsi intorno al tragicò in- 
glese sono passati in rassegna dal M. con rapida sintesi e con notevole chiarezza. 
Nell'« Appendice » al suo opuscoletto la Bagnoli aveva dato un breve saggio del- 
le varie traduzioni italiane dello Shakespeare : dei traduttori del periodo roman- 
tico il M. ricorda Michele Leoni, Gaetano Barbieri, i Bazzoni e Sormani, e infine il 
Rusconi e il Carcano, che restano tuttora i due migliori : i critici shakespeariani di 
quel periodo si chiamano Silvio Pellico ed Alessandro Manzoni, Giuseppe Mazzi- 
ni e Niccolò Tommaseo, sono poi il Pagani-Cesa, il Montani, il Beduschi, la Mon- 
tagu, e infine il Bozzelli, il Niccolini, e il Battaglia: su gli scritti di quest' ultimo 
s'intrattiene anzi il M. assai lungamente. Né, come indice della nascente fortuna 
dello Shakespeare, il M. dimentica di rammentaré i melodrammi del Romani e i balli 
del Viganò, ispirati o imitati da tragedie dello Shakespeare. Eccellente dunque in 
ogni punto questo saggio del M., al quale auguriamo di proseguire in questa sua 
opera di diffusione della cultura chakespeariana, così felicemente iniziata. C. LEVI 

— Un poemetto storico inedito di Antonio Astesano sul terremoto! 
del 1456, di ArmanDo TALLONE (Città di Castello, Lapi, 1907). — É noto con 
quanto ardore e quanti sacrifizi il compianto editore Scipione Lapi iniziasse una 
nuova edizione nazionale dei Rerum i/alicaruni scripftores di L. A. Muratori sot- 
to la direzione del Carducci e del Fiorini. Il Fiorini ora va dirigendo anche stu- 
di e ricerche in servizio della nuova edizione muratoriana, sotto il nome di Archivio 
muratoriano del quale il 4. fascicolo comprende un poemetto « Antonio Astesano sul 
terremoto del 1456 » che desolò quasi tutta l’ Italia Meridionale. L’Astesano è già 
noto per il suo « Carmen de varietate fortunae » che fu già edito dal Muratori e il 
suo componimento poetico che ora per la prima volta pubblica il Dott. Armando Tal- 
lone, prof. di storia nel R. Liceo di Benevento, è contenuto nel famoso codice della 
biblioteca municipale di Grenoble. Della vita e dell' opere di questo diplomatico, il 
Tallone ci promette di scrivere ampiamente altrove, ma intanto questa fatica basta 
ad attestare la profondità di cultura dell’ eguregio Autore. CAMILLO PARISET 

— « Cesaria ». Novella Messapica narrata da NICOLA SERENA DI LAPIGIO (Roma, 
Lux, 1907). — Nicola Serena di Lapigio in questo elegantissimo e ricco volumetto 
di pag. 29 in 4°, impeccabile per la parte tipografica, edito da Bernardo Lux, rievoca 
I immagine di Santa Cesaria, intorno alla quale vive ancora, nella Terra d' Otranto 
fiorente e varia leggenda. Il P., com'è facile a supporsi, e com' egli stesso avverte 
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in una nota illustrativa, ha portato qualche leggiero cambiamento alla tradizione, la 
quale però rimane immutata nelle sue linee generali. Freschi di sentimento e di gra- 
zia sono i versi, ben forbiti e ricchi di reminiscenze e frasi dantesche. In essi 1’ A. 
ha saputo trasfondere quel calore e quella vita che troppo sovente mancano in lavori 
consimili, nei quali l’ arte insufficiente d’ un facitore di versi tenta far rinascere an- 
tiche e care tradizioni leggendarie. E. S. 

— Gli stili nella Architettura sacre, del Can. ORESTE PANTALINI (Milano, 
Palma). Fare la recensione di questo lavoro non è cosa facile, poichè è tanto interessan- 
te che verrebbe la voglia di riassumerlo per intiero. Non potendo ciò fare, ci limitiamo 
a consigliare vivamente tutti i nostri lettori che s’interessano di architettura sacra di 
procurarselo. Vedranno di quanta utilità riescirà loro nel saper distinguere ed apprez- 
zare i varî stili, che vantano le nostre chiese. Prezioso poi, più che mai, per quei sa- 
cerdoti, che avessero idea di edificare, o di restaurare le loro chiese. Perciò non si 
può tributare che il più grande elogio al chiaro e dotto autore. S. P. pI R. 

— Il fascicolo di aprile e maggio (anno II, N. 4-5) della« Rivista di lettera. 
tura tedesca » è quasi tutto dedicato alla persona e all'opera di Federico Schiller. 
Si apre con un lavoro di Arturo Farinelli su mn dramma d'amore e morte dello Schil- 
ler (Kabale und Liebe), stralciato da un corso di lezioni tenuto all’ Università di To- 
rino ove il F. professa letteratura tedesca. Segne la traduzione, in versi italiani, di 
alcune brevi foesie schilleriane, fatta da Alfredo Galletti. Dell' e//enismo di Schiller 
tagiona Augusto Foà. Il direttore della « Rivista », C. Fasola pubblica una b:b4io- 
grafia schilleriana, un elenco cioè delle traduzioni itallane e degli studi critici ita- 
liani aventi per oggetto le opere del sommo poeta tedesco. Le ultime pagine del fa- 
scicolo contengono un saggio di un’ opera bibliografica di prossima pubblicazione, a 
cui un giovane germanista, Guido Manacorda, ha dedicato lunghe e pazienti cure: 
un’opera che farà onore all'Italia e riuscirà di grande utilità agli studiosi. Infine si 
hanno alcune recensioni ed annunzi di libri e periodici, 

— Il fascicolo di gennaio-aprile vol. III, N. 4-5) di «The New York Review » 
oltre a vari articoli di argomento biblico e teologico, contiene: Churck and State 
from Julian to Theodosius (M. M. Hassett). Studies in Buddhisme (A. Roussel'. The 
story 0f Assvro-Babylonian exfplorations (G. Oussani). 

— « Matelda » s'intitola una nuova « rivista della poesia italiana » sorta in 
questo mese di giugno a Catania, e diretta da S. Giutiano e G. VILLAROEL. Il pri- 
mo' fascicolo contiene versi di G. A. Cesareo, F. De Maria, L. Galante e d'altri. 
Matelda bandisce, fra i suoi associati, un concorso per una poesia italiana inedita, 
senza restrizioni di forma e senza limiti d' estensione. Il premio è di L. 500. La 
poesia premiata sarà pubblicata nel periodico. Il concorso si chiude il 31 dicembre 
1908. Chi vuol parteciparvi e non è associato a Mate/da, deve spedire contemporanea- 
mente al manoscritto il prezzo d’ associazione (L. 6). 

— Bollettino dell'Ufficio del Lavoro. Volume IX. Febbraio 1908. — Disegno 
di legge per l’istituzione di una cassa di maternità. — Istituzione di un ufficio mu- 
nicipale delle abitazioni in Milano. +— Richieste sulle abitazioni popolari in Firen- 
ze e in Verona. — Disegni di legge francesi sulla conciliazione e l’ arbitrato sui 
contlitti collettivi e sul contratto di lavoro. — Disegno di legge germanico sul- 
l’ istituzione di camere del lavoro. — L' assicurazione contro la disoccupazione nel 
Belgio. — .Marzo 1998. — Legge sull'abolizione del lavoro notturno nell’industrie della 
panificazione e delle pasticcerie. +— Circolare dell’ Ufficio del lavoro sull’ applicazio- 
ne della legge sul riposo festivo settimanale. Salari più frequenti dei lavoratori del 
mare nell’ 1907, — L'imposta sulle aree fabbricabili in Torino. — Il Costo della vi- 
ta per la classe operaia nelle maggiori città della Gran Brettagna. Le organizzazioni 
agrarie gialle in Germania. — Progetto di riforma al Codice industriale germanico. 

— Supplemento alBol!ettino dell'Ufficio del Lavoro.— Istituzione di Uffi- 
ci interregionali di collocamento nei lavori pubblici. — Tra le pubblicazioni dell’ uffi- 
cio del lavoro segnaliamo anche un Saggio bibliografico degli articoli contenuti in 
riviste italiane e straniere sulle questioni del lavoro (anno 1907). 
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